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S/Kio    cato    ùatu^ino. 


Non  so  quanti  di  coloro  die  ìianno  scritto  in  questo  vo- 
lume, abbiano  avuto  la  fortuna  di  studiare  il  latino  neUa 
gloriosa  Università  dove  tu  lo  inseguii:  so  che  tuttif  o  poco 
men  che  tutti,  quanti  in  Italia  non  siamo  addirittura  ignari 
della  lingula  di  Cicerone  e  di  Cesare,  dobbiamo  in  gran  parte 
a  te  ed  ai  tuoi  libri  il  poco  o  il  molto  che  ne  sappiamo. 

Io  personalmente  debbo  a  te  inolio  di  più.  Ti  debbo  U 
battesimo  di  filologo,  cioè  di  amoroso  cultore  degli  studi  clas- 
sici; e  non  è  davvero  colpa  tua  se  non  ho  poi  saputo  meri- 
tarmi la  cresima.  Ma  quale  che  io  sia  ora  al  cospetto  della 
7iostra  scienza,  tu  noti  ignori  che  questa  scienza  Iw  agnato  ed 
amo  di  ardente  amore:  tanto  basta  perchè  tu  possa  e  debba 
continuare  a  voler  sinceramente  bene  al 

Firenze,  GenmUo  iSOt. 

Tuo 
G.  VITELLI. 
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SUI  CODICI  DELLA  MEDICINA 

DI  OOEK  CELSO 


Ci  mancano  finora  sistematiche  ricerche  sul  materiale 
manoscritto  della  Medicina  di  Corn.  Celso,  le  quali  sole 
possono  spianare  la  yia  a  una  nuova  edizione  critica  del 
testOf  vivamente  desiderata;  onde  non  sarà  discaro  che  io 
qui,  tanto  per  cominciare  e  per  invogliare  altri  a  far  di 
più,  comunichi  il  poco  che  ho  raccolto  e  conchiuso  intorno 
alla  trasmissione  e  classificazione  dei  codici:  avvertendo  che 
adopero  il  testo  di  C.  Daremberg,  '  Lipsiae  1869  ',  di  cui 
cito  ì  capitoli  e  le  pagine. 

1. 
Lacnne  dei  codici. 

Per  evitar  confusione  e  per  semplificare  il  discorso 
reco  anzitutto  l'elenco  delle  lacune  dei  codici  celsiani^  de- 
nominandole dalla  parola  con  cui  cominciano. 

I.  Lacuna  frictio.  Comprende  il  passo  :  '  frictio  infe- 
riorum  partium  IV  12  (p.  136, 23)  —  adiciatur.  Procedente  ' 
IV  19  (p.  146,  21). 

II.  Lacuna  oportet.  Comprende  il  passo  :  '  oportet  supra 
summum  IV  20  (146,  24)  —  maligna  purgatio  est  '  IV  27, 1 
(164,  6). 

III.  Lacuna  ***.  Tra  le  parole  '  subicienda  sunt  '  e 
*  coeuntia  '  IV  27, 1  (164,  6-7)  è  caduto  un  passo,  che  non 
si  può  più  ricuperare,  perchè  mancava  già  nelV  archetipo  dei 
nostri  codici  ;  per  il  che  di  questa  lacuna  non  tengo  conto 

studi  ital.  di  filai,  cla8$,  VIH.  1 
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nella  descrizione.  Essa  la  alcaui  codici  fa  ayrerfcita;  ma 
nelle  edizioni  fu  solo  sospettata  la  prima  volta  da  Gio.  Bat- 
tista Egnazio  (.Cipelli)  '  Venetiis  1628  \  e  determinata  nel 
suo  contenuto  da  Gio.  Batt.  Morgagni  {O^era  omnia  V  p,  69, 
lettera  del  1721). 

IV.  Lacuna  coeuntia.  Comprende  il  passo:  '  coenntia, 
Id  faciunt  IV  27,  1  (164,  8)  —  opitulamur,  conquiescat  ^ 

IV  29  (156.20). 

V.  Lacuna  est  eiiam.  Comprende  il  oap.  IV  28  '  est 
etiam  circa  —  obdormiat  '   (165,  11-23). 

VI.  Lacuna  dtmisio»*  Comprende  il  passo:  '  demissos 
608  IV  31  (168, 16)  —  singulorum  p.  o-o  iv  '  V  24,  7  (180,  21). 

VII.  Lacuna  etìamumn.  Comprende  il  passo  :  '  otiamnum 
integra  est  V  26,23  (191, 16)  —  lanam  succidam  '  V  26,23 
(192,  34). 

VTI.  Lacuna  ne  «uccurrere.  Comprende  il  passo:  '  ne 
saccurrero  (juidem  V  27, 11  (204, 12)  —  atque  etiam  quaedam  * 

V  28,  12  (213,  24). 

IX.  Lacuna  malagmaie.  Comprende  il  passo:  '  ma- 
lagmate  possimus  VTII  9  (343, 35)  —  regulam  obicit  '  Vili 
10,  7  (351,  29). 

X.  hsxsìxnsk pedìe.  Comprende  il  passo:  '  pedia  in  exte- 
riorem  Vili  22  (361,  8)  —  postea  pateat  '  "VT:II  25  (362,  30). 

2. 

Elenco  dei  codici. 


Prima  descrivo  i  quattordici  che  io  stesso  ho  potuto 
esaminare. 

Con.  Laubenziano  73.  1  (=  L)  membr.  a  due  colonne 
sec.  X.  Comunemente  è  assegnato  al  sec.  Xll,  ma  non 
v'ha  dubbio,  a  giudìzio  di  E.  Kostagno,  che  esso  sia  in- 
vece del  X.  Contieno  in  primo  luogo  Celso,  indi  altri  au- 
tori di  medicina,  per  i  quali  rimando  al  catalogo  del  Ban- 
dini  (ITI  11  sgg.).  Titolo:  Coruclìi  Cehi  Ariium  liber  VI 
item  mcdicìnaó  Primu£.  In  una  nota  finale,  stata  raschiata^ 
Lodovico  Bianconi  {Lettere  sopra  A.  Corn.  Celio,  Eoma  1779, 
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S12)  lesse:  Ex  Bxblxoihaha  S.  Amhrosu  MediolanensiSf  il 
ndini  piti  esAttamente:  Liber  óccUsiae  S*  Anthroiii  Me- 
dìolanensìs.  Il  testo  ha  due  sole  lacune,  la  oportet  ©  la  ne 
tuceurrere,  ed  è  perciò  il  più  completo  dei  nostri  codici 
celsiani.  Dal  f.  13C  in  poi,  in  qnella  parte  dell'opera  che 
bbracoia  i  cap.  11-18  del  lib.  Vili,  l'ordine  ò  turbato  nel 
modo  cbe  segue:  quam  in  brachi©  (p.  353,  5)  parte  pro- 
lapsa  est  (354,  14)  —  naturaliter  difficiliusque  in  pri  (356,  30) 
mi  maior  in  hoc  qnam  in  mann  (363,  5)  —  uno  momento 
fìant  sin  in  ntra  (354,  13)  cntas  est  interdum  trahìtur  in- 
terdum  snbsistit  (357,  6)  —  ea  parte  in  quam  (358,  23) 
orem  partem  quam  in  pOHteriorem  (355,  30)  —  ab  hoc  excidit 
^^kiadius  qui  adiun  (357,  6)  os  venit  ab  ea  sinu  a  qua  recessit 
^^"  (358,  23)  sed  sine  iuteutione  etc.  sino  alla  fìne.  Qui  è  chiaro 
I  trattarsi  della  trasposizione  di  quattro  fogli  (8  pagine)  nel- 
I  V  antigrafo,  ognuno  dei  quali  comprendeva  in  media  45  lineo 
^^Kdel  testo  del  Daren^berg.  À  capo  di  qualche  libro  ci  sono 
^■brevi  sommari  e  sui  margini  si  trovano  segnati  i  titoli, 
ina  rari,  dei  paragrafi;  in  ciò  il  copista  non  procede  siste- 
maticamente. 

Il  codice  fu  ampiamente  emendato  o  meglio  alterato 
da  Battista  Pallavicini,  che  T  aveva  chiesto  al  cancelliere 
bolognese  Alberto  Parisio  per  collazionarlo  col  proprio. 
C  è  ancora  nel  foglio  di  guardia  la  sua  lettera  Alberto  Pa- 
risio r.  p.  bonomemis  caiìcellario  in  data  '  Regii  kal.  de- 
cembris  MCCCCLXV  '  (pubblicata  dal  Bandini  Oatal.  Ili  20 
e  dal  Mehus  Vita  A.  Traversarti  p.  44),  con  la  quale  glielo 
restituisce.  Negli  emendamenti  il  Pallavicini  adoperò  un 
suo  vótu^tissimum  exemjjìar,  di  cui  trasportò  le  lezioni  sul 
nostro  codice  e  per  mezzo  del  quale  colmò  le  due  lacune 
oportet  e  ne  succurrerej  inserendo  fogli  cartacei  tra  le  mem- 
brane al  f.  G3  e  81"  *).  Bistabili  inoltro  con  l'aiuto  del  suo 
exemplar  per  via  di  note  marginali  Tordine  turbato  alla 
fine  del  lib.  VITI.  Nel  corso  del  lib.  VIIT  0,  al  f.  133,  egli 
scrisse  in  margine:  kinc  usque  ad  Jinem  huius  libri  (VIII) 


'}  Secondo  la  comune  opiuioaa  questi  duo  fiupplemeati  sono 
erroneamente  atlribaiti  alla  mano  del  Niccoli. 
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cortigi  hena  non  potuìt  defectu  veiustiteìmì  ac  corruptUsxmi 
exemplarit,  che  ha  riscoutro  con  ciò  che  leggiamo  nellft 
saa  lettera  al  Parisio:  '  UltìrnuB  libar  iu  meo  codice  pa- 
riter  ut  in  tuo  fragmentatas  est  *.  Al  f.  63^  dove  colmò 
la  lacuna  oportet^  aggiunse:  Praeter  haec  daunt  adhuc  in 
veÌfi8tis$imo  exemjtluri  duo  /olia.  Tenendo  conto  dì  queste 
note  e  badando  anche  come  in  certi  luoghi  manchino  o 
siano  scarsissime  le  sue  correzioni  e  come  proprio  ivi  egli 
abbia  segnato  dei  puntini  e  delle  crocette  sui  margini,  noi 
veniamo  alla  conclusione  che  se  il  suo  exemplar  colmò  due 
lacune  del  nostro  codice,  ne  aveva  alla  sua  volta  delle  altre 
e  precisamente  cinque:  la  frictio^  la  coeuntia,  la  etiamnumf 
la  malagmaU  e  la  pedis.  Vedremo  poi  che  V eicempiar  del 
Pallavicini  è  tutt*uno  col  codice  che  io  chiamo  Senese  (=r  5), 
ora  perduto. 
B  Coti.  LArnESZiAXO  73.  3  (=  D)  membr.  boc.  XV.  Artium 

Aurelii  Corndii  CeUi  lihcr  VI,  que  ratio  medicine  potissima 
9it  et  quemadmodum  $ano»  agere  convtniat  libcr  primus  ui- 
cipit  ftliciier.  A  capo  di  ogni  libro  sono  segnati  sistema- 
ticamente i  sommari  coi  titoli^  non  numerati,  dei  paragrafi, 
titoli  che  poi  vengono  ripetuti  nel  contesto  deir  opera.  Nel 
sommario  del  lib.  IV,  dì  fronte  al  titolo:  Ttemtdia  que  fau- 
cibu»  dedit  prodes$e  $tomacho  vulnerato^  il  copista  scrisse  in 
margine:  ai  hoc  capilulo  usqtie  ad  illud  '  Duo  morbi  '  rf«- 
ficii  infra.  Nel  sommario  del  lib.  V,  dì  fronte  al  tìtolo: 
D&  mp.ìnhrana  que  supra  cerebrum  est,  notò  in  margine:  Et 
tic  qnotalio  omnium  sequentium  capìtulorum  corrigenda  est. 
Nel  sommario  del  lib.  Vili,  di  fronte  ai  titoli:  De  fraetì» 
otsihas  inrolvendis.  Da  Aumero,  segnò  in  margine:  hec  duo 
capilula  desunt;  e  di  fronte  ai  titoli:  De  tato.  De  ossihne 
piante^  in  margine:  hec  duo  capitula  desunt.  Ha  cinque  la- 
cune, quattro  avvertite  e  una  no;  quella  non  avvertita  è 
la  etiamnnm.  Le  altre  quattro  avvertite  sono:  la  frictio^ 
con  la  nota  dello  stesso  copista  in  margine:  desunt  in  ve- 
iu$tisBÌmo  esemplari  quatuor  folta \  la  coeuutiaj  con  la  nota 
dello  stesso  in  margine:  deaunt  in  vetustissimo  exemplari 
duo  folla]  la  malagmate  e  la  pedi».  Per  queste  quattro  furono^ 
lasciati  gli  spazi  vuoti,  colmati  più  tardi  da  altra  mauo. 
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CoD.  Lacrenziano  73.  2  (:=  A)  membr.  sec.  XV.  lì  ti- 
tolo e  le  cinque  lacune  come  in  /J,  (quattro  delle  quali  col- 
mate più  tardi  dalla  stessa  mano  che  lo  colmò  ia  B,  In 
margine  alla  lacuna  coeuntia  è  segnato:  desunt  in  vetufstÌB' 
simo  éxòmptari  duo  foli  a  \  e  alla  lacuna  nxalagmate  è  segnato: 
denuni.  Qui  i  titoli  dei  paragrafi  hanno  la  numerazione. 

CoD-  Lauhenziano  73.  5  (=  C)  membr.  sec.  SV.  Sotto- 
scrizione: Anto>ì\u$  Marii  Plorentinus  civis  ahiolvit  Floren- 
tiae  Vili  iduu  iulii  MCCCCXXVIL  Yalta»  qui  Ugin  foeli- 
citer.  Il  titolo  e  la  numerazione  dei  capitoli  come  in  A,  Anche 
qui  le  stesse  cinque  lacune  come  in  A  e  B:  la  etìamnum  non 
avvertita  e  le  altre  quattro  avvertite,  per  le  quali  furono 
lasciati  gli  spazi  vuoti  »).  Queste  quattro  lacune  furono  sup- 
plite posteriormente  da  una  mano  diversa.  Di  fronte  alla  la- 
cuna/rich'o  c'era  una  nota  marginale,  che  fu  poi  cancellata. 

D  Con.  Lavbenziaxo  73,  6  (^  D)  membr.  sec.  XV.  Sot- 

toscrizione: Antouiub  Marii  Jtliua  FloretUinus  clvis  atqua  no* 
tariui  irauscripsit  Flortniiae  Vili  ìdua  maiat  MCCCCLIIL 
VaUns  longeve  qui  legis.  Poi:  liber  petri  de  Mtdicx»  Cut.  fil, 
n  codice  è  una  copia  di  B^  di  cui  riproduce  anche  la  nota 
singolare  in  margino  al  sommario  del  lib.  V:  Et  sic  quo- 
tarlo (sic)  omttium  tequ&ntium  capitulorum  corrigtnda  est.  Va 
osservato  che  quando  il  codice  fu  scritto,  il  suo  antigrafo 
era  ancora  lacunoso.  Le  lacune  furono  colmate  più  tardi 
dalla  stessa  mano  che  le  colmò  in  C,  l'altro  codice  scritto 
da  Antonio  di  Mario;  e  siccome  la  mano  che  le  colmò  non 
ò  dì  Antonio,  cosi  bisognerà  supporre  che  egli  allora  fosse 
già  morto.  In  ogni  modo  resta  con  ciò  assodato  che  fino 
alla  metà  del  1453  non  si  potè  a  Firenze  colmare  le  lacune 
di  Celso.  Questo  codice  di  proprietà  di  Piero  de*  Medici  è 
forse  quello  stesso  oh*  egli  fece  comprare,  intermediario  il 
libraio  Vespasiano,  da  Glannozzo  Manetti,  a  Boraa  il  17  gen- 
naio 1466  (Mehus  op.  cìL  p.  372). 

N  CoD.  Laubenziako  73.  7  (=  ^)  oart.  eeo.  XV.  L*  inte- 

stazione come  in  A  B  C  D.  I  titoli  dei  paragrafi  sono  uu- 


<)  Per  essere  stato  male  iaformato  credetti  {Studi  i(al.  VII  194) 
ohe  il  Lftiuronz.  73.  5  fosse  erìgi nariamen te  completo  alla  dno. 
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morati.  Nel  foglio  di  guardia  si  legge  :  '  file  cehì  lìher  txa-* 
ratus  est  maun  Nicolai  Niccoli:  viri  dìligentis  et  eruditi..., 
Bacoxv£}  Baldikvs  *.  Ohe  la  scrìttnra  del  resto  sia  del  Kic- 
ooli,  mi  risultò  anche  dal  confronto  con  altri  codici  copiati 
di  sua  mano. 

Questo  codice  può  trarre  facilmente  in  errore,  perchè 
a  tutta  prima  parrebbe  che  T antigrafo  del  Niccoli  avesse 
meno  lacune  che  queUo  di  A  B  C  D]  e  Terrore  potrebbe 
nascere  da  ciò,  che  le  lacune  sono  supplite  di  mano  del 
Niccoli  stesso  e  con  inchiostro  quasi  uguale.  Ma  chi  bea 
guardi  si  accorgerà  che  i  passi  corrispondenti  alle  lacune 
sono  scritti  con  inchiostro  un  po' più  sbiadito  dell'altro, 
senza  dire  che  il  Niccoli  segnò  in  margine  la  presenza  di  due 
lacune  e  per  esse  e  per  le  altre  lasciò  spazi  vuoti,  ingannan- 
dosi anzi  nel  numero  dei  fogli  bianchi,  in  modo  che  mentre  la 
prima  metà  del  passo  corrispondente  alla  lacuna  malaijmatù 
ò  a  suo  posto,  dal  f.  173^  al  175^,  la  seconda  metà  dovette 
rimandarla  più  indietro,  nello  spaeio  destinato  alla  lacuna 
coeuntia.  Il  codice  del  Niccoli  pertanto  aveva  originaria- 
mente quattro  lacune  avvertite,  a  cui  lasciò  ì  relativi  spazi 
vuoti;  cioè:  la  lacuna  frictio  con  la  nota  marginale:  desunt 
in  vetustissimo  exemplari  I III**" f olia  \  la  lacuna  cof^untiti  con 
la  nota  :  destini  ììì  vetuitìssimo  exemjduri  duo  /olia  ;  la  la- 
cuna malagmate  e  la  pédia.  Tutte  queste  lacune  furono  poi 
colmate,  come  ho  detto,  dallo  stesso  Niccoli.  La  quinta  la- 
cuna, la  etiamnumt  passò  inavvertita  al  Niccoli,  come  ai 
copisti  dei  codici  A  DC  D;  ma  se  in  questi  essa  rimase, 
il  Niccoli  invece  più  tardi  la  colmò  di  proprio  pugno,  in- 
collando un  nuovo  foglio  tra  il  96  e  il  98. 

Sui  margini  del  codice  operò  una  mano  seconda,  la 
quale  al  f.  96',  dove  cadeva  la  lacuna  etiamnum,  scrisse: 
Aie  deficit  quaii  una  carta]  e  al  f.  175,  dove  cadeva  la  lacuna 
malagmaie^  notò:  kic  d&ficiunt  VI  cohimpne  in  txemplarì. 
Quell'uria  carta  e  quelle  VI  columprìe  si  riferiscono  a  L, 
da  cui  la  mano  seconda  trasportò  molte  lezioni  sul  nostro. 
Con.  Vaticano  lat.  2372  raembr.  sec.  XV.  Il  titolo  come 
in  AB  CDN.  Sottoscrizione:  Anno  domini  M.  CCCC,  LXVI. 
decimo  nono  fìygictima  quarta  ora  novemÒri*.  Iohanne$  nardi 


dé/uscit  de  itro  scripiìt.  Ha  cLnqno  lacund  non  colmate:  la 
frictioj  per  cui  lasciò  vuote  pag.  6  */^,  con  la  nota  margi- 
nalo: de$UHt  in  vetuétissimo  exemplari  llll  fol\a\  la  coeuntia^ 
per  cui  lanciò  vuote  p.  2  Vj  la  eiiamnum^  non  avvertita; 
la  ma/armate,  per  cui  lasciò  vuote  p.  '/,  -f-  *^  ;  la  jiedw,  per 
cui  lasciò  vuota  6  righe- 

CoD.  Vaticano  lat.  2371  (=  Q)  cart.  aec.  XV.  Attium 
Aurtli  Comeli  CeUi  Ub,  VI  quae  ratio  medìcinae  potittima 
$it  et  quemadmodum  $anoa  agere  conveniat,  liber  primua  in- 
cipit féliciter,  Uge  felieiter.  All'ultimo  si  leggono  due  epi- 
taffi in  memoria  dì  Eugenio  IV,  il  primo  dei  quali  comincia  : 
'  Eugeuius  iacet  hic  Quartus,  cor  nobile  ouius  ',  il  secondo: 
'  Engenii  hic  Quarti  Romani  Àntistitis  ossa  \  Il  testo  è 
tutto  di  una  mano,  eccetto  dal  lib.  VII  30,  2  sino  alla  fine. 

Non  ha  nessuna  lacuna,  o  meglio  ha  quella  sola  che  è 
comune  a  tutti  i  nostri  codici,  la  ***,  per  la  quale  il  co- 
pista lasciò  vuote  pag.  2  *^  con  l'osservazione  in  margine: 
desunt  in  i^rAuitissimo  ex9mplari  duo  /olia.  Ài  f.  133,  di  fronte 
al  lib.  VIII  0,  si  legge  in  margine  di  mano  del  primo  co- 
pista: hine  usque  ad  Jinem  huius  libri  corrigi  hene  non  potuit 
dcftctu  vetu8tÌ88ÌmÌ  oc  corruptÌs$imi  exemplarisy  l'identica 
nota  che  abbiamo  veduta  di  mano  del  Pallavicini  allo  stesso 
pnnto  del  testo  in  Z.;  e  identica  è  anche  la  mano  dello 
scrittore,  poiché  il  carattere  con  cui  ò  scritto  G  è  eguale 
a  qnello  degli  emendamenti  e  supplementi  trasportati  sa  L. 
Del  resto  che  G  sia  di  mano  del  Pallavicini,  abbiamo  la 
riprova  in  un  distico  da  luì  segnato  sul  foglio  di  guardia. 
Il  distico,  già  perduto  sin  dal  1775  per  colpa  del  rilegatore, 
fu  veduto  da  Leonardo  Targa,  l'editore  di  Celso  ')»  ®  dal 
Bianconi  (p.  232),  che  lo  riporta  così: 


Bum  paer  atque  ornai  virtntì  deditus  esses 
Scripsiati  haeo  tenero,  PalloTÌcìner  znaaa  *). 


Et)  •  PftUTÌi  1769 '  praef. p.  10:  '  Vaticanus MMCOCLXXI.  Scriptus 
A  PaUvicino,  ut  disticon  qnoddam  ostendit  eidem  prao&xum  '. 
»)  Il  Biaucoui  vide  la  prima  volta  il  cod.  col  foglio  di  guardia, 
Monda  volta  che  lo  vide,  il  foglio  era  stato  strappato. 



8  R.   SABBADIKl 

Il  codice,  corretto  in  Roma,  come  dedackmo  dalla  nota 
marginale  al  f.  64''  (IV  16  p.  142,  16)  '  Armoracia  Rome 
nasceutìa.  valgo  Ramorazi  \  fu  copiato  prima  della  morte 
di  Eugenio  IV  (f  1447),  perchè  i  due  epitaffi  in  morte  di 
lui  sono  stati  aggiunti  posteriormente  alla  copiatura,  come 
mostra  la  diversità  dell*  inchiostro. 

Cop.  Vaticano  lat.  2373  cart.  sec.  XV,  Non  ha  ne»*' 
suna  delle  lacune  comuni  agli  altri  codici,  ma  una  peculiare 
ad  esso,  f.  70,  che  va  da  '  quam  optimum  ad  piperia  **  IV  19 
(145,  30)  fino  a  '  subicienda  sunt  '  IV  27,  1  (154,  6)  e  la  quale 
fìi  avvertita  da  una  mano  recente,  ohe  scrisse  in  margine: 
Lacuna  di  varie  pagine, 

CoD.  Vaticano  lat.  2374  cart.  sec.  XV.  Al  f.  1,  in  alto, 
nn^ altra  mano  contemporanea  scrisse:  OtntilU  eaniMÌi,  Alla 
lacuna  ***,  l'unica  che  esso  abbia,  sono  lasciate  vuote 
quattro  pagine  cou  la  nota  in  margiue:  dinunt  in  vetuttU' 
sima  exemjjhri  duo  /olia.  Nel  lib.  Vili  10-12  si  osserva  un. 
disordine  del  testo  avvenuto  per  trasposizione  di  fogli  e 
avvertito  da  una  mano  del  sec.  XVTI. 

Con.  Ottobonlano  1553  membr.  sec.  XV.  La  sua  prima 
segnatura  era  Vatìc.  60^1.  Nel  foglio  di  guardia:  Codtx 
ÙU  acWptus  Circa  ann.  1458  trai  S***  Barbi,  qui  poatea 
fuit  Paulus  secundus  /*.  M,  Venetu»,  .Sottoscrizione:  Aurelii 
Comelii  Cthi  liber  octavus  txj'Ucit  foeliciter.  VI  novemhri$ 
Vincentie  MCCCCL  Vili.  Ha  la  sola  lacuna  ***,  per  la  quale 
son  lasciate  in  bianco  p.  3  %  con  la  nota  marginale:  desutU 
in  vetustisiimo  exem^lari  duo  f olia.  Al  lib.  VI  6,  24  (234,  22) 
ha  perduto  quattro  fogli,  come  avverti  una  mano  recente: 
mancano  quattro  fogli. 

Coi>.  Lal'uenziano  73.  4  (=  F)  membr.  sec.  XV.  Al 
titolo  Aurelii  Cormlii  Celst  de  medicina  libri  Vili  segue 
la  tavola  dei  capitoli  di  tutta  l'opera.  Nessuna  lacuna. 
Nel  contesto  e  sui  margini  lavorò  largamente  la  mano  di 
un  correttore,  che  si  deve  identificare  con  quella  di  Bar- 
tolomeo Fonzie,  chiamando  a  confronto  i  numerosi  auto- 
grafi di  lui  esistenti  a  Firenze,  p.  es.  il  cod.  Riccardiano  153 
f.  114-117. 
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CoD.  Vaticano  lat.  6951  (=  K)  membr.  sec.  X  *).  ^1.  Cor' 
néli  Cetsi  artium  libros  (sic)  VI  item  medicina  Prìmus,  Nel 
margine  inferiore  del  f.  1  si  legge  di  mano  recente  :  Emptu$ 
ex  libris  IlL"**  0.  Lelii  Ruini  Episcopi  Jialneoregiemis  an.  lO'JS, 
Ha  <iuattro  lacune:  la  oporUt^  la  est  etianif  la  demìsnos  e  la 
ne  $uccurrere.  Alla  lacuna  e»t  etiam  fu  lasciato  vuoto  T  ai- 
timo  terzo  del  f.  C5  e  la  prima  metà  del  f.  65^;  il  testo 
corrispondente  a  questa  lacuna  comprende  13  linee  dell'edi- 
zione del  Daremberg  e  certo  occupava  nell'autigrafo  del 
nostro  codice  una  colonna  esterna,  donde  la  probabile  con- 
gettura che  r antigrafo  fosse  scritto  a  doppia  colonna:  con- 
gettura rincalzata  dalla  trasposizione  dei  4  fogli  che  V  ha 
comune  con  L  al  lib.  Vili  11-18.  E  poiché  i  fogli  dell' an- 
tigrafo contenevano  ciascuno  in  media  46  linee  dell'edi- 
zione, dividendo  45  per  4  otteniamo  circa  12,  il  numero 
medio  dello  linee  di  ciascuna  colonna.  La  lacuna  demiMO» 
è  dovuta  alla  perdita  di  nu  quaderno  dopo  il  f.  C6^  Il  testo 
in  fìne  resta  tronco  alle  parole  '  crumpat.  genu  vero  et 
in  exteriorem  et  in  '  Vili  20  (360,  27),  alle  quali  seguono 
alcune  linee  bianche:  segno  questo  che  Ìl  rimanente  era 
illeggibile  nell'esemplare  o  per  lo  scoloramento  dell'in- 
chiostro o  per  la  caduta  dell'ultimo  foglio. 

Nel  codice  si  hanno  tracce  di  più  mani,  ma  di  tre  special- 
mente, ohe  io  chiamo,  m.  2,  m.  5,  m.  4.  —  La  m.  :*  appartiene 
al  sec.  XII-XIIl  e  colmò  lo  spazio  della  lacuna  C8(  Hiam  eoa 
un  altro  testo  di  ratédicina,  che  comincia:  '  Quia  igitur  ci- 
liacorum  morbum  descrissimus  restad  iam  ut  ad  matricis  na- 
turam  describeudam  et  medendam  stilum  vertamus.  Matria 
tribns  nomiuibus  appellatur  '  e  iìnince  :  '  moderato  san- 
guine orifìcnm  **.  La  grafia  descrìiBimus  rivela  mano  italiana. 

La  m.  3j  del  seo.  XIV,  fece  alcune  note  che  trascrìvo: 
f.  14^-16  di  fronte  alla  parte  del  lib.  II  che  va  dal  prin- 
cipio sino  alle  parole  '  tenulore  vix  evenit  '  Il  praef.  —  1 
(27,3*31,21)  segnò:  hoc  minuv  hahetur  ueque  huc. 


>)  Fa  recentemente  (nel  1884)  colUsionato  da  Th.  StangI  (cfr.  la 
WcH'Jienschri/t  /,  kla^.  Phllvlotj.  I  p.  1409)^  il  quale  giustAmonte  osserva 
che  cOQ  l'aiuto  di  esso  '  das  Stemma  der  Codicos  eiu  gedicherieres 
wurdtm  wird  '. 
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f,  27  di  fronte  a  '  Cacnrbitulanim  duo  genera  ^  II  11 
(55,  16)  segnò:  hoc  minus  ett. 

f.  81  di  fronte  a  '  cnourbita  et  cncnmmia  et  capparis  * 
H  18  (64,  30)  segnò:  hoc  minu»  est, 

f.  66'  di  fronte  a  '  sic  ut  pedes  capiat  *  IV  31  (168, 16), 
dove  comincia  la  lacuna  demìBSos,  segnò:  utque  hue  non  ha- 
hetur;  qui  probabilmente  l'annotatore  voleva  indicare  la 
lacuna  coeuntia, 

f.  77"  al  luogo  dove  comincia  la  lacuna  ne  suceurrere 
segnò:  hìrìc  haÒetur  minus  quam  in  nostro  haheiur\  perciò 
questa  lacuna  non  c'era  nel  codice  delV annotatore. 

f.  82*  di  fronte  al  sommario  del  lib.  VI  scrisse:  hoc 
hahetur  minus  usque  hnc, 

f.  103'*'  dì  fronte  al  sommario  e  al  proemio  del  lib.  VII 
(262,3-263,20)  scrisse:  isttid  mìnua  habótur  utquc  huc. 

Queste  note  sono  importanti,  perchè  mostrano  che  la 
m.  S  possedeva  un  altro  codice  di  Celso,  di  cui  segnava  le 
differenze  con  K.  Quel  codice  aveva  il  passo  ne  succurrere^ 
ma  mancava  di  altri,  che  sono:  il  proemio  e  i  capitoli  1,  11 
e  18  del  lib.  TI;  il  passo  coeuntia;  il  sommario  del  lib.  VI; 
il  sommario  e  il  proemio  del  lib.  VII. 

La  m,  4y  del  sec.  XV,  fece  le  seguenti  note  mar- 
ginali : 

f.  65  di  contro  alla  lacuna  oporUi^  scrisse  :  hic  deett  (sic) 
eirea   VI  chartae. 

f.  65  di  fronte  al  testo  non  celsiano  aggiunto  dalla 
m.  2,  scrisse:  non  est  de  Ustu  Comelii. 

f.  60'  dove  cade  la  lacuna  demitsoB  notò:  hic  détunt 
chart6  X  vel  circa, 

f.  77'  alla  lacnna  ne  suceurrere  notò:  Aie  deaunt 
eharte    VI. 

f.  152  dove  sono  le  trasposizioni  del  lib.  Vili  11-18, 
sorisse:  tn  alio  exemj/lo  sequilur  hoc  sed  videniur  omnes  parUe 
aignate  Iransposite.  h^aliud  examplum^  a  cui  si  allude  in 
questa  nota,  è  Z,  che  ha  le  stesse  trasposizioni  di  F,  re- 
stituite al  loro  ordine  primitivo  dai  richiami  marginali  del 
Pallavicini  nel  1465;  donde  rileviamo  che  dopo  quest'anno 
il  possessore  di   V  lo  confrontò  con  L. 
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CoD.  Ottoboniaxo  3326  membr.  aec,  XV.  Senza  inte- 
stazione. E  una  copia  di  T,  di  oui  ha  tutte  le  lacnne  e  la 
stessa  nota  marginale  della  m.  4:  hic  (i[esunt]  carf[6  Xj  vel 
ct[rca].  Finisce  alle  parole  *  aatem  homo  super  id  scampnum 
aut  pronua  aut  '  Vili  20  (360,  13)  poco  prima  di  T,  del 
quale  non  seppe  rilevare  i  caratteri  sbiaditi. 


Do  ora  nn  cenno  dei  codici  che  non  ho  potuto  esa- 
minare. 

God.  Parigino  lat.  7028  membr.  sec.  X-XI,  miscellaneo. 
Contiene  in  primo  luogo  estratti  di  Gelso,  a  oui  seguono 
altri  scritti  di  medicina  e  chirurgia.  Nel  sec.  XIV-XV  era 
nella  biblioteca  di  S.  Ilario  di  Poitiers,  come  indica  una 
nota  al  f.  185'':  De  JSancto  Hilario  maiori  Pietavetiti;  entrò 
nella  biblioteca  di  P^igi  nel  sec.  XVI  sotto  Carlo  IX 
(^1560-1574),  di  cui  porta  le  arme  sulla  rilegatura  (da  co- 
municazione di  H.  Omont).  Fu  adoperato  da  I.  A.  van  der 
Lindcn  per  la  sua  edizione  di  Celso  '  Lugduui  Batav.  1657  \ 
nel  cui  proemio  è  cosi  ricordato:  ^  Mas.  scu  ànóygagiov  oo- 
dicis  Parisiensis,  descriptum  anno  MGXXIV.  Communicayit 
V.  ci.  d.  loh.  Hoornbeeck...''-  Laonde  giustamente  scriveva 
il  Daremberg  nella  sua  edizione  (p.  xxxn):  '  Nescio  onr 
saepius  cum  cod.  7028  consentiat  Liudanins;  an  putandum 
ei  praesto  fuisse  huno  ìpsum  codicem  vel  potius  alinm  illi 
aimillimum?  '  Lo  vide  nel  1760  il  Bianconi  (p.  229-230), 
ma  di  sfuggita;  ciò  che  fu  cagione  che  lo  assegnasse  al 
sec.  XV. 

Cod.  Estense  (di  Modena)  L  340  membr.  sec.  XV.  L'in- 
testazione come  in  A  B  C  D  O  N,  Senza  lacune  (da  oomuni- 
cazione  di  M.  Caputo). 

Cod.  Urbinate  (Vatic.)  lat.  1357  membr.  sec.  XV.  Ti- 
tolo come  A  B  C  D  G  N.  Ha  cinque  lacune:  la  etiamnum  non 
avvertita,  le  altre  quattro  coi  relativi  spazi  vuoti;  alla 
frictio  corrisponde  in  margine  la  nota:  desunt  in  vetuati»- 
èxmo  exemjdari  III I^  folta]  alla  coeuutìa  la  nota:  deaunt  in 
vetustissimo  exemplari  duo  folta;  alla  malagmaU  la  nota: 
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deBHiit  due  charte;  aìÌA pedis  la  nota:  deficit  reBÌduum  (da  co- 
municazione di  G.  Mercati). 

Cod.  Vatic.  lat.  4424  sec.  XV.  Titolo  come  ABC  DON, 
Termina  a  '  profuit.  Sed  si  se  '  IV  11  p.  134,  11  (da  co- 
municazione di  G-.  Mercati).  Probabilmente  è  copia  di  G, 
Fu  veduto  dal  Bianconi  (p.  234). 

Cod.  Urbinate  lat.  249  membr.  sec.  XV.  Cornelii  CeUi 
medicina^  liber  incijnt.  Senza  ]aoane,  ma  la  pedh  colmata 
da  mano  diverga  (così  anche  le  altre?).  Alla  lacuna  ***  otto 
linee  bianche  e  la  nota  marginale:  N'ihil  deficit,  ned  tn  omni 
exemplari  sic  repertum  t&t  (da  comunicazione  dì  G.  Mercati). 

Cod.  Ambrosiano  (Milano)  E  164  snp.  scritto  Tanno 
MCCCCLXXVIi  Veneiiis  idus  novetnbrts  /// (cfr.  Detlefsen 
nelle  Verhandlungen  d.  XXV'II  Versammlung  dcutscker  Phi- 
lologen^  Leipzig  1870,  p.  93). 

Cod.  Ambrosiano  I  128  inf.  eec.  XV,  miscellaneo.  Con- 
tiene i  lib.  I-n  10  (Detlefsen  ibid.). 

Cod.  della  bibliot.  Comunale  di  Perugia  239  cart. 
sec.  XV.  Termina  a  '  etiam  siguum  '  VILE  22  (361,  9;  cfr. 
G.  Mazzatinti  Inventari  dei  mas.  delle  bihlioL  d'Italia  V  p.  104). 

Cod.  Bodleiano  724  (Land.  E  55)  sec.  XIV.  Contiene 
la  sola  parte  chirurgica,  lib.  VII-VIII  (Daremberg  p.  xi*). 

Cod.  Parigino  lat.  6864  '  olim  Mentellianus  '  membr. 
sec.  XV,  miscellaneo.  Contiene  gli  otto  libri  di  Celso  e 
due  altri  libri  medici. 

Cod.  della  Palatina  di  Mannheim,  appartenuto  al  cardi- 
nale Giuliano  della  Rovere,  poi  Giulio  II  (Bianconi  p.  236). 

Cod.  lat.  di  Monaco  69  membr.  sec.  XV,  con  la  sot- 
toscrizione: lÀher  Poggii  secretarii  apostolici  expìicit  (Targa 
p.  560).  Ha  molte  lacune  (Bianconi  p.  236-237),  che  devono 
essere  le  stesse  di  A  B  C  D  iV. 

Cod.  lat.  di  Monaco  6328  sec.  XV-XVI. 

Si  aggiungano:  il  cod.  Padovano  e  il  Salisburghese, 
adoperati  da  Giov.  Uhode  (Montfancon  BibL  bìbl.  I  p.  489; 
Fabrioius  BihUoth.  lat.  1721,  II  1  p.  462);  il  cod.  Gudiano 
(a  AVolfenbuttel)  e  il  cod.  dell' Aja  (Fabrioius  p.  449;  461); 
il  cod.  del  monastero  della  Trinità  di  Venderne  (Montfancon 
n  p.  1204);  il  cod.  Forlivese,  membr.  del  1451,  e  il  cod.  Ve- 
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neto,  cart-,  adoperati  dal  Morgagni  (O/^ero  omn.  V  p.  68-59; 
60;  89);  il  codice  di  Giov.  Vincenzo  Pinelli,  di  Carlo  Mo- 
roni,  di  Carlo  Spon,  di  Lazaro  BonamioOp  di  Oinseppe  Sca- 
ligero (Fabrìcius  p.  451;  452);  e  i  sei  codici  collazionati 
^dal  Dioueaa  suir  edizione  '  Lugdunì  15GC  ^  (Bianconi  p.  23S). 


Storia  dei  codici. 

La  memoria  di  Celso  si  era  quasi  estinta  nel  medio  evo, 
il  qnale  del  soc.  X  ci  tramandò  due  soli  codìcì|  Le  K,  e 
uno  del  sec.  X-XI,  il  Parigino  degli  excerjtta.  Verso  questo 
tempo,  alla  fine  del  secolo  X,  troviamo  citato  Celso  in  nua 
lettera  di  Gerberto,  se  pure  la  citazione  è  diretta,  come 
d  ha  ragione  di  dubitare  per  la  sua  inesattezza  >);  o  ^o 
a  tutto  il  sec.  XIII  tacque  il  nome  di  Celso,  non  compa- 
rendo esso  p.  es.  nell'  enciclopedia  di  Vincenzo  Bellova- 
cense  *).  Un  certo  risveglio  si  nota  nel  sec.  XIV,  al  quale 
appartengono  due  codici:  il  Bodleiano  e  quello  menzionato 
sai  margini  di  V  dalla  m.  'j',  ma  l'autore  non  ebbe  diifu- 
sione,  come  si  comprende  dall'essere  rimasto  ignoto  al  Pe- 
trarca; sicché  la  gloria  di  averlo  risuscitato  e  rimesso  in 
oircolaziono  spetta  intera  al  sec.  XV. 

Nel  sec.  XV  vennero  in  luce  tre  esemplari  antichi  di 
Celso,  S  L  r,  giacche  non  si  può  tener  conto  del  Pari- 
gino 7028,  che  fu  acoperto  nel  sec,  XVI.  Bei  tre,  V  ha 
una  fortuna  meno  nota,  nou  sapendosi  in  che  anno  preci- 
samente né  per  opera  di  chi  sia  stato  ritrovato.  Da  esso 
fa  tratto,  ch'io  sappia,  nel  sec.  XV  un  solo  apografo,  l'Ot- 


1)  Ecco  la  citazione  di  Gerborto  (recata  da  M.  Manitius  noi 
IÌh€ÌHÌMJtts  ^fìtscum  f.  rUilol.  XLVII,  1892,  p.  152):  '  qtiem  morbum 
tu  cornipte  postuma,  oostri  apostema,  Celsns  CorneUus  a  Graecis 
fqnaiuòr  dicit  appellari  ';  cfr.  Cels.  IV  15  (MO,  32). 

>)  Oiovauui  Sarosberionse  (sec.  XII]  uoa  cooobba  di  Celso  nò 
]&  Medicina  né  tanto  menu,  coma  erode  il  Bianconi  (p.  101),  il  De  re 
militari,  porche  la  menziono  di  questa  seconda  opera  deriva  a  Gio- 
vanni da  Vegtixio  I  8. 
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tobonlano  3326,  e  sui  suoi  margini  Bcrìsse  alcune  note  nel 
secolo  stesso,  dopo  il  1465,  la  mano  di  nn. lettore  o  del 
proprietario.  Si  può  congetturare  che  sia  stato  rinvenuto 
a  Bologna  e  ivi  confrontato  con  L  nel  tempo  che  questo 
era  in  possesso  del  bolognese  Alberto  Parisio;  e  la  con- 
gettura  nasce  quasi  spontanea  da  ciò,  che  nel  sec.  XVII 
vi  ricomparisce  nella  famiglia  bolognese  dei  Raìni.  Infatti 
la  nota  appostavi  sul  f.  1  attesta  che  la  biblioteca  Vaticana 
lo  comprò  nel  1623  dagli  eredi  di  Lelio  Kuiziìf  vescovo  di 
Bagnorea,  morto  nel  1C22  (Ughelli  I  p.  518).  La  data  del  1G23 
solleva  qualche  dubbio,  poiché,  come  già  osservò  il  Bian- 
coni (p.  210),  pare  che  sin  dal  1607  Girolamo  Bossi  abbia 
adoperato  il  nostro  codice  (cfr.  Morgagni  V  p.  65)  citan- 
dolo come  viìtttt  coàex  Vaticanus;  e  dall'altra  parte  nell' in- 
ventario dei  codici  Vaticani  al  n.  5951  si  legge  la  nota: 
deerat  cum  Stejìh.  Euodìus  frt*aefecturam  iniìt.  nunc  habetur^ 
la  quale  ritarda  l'entrata  del  codice  nella  Vaticana  dì  circa 
un  secolo  e  mezzo,  essendo  stato  Stefano  Evodio  Assemani 
assunto  airu^cìo  di  bibliotecario  nel  1768.  L'enimma  si 
spiega  con  duo  supposizioni:  o  che  il  codice  veduto  dal  Rossi 
fosse  diverso,  o  che  il  nostro  codice  abbia  cambiato  colloca- 
mento, poiché,  come  ho  già  detto  nella  descrizione,  al  posto 
del  Vatic.  B951  c'era  anteriormente  l'attuale  Ottobon.  1553: 

Degli  altri  due  venuti  alla  luce  nel  seo.  XV,  S  i, 
conosciamo  molto  meglio  la  storia,  ma  ci  rimane  occulto 
il  nome  dello  scopritore  di  5,  che  fu  il  primo  a  venir  tro- 
vato, non  avendo  base  l'affermazione  di  Vespasiano  da  Bi- 
sticci {Vite  di  uomini  illuitriy  Firenze  1859,  p.  421),  secondo 
cui  Poggio  durante  il  concilio  di  Costanza  trovò  '  Cornelio 
Celso  de  medicina  opera  degnissima  '.  Molto  probabilmente 
fu  scoperto  a  Siena,  di  dove  il  proprietario  lo  fece  venire 
in  sul  principio  del  142C  a  Bologna.  Ivi  se  ne  impadronì 
subito  il  Panormita,  che  ce  ne  lasciò  una  descrizione,  per 
quei  tempi,  abbastanza  esatta  [Studi  itaL  VII  p.  124;  134) 
e  lo  mandò  a  Guarino  a  Verona,  il  quale  nell'ottobre  dello 
stesso  anno  (1426)  ne  pubblicò  la  prima  edizione. 

Il  Panormita  alla  metà  del  1427  lasciata  Bologna  in- 
traprese un  viaggio  per  Boma,  fermandosi  alcuni  mesi  & 
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Firenze.  Egli  portava  con  so  il  codice  di  Celso  e  fu  In 
qaell' occasione  che  gli  umanisti  fìorentiui  se  ne  trassero 
copia.  KisaJgo'no  a  questo  tempo  quattro  codici  Laurea- 
ziani  A  B  C Ny  dei  quali  N  trascritto  dal  Niccoli  e  C  da 
Antonio  di  Mario  in  data  8  loglio  1427.  Che  il  Panormita 
portasse  seco  Celso,  non  vi  può  essere  dubbio,  sol  che  po- 
niamo mente  a  un  passo  di  una  sua  lettera  al  Lamola  da 
Firenze  20  settembre  1427:  ^  Habet  Ubi  gratìas  magoas 
hic  ernditorum  homÌDum  grex  prò  Cornelio  Celso  tua  di- 
ligentìa  tuaque  forte  denuo  comperto,  habiturus  etiam  in- 
gentea  cnm  et  tua  opera  Cornelìus  hic  noster  mutilatus, 
ut  nosti,  curabitur  complebiturque  *  «);  dove  le  parole  Cor- 
nditi%  hic  -noater  affermano  che  il  codice  era  nelle  mani 
del  Panormita,  e  la  parola  v^utilatu$  conferma  che  esso  sia 
tutt*uao  con  Sf  il  quale  era  pure  mutilo.  La  lettera  inoltre 
testifica  un'altra  importante  notizia,  ed  è  che  il  Lamola 
aveva  trovato  un  nuovo  codice  di  Celso  a  Milano. 

Il  nuovo  codice  scoperto  dal  Lamola  verso  la  metà 
del  1427  à  identico  a  Ly  vuoi  perchò  nella  notizia  che  ne 
dà  il  Lamola  a  Guarino  dice  che  in  esso  oltre  Celso  erano 
'  alia  antiquissima  in  medicina  opera  *  *),  vuoi  perchè  Tom- 
maso Fareutucelli  nella  sua  lettera  del  1428  parla  espres- 
samente '  de  Cornelio  Celso  invento  in  basìlica  Ambro* 
nana  '  ■):  due  testimonianze  che  hanno  perfetto  riscontro 
con  ciò  che  abbiamo  detto  nella  descrizione  di  A.  Il  codice 
passò  in  potere  di  Cambio  Zambeccari  *),  da  cui  lo  ebbe 
anzitutto  in  prestito  l'arcivescovo  di  Milano  Bartolomeo  Ca- 
pra, allora  governatore  di  Genova  sin  dal  28  febbraio  1428  '); 
ma  già  nel  corso  del   1429  era   tornato  allo   Zambeccari 


I)  Bar02ZÌ-SabbadÌDÌ  Sludi  sul  Panormita  e  «uZ  Vcdta  p.  35. 

«)  K.  Sabbadinì  Guarino  Veronetc  e  yli  archetipi  di  CeUo  « 
IHaiUii  p.  S& 

a)  Ibid.  p.  24. 

*)  Il  Lamola  nolla  citata  lettera  {ihid.  p.  88):  '  horum  omaiam 
{operuni)  domiaua  ac  po^ìsessor  factum  est  Cambins  '. 

»)  ll/id.  p.  24  il  FareutuctìlU  nella  lettera  ricordata:  '  invoni 
(Celsam)  esse  apad  arGhìepiàcopum  Mediolauenaem,  qui  tum  lanuaA 
erat  '.  Per  la  nomina  a  governatore  di  Genova  cfr.  Muratori  RIS 
XVII  p.  1300. 
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in  Milano  ');  siccliè  lo  potò  ivi  vedere  il  Niccoli  neglf 
anni  1430  e  1431  quando  viaggiò  la  Venezia  e  la  Lombardia 
per  fuggir  la  pestilenza  fiorentina;  e  fu  in  quell* occasione 
che  egli  supplì  le  cinque  lacune  del  suo  apografo  ^V  tratto 
da  Sj  adoperando  inchiostro  qnnsi  ugnale  al  primo,  tanto 
che  p.  es.  il  passo  corrispondente  alla  lacuna  finale  jjtdi» 
sembra  scritto  contemporaneamente  alla  copiatura  origi- 
naria. A  questi  supplementi  allude  il  Traversar!  con  '  quod 
Cornelia  Gelsi  fragmenta  scripseris  pari  laude  prosequemur  ' 
nella  lettera  al  Niccoli  delVS  luglio  1431  >). 

In  tal  modo  venne  per  opera  del  Niccoli  compilato  il 
primo  esemplare  di  quella  redazione  che  io  chiamo  conta- 
minata, come  risultante  dalla  lezioni  di  duo  codici,  S  per 
il  testo  fondamentale  e  L  per  i  supplementi  delle  lacune. 
Il  secondo  esemplare  contaminato  si  deve  a  Battista  Palla- 
vicini, che  lo  compilò,  non  possiam  dire  né  dove  né  quando, 
ma  certamente  poco  dopo  il  Niccoli,  au  uu  apografo  di  S 
e  su  /.. 

Questo  Pallavicini  >),  nato  a  Cremona  ')  nel  primo  de- 
cennio del  secolo  XV,  studiò  sotto  Vittorino  da  Feltro  e 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  ottenendo  nn  arcidia- 
conato  nel  Piemonte,  dove  visse  dal  1429  al  1435,  indi, 


1)  Ciò  si  stabìliiice  con  la  EpiHol  Gali.  Ili  23  (Venetiis  1553 
f.  60}  del  Panormita,  la  quale  noa  può  esser  posteriore  alla  met^ 
del  ll'29,  perchè  vi  si  allude  alla  rivoluzione  {tumultua)  bolognese, 
durata  dall'agosto  del  1128  all'agosto  del  UiO. 

*)  A.  Traveraarii  Epittotae  Vili  3;  cfr.  Sabbadini  op.  oiL  p.  24-27. 

*)  Scrissero  di  luì  L.  Bìaocoai  op.  eit,  p.  2^25-226;  I.  AiTò  Me- 
morie degli  acrìlturi  e  fetterat!  parmigiani  II  p.  242'25S;  C.  de^Bosmini 
Idea  dell' ottimo  precettore  p.  IH 7  1119, 

*)  Nou  pai'iuigiaDo,  come  lo  vuole  l'AS'ò,  ma  cremonese  fu  il 
Pallavicini,  com^eglì  stesso  attenta  in  questa  sottoscrizione  del  cod. 
Torinese  DLVIII:  Flavii  losephi  hìstonographt  Antìq.  XX  et  ulttmus 
explieit  liher  fauste  fetictterque  etc,  per  me  loliann.  liaptistam  ex  Mar^ 
dìioniOu4  Palavicinié  genere  palriatpie  CremuneMem,  »ed  tum  agentihv» 
/alia  exZorrem  et  in  Fariano  inorain  trahentem.  apud  iUuttrem  avuneulum 
nium  ri.  Ioannem  Oaleasium  Marchionem  *^alutiarum  digni*simum.  non 
ex  premio  neve  tallo  optato  eotnmodo  aed  Mui  eola  grata  contemplai  ione 
perscriptum  anno  a  nativUate  domini  nostri  Ihetu  Christi  MCCCCXXXV 
Jetrruarii  luce  suprema. 
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sino  almeno  dal  1441  *),  un  posto  di  segretario  presso  la 
caria  di  Eugenio  IV  e  da  nUimo  il  vescovado  di  Reggio 
neirEmilia^  che  resse  dal  19  ottobre  1444  iino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  12  maggio  1466,  Si  dilettò  di  compor 
yerai  »),  nei  quali  riuscì  mediocre,  e  di  raccogliere,  copiare 
ed  emondar  codioi,  nel  che  rese  qualche  buon  servigio  allo 
lettere.  Messosi  insieme  egli  dnuque  un  esemplare  conta- 
minato di  Celso,  quello  che  esiete  oggi  nel  cod.  Vatic  2371, 
vi  venne  poi  a  bqo  agio  segnando  note,  varianti  e  conget- 
ture, tanto  da  formarsene  una  redazione  per  ano  uso  de- 
finitiva. Nel  1465  poi  aenti  il  bisogno  di  riesaminare  L  e 
lo  chiesa  in  prestito  *)  ad  Alberto  Parisio;  emendato  cbe 
ebbe  con  esso  il  Senese  {S)^  allora  diventato,  non  si  sa  per 
che  via,  di  sua  proprietà  *),  per  ricambiare  al  Parisio  il 
benefìcio,  trasportò  le  lezioni  ài  S  ^  alcune  proprio  con- 
getture su  L^  con  l'intendimento  e  la  persuasione  di  mi- 
gliorarlo *)i  ©  il  primo  deceinbre  dello  stesso  anno  (1465) 
glielo  restituì. 

Bella  sorte  toccata  a  jS'  dopo  morto  il  Pallavicini  non 
conosciamo  nulla;  esso  è  per  noi  perduto,  sembra,  irrepa- 
rabilmente. Meglio  :4Ìarao  informati  sulle  ulteriori  vicenda 
di  /..  Fino  al  1447  stava  ancora  a  Milano,  ma  non  più  in 
potere  dello  Zambeocari,  sibbene  del  medico  Filippo  Pellic- 


■)  la  nua  lett«ra  di  Gabriele  da  Coocoreggio  '  ex  Brìxia  17  iu- 
lii  1441  '  al  Pallavicini  qaestì  à  presupposto  presso  la  caria  ponti- 
fioia  (A.  Zauellì  Gabriele  da  Cuficorejjgio  ed  il  comune  di  IJrescìa,  Mi- 
lano 1899,  p.  80). 

>)  Ai  versi  citati  dall' AflR>  9Ì  aggiuogfrDo  due  dìstici  scritti  per 
]&  morte  di  sua  nìpoto  Lucrezia,  moglie  di  6iroln.Tno  Gu&rini,  nel 
cod.  Vfttic.  5133  f.  117':  Jlexpontlil  (alPepitaffio  composto  da  Girolamo) 
/?.  EpÙMOjm$  lieffinuH  prò  Lucntìa  nfjtte  sua  olim  pieni  Usi  ma  Hieronimo 
ooniuifi  a^Hctiftitimo. 

>)  Nella  lettera  snl  foglio  di  guardia  di  L  è  scritto:  '  quem. 
(Ubrum)  a  tua  praestaatia  superìoribus  diebus  exkoi  '. 

4)  Lettera  citata:   '  in  mko  codice  *. 

1)  itìid.^  parlando  Ai  L:  *  etsi  priscara  plurìmamqne  in  figaris 
litterarum  nntiqaitHtom  rodoleat,  mèodis  tamon  opplctus  erat  et 
mftocus.  Sentiea,  qaod  veruni  est,  quum  illnm  in  manibus  acceperis, 
ai  dìces  maina  tibi  a  me  repcnsum  boneSciam  qnam  tu  mihi  ero- 
gaveris  '. 

Studi  Uni.  (UJlIol  da»».  YtU.  9 
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olone,  professore  nello  Studio  tli  Bologna;  alla  costui  mort<^ 
passò  nelle  mani  del  cancelliere  bolognese  Alberto  l'arìsiu  e 
dalle  sue  iu  quelle  di  Stefano  milanese,  pure  medico  a  Bo- 
logna, che  nel  1490  lo  mandò  a  Firenze  al  Poliziano;  final- 
mente trovò  una  stabile  e  onorata  dimora  nella  Laaren- 
2Ìaua  *)• 

Ma  ancora  innanzi  al  1490  L  aveva  fatto  nna  prima 
comparsa  a  Firenze,  avendolo  ivi  consaltato  Bartolomeo 
Fonzio  (della  Fonte)  per  curare  V editio  princeps  di  Celso, 
uscita  nel  1478.  In  uno  infatti  dei  codici  Hiccardiani,  au« 
tografi  del  Fonzio,  il  153  f.  89,  leggiamo:  '  Post  Celsum 
hec  erant  posita  in  vetusto  codice.  Ex  libro  primo  geneciae 
niLìl  samptum.  Kx  II  \  con  tre  estratti  tolti  appunto  da  L^ 
il  quale  dopo  il  testo  di  Celso  contiene,  dal  f.  155,  il  Libtr 
geneciae.  Il  vetutttus  co<lex  va  pertanto  identi6cato  con  L 
ed  è  uno  del  i^etutta  txempiaria  tt  Oallia  conqtthita  procu- 
ratigli da  Francesco  Sassetti,  sui  quali  il  Fonzio  condusse 
V ediiio  princcpi,  com'egli  stesso  attesta  nella  dedica:  '  Nam 
cum  eius  ^Celsi)  libri  pluribus  esseut  in  loois  temporum 
iuLuria  mutilati  atque  inversi  '),  vetustis  exemplaribus  tua 
(Saxetti)  opera  e  Gallia  couqnisitis  iu  unum  omnia  saepìus 
coaferens  in  antiquum  fermo  statum  redegi  \ 

Uu  altro  dei  vetmia  exemplaria  portati  dal  Sassetti 
verrebbe  naturale  di  scorgerlo  in  S;  ma  mi  par  poco  pro- 
babile e  in  ogni  caso  non  si  può  dimostrare.  Credo  invece 
ohe  sia  da  pensare  a  F  (Laureuziauo  73.  4),  un  codice  con- 
taminato formatosi  nell'Italia  settentrionale,  forse  per  opera 
del  Lamola,  di  su  ^S  e  Z.,  indipendentemonto  dai  codici  con- 
taminati del  Niccoli  e  del  Pullavicini.  In  F  ho  già  avver- 
tito che  s'incontrano  numerose  correzioni  e  lezioni  di  mano 
del  Fonzie;  ora  aggiungo  che  quelle  lezioni  derivano  da  L^ 
come  risulterà  da  alcune  poche  prove  che  qui  reco. 


1)  Sabbadini  op.  cit.  p.  41-42;  Mebus  op.  cH.  p.  44-45.  i 

8)  Con  libri  mutilati  avrà  voluto  intendere  i  codici  lauranztani 
A  B  C  D^  che  al  suo  tempo  erano  aucora  lacunoai,  e  cod /*7»r*"  incern 
il  cod.  del  Niccoli  (^),  in  cui  lo  lacune  erana  bon^^l  colmate,  ma  al> 
cune  di  esse  collocate  fuori  di  posto.  Probabilmente  della  presenza 
di  L  approlittaroao  i  Fiorentini  per  riempire  le  lacune  di  ABCD. 
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nnclei  piuei  F: 


IO 


libre 


^  mei  r\  et  quae  tertio 
hydropi  enamerantar  titnlo  deoimoqiiinto  aJd.  marg.f,  — 
Questa  giunta  è  propria  dì  /.  (  V\  manca  iu  5. 

VI  6,  1  (225,  14-15)  nani  si  simul  et  Iftcrinia  et  tnmor 
ot  crassa  pituita  cocperiat,  si  ea  pituita  lacrimae  mista 
est  et  ea  lacrima  calida  est  F,  vetus  exemplam  aliter  '  et 
crassa  pituita  lacrimae  mixta  est  si  ea  lacrima  calida  est  * 
m^ii'^.  /.  —  Il  vetu$  exemjtlum  ò  appunto  /-,  che  omette  le 
parole   '  coeporint  si  ea  pituita  \ 

TI  6,  1  1,225,  18-19)  longiun  id  sed  sino  periculo  fu- 
turum  est  L,  om.  S  Fj  adJ.  marg.  /. 

VI  7,  1  (240,  2)  ei  rosa  L,  et  rosae  F,  '  ei  rosa  ' 
habet  vetus  exemplum  marg.  f, 

VI  7i  1  (240,  IG)  miscentur  passi  cyathi  tres  F, 
'  quiathi  '  et  sic  semper  scribit  marg.  f.  —  E  infatti  in 
tntto  q^aesto  passo  L  scrive  '  quiatbì  \  *  quiatbo  \  '  sex 
quiatbos  \   *  quiati  *  etc. 

E  o'  è  ancora  di  più,  vale  a  dire  che  le  lezioni  mar- 
ginali di  F  discendono  da  /'  dopo  le  correzioni  fattevi  dal 
Pallavicini  {r=  p)  ;  di  che  ecco  un  paio  di  prove. 

VI  6,  31  (23G,  18)  potest  prodesse  militare  id  quod 
habet  S^  potest  simulare  ìd  quod  habet  /.,  potest  similiter 
prodesse  ìd  qnod  habet  pj  potest  prodesse  militare  id  quod 
habet  F,  potest  simulare  (sim-  in  rai.)  id  qnod  habet  /, 
"  similiter  prodesso  *   habent  iuniora  esempla  culd,  marg.  f» 

VI  11  (248,  35)  pirnm  mitium  S  A,  purum  vinum />, 
pirnm  mitium  F,  sunt  qui  legant  '  purum  vinum  ^  niarg.f. 
Ora  siccome  le  correzioui  del  Pallavicini  su  L  sono  della 
fine  del  14G5,  cosi  no  coosegue  che  solo  dopo  quest'anno 
il  codice  giunse  a  Firenze.  Il  Fonzio,  nato  nel  1445,  con- 
tava nel  14G5  venl*anni  e  difficilmente  ammetteremo  ohe 
già  pensasse  a  un' edizione  di  Celso;  talché  considerando 
che  nel  1469-1471  era  tuttavia  scolaro  a  Ferrara,  colloche- 
remo verso  il  1475  i  suoi  studi  celsiani  e  l'arrivo  a  Firenze 
dei  codici  gallici. 

Francesco  Bassetti  (1420-1491),  negoziante  fiorentino, 
che  passò  molti  anni  in  Francia  come  agente  della  casa 
Medici,  col  praticare  iutimamente  gli  umanisti  di  Firenze, 
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in  specie  il  Ficiuo  e  il  Fonzie^  si  innamorò  anch' egli  degli 
studi  e  cominciò  a  raccogliere  in  Francia  alcuni  codici,  che. 
coatituirono  il  primo  nucleo  della  sua  biblioteca,  divenuta 
poi  tra  le  più  cospicue  del  tempo  *)•  ^^i  suoi  viaggi  egli 
certo  ebbe  spesso  occasione  di  fermarsi  nelTItalia  setten- 
trionale e  ivi  potò  trovare  quei  codici  dì  Celso  che  il  Fonzio 
lo  avrà  incaricato  di  cercare  aia  per  acquistarli,  come  F, 
sia  per  ottenerli  in  prestito,  come  Zj  ©  poiché  venivano 
dalla  Gallia  cisalpina,  il  Fonzio  senza  scrupoli  nella  dedica 
b\\* editio jìfinctip»  li  disse  ex«mplana  e  Qaìlia  comjuiaitaj  tanto 
più  che  sui  margini  di  F  e*  è  qualche  nota  che  ricorda  pa- 
role galliche,  ossia  italiano  del  settentrione,  p.  es.  f.  80 
(III  7,  2  p.  89,  24)  '  Cremor,  succus  vel  lac  omnium  rerum, 
ut  vulgo  Galli  cremma  vocant  ';  f.  81^  (III  80  p.  02,  3) 
'  Fittacia  pezCj  sic  hodie  Galli  \ 

Senonchè  la  parola  Gallia^  cosi  innocente,  intesa  dal 
Poliziano  e  da  Pier  Matteo  liberti,  avversari  del  Fonzio, 
nel  significato  di  Francia^  fu  cagione  che  egli  venisse  ac- 
cusato di  falsità.  Esiste  nella  biblioteca  Nazionale  di  Firenze 
un  esemplare  della  editto  priuceja  di  Celso  (Inconab.  Ma- 
gliab.  C.  2.  9)  dall' Uberti  collazionata  per  conto  del  Poli- 
ziano con  Ly  alla  fine  della  quale  V  Uberti  appose  una  noi 
in  data  '  Florentiae  die  quarta  februarii  MCCCCLXXXX  \ 
donde  traggo  il  seguente  passo:  ^  quem  (codicem  vetnstum) 
Bononia  miserat  ad  illum  (Politianum)  Stephanus  Medio- 
lanensis  excellens  medìcus.  Krat  autem  is  ipse  liber  quem 
Fontins  olim  habuerat:  cuìus  exemplo  imprìmenda  haec 
exemplaria  curavit,  quamvis  falso  dicat  in  epìstola  exem- 


*)  ìéAttre  etìite  e  inedite  di  Filippo  Satmefti  race,  da  E.  UbTcnoci, 
Fireaze  1855,  p.  xxxvii;  '  Se  bene  non  fu  (Fr&ncasco  Sassetti)  uomo 
di  lettere,  si  dilettò  eoa  tutto  ciò  dì  tener  pratica  di  parsone  lettorati. 
Per  il  cbe  t«itQu  itmiciziu  o  pratica  eoa  Marsilio  FÌcÌqo,  Bartoluiueo 
Fonzio  et  ftltri  litier&ti  dì  quelli  tempi;  et  aveva  condotto  in  casa 
sua  una  libreria  de'  più  stimati  libri  latìui  e  volghi  che  in  quelli 
tempi  andasitino  in  volta  e  la  maggior  parte  scritti  in  penna  *.  Una 
buona  parte  de'  suoi  codici  latini  sono  ora  nella  Laureuziana;  di  esal 
il  88.  ^  e  il  15.  H  provengono  BÌcuramt-nte  dalla  Francia;  ma  la 
stessa  provenienza  fii  pnò  ussegnare  con  molta  probabilifi  ad  altri, 
quali  il  12.  21,  il  23.  13,  il  30.  10,  il  37.  6,  il  47.  4,  il  68-  24. 
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plaria  qaaedarn  e  Gallia  Saxetti  opera  habuiase  \  Qui  l'ac- 
cusa di  falao  {/alno  dieat)  è  formulata  nettamente;  ma  è 
iugìasta,  come  facilmente  si  vede  alla  luce  dei  fatti.  Ed  à 
inoltra  erronea  l' altra  aSermazione  dell'  Uberti,  che  il 
Ponzio  abbia  condotto  la  sua  edizione  sul  solo  Lauren- 
ziano  (L);  come  è  erronea  la  difesa  che  del  Fonsio  intra- 
presero taluni  (p.  ea.  Mehus  op.  cit.  p.  45),  asserendo  che 
egli  non  adoperasse  il  codice  Laurenziano.  La  verità  l'ab- 
biamo ristabilita  noi  ed  à  questa:  che  il  Fonzio  intende 
parlare  della  Gallia  cisalpina  e  che  il  suo  testo  non  si  basa 
sul  codice  Laurenzìr%no,  ma  su  un  eaemplai'e  contaminato, 
corrotto  con  l'aiuto  del  Laurenziano.  E  con  ciò  si  viene 
anche  a  dire  che  la  saa  edizione  non  ha  nessnn  valore  di- 
plomatico, perchè  po^ediamo  le  due  fonti  da  lui  adoperate  ; 
essa  ha  solo  qualche  valore  per  un  certo  numero  di  buoni 
emendamenti  congetturali. 


Cla.sstflcazloiie  del  codici. 


I  codici  sui  quali  si  dovrà  fondare  la  nuova  edizione 
critica  di  Celso,  sono  quattro:  S  L  V  e  i\  Parigino.  S  perduto 
viene  autorevolmente  sostituito  da  N^  ohe  ne  discende 
direttamente,  di  mano  del  Niccoli,  il  più  coscenzìoso  dei 
copisti.  Tutti  gli  altri  codici  del  sec.  XV  o  discendono, 
qaal  più  qual  meno  dirottamente,  dsL  S  o  sono  oontamiuati 
di  S  o  di  L*  Ma  come  si  conterrà  il  futuro  editore?  Pi- 
glierà  il  buono  ecletticamente  dove  lo  trova  o  darà  la  pre- 
ferenza a  una  categoria  di  codici  sull'altra?  Alla  domanda 
si  può  rispondere  solo  con  la  classificazione  dei  codici,  che 
io  non  pretendo  di  stabilire  qui  definitivamente,  mancan- 
domi larghe  collazioni,  ma  solamente  di  iniziare. 

Escludendo  il  Parigino,  il  quale  per  non  contenere  che 
excerpta  non  può  dar  molto  aiuto,  mi  sembra  che  L  q  V 
siano  iigli  del  mede^iimo  padre,  a  giudicare  dal  consenso 
delle  lezioni  e  soprattutto  dallo  stato  esteriore  di  essi.  In- 
tanto hanno  entrambi  in  comune  le  stesse  lacune:  la  oportet 
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8  la  ne  auccurrere;  le  altre  proprie  di  V^  la  e»t  etìam  e  la 
demhtos,  hanno  origine  in  esso  per  la  caduta  di  un  quaderno, 
e  per  lo  scoloramento  delIMnchiostro  di  una  colonna  dell' an- 
tigrafo. Inoltre  hanno  cornane  la  trasposizione  di  quattro 
fogli  nel  lib.  Vili;  e  se  alla  iìne  L  ò  integro  e  V  mutilo, 
ciò  è  dovuto  all'essersi  iiell*  archetipo  perduta  una  carta  o 
scolorito  r  inchiostro  quando  ne  fu  copiato  V^  il  quale  per 
questo  è  di  orìgine  un  poco  posteriore  a  L. 

Meno  agevole  riesce  portare  un  giudizio  sicuro  sa  S^^ 
ohe  non  esiste  più.  Però  richiamo  anzitutto  T attenzione 
su  questo  passo  della  descrizione  del  Panormita:  '  Tntegrum 
est,  praeter  ultiraam  chartam,  itera  tris  circiter  medium, 
qua»  Helencam,  omui  notahili  infamia  notatam  mulierem, 
abscidisse  autumo,  ut  forte  pensis  coluìque  advolvcret  ^ 
{Studi  hai.  VII  p.  124),  nel  quale  le  parole  ultimam  ehariam 
e  iria  circiter  medium  siguifìcauo  due  lacune,  la  j>6t/i«  e  la 
friciio.  La  lacuna  jindìs  era  riconoscibile  a  prima  giunta, 
perchè  troncava  il  testo  alla  iìne  del  codice;  ma  come  feoe 
il  Panormita  a  determinare  ivi  la  caduta  di  una  sola  carta, 
se  non  poteva  conoscere  l'estensione  dell'opera,  mancan- 
dogli il  confronto  di  un  altro  esL^mplare?  Bisognava  dunque 
che  la  lacuna  fosse  riconoscibile  e  determinabile  esterior- 
mente, cioè  che  si  scorgesse  lo  strappo  dell'ultima  cartOg 
tanto  più  che  egli  lo  addebita  alla  donna  Elenca.  Uguale! 
l'agionamento  ripetiamo  per  le  tris  ckartat  circiter  medium\ 
e  ne  deduciamo  che  in  S  erano,  almeno  in  due  luoghi,  ca- 
duti dei  fogli  e  che  restavano  dei  sogni,  dai  quali  tali 
cadute  si  potevano  riconoscere. 

Poniamo  mente  in  secondo  luogo  alle  lacune  e  alle 
corrispondenti  note  marginali  degli  apografi  di  ^6*.  Le  la- 
cune da  quelli  segnate  sono  quattro,  la  frictio^  la  cueuuiia^ 
la  malagmate  e  la  pedis:  due  di  più  che  non  quelle  osser- 
vate dal  Panormita,  il  quale  in  un  primo  rapido  esame 
del  codice  non  le  potè  avvertir  tutte.  Le  note  marginali, 
che  con  pieno  consenso  negli  apografi  corrispondono  alle 
lacune  sono  due:  in  corrispondenza  alla  lacuna /riccio  viene 
notato:  dusunt  in  vetustissimo  exemplari  qiiatuor  foìia;  in 
corrispondenza  alla  lacuna  coeuntia  viene  notato:  disunì  in 
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UuBtìisimo  excmjjlnrì  ritto  folia.  Anche  qnì  scorgiamo  mag- 
gioro esattezza  dì  calcolo  che  nel  Pauormita,  poiché  nella 
lacuna  frietio,  dove  si  poteva  riconoscere  la  mancanza  di 
qaattro  fogli,  egli  non  la  riconobbe  che  di  tre.  Per  la  la- 
cuna malagmatt  troviamo  una  nota  marginale  concreta  nel 
solo  codice  Urbinate  1357:  desunt  due  cJmrttì;  qui  forse  non 
si  poteva  calcolare  il  numero  dei  fogli  caduti,  ma  qualche 
indizio  esteriore  ci  doveva  pur  essere,  altrimenti  la  lacnna 
non  sarebbe  stata  avvertita,  come  da  nessun  dei  copisti 
fu  avvertita  la  ótinmnumj  eccetto  che  dal  Niccoli  quando 
confrontò  il  suo  codice  N  con  L.  Si  le  lacune  che  le  cor- 
rispondenti note  marginali  concordando  in  tutti  gli  apo- 
grai5,  bisogna  ammettere  che  esse  siano  stote  segnate  e 
scritte  sullo  stesso  esemplare  ^;  e  io  non  souo  alieno  dal 
credere  che  vadano  attribuite  a  Guarino,  il  primo  che  copiò 
o  pubblicò  Celso. 

Le  cinque  lacune  pertanto  di  S  traggono  origine  da 
esso  stesso  in  seguito  alla  caduta  dì  alcuni  suoi  fogli  e  non 
sono  da  imputare  all'antìgrafo:  e  di  ciò  abbiamo  la  ricon- 
ferma nella  testimouiiinza  del  Fallavicìnt,  il  quale  chiama 
corruptUsimum  escemjtlar  il  cod.  8  non  già  per  la  corruttela 
delle  lezioni,  che  sono  anzi  da  lui  preferite  a  quelle  di  L, 
ma  per  la  perdita  dei  fogli.  Simile  destino  del  resto  toccò 
a  r,  che  deve  la  lacuna  d^mÌBnos  alla  caduta  di  un  proprio 
quaderno  e  non  all'imperfezione  dell* antigrafo.  Stando  cosi 
lo  cose,  non  è  arrischiato  conchiudero  che  originariamente 
S  fosse  completo. 

Considerando  poi  che  tanto  S  quanto  L  V  recano  in 
comune  la  lacuna  ***,  dobbiamo  inferirne  che  discendessero 
dal  me<lesimo  archetipo  quando  questo  aveva  già  perduto 
un  foglio.  Di  ciò  possiamo  esser  certi;  e  certi  parimenti 
che  l'archetipo  era  scritto  a  due  colonne  e  che  da  esso 
derivò  prima  Sj  indi  L  V:  andare  più  in  là  sarebbe  avven- 
turarsi nel  regno  della  fantasìa.  Quanto  ai  rapporti  tra  8 
da  una  parte  e  L  V  dall'altra,  li  stabilirà  chi  sottoporrà 
a  rigoroso  esame  le  lezioni  delle  due  famiglie;  a  me  sembra 
di  poter  per  ora  affermare  solo  questo,  che  S  con  la  divi- 
sione sistematica  della  materia  in  capitoli^  coi  sommari  al 
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principio  dei  singoli  libri  e  coi  titoli  intercalati  nel  testo 
si  differenzia  netUinente  da  L  V  ed  ha  tutto  l'aspetto  di 
una  vera  e  propria  edizione. 


Saggi  di  testo. 

L  =  ood.  Laurenzìano  73.  1. 

^  :=  i  supplementi  e  le  correzioni  del  Pallavicini  in  L, 
V  =  cod.  Vaticano  5951. 

S  ^  cod.  Senese  (perduto).  i 

A  =  cod.  Laurenziano  73.  2. 
B  ^=  cod.  Laurenziano  73.  3. 
C  =  cod.  Laurenziano  73.  5> 
D  =  cod.  Laurenziano  73.  6. 
N  =  cod.  Laurenziano  73.  7. 

n  ^  la  seconda  mano  di  N.  i 

F  =  cod.  Laurenziano  73. 4. 
/  ^  il  Fonzio  correttore  di  F, 
G  =  ood.  Vaticano  *237L 
e  =  editio  princeps. 


«) 


rV  20-22  (146,24-148,37).  BNFGpe.  Reco  una  parte 
della  lacuna  ojwrtet  per  mostrare  che  i  supplementi  a  L  de- 
rivano da  ò'  e  per  dare  un  saggio  del  testo  di  jò\  del  quale 
ricostruisco  la  lezione,  tralasciando  la  punteggiatura. 


. . .  oportet  supra  summum  veutrem  paulatimque  deducere 
iuveuietur  euiin  mali  locu3  qui  necen^je  est  renitatur  et  ex 
eodem  liberari  poterit  ducenda  uecue  alvus  sit  illa  com- 
munìa  sunt  caUda  cataplasmata  admovere  eaque  imponere 
6  a  mammia  uaque  ad  inguina  et  spinam  ac  saepe  mutare 

2  reuitatur]  priua  r  ex  corr.  F  ']  S  liberari  in  librari  corr.  JT,  li- 
berar! detti  librari  dcmuTn  deliberart  C7,  liberari  in  deliberar!  corr.  F^ 
deliberarì  p  e  |   poterit  ex  oorr.  F. 


J  OODICI   DI   CKLBO.  25 

brachìa  cruroque  perfricare  demlttero  totani  hominem  in 
calido  eleo  si  dolor  con  quie*jcit  etìam  iu  alvum  ex  parte 
inferiore  tres  aut  quattaor  cyathos  calidi  olei  dare  ubi  per 
haec  coDsequnti  sumus  ut  iam  ex  infoiìore  parte  apirìtua 
traasmittatur  offerre  potui  malsum  topidum  non  multuro  6 
uam  ante  magaa  cura  vitaoduni  est  ne  quid  bibat  si  id 
commode  cessit  adicere  aorbitionem  ubi  dolor  et  febrìcnla 
qaienint  tum  demum  nti  cibo  pleniore  sed  neqtie  inflante 
neque  duro  ncque  valido  ne  intestina  adbnc  imbecilla  lae- 
d&ntnr  potai  vero  nìhil  praeterquata  param  aquam  nam  10 
sive  quid  vinulentnm  sive  acidum  est.  id  buie  morbo  alionum 
est  ac  postea  quoque  vitare  oportet  balnoum  ambulatìouem 
geatationem  ceterosque  corporis  motus  uam  facile  id  malam 
redire  consuevit  et  sive  cum  frìgus  subit  sive  aliqna  ìactatio 
nidi  bene  iam  confìrmatis  intestinis  revertitur  ìs  autem  15 
toorbus  qui  iutet^tìno  pleniore  est  iu  ea  maxime  parte  est 
<{uam  certam  esse  proposiii  vehemens  iìt  intatto  vehementes 
dolores  destra  magia  parte  inteatinnm  quod  verti  videtnr 
prope  spiritum  elidìt  iu  plerisque  post  frigora  crudita- 
tesqae  oritur  deiiide  qaiescìt  et  per  aetatem  saepe  repe-  20 
iena  sic  crucìat  at  vitae  spatio  nibìl  demat  ubi  is  dolor 
coepit  admovere  sicoa  et  calida  fomenta  oportet  sed  primo 
lenta  deiude  validiora  simulque  friotiones  ad  extreman  partìs 
id  est  crura  brachiaque  materiam  revocare  si  discussum 
non  est  qua  dolet  cucurbitulas  sine  ferro  defigero  est  etiam  25 
medicamentum  eius  rei  uausa  comparutuiu  quod  xùiXixtav 
nominatur  id  sa  repperisse  Gassius  gloriabatur  magis  prò- 
dest  potui  datura  sed  impositum  quoque  extrìnsecus  dige- 
rendo spiritum  dolorem  levat  nisi  finito  vero  tormento 
recte  neqne  cibos  neque  polio  adsuraitur  quo  viotu  sit  30 
ntendam  qui  hoc  genero  teinptuntur  iam  mibi  dictum  est 
confectio  medicamenti  quod  xtoXtKmv  nominatur  ex  bis  con- 


1  braoohia  B  \\  2  oalido  oleo  deìn  cftlidam  oleum  demum  colido 
oleo  G  ])  Squatuor  lì  F  |  ciatbos  /?  l  per  er  cori-.  F\\i  consecuti  Tié\\ 
7  adiicerd  e  ||  !)  valido  ex  culido  ^  ||  Il  viaoleutum  t  ||  16  ia  iute- 
stiao  p  €  (iu  OTTI.,  dein  add.  F  O)  [\  IH  iut«.sliui  /^  |  19  dtdit  U  [\  "2^  partes 
BNFe  II  26  Kuthxoy  /",  colìcoa  e  ||  2U  aUi  dcL  G,  om.  p  j|  UO  assu- 
mitur  Bt  II  SI  t«ntaotur  e  |  miobi  O  ||  S3  colioon  e. 


R.  SABBADINl 

stai  costi  ftnesi  castorei  sìngnlornm  p.  o-c  ni  petroselinì  p.  de- 
narionim  ni  pfperis  longi  ofc  rotnndi  singnlorum  p.  n-c  ii  pa- 
paveris  lacriraae  iunci  rolundi  myrrae  nardi  singnlorum 
p.  o-G  VI  qaae  melle  excipiuntur  id  antem  efc  devoniri  po- 
6  test  et  ex  aqua  calìda  sumì  proxima  bis  inter  ìntestitiortim 
mala  torniìua  esse  consneverunt  ^/yciNtìEpiA  graece  vocatnr 
intnH  intestina  exulcerantnr  ex  his  crnor  manat  i^qne  modo 
oam  stercore  aliquo  t«eiuper  liquido  modo  cam  quibasdai 
qua»!  miiccosint  excernitur  ìnterdnm  simnl  quaedam  carnoG 

10  descendunt   freqiiens    deieiendi   cupiditas  dolorqne  in   ano' 
est  cum  eodem  dolore  exiguura  aliquid  emittitur  atqae  eo 
quoque  tormentum  intonditnr  idque  post  tempns  aliqnod 
levatur  exigunque  requies  est  somnus  int«rpellatur  febri- 
oula  oritur  longoque  tempore  id  malum  cum  ìnveteraverit 

15  aut  toUit  hominem  ai3t   etiamsi  finitar  excrnciat  oportet 
in  primis  cociquiesoere  siquidem   omnia  agit-ìtio  exnlcerai 
deinde   ieiuuum   sorbere  vini  cyathum  cui  contrita   radix^ 
quinquefolii  sit  adiecta  imponere  cataplasmata  super  ven- 
trem  quao  reprimunt  quod  in  superioribua  ventris  morbis 

30  non  expedit  quotiensque  desidit  snbluere  aqua  calìda  in  qua 
decoctae  verbenae  sint  portilacam  vel  cootam  vel  ex  dura 
mnria  e<iease  cìbos  potìonesque  eas  quae  adstringunt  alvnm 
si  vetustior  morbus  est  ex  inferioribus  partibua  topidum 
infundero  vel  bìeanao  cremorem  vel  lac  vel  adìpera  liquatam 

25  vel  meduilam  cervinam  vel  oleum  vel  oum  rosa  butirnm 
vel  cum  eadem  album  crudum  ex  ovìs  vel  aquam  in  qua 
lini  semen  decoctum  sit  vel  si  somnna  non  accedit  vìtellos 
cum  aqua  in  qua  rosae  iloris  folia  cocta  sint  levant  enim 
dolorem  haec  et  mitìora  ulcera  efficiunt  maximeque  utilia 

90  sunt  sì  cibi  quosque  seoutum  fastidium  est  Themison  maria 
dura  quam  asperrima  sic  utendum  memorìae  prodidit  cibi 
vero  esse  debent  qui  leniter  ventrera  destringant  et  ea  quao 


1  oasterei  jj  l|  H  rotondi  p  \  mirre  7i,  eorr.  in  myrrae  G\\B  dysen- 
terìon  Fé  |  vocuitar  G  pWÌ  mnnet  B  ||  9  «j:  mncosis  corr.  p.  ||  10  daii- 
ciendi  e  ||  11  emittititui'  G  \  17  ex  ieiuoium  corr,  N^  ìeiunium  e  | 
ciatbiim  il  F  ]\  21  portulacam  e  \\  22  edosso  eorr.  in  edi^ise  y  G, 
edisse  BFpt  \\  23  ox]  et  ex  Gp  \\  2-1  ptisanae  «  [|  29  maximeque] 
que  Buprater,  p  li  30  s<»quutnm  G  p. 


1  CODIO!  DI  UULSO.  27 

Urìnam  movent  si  ea  coDsequuta  suut  in  aliam  partem 
humorem  avertendo  prosunt  si  non  sunt  oonseqnuta  noxam 
angent  itaque  nisi  in  qttibns  prompte  id  facere  coDsaemnb 
non  sunt  adbibeuda  potui  si  febrtoula  est  aqua  pura  calida 
vel  ea  quae  ipsa  quoque  adsLringat  dari  debrìt  si  non  est  5 
vinam  leve  aiisternm  si  pluribus  diebus  nihii  remedìa  alia 
iuverunt  vetusque  iam  vitium  est  nquae  bene  frigidae  potio 
adsampta  ulcera  adstringit  et  inìtium  secundae  valotiidinìs 
facit  sed  ubi  ventar  suppressus  est  protinns  ad  calidam 
potionem  revertendum  est  solet  autem  interdum  etiara  pu-  io 
tris  sanies  pesairaiqae  odoris  descendere  solet  pnrns  san- 
gnis  proflnere  si  superius  vitium  est  alvus  aqua  muls» 
duci  debet  lune  deinde  eadem  infundi  qnae  supra  com- 
prehensa  sunt  valensqae  est  etiam  adversus  cancerom  in- 
teetìnorum  minii  gleba  cam  salìs  heraìna  contriti^  ei  mìxta  15 
hìs  aqua  in  alvam  datur  ac  si  sanguis  profluit  cibi  potio- 
nesqae  esse  debent  quae  adstrìngant. 

I  conaeoata  Be  ||  2  consecuta  Iìe\\5  aainagat  Be\\G  lene  B  Fé, 
in  Leve  eorr.  G  \  alia  om.  B  ||  S  asstimpta  Ut  |  astringìt  Bt  \  vali- 
tudinis  fìe  \\  11  posBÌmique]  que  Bujìrtucr.  F  \  1-t  adversus  ex  odver- 
snm  (?)  O  I  oancerem  oorr.  in  ulcera  FG,  ulcera  jae  ||  15  si]  ai  mi- 
WXB  peFO  (mians  dein  add,  F  O)  \\  16  potionoa  (pm.  qu©)  Gp  Ì| 
17  astriugaut  Be,  adstringaut  Gp, 

h) 

Vili  22-25  (361,  7-362,  30).  ABCDNFG  (tutti  sette 
insieme  =  O)  Le (jj).  Lacuna  pedh.  Pongo  a  base  la  lezione 
del  Daremberg. 

361  f    7  partem  om,  Lj  deiu  del.  F. 
>       8  ima  fi,  in  ima  L  (in  del.  jj),  primam  O  (prima  vel 

in  ima  jV,  prima  corr,   in  ima   F  O^  aliter  iu 

ima  marff.  0,). 
»       9  casus  F,  talus  LAB  C  D  Ncj  tolus  in  talus  corr,  (J. 
»       9  est.  atj  extat  L  O  e. 
»     10  nervnsj  nervos  L  (nervus  p)  Nj  nervna  ex  con;  G, 

II  intentus]  insanus  L  Oe, 


^K            « 

SABfiAJ>IHI                                                              ^^^H 

^B 

,  11  simnsqne]  mìnasque  L  Oe,                                          ^^^M 

^^^B 

11  hia  ex  hic  0.                                                                ^^H 

^^H 

Il  pes]  opus  L  Oe.                                                          ^^H 

^^^V 

12  calx  «,  lanx  L  0,                                                        ^^^È 

^^^H 

12  plauta]  plaga  L  Oe,                                                    ^^^1 

^^^^K 

13  ia]  bis  L  {\i  p)  ANBG  (in  is  corr.  B  G).              ^ 

^^H 

13  diductis  e,  deductis   /.  0   (deductum  corr,   in  de- 

^H 

ductis  G). 

^^H 

IB  is]  hia  L  (is  p)  N^  his  eorr.  in  is  0. 

^^H 

15  confìrmatis    AB  CD  F  «,    conprimatts   L   (confìr- 

^^B 

matis  p)  N  (oompr-  iV),  coofirmatis  ex  corr,  G. 

^^H 

17  calciaraentis  LO  e. 

^^H 

18  viactura]  vìuotura  L  (vìuctura  p)  ÌV,  iunotura  in 

^H 

vinctura  eorr.   G,  ianctura  A  B  C  OFe. 

^^^H 

21  iisdem  e,  isdem  L  N,  hisdom  A  B  C  D  F  {corr,  in 

^^B 

iiadem  B  C,  in  isdem   /)),  iiìKlem  ex  corr.   G, 

^^H 

21  prodeunt  A  B  C  D  e,  prodeuntis  L  N  F  G, 

^^^H 

22  isdemque  LNG,  hisdemque  F^  his  hisdemque  AB  CD 

^^1 

(in  isdemque   corr.   D^  in  iisdemque  B  C\  iis 

^H 

iisdemque  e. 

^^^H 

24  liber  talusfl,  liberiale  L  0  {in  libor  talus  corr.  A  B  CD). 

^^^H 

28  his  LACDNFO. 

^^H 

28  qui]  sani  LC  DN  G. 

^^^H 

29  post  posìtam  est  add.  potest  tameu  condita»  arti- 

^^1 

culus  medius  aut  snmmus  canalìculo  aliqno  con- 

^H 

tineri  L  Oe  (cfr.  p.  359,3-4). 

^H 

,    3  iÌ3  6,  bis  L  0, 

^H 

o  gravius  «,  ourvius  L  0  (graviua  foraan  marg.  F). 

^^M 

6  in  hnmeris]  numerus  L  (humeris  p)  N  G  {in  humeris 

^H 

corr.   G\  humeris  ABCDFt. 

^H 

7  ante  ossa  add.  est  L  {del.  p)  ND  G  {d^in,  del  D  G). 

^H 

8  repositis  e,  reposita  L  0, 

^^M 

10  tuto]  tote  L  (tuto  p)  N  G  {in  tuto  corr.  G).         ^^M 

^^m 

11  manuus  LA  C  DN  (in  manus  corr.  A  CD).          ^^H 

^H 

12  ageudumj  curandum  G,                                                ^^^M 

^^1 

U  in  Be,  ne  LA  C  DNFG  {in  in  corr.  CD),               U 

^H 

14  eiusmodi  casa  fieret  Fe^  eius  modica  sufuere  LA      M 

1 

BCDN  G  {in  eiaamodi  casu  fìerefc  corr.  ABC).      1 

I  CODICI  DI  CBL80.  Tot 

362|  15  ante  sanguinem  add,  et  L  0  {dein  del.  A). 
»     17  aut  ante]   aut  L  (ante  p)  N  G  (tn  ante  corr*  (?), 

ante  AB  CD  Fé, 
y     18  si  e,  sic  L  0. 

>  18  osse  ex  esse  B  C  D. 
»     18  nervi]  vel  nervos  p. 

>  19  distendit  L  (vel  distenduntur  p)  N  G  F  [in  disten- 

duntur  corr.  G,  vel  distenduntur  F), 

>  22  morbo  e,  modo  L  O. 
y     26  ideo]  id  L  0. 

»     26  abscidendum  L  0  {ex  abscind-  G)  e. 

>  27  linamenta  ex  liuiamenta  G,  liniamenta  N, 
»     29  tenuix  L  (tenuis  p)  N. 

Di  qui  apparisce  che  le  redazioni  contaminate  F  e  G 
sono  tra  loro  indipendenti.  Siccome  nel  sec.  XV  conosce- 
vano il  passo  pedis  dal  solo  L,  cosi  se  ne  deduce  che  le 
differenze  di^  ed  e  sono  dovute  a  emendamenti  congetturali. 


e) 


Sommario  del  lib.  IV.  L  V  Gn.  Per  mettere  in  rilievo 
i  rapporti  tra  Le  F,  tra  JV  e  G.  Trascrivo  come  base  il 
testo  di  L, 

De  capitis  doloribus.  de  distentione  oris.  linguae  re- 
solutione.  destillatione.  gravedine.  rigore  cerviois.  angina, 
difficultate  spirandi.  faucìum  exulceratione.  tussi.  sanguinis 
ore  redditi,  de  adfectibus  stomachi.  laterum.  pulmonis.  io- 
cineris.  lienis.  renum.  coelia  coileo.  colo,  torminibus.  dy-  5. 
sinteria.  lumbrìcis.  tenesmo,  deiectione  vulvae.  et  vesicae 


1  liogne  n  II  2  de  distìnatìone  nG\\B  sang.  — redditi]  si  sanguis 
ore  redditur  F"  ||  4  affectibus  Vn  G  j  sthomachi  V  \  latteris  corr.  m 
latternm  V  \  iocinerum  F",  iociiioria  n  Cr  jj  5  coelia  coileo  in  ciliaco 
ileo  corr.  V  m.  ree.  |  disinteria  n,  dissinteria  F,  diffinteria  corr.  in 
disinteria  G  \\  G  vulve  n,  volva  corr.  in  vulvae  V  j  vessice  nG. 


^^^^V                                                                         R.                                                                               ^^^1 

^^^^V           YÌtiis.  profusione  scminìs.  coxis,  genibns.  nmeris.  pedibns.      S 

^^^^^             manìbus  doleutibus.                                                                   ^^^| 

^^H                            1  TÌoii»  r  I  cossU  n  (7      hnmeris  n  O.                                         ^^^^ 

^^^1                               Qui  oltre  ohe  un  8&ggìo  dei  rapporti  c-he  iaterc&doDo  (n  L  e  Y'.        H 

^^^1                      ai  ha  In  provft  che  n  altiogo  ila  L  u   die   1a   redazione   coutamÌDatn         H 

^^H                     di  G  ii  iudipeadeote  da  N^  porohà  G  fu  scritta  d&l  PalUvicini  giovi-        H 

^^^1                     netto  ed  S  lino  almeno  al  1465  non  areva  ancora  quealo  sommario,        H 

^^H                    aggiunto  da                                                                                                               fl 

1                                                                                                                                                 ^1 

^^                        Vili  10,2-VIII  10,7  (348.5-349,16).  /-  (p)   VBNFe      M 

^^H                 (tutti  insieme  =  0).  Per  metter  iu  rilievo  altri   rapporti       H 

^^H                 tra  L  e   V  Q  per  mostrare  alcuni  emendamenti  congetta-      H 

^^1                 rali  di  e.  Pongo  a  base  il  testo  del  Daremberg.                    ^^M 

^H                 348,        habent                                                                            ^^M 

^^H                          6  a  lacerto]  ala  oerto                                                       ^^H 

^^M                   >       7  brevior  esse  aub  L  V  BNF,  breviores  essa  sed  snb  e.      V 

^^H                          8  nmerus                                                                            ^^fl 

^^H                   »       9  braccbium   1'.  E  cosi  sempre  con  due  e.                  ^^^| 

^^M                                quotiens  0.                                                                         ^^H 

^H                   »     11  et  B  Ftj  om,  N,  é  L  (et  p)    V  \  perfricandos   V,   ^^B 

^^M                   »     12  inponendae  L  F.                                                           ^^fl 

^H                   »     14  at  ^  e,  ao  L  (at  p)   V  N  F,                                        ^^| 

^^H                                         om,    0.                                                                              ^^^1 

^H                   >     20  fiant  iJi^'tf,  fìat  L  (fìant  ;>}   F.                                  ^^| 

^^M                    >     22  pollice  ex  pnllice                                                              ^^^| 

^H                   >     24  est]  ait  0  |  mitellam   T'.                                             ^^H 

^^H                  »     25  inìcitur  L  N^  ini^citur   1',  inìicitor  B  Fé»              ^^^M 

^^B                        28  quid  fractum]  id  factum   0.                                    ^^^^| 

^H                  >                ac                                                                       i^^^l 

^H                  >     30  aliut   V  I  nsus  e,  visus  Z.  V  D  N  F.                        ^^H 

^^H                  »     31  crure  J5e,  cure  i  (crure  ^^)    V  N  F.                          ^^^B 

^^H                  >     33  coniciendnm    FiYZ  (eoìc- 7>),  coniicìendum  B/^e.        H 

^^H                  •     34  foromina  e,  feruminali  L  (ferri  laminam  p),  ferui-       H 

^^V                                       ualì  Vj  ferruminali  N^  ferum  minali  {marg,  ferri        ■ 

^^H                                     laminam)  /•',  ferri  iaminam  corr.  in  foramina  B  |       A 

^H                                     habere  debet]  babet  «.                                           ^J 

X   CODICI  DI  CBLSO.  SI 

348, 36  umor  V  \  pianta  moram  ex  plantam  oram   V. 

>  37  per  quae]  perque  LNF  \   morae]   more   LNFB 

(corr.  i7i  mora  5),  more  corr.  in  inor^,  dein  in 

morae  F,  mora  F  |  quaedam  corr.  in  quidam  By 

quidem  e. 
»     38  detineat  0  \  &   Ve^  om.  LN F B  {dein  add,  B), 
349,   2  ei  cosa  sit  e  B  (ex  corr,  jB),  ei  coxa  ait  Fj  et  coxa 

ait  L  VN. 
»       4  anticum   V. 

»       6  multa  Fj  multo  corr.  in  multa  B, 
»       6  foedior]   ferior   NFVL  (femori  js),   femori   eB  \ 

neglegontia  LN  V  {ex  -tiae   V), 
»       7  furculum  e  B. 
7>     10  fame  L  B  N  F. 

>  12  a  om.   V  \  oallidae   V. 

»     13  liberale  ej5,  liberare  L  VNF  |  cum  e,  om.  L  VNFB 
{dein  add.  B)  \  desit   0. 

>  14  e]  et   0. 

Kisalta  evidente  che  B  fa  corretto  su  e. 


e) 

Da  ultimo  due  periodi  per  mettere  a  riscontro  L  {V) 
con  gli  apografi  di  S. 

VI  6,  1  (225,  12-17).  L(p)BNFe.  Testo  di  L. 

Protinus  autem  orta  lippitudine  quaedam  notae  suut 
ex  quibus  quid  eventurum  sit  coUigere  possumus.  nam  simul 
et  lacrima  et  tumor  et  crassa  pituita  lacrlmae  mixta  est 
si  ea  lacrima  calida  est  pituita  vero  alba  et  mollis,  tumor 
non  durus,  longae  valetudinis  metus  non  est.  at  si  lacrima 
multa  et  calida  pituitae  paulum  tumor  modicus  est  idque 
in  uno  oculo  est,  longum  id  sed  sine  periculo  futurum  est. 

2  conligere  N  j  poseimus  B  NFe  |j  3  post  pituita  add.  coeperint  si 
ea  pituita  pBJTFc  [j  4  si  ea]  et  ea  pBNFe  |j  5  valitudinis  BNFe\\ 
6  callida  B  ]  pitutae  «,  pituita  BN  \  modicus  idque  ^e  |  7  longum 
id  — est  om.  BNF  {dein  add.  nf). 


» 
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VI  6,  31  (23f>,  18-22).  L{p)ABCNFe.  Testo  di  L. 


potest  simulare  id  qnod  habet  aernginìs  rosae  piperi»! 
longi  papaveris  lacrimao  sing.  o-c  n  piperis  albi   cummia 
sing.  p.  0-0  uii  cadmìae  ©lotae  cerussae  sing.  p.  o-c  xvi. 

1  simulare]  prodesse  militare  ^  BCi^(e8S6  in  prodesse  eorr,  n)  F 
{<lem  corr.  in  simulare  K),  similiter  prodesse  pe  \  rosae]  rasaa  AB 
CA'f  pc  II  2  sing.  —  cumraia  om.  ADCNF  {dein  oiW.  n/)  |  o-o  II] 
p.  £>-o  II  ne  I  guromi  e  !|  3  catmìae  A  CNF  (dein  corr.  F\  catìme  li  | 
lotae  A  ne N Fé  \  xvi]  un  ABGNF  (m  rvi  eorr,  f,  voi  xvi  «). 


Catania,  Gennaio  1900. 


Eehioio  Sa.BBADIN'1. 


APPENDICE 

In  una  lotterà  '  ex  Mediolano  die  XI  ianaarii  lé30  ^  *) 
scrive  Cambio  Zambeccari  ad  Antonio  il  Panormìta:  '  In- 
terim tu  dabis  iTiihi  tuas,  ego  reddam  meas.  Etiam  epistola? 
Gornelii  Gelsi  et  si  quas  alias  habes  elegante^  ad  me  mitte  \ 
Intendere  con  cinelV epintoluB  Coruelìt  Cehi  la  Medieiua,  coma- 
fece  B.  Kiibler  »),  è  impossibile.  Sarebbe  piuttosto  da  pen- 
sare alla  falsificazione  di  un  epistolario  celslano,  comò  più 
tardi  (lf)C9)  fu  falsificato  col  nome  di  Celso  un  De  arte 
dicendi  libtHus  >)  ;  ma  di  uu  tale  epistolario  nessun  indizio 
e'  è  pervenuto.  E  allora  resterebbe  da  supporre  che  con 
Vejiiitolae  CorntUi  Cdn  lo  Zambeccari  significasse  quello 
due  epistole  erroneamente  attribuito  a  Celso,  le  quali  si  leg- 
gono nel  proemio  dei  Medicamenta  di  Marcello  (Empirico); 
donde  nascerebbe  la  conseguenza  che  Marcello  fosse  venuto 
in  luce  non  già  solamente  nel  1536  (editio  priuc,  Basileae}, 
ma  sino  almeno  dal  primo  trentennio  del  sec.  XV. 

i)  Cod.  VaticADo  Ut.  3372  f.  6a 

»)  Nella    XVochenBchri/l  fUr  Uann.   Phiìahrj.   188(J  p.   1105. 

*)  Àurelii  Cornelii  disi  rheturis  veta8tisì»imi  et  clarissìmì  De 
arte  dicendi  iibellus  prìmum  in  luoem  editus  curante  Sixto  a  Popma 
(il  falsificatore).  Coloatae  1569.  Riprodotto  come  autentico  da  Io.  A.  Fa- 
bricius  BibU'otkcca  latina,  lEamburgi  1722,  111  p.  «59. 

IS.  i.  9Xi 


SULLA  COMPOSIZIONE  E  PUBBLICAZIONE 

DELLA  FARSAGLIA 


'  mihi  aeqne  iactmda  erit  simplìcitas 
diflsentientis  quam  comprobantis  aucto- 
ritas  \ 

Plìn.  ep.  m  4,  9. 


Dalla  Vita  di  Lucano,  che  si  suole  per  lo  più  citare 
sotto  il  nome  di  Vacca  *),  si  rileva  chiaramente  che  la 
Farsaglia  fu  pubblicata  in  due  parti  e  in  tempi  diversi  : 
dall'autore  stesso  i  primi  tre  libri,  dopo  la  sua  morte  gli 
altri  sette  *).  Quantunc^ue  non  sia  mancato  chi  —  come  il 
Merivale  —  abbia  recisamente  negata  l'attendibilità  di 
questa  notizia  (per  lui  essa  proviene  '  da  uu  antico  com- 
mentario di  nessuna  antorità  ')  ')  tuttavia  non  sembra  vi 
sieno  ragioni  sufficienti  per  accettare  l'opinione  dell'in- 
signe storico  inglese,  o  almeno  non  sou  tali  quelle  addotte 
da  lui.  Che  anzi  in  sussidio  della  tradizione  biografica  viene 
anche  la  tradizione  del  poema  nei  manoscritti.  E  noto  che 

i)  Bipnbblicata  nltìm amente,  insieme  con  quella  di  Svetonio,  in 
fine  al  secondo  voi.  dell' ediz.  di  Lucano  del  Franckeo. 

*)  '  ex  tempore  Orphea  scriptum  in  experimentum  adversum  com- 
plurea  ediderat  poetas  et  trea  libroSf  quales  videmua  '  (cioè  emendati, 
come  annota  il  Fr.)  ;  e  più  oltre  :  '  Reliqui  enim  VII  belli  civilis  libri 
locnm  calumnìantibus  tanquam  mendosi  non  darent,  qui  tametsì  sub 
vero  crimine,  non  egent  patrocinio  ;  in  eìsdem  dici  quod  in  Ovidìi 
Ubrìs  praescribitur,  potest  <  emendaturus,  si  licuisset,  erat  »  '. 

»)  A  Hiatory  o/the  Roman  under  the  empire  v.  VI  (London  1862)293*. 

Studi  ital,  difiìol.  cUua.  Vm.  8 
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i  oodioi  appartenenti  alla  cosidetta  '  recensio  Paulina  *  man- 
cano originariamente  di  un  certo  uumero  di  versi,  che  si 
leggono  invece  scritti  di  prima  mano  nei  manoscritti  del- 
l'altra classe,  Qaesti  versi,  in  complesso,  sono  luoanei: 
il  fatto  che  in  una  classe  di  manoscritti  si  trovauo  e  in 
un'altra  no,  si  ò  con  molta  verosimiglianza  spiegato  sup- 
ponendo che  si  sia,  quando  il  poema  era  già  stato  pub- 
blicato una  prima  volta,  fatto  di  nuovo  ricorso  alT autografo 
del  poeta  e  se  ne  siano  trascritti  quei  versi  tralasciati,  per 
qualsivoglia  motivo,  nella  precedente  edizione.  Di  tali  omis- 
sioni nei  primi  tre  libri  db  abbiamo  una  sola,  una  trentina 
invece  nei  rimaueuti  ')•  P<5r  i  primi  tre  libri,  dunque,  la 
tradizione  è  più  uniforme  perchè  corretti  *)  e  pubblicati 
dal  poeta  stesso.  In  qual  tempo  ciò  avvenisse  cercheremo 
di  stabilire  in  seguito:  per  ora  couvien  richiamare  allaj 
mente  del  lettore  che,  quando  questi  primi  tre  libri  furon 
composti  e  pubblicati,  tra  Lucano  e  Nerone  non  eran  per 
anche  sorti  quei  dissensi  e  quellMnimicizia  che  trasseit)  il 
primo  a  prender  parte  alla  congiura  di  Pisene  e,  con  la 
scoperta  di  questa,  alla  morte.  Ciò  premesso,  esaminiamo 
brevemente  —  quanto  basta  al  nostro  intento  —  la  conce- 
zione storico-politica  di  Lucano  quale  ci  appare  in  questi 
primi  tre  libri  '). 

1)  Francken  I  p.  xxxiii*  e  Mnemos^ne  1890  6  sqq.  '  De  Lue  ver- 
BÌbus  proptor  Vossiauum  2  B  ot  MontopOHSulanum  aospoctis  *  special- 
mente p.  IB^'iO. 

i)  L' a0'drniazione  del  Mcrivulo  ohe  i  primi  tre  libri  '  &re  la  no 
respect  more  corroct  than  the  later  books  '  è  ioesattA:  cfr.  Hostus, 
Lucati  und  teine  QueUen  in  Rhein.  Mus.  1893  specialmeute  p.  ISI*. 

!>)  Sulla  storia  ìa  Luoauo  —  sull'uso  cioè  che  il  poeta  ha  fatto 
della  sua  foote,  Livio,  e  sulla  ricostruzione,  sia  pure  par2Ìale,  di 
libri  [Mrduti  dì  Livio  —  riman  parecchio  da  studiare.  Il  meglio  che  fl{ 
abbia  in  proposito  sono  la  Dota  dissert&zìone  del  Baier  *  De  Livio  Lu- 
oani  in  Carmine  de  bello  civili  auctore  '  ;  la  introduzione  storioa  ài 
Fostgabo  alla  aua  edizione  del  libro  VII  (Cambridge  18%),  e  1* artico] 
dello  Zieheu  Lucan  alt  HhturiLtr  in  Jitrichtt  <U«  frtien  deutael 
Eochtli/U  in  FranifuTi  am  Mtin  1890  lltjt  1,  p.  SOeqq.  Le  diaaert*-" 
sioni  del  Singels  *  De  Lucani  fontibua  ao  fide  \(Lugduni  Bak.  18Bi) 
e  del  Giani  '  La  FarsagUa  '  (Torino  1888)  sono  lavori  dì  compilazioDO, 
a  parer  mio  adatto  inutili. 
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In  generale  i  critici  nel  giudicare  le  attitndini  sto- 
riche di  Lucano  non  gli  si  inostrauo  molto  benevoli.  Era 
un  giovane  —  dicono  —  nato  e  vissuto  fra  retori,  senza 
pratica  degli  uomini  e  della  vita,  inetto  a  formarsi  unMdea 
giusta  di  qualsiasi  fatto  storico.  Della  storia  di  Boma  aveva 
una  conoscenza  vaga  e  superficiale,  e  in  rapporto  diretto 
colla  Buperfìcialità  delle  sue  cognizioni  era  Tentasiasmo 
e  l'ammirazione  per  essa.  Forse,  detto  cosi  assolutamente^ 
è  nn  po'  troppo. 

In  fondo^  Lucano  neiresame  —  per  esempio  —  delle  cause 
che  han  prodotto  le  guerre  civili,  non  mostra,  mi  pare,  di 
esser  poi  molto  inferiore  agli  storici  del  primo  secolo  del- 
l' impero.  La  ragione  intrinseca  dei  rivolgimenti  ohe  distrus- 
sero la  repubblica  e  resero  necessaria  la  monarchia  è  anche 
per  lui  una  ragione  d'indole  sociale:  la  corruzione  pubblica 
e  privata.  Lucano  sa  bene  chu  larva  di  libertà  fosse  quella 
degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  quando  misura  del  di- 
ritto era  la  forza,  e  i  magistrati  in  conflitto  fra  loro  ceroa- 
Tano  di  invadere  l'uno  il  campo  dell'altro,  e  le  elezioni  alle 
pubbliche  cariche  ai  compievano  in  seguito  a  corruzioni  e 
in  mezzo  a  spargimento  di  sangue  cittadino.  Un  popolo 
decaduto  a  tal  segno  non  era  più  meritevole  di  libertà  nà 
poteva  apprezzarne  il  valore:  troppi  eran  quelli  che  in  un 
rivolgimento  politico  trovavano,  o  speravan  di  trovare,  il 
proprio  interesse  (1, 168-182).  Per  precisare  il  pensiero  di  Lu- 
cano possiamo  valerci  dell'  orazione  nella  quale  Bruto  chiede 
consiglio  a  Catone  (II,  242-284),  e  della  risposta  di  questo 
(II,  286-323).  Per  Bruto  Cesariani  e  Pompeiani  si  equival- 
gono; alla  gran  lotta  gli  uni  e  gli  altri  muovono  per  inte- 
ressi puramente  personali:  '  nullum  furor  egit  in  arma;  ca- 
stra petunt  magna  vieti  mercede  * .  Quindi  per  ora  —  questa 
presso  a  poco  è  la  conclusione  —  a  chi  abbia  a  cuore  le 
leggi  e  la  libertà  non  resta  altro  partito  che  mantenersi 
neutrale:  '  nano  neque  Pompei  Brutum  nec  Gaesaris  hostem, 
post  bellam  yictoris  habes  '.  Catone  non  è  men  pessimista 
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di  Bruto;  egli  sente  che  è  solo  a  difender  la  libertà,  egli 
aa  che  il  popolo  è  rassegnato  al  giogo,  anzi  lo  desidera.  Ma 
il  dovere  gì'  impone  di  schierarsi  fra  i  pompeiani,  giacché 
Pompeo  e  il  suo  partito  rappresentano  lo  Stato.  Sì,  è  vero, 
anche  Pompeo,  al  pari  di  Cesare,  aspira  al  regno  :  '  ideo 
me  milite  vincat  ne  sibi  se  vicisse  putet  '  *). 

Non  diversamente  Lucano  stesso  giudica  di  Cesare  e 
di  Pompeo  nella  nota  caratteristica  al  princìpio  del  primo 
libro  (v.  120  sqq.):  essi  sono  due  ambiziosi:  Pompeo  vede 
con  gelosia  il  sorgere  del  nuovo  astro,  Cesare,  imbaldan- 
zito, vuol  salir  sempre  più  :  *  neo  quemquam  iam  ferro  potest 
Caesarve  priorem  Pompeiusve  parem  ' .  Difficile  è  perciò  dire 
chi  sìa  sccso  in  campo  cou  più  ragione  ;  '  victrix  causa  dois 
placuit  sed  vieta  Catoni  \ 

Tanto  più  vivo  quindi  il  sentimento  di  ripugnanza  e 
d'orrore,  di  cui  si  gente  compreso  il  poeta  per  la  guerra 
civile  :  scopo  finale  di  essa  è  decidere  quale  dei  due  am- 
biziosi deve  trionfare.  E  Lucano  non  si  stanca  di  ripe- 
tere che  questa  guerra  è  uno  '  scelus  *,  un  '  nefas  \  Li 
un'orazione  destinata  a  rappresentare  il  sentimento  col- 
lettivo del  popolo  romano  allo  scoppio  di  essa  (II,  45-H3) 
'  O  Giove  *  pregano  i  cittadini  '  scaglia  il  tuo  fulmine 
nel  tempo  stesso  sull'una  e  sull'altra  parte,  sull'uno  e 
sull'altro  duce,  mentre  ancora  non  si  son  resi  meritevoli 
dell'  ira  tua.  Tanti  orrori  per  decidere  chi  debba  essere  il 
padrone  del  mondo,  mentre  forse,  neppure  per  impedir 
ciò  all'uno  e  all'altro,  valeva  la  pena  di  fare  la  guerra 
civile?  '  E  così  la  pensa,  evidentemente,  anche  il  poeta. 

Catone  è  rappresentato  come  l'ideale  del  filosofo  stoico 
(tutti  conoscono  i  versi  famosi  II,  3S0  sqq.);  Bruto  come 
un  degno  discepolo  di  Catone.  Anche  Pompeo  —  si  sente 
subito  —  gode  le  simpatie  di  Lucano,  quantunque  il  poeta- 
storico  non  se  ne  dissimuli  i  difetti  e  le  debolezze,  e  rico- 
nosca che  egli  è  impreparato  alla  lotta,  molto  vano  e  de- 
sideroso do!  favor  popolare,  troppo  fiducioso  in  se  e  nella 


>)  II,  320  sqq.  ove  seguo  T  interpretazioDe  comune:  quella  pro- 
posta dal  Frauckon  uoa  mi  aonvinco. 
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sua  fortuna,  l'ombra  insomma  di  un  gran  nome.  E  come 
un'antica  quercia  che,  tutta  coperta  di  trofei,  s'inalza  su- 
blime nella  selva:  la  quale,  benché  abbia  i  rami  spogli  di 
frondi  e  deboli  le  radici  e  al  primo  soffio  impetuoso  di 
vento  sia  destinata  a  cadere,  è  tuttavia  obbietto  alle  genti 
di  venerazione  e  di  culto  (I,  129-143).  E  Lucano  partecipa 
a  questo  sentimento.  Egli  sente  il  fascino  di  quella  gran- 
dezza che  dovrà  finire  così  tristamente;  e  quando  il  grande 
esule  parte  da  Brindisi,  lo  accompagna  con  quell'apostrofe 
cosi  affettuosa  :  '  Non  per  privarti  di  sepoltura  nella  patria 
tua  terra,  gli  dei  ti  destinarono  a  sepolcro  le  arene  del- 
l'Egitto: ciò  essi  fanno  a  vantaggio  d'Italia,  affinchà  il 
delitto  che  ti  toglierà  la  vita  si  compia  in  lontane  regioni 
ed  essa  non  sìa  macchiata  del  sangue  tuo  '  (II,  725  sqq.).  £ 
quando  la  flotta  fuggente  era  in  alto  mare, 


Solus  ab  Hcspcria  uoq  floxit  lumina  terra 

Magnas,  dum  patrios  portns,  dum  littora  numqnam 

Ad  vìcias  reditura  suos,  teotamque  cacumea 

Nubibos  et  dubìos  cernit  vanescere  moates.        (Ili,  4  sqq.). 


Cesare  invece  è  paragonato  al  fulmine  che  fende  im- 
petuoso le  nubi,  atterrisco  i  popoli  coli' obliquo  bagliore, 
piomba  sulla  terra  e  vi  lascia  devastazione  e  sgomento.  La 
simìlitndine  stessa  tradisce  un'ammirazione,  cui  va  con- 
giunto in  larga  dose  un  sentimento  d'orrore:  e  bene  spesso 
ueir  animo  del  poeta  questo  riesce  a  vincere  quella.  Difatti 
il  Cesare  lucaueo  à  fiero,  indomabile;  sempre  pronto  a  metter 
mano  alla  spada,  sempre  tenace  nei  propositi  egli  abbatte 
senza  pietà  tutto  ciò  che  gli  fa  ostacolo  nel  suo  cammino: 
'  solus  pudor  non  vincere  bello  '  ;  '  gaudens  viam  fecisse 
mina  '  (I,  143-157).  Nella  marcia  alla  volta  di  Roma  gode 
di  trovar  resistenza:  altrimenti  gli  parrebbe  di  perdere  inu- 
tilmente il  suo  tempo  (II,  439-1-16).  Sieno  pur  graudi  e  ve- 
loci i  suoi  successi  ;  impaziente  di  pace  mai  se  ne  appaga 
o  rista  '  nil  actum  credcns  cum  quid  snperesset  agendum  "* 
(II,  CoO  sqq.).  C  è  in  lui  qualcosa,  anzi  parecchio,  del  tiranno: 
sbigottite  lo  vedono  passare,  fra  tacito  terrore,  le  genti 
d'Italia,  mentr' egli  marcia  olla  volta  di  Itoma:  egli  '  gaudet 
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esse  timori  tam  magno  populis  et  se  non  mallet  amari  ' 
(III,  80  sqq.).  E  c'è  anche  in  lai,  oltre  la  ^  dora  mens  ' 
e  r  '  indomitus  furor  \  In  sete  di  sangue  umano:  nell'ora- 
zione ai  soldati  prima  di  porre  T  assedio  a  Marsiglia  la 
proclama  francamente:  come  il  vento  perde  la  sua  forza 
se  non  incontra  ostacoli, 

Sic  hostes  mihi  deesse  oocet  dainnumque  putamns 
Àrmonsm  «isi  qui  vinci  potuere  rebell&ot.      (Ili,  362  Sfjq.), 

Nò  esita,  quando  gli  torni  a  vantaggio,  di  commettere  il 
sacrilegio:  col? esempio  induce  i  suoi  ad  abbattere  la  selva 
sacra  presso  Marsiglia  (IH,  426  sqq.)-  Naturalmente  tutto 
ciò  non  toglie  che  Lucano  abbia  in  alto  concetto  la  gloria 
militare  di  Cesare  e  le  imprese  da  lui  compiute  in  Oallia 
e  in  Britannia:  '  perdidit  o  qualem  vincendo  plura  trium- 
phum  t  '  (III  73  sqq.). 

Riguardo  alle  relazioni  dì  Lucano  con  Nerone,  sono 
notevoli  i  versi  che  si  leggono  sul  bel  principio  del  libro 
primo.  Tutto  il  mondo  —  cosi  a  un  dipresso  il  poeta  —  Roma 
avrebbe  potuto  assoggettare  col  sangue  che  fu  sparso  nelle 
guerre  civili;  ad  esse,  non  a  Pirro  o  ad  Ajinibale,  va  at- 
tribuita la  colpa  dello  spopolamento  d'Italia  e  deirabban- 
dono  ìd  cui  giacciono  le  sue  terrò.  Nonostante,  se  erano 
condizione  necessaria  per  cui  Nerone  potesse  una  volta 
pervenire  all'  impero,  oh  !  allora  siano  benedetto  le  guerre 
civili.  Indi  segue  quelTapoteosi  di  Nerone,  cosi  grottesca 
nella  sua  esagerazione  e  ampollosità  ohe  difficilmente  leg- 
gendola si  può  trattenere  un  sorriso  »)  (I,  24-96). 

i)  L^ opinione  che  Laoano  parli  irooioameuto  non  ha  tUtro  valore 
che  quello  di  oariosìtà  letteraria.  Quest*  opinione  —  seguita  pare  da 
alcuni  moderni  —  è  molto  antica:  la  troviamo  p.  e.  manifestata  anche 
negli  Scholia  Bernensia  (ed.  Usener):  al  v.  53  '  sed  oeque  in  arctoo 
sodcm  tibi  legoris  orbo  '  il  commentatore  spiega  '  quooiam  unnm  pe- 
dem  grandem  babuit  (Nero)  vel  quoniam  obesus  fuit  *;  al  67  '  seutiot 
Azis  onns  *  annota:  *  iocatns  est.  dicitar  enim  Noro  oboao  fuisae  cor- 
p«re  '  ;  al  58  '  orbe  tene  medio  '  '  adlasit  ad  hormiam  eius  *  ;  al  G9  *  nul- 
la^qne  obatent  a  Caeaare  nnbes  '  '  sed  adlasit  ad  calvìtiom  '.  Cfr. 
L.  Paul,  Die  VertjOtterung  yeros  dureh  Lucaniu  in  Jakrhb,  fUr  ci.  pA.  1894 
p.  409  sqq. 
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Ma,  ovidentemente,  Vapoteosi  non  bastava  alVantoro. 
Ci  voleva  nella  Farsaglia  un  personaggio  che  rispetto  a 
Nerone  rappresentasse,  sia  pure  in  più  modeste  proporzioni, 
quella  parte  che  nell*  Eneide  compie  Enea  riguardo  ad  An- 
gusto. A  questo  ufficio  il  poeta  ha  scelto  l'antenato  di  Ne- 
rone L.  Domizio  Enobarbo  *],  pompeiano  accanito  e  figura 
tutt*  altro  che  simpatica  e,  in  verità,  non  molto  eroica. 
Sappiamo  per  esempio  che  egli^  assediato  da  Cesare  in  Cor- 
finio,  essendosi  Pompeo  rifiutato  a  venire  in  suo  soccorso, 
stabili  di  fuggir  segretamente  daJla  città  insieme  con  i 
snoi  tamigliari:  se  non  che  ne  fu  impedito  dai  suoi  stessi 
soldati  i  quali  —  secondo  un  particolare  tramandatoci  da 
Appiano  —  l'avrebbero  fatto  prigioniero  proprio  nel  mo- 
mento ch'ei  tentava  di  mettere  ad  effetto  il  suo  disegno  '). 
Durante  le  trattative  fra  Cesare  e  gli  assediati,  dispe- 
rando della  sua  salvezza,  risolvette  di  morire:  dette  ordine 
al  medico,  uno  schiavo  che  aveva  con  sé,  di  preparargli 
il  veleno.  L'aveva  già  bevuto  quand'ebbe  notizia  delle 
generose  intenzioni  che  Cesare  aveva  riguardo  a  coloro 
ohe  si  sarebbero  arresi.  Allora  —  dice  Plutarco  (Ces.  34)  — 
cominciò  a  compianger  se  stesso  e  a  rimproverarsi  l'atroce 
disegno.  Fortunatamente  per  lui,  il  medico  gli  aveva  dato 
un  sonnifero  e  non  un  veleno  *). 

Sa  questi  punti  scabrosi  il  poeta  sorvola:  egli  se  la 
cava  con  un*  esclamazione  che  forse  tradisce  un  certo  im- 
barazzo: '  ecce,  nefas  belli!  reseraiìsagmina  portis  oaptivom 
traxere  ducem  ■*  (II,  507-8).  Condotto  davanti  a  Cesare,  tiene 
alta  la  testa  e  minaccioso  il  volto,  imperterrito  al  pensiero 
della  morte  che  egli  auzi  desidera.  Avutone  il  perdono,  fa 

')  Non  sarà  forse  affatto  insignifìcaDte  il  notare  olio  nel  54  d.  Cr. 
Nerone  aveva  cbiusto  che  venisse  eretta  una  statua  a  Gneo  Domizio 
suo  padre:  cfr.  Tac.  Ann.  XIII,  10  e  Svet.  Ner.  9. 

V)  Àp.  B.  C.  II,  iìS  tpivyoffa  roV  Jouìttor  ùuipl  ic^f  nvXits  xcc$a~ 
hi^yiii,  Cfr.  Caos.  B.  C.  I,  19-20. 

>>  Confrontando  la  narrazione  dì  Svet  Ner.  2  (cfr,  anche  Plin. 
N.  H.  VII,  53  [186])  0  di  Sonec.  De  Ben.  ITI,  24  (Haase)  mVra  parso 
die  in  quest*  ultimo  fossero  tralasciati  dei  particolari  ridicoli  sul  con- 
tegno di  Domizig  por  riguardo  a  Nerone;  ma  ora,  riflettendo  meglio, 
mi  vengono  forti  dnbbi  sulla  giustezza  della  mia  osservazione. 
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a  se  stesso  un  ragionamento  che  lascia  molto  scettici  quelli 
che,  come  noi,  conoscono  la  narrazione  di  S^etonio. 

Premit  ille  gravi»  ìnterritns  iras 
£t  Bocuni:  '  Romamoe  pete^  p&ciaque  recesaus 
Degeuer?  Iti  medios  belli  non  ire  furores, 
lamdudum  moriinre,  paraa?  Hue  certua  et  omnis 
Lncifl  nanipa  moras  et  CaesAris  eSuge  munus  '. 

Questa  conctìzioue  storica,  questo  modo  di  rappresen- 
tare i  personaggi  delVopoca  non  è  propria  dì  Lucano,  m&, 
—  fatta  eccezione   naturalmente  per  Domizìo  —   comune 
agli  scrittori  suoi  contemporanei  e  in  generale  agli  scrittori 
del  primo  secolo  dell' impero. 

Sulle  coudizioni  di  Koma  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica non  paru  che  essi  si  facessero  illusioni  :  i  lamenti 
soli' ambitns,  e  T  insaziabile  brama  di  potenza  '  quam  totus 
orbis  in  tres  divisus  satìare  non  poterat  \  e  i  vizii  '  civi- 
tatìs  degenerantìs  et  pessum  sua  mole  sidentis  ',  si  tro< 
vano  per  esempio  anche  in  Seneca  (Dial.  II,  2,  2),  prec 
il  quale  ricorre  anche  il  pensiero  che  troppo  grande  era 
il  premio  '  et  imperandi  et  serviendì  *  perchè  la  libertà^ 
potesse  ancora  vivere  a  Koma.  Difatti  tante  migliaia 
uomini  non  combatterono  fra  di  loro  '  an  servirent  sed 
utri  '  (De  Benef.  II,  20,  2)  :  il  solo  che  mostrò  '  aliqut 
esse  et  reipublicae  parbes  ■  fu  Catone  (Ep.  96,  70;  e  quasT 
con  le  stesse  parole  Kp.  104,  31  sq.)<  La  causa  buona,  na- 
turalmente, era  quella  per  cui  combattè,  sia  pure  con  esito 
infelice,  Catone  (Dial.  I,  3,  14):  del  resto  che  la  '  causa 
melior  ^  fosse  la  pompeiana  ammetteva  senza  restrizioni 
anche  Velleio  Patercolo,  superiore,  com'  è  noto,  ad  ogni 
sospetto  di  repubblicanismo.  '  Alterius  ducis  '  egli  dice 
(II,  49,  2)  '  causa  melìor  videbatur,  alterius  erat  firmior; 
hio  omnia  speciosa,  illio  valentia;  Pompeium  senatus  ar- 
mavit  auctoritas,  Caesarem  militum  armavit  fiducia  '.  E  più 
sotto  '  Vir  antiquus  et  gravis  Pompei  partea  laudaret 
magis,  prudens  sequerotur  Caesaris  et  illa  gloriosa,  illa 
(cosi  l'Ellis)  terribiliora  duoeret  \ 

Il  culto  di  Catone  era,  com'è  noto,  generale.  Invano 
Cesare  aveva  cercato  di  spengerlo  in  sul  nascere,  contrap- 
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ponendo  i  suoi  Ànticatones  —  scritti  durante  la  guerra 
dì  jtfuuda  nel  46  av.  Cr.  —  agli  elogi  più  o  meno  entu- 
BÌastioI  di  Cicerone,  di  Bruto  e  di  altri  *);  invano  Augusto 
in  vecchiaia  aveva  composto  i  *  Rescripta  Bruto  do  Ca- 
tone ^  •):  l'eroe  d'Utica  trionfò,  la  sua  figura  diventò  po- 
polare, il  suo  nome,  per  antonomasia,  sìmbolo  di  virtù  *). 

A  Cicerone,  dubbioso  se  debba  abbassarsi  a  supplicare 
Antonio,  il  retore  Aterio  ricordava,  iu  una  Suasoria  (VI) 
tramandataci  da  Seneca  il  Vecchio,  Catone  '  maximum  vi- 
vendi moriendique  exumplam  '  che  preferì  di  morire  piut- 
tosto che  umiliarsi  '  et  illas  usque  ad  uUimum  diem  puras 
ft  civili  sanguine  manus  in  pectus  sacerrimum  armavit  \ 
È  un  motivo  che  Seneca  il  filosofo  non  si  stancherà  di 
riprodurre  sotto  forme  e  atteggiamenti  diversi;  Tatto  più 
bello  di  Catone  è  la  sua  morte:  '  togli  a  Catone  la  spada 
con  cui  difese  la  libertà  e  gli  avrai  tolta  una  gran  parte 
della  sua  gloria  '  (Ep.  13,  14);  la  vista  più  grata  che  Giove 
possa  godere  è  quella  di  Catone  imperterrito  fra  le  rovine 
della  guerra  civile  ;  per  questo  appunto  fu  prolungata  la 
sua  morte,  per  questo  il  primo  colpo  eh*  ei  si  diede  non 
fu  mortale  '  non  fuit  dis  iramortalibus  satis  spoetare  Ca- 
tonem  semel  '   (Dial.  I,  2,  0  sqq.)- 

La  sua  vita,  lotta  costante  contro  la  corruzione  e  i 
vizi  dei  suoi  concittadini  (Dial.  II,  2,  2)  e  contro  l'avversa 
fortuna  (Dial.  I,  3,  14),  è  l'ideale  cui  deve  mirare  il  sa- 
piente. Naturale  è  quindi  che  le  ripulse  che  egli  ebbe  a 
patire  nella  petizione  della  pretura  e  del  consolato  non 
sieno  un  disonore  per  lai  ma  per  quelle  magistrature  •)  ; 


*)  Cfr.  Poter,  Die  gescfiicfitUohe  LìUeratur  uher  die  Rìiuu  Kaùerz,  etc. 
(Leipzig  1B97)  1,  165  sq. 

1)  Cfr.  Peter  J,  173. 

«)  Val.  Mass.  II,  10,  8  *  quae  quidem  effeoit  (cioè  la  virtù  di 
Catone)  ut  quisquis  sanctnm  et  egregium  civem  sigaiticaro  velit,  sub 
nomine  Catonis  doflniat  '. 

V)  StmtlmeDte,  per  Val.  Mass.  VII,  5.  6  la  ropulsa  flofferta  da 
Catone  '  phis  moribas  suis  praeturae  decoria  adieclurus  quam  prae- 
texto  eias  sptendorìs  tp«s  laturus  '  ò  '  comìtiorum  maximum  crimen  *. 
Id  forma  generale  il  pensiero  si  trova  già  espresso  ìd  Sali.  B.  1. 4, 8. 
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naturale  —  per  Seneca  almeno  —  ohe  chi,  oome  faceva 
Cesare  »)»  rimproverasse  l'ubriachezza  a  Catone,  corresse 
il  rischio  di  render  piuttosto  '  hoc  vitium  honeotum  quam 
tnrpem  Catonem  *  (Dial.  TX,  17,  9).  Ai  tempi  di  Lucano 
Trasea  Peto,  il  noto  filosofo  stoico,  ne  aveva  scritto,  sulle 
orme  di  Muuazio  Rufo,  una  biografìa  >);  nelle  scuole  uno 
dei  temi  preferiti  era  l'orazione  di  Catone  prima  di  ucci- 
dersi')  :  Persio  rammenta  in  una  sua  satira  Tespediente 
coi  ricorreva  fanciullo  per  sottrarsi  a  quella  noiosa  eser- 
citazione scolastica  (III,  44  sqq.): 

Saepe  oculo»,  memìni,  taugebam  parvns  olivo 
Grandìa  si  aoUem  morituri  verba  Catonis 
Discore. 

Suasorie  si  componevano  per  esortarlo  a  presentarsi 
o  a  non  presentarsi  come  candidato  all'elezioni  delle  pub- 
bliche cariche  ^}',  a  prender  parte  alla  guerra  civile  o  ad 
astenersene.  L'orazione  di  Bruto  (nel  secondo  libro  della 
Fars.),  cui  già  abbiamo  avuto  occasione  d'accennare,  non  è 
in  realtà  che  una  Suasoria  nella  quale  egli  consiglia  Catone 
di  mantenersi  netitrale.  Ne  abbiamo  un  saggio  anche  in 
Seneca  e  vai  la  pena  che  il  lettore  faccia  il  confronto  ■). 

In  un  tempo  in  cui  la  poesia  era  completamente  re- 
torica, non  è  meraviglia  che  al  coro  dei  retori  celebranti 
Catone  s'aggiungessero  le  voci  dei  poeti.  Già  i  poeti  au- 
guste! non  sanno  nascondere  la  loro  ammirazione.  Anche 
ad  Orazio  la  morte  di  lui  pare  argomento  degno  della  sua 


0  Cfr.  Plin.  ©p.  Ili,  12.  2. 

«;  Peter  *  Histor.  Rom.  frag.  *  (Lipsia  1883)  p.  803. 

«)  Vedine  due  saggi  in  Seneca  Dial.  I,  2,  10  ed  £p.  S4,  7. 

fc)  Quint.  m,  8,  37  '  multum  interest  Catoni  potondoa  honores 
Baaderaus  an  C.  Mario  '. 

«)  Ep.  14, 13  '  potest  aliqaìs  dispat&re  an  ilio  tempore  oapessenda 
faerit  sapienti  res  pnblica.  quid  tibì  vis,  Marce  Caio?  iam  non  agitar 
de  liberiate  :  clini  pesaumd&ta  eat.  quaeritnr,  utram  Caesar  an  Pom- 
{>eìafl  poasideat  rem  pablicam:  quid  tibi  cum  ìsta  couteutione?  nulla*» 
purtes  tuae  sunt:  dominua  eligìtnr.  quid  tua,  uter  vincat?  potest 
melior  viucerof  non  potest  non  peior  esse  qui  vicerìt  '. 
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masa  (C.  I,  12,  35):  tutti  oonoscono  i  versi  della  celebre 
ode  ad  Asinio  Pollione  : 

. . .  cuncta  terrarum  subscta 

Praoter  atpocem  animam  Catoais.      (C.  Il,  1,  24  aq.), 

E  Virgilio  gli  assegnava,  nel  regno  dei  morti,  un  posto 
molto  onorevole  :  nello  scudo  donatogli  dalla  madre,  Enea 
vede  effigiati  '  secretos ....  pios,  hia  dantem  ìura  Gatouem  * 
(En.  VITI,  G70).  Né  Manilio,  il  poeta  stoico,  nella  rassegna 
degli  illustri  personaggi  storici  e  mitologici  che,  dopo  morte, 
soggiornano  nel  '  lacteus  orbis  \  dimentica  Catone  '  for- 
tanae  Victor  '  (I,  795);  e  nell'excursus  sulla  potenza  del 
fato  non  resiste  alla  tentaziune  di  fare  un  bisticcio  '  de- 
victnm  invicta  mente  Catonem  '  (TV,  87). 

A  un  poeta  dell'età  di  Nerone  —  che  non  è  escluso 
possa  essere  Seneca  »}  —  appartengono  tre  epigrammi  in- 
titolati '  Mors  Catonis  ':  Cesare  che  tutto  vinse  non  riusci 
a  vincer  Catone  (ep.  7);  una  gran  ferita  ci  volle  perchè 
il  suo  grande  spirito  potesse  uscire  fuori  dal  corpo  (ep.  8). 
Più  caratteristico  è  il  terzo  (ep.  9),  dove  abbiamo  un'apo- 
strofe ch'egli  rivolge  alla  mano  che  si  rifiuta  di  ferire  il 
sacro  petto: 

Doxtora,  me  vitas?  durum  eal,  iugulasse  Caiouem? 

Sed  quia  Ubar  orìt,  iam  puto  nou  dubitas. 
Fas  noa  est  vivom  caiquam  servire  Catonem; 

Quia  etìam  vivit,  nane  Cato  si  inoritnr. 


Non  da  meno  dei  retori  e  dei  poeti  eran  gli  storici. 
Valerio  Massimo  —  se  pure  noi  moderni  posaiamo  chia- 
marlo uno  storico  —  racconta  con  sentimento  di  viva  com- 
piacenza l'aneddoto  di  Catone  che  ancor  fanciullo  chiese 
al  pedagogo  il  pugnale  per  uccìder  Siila  (TU,  1,  2);  in  un 
altro  luogo  dice  ohe  la  continenza  e  Catone  son  nati  '  ex 

1)  A  Seneca,  con  molti  altri  componimenti,  li  attribuiace  il 
BRhrens  PLM  IV  pp.  67-87.  (Cfr.  auclie  Zur  lateinUchen  Antologie 
in  JSheìfL  Mu8,  1876  p.  256,7).  Anche  THosiuB  {Lueanu»  und  Seneca 
in  Jiihrbh.  fUr  ci.  phil.  1892  p.  861  sq.)  è  dell'  opinione  del  fìtLhrena. 
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eodem  natnrae  utero  '  (TU,  B,  2);  in  nn  altro,  eoa  immagine 
nou  meno  infelice,  che  dalle  sue  ferite  ^  plus  gloriae  quaxa 
saDgiuDÌ8  manavit  '  (ITI,  2,  14).  L'elogio  che  Velleio  Pa- 
tercolo  gli  dedica  non  ha  riscontri  in  altre  caratteristiche: 
basterà  citare,  per  dare  uno  specimen,  il  principio  (II,  35,  2): 
'  homo  Virtuti  sìmillimas  et  per  omnia  ingenio  diis  qnam 
hominibns  propior  '. 

Men  fortunato  di  Catone  fu  Bruto.  Anch' egli  dette 
origine  a  una  copiosa  letteratui'a  di  laudationes  o  panegi- 
rici, che.  da  principio  almeno,  eran  scritti  con  intonto  pu- 
ramente politico  ');  ma  il  tentativo  dei  retori  di  farne  un 
tipo  retorico  ideale  andò  fallito.  In  una  Controversia  di 
Porcio  Latrono  (Senec.  X,  1,  8)  gli  troviamo  dato,  come 
si  soleva  fare  a  Catone,  l'attributo  sacratissimus ;  ma  dal 
contesto  stesso,  benché  lacunoso,  risulta  evidente  che  il 
tirannicida  non  godeva  l'ammirazione  generale  *).  I  retori 
avrebbero  spesso  preferito —  secondo  l'arguta  espressione 
di  Seneca  il  Vecchio  ■)  —  '  caput  potine  quam  dictum  per- 
dere ',  ma  dopo  il  rischio  corso  da  Albucio  in  seguito  a 
un'apostrofe  a  Bruto  '  legum  ac  libertatis  auctorem  et  viu- 
dicem  '  »),  dopo  l'accusa  mossa,  sotto  Tiberio  e,  più  precisa- 
mente, nel  25  d.  Cr.,  a  Cremuzio  Cordo  perchè  nei  suoi  annali 
aveva  lodato  Bruto  e  chiamato  Cassio  Tultimo  dei  Romani  '), 


1)  Poter  op.  cit.  I  p.  171.  Auche  a  Poroift,  moglie  di  Bruto,  er» 
toccato  lo  stesso  onore:  Cioerone,  Varrono  e  un  corto  LoUio  avevano 
scritto  laudationes  in  suo  onore. 

«)  Né  Virgilio  né  Manilio,  pur  facendo  nienKÌone  del  primo  Bruto 
(vedi  rispettivameuto  VI,  817  sqq.  e  I,  7SJ/'l)  nominano  il  secondo; 
ratlnsione  a  Bruto  *  qui  rcges  consueris  toUere  '  in  una  satira  d^Orasìo 
di  carattere  acheraoso  (I,  7)  ò  per  questo  rispetto  insignificante. 

3)  Conti-ov.  II,  4, 13. 

*)  Svet  Do  rhet  G  '  in  cognitione  caedis  Mediolani  apud  L  Pi- 
sonem  proconsnlem  dofondeus  reum,  cum  cohiberent  lictores  nimias 
laudantium  vooes,  et  ita  exoanduisset  ut  deplorato  Italiae  atatu,  quasi 
iterum  in  forniam  proviociae  redigerctar,  M.  insaper  Brutum,  coius 
atatua  iu  cospecta  erat,  invocaret  legam  ac  libertatis  auctorem  et 
vindiuem,  pene  poeoas  luìt  * . 

1)  Tao.  Ao.  IV,  34;  ma  l'accusa  (come  si  ricava  da  Dione  37,  24 
Svet.  Tib.  61}  non  fa  che  un  pretesto. 
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ohe  mettessero  gindizto  e  asassero  maggior  pru- 
deiLza.  Yelleìo,  pur  mostrando  di  avcro  grande  stima  del 
carattere  moi'ale  di  Bruto,  dichiara  che  l'avere  ucciso  Ce- 
sare tolse  a  lui  ogni  virtù  (II,  72);  Io  stesso  dice,  caricando 
le  tinte,  Valerio  Massimo  :  '  suamm  prins  virtutum  qaam 
patriae  parentis  parricida  '  (VI,  4,  5):  T  uccisione  di  Cesare 
è  per  lai  un  ^  publìcum  parrìoìdium  \  Bruto  e  Cassio  dei 
'  parricidae  '.Ai  tempi  di  Nerone  filosofi  e  retori  discutevano 
90  Bruto  avesse  dovuto  accettare  la  vita  da  Cesare,  una  volta 
che  egli  già  meditava  di  ucciderlo  ')•  Seneca,  pur  ammettendo 
che  fa  un  grand' uomo,  riconosco  ohe  a  compierò  il  tiranni- 
cidio fa  indotto  da  grave  errore  e  non  agì  da  buon  filosofo 
stoico  (De  Benef.  II,  20).  Pur  troppo  noi  non  abbiamo  ueasun 
dato  per  determinare  con  precisione  la  cronologia  del  trat- 
tato ove  Seneca  fa  questa  dichiarazione,  giacché  essa  po- 
trebbe avere  un  differente  valore  a  seconda  del  tempo  in  cui 
fa  scritta:  è  noto  che  dopo  il  suo  ritiro  dalla  corte,  egli  si 
dava  cura  di  allontanare  da  su  ogni  sospetto  di  opposi* 
zìone  >).  Se  Lucano,  quando  scriveva  i  primi  tre  libri  fosse 
deiropinione  di  suo  zio,  non  saprei  dire:  la  dichiarazione 
oh*  egli  nel  libro  II  284-5  mette  in  bocca  a  Bruto  non  basta 
forse  per  indurre  a  credere  che  approvasse  il  tirannicidio, 
come  il  verso  ^)  cho  pronuncia  la  matrona  furente  non  à 
sufficiente  por  farci  ritenere  che  lo  disapprovasse. 

Passiamo  a  studiar  brevemente  il  tipo  di  Cesare  e  di 
Pompeo.  Quanto  al  primo,  benchò  sotto  Augusto  poeti  e 
storici  ufficiosi  no  piangessero  la  morte  e  celebrassero  l'apo- 
teosi, non  riuscirono  però,  a  quel  che  sembra,  a  conciliargli 
una  simpatìa  molto  vivace  da  parte  del  pubblico  dei  Ict- 


i)  Senoo.  Do  bcaef.  U,  20  '  Dispatari  de  M.  Bruto  solet  au  de- 
bucrit  occìpero  a  divo  lulio  vìtam,  cum  occìdcndum  oum  tiidicaret  '. 
Verìsimiìtneate  era  il  tema  di  naa  Suasoria. 

«)  Tal  iìno,  p.  es.  ha  il  seguente  passo  delTep.  T3, 1.  '  Errare  mxhi 
vìdentur,  qui  oxistitnant  pbilosophiae  fideliter  dedìtos  coutumaces 

ac  refrac  tari  US,  conteinptoroa  inagistratum  aut  regum  eorumve, 
por  quos  pablica  admiaistraotur.  ex  coutrario  ouìm  nulli  advf^rsus 
illos  gratiores  sunt  '. 

*)  i,  6D1  '  impiaque  io  medio  poraguntui*  bolla  seuata  '. 
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terati.  La  sua  morte  era  ricca,  forse  più  di  quella  di  Ca- 
tone, di  elementi  drammatici;  cppare  non  entrò  mai  a  far 
parte  del  repertorio  retorico.  Già  attraverso  le  espressioni 
di  ossequio  e  di  venerazione  per  il  divus  Inliiis,  cosi  fre- 
quenti in  Velloio  Patercolo  e  in  Valerio  Massimo,  ai  co- 
mincia a  sentire  —  sia  pur  velato  da  frasi  di  ammirazione  — 
un  motivo  che  in  seguito  diverrà  prevalente:  l'immensa 
brama  di  dominio  *).  Ai  tempi  di  Nerone  s'era  più  severi. 
Per  Seneca  egli  e  un  ambizioso  '  unum  ante  se  ferra  no] 
potnit  oum  rea  publica  supra  se  duos  ferret  *  (ep.  94,  Gò),-^ 
Altrove  (De  ben.  V.  16,  5)  gli  rimprovera  ingratitudine 
verso  la  patria:  dalla  Gallia  e  dalla  Germania  portò 
guerra  contr'  essa  ponendo  il  suo  campo  più  vicino  a  Homa^ 
di  quello  che  non  avesse  fatto  Porsena.  Vero  è  ohe  nessuno 
uccise  se  non  in  battaglia.  '  Quid  ergo  est?  celeri  arma 
cruentius  exercnerunt,  satiatì  tamen  alìqaando  abiecemnt, 
Ilio  gladium  cito  condidit,  numquam  posuit  '. 

A  Cesare  si  riferivano  parecchi  temi  di  Suasorie:  in 
una  lo  si  esortava  a  fondare  la  monarchia  ■);  ad  nn' eser- 
citazione di  genere  misto  dava  occasione  la  '  consaltatio  * 
che  si  fingeva  da  jui  tenuta  intorno  alla  pena  di  Teodoto, 
r uccisore  di  Pompeo  '}.  Il  Cesare  lucaneo  ha  a  substrato 
il  tipo  retorico  tradizionale;  quantunque  il  posta  abbia 
caricato  le  tinte. 

Più  simpatia  trovò  lo  sfortunato  rivale  dì  Cesare:  ben 
presto,  insieme  con  Mario,  fu  citato  come  esempio  della 
instabilità  della  fortuna  *).  Già  in  Properzio  —  e  precisa- 
mente (circostanza  non  trascurabile)  iu  un*  elegia  che  ha  per 


I)  Veli.  Pat.  II,  46,  1  *  nec  contentua  pluriinis  ac  felicissimia 
Ytctorììs  ìnnnnierabilìbusqtie  caesis  et  captis  hostium  milihiia  '.Cfr. 
Val.  Mass.  Ili,  2,  23. 

')  QuÌDt.  ni,  8,  47:  in  Lue.  questa  Suasoria  è  messa  in  bocca 
a  Curione  (I,  2T3>29I);  uo  argomento  di  genere  afBae  è  trattato  nella 
lettera  e  noirorazioau  ad  *  Caesarem  senem  de  repablica  ',  che  vanuo 
sotto  il  nomo  di  Sallustio. 

II)  Quint.  III,  8,  55. 

*)  Per  Tal.  Mass,  I,  8,  9  il  rogo  di  Pompeo  è  '  ip3Ì  Fortunao 
erubescendum  '. 
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fine  la  glorificazione  della  vittroria  di  Azio  (IIT,  1 1 ,  33  sqq.)  — 
troviamo^  rinnìti  in  tre  distici,  motivi  che  risuoneranno  fre- 
quenti nella  letteratura  posteriore  :  meglio  per  lui  sarebbe 
stato  ohe  l'avesse  tratto  a  morto  la  malattia  che  T incolse 
in  Campania  prima  dello  scoppiare  della  guerra  civile  '); 
meglio  che  fosse  perito  per  mano  del  suocero  ')•  Anche 
r apostrofe  che  il  poeta  indignato  rivolge  ad  Alessandria 
e  air  f^gitto  noD  fu  dimenticata  >).  Un  altro  pensiero  che 
s'incontra  comunemente  è  il  segnente:  su  tre  parti  del 
mondo  trionfò  Pompeo  e  in  tre  parti  del  mondo  si  compio 
la  rovina  sua  e  di  sua  stirpe  •).  In  un  epigramma,  che  il 
Biihrens  riporta  fra  quelli  di  Seneca,  si  deplora  che  ÌI  suo 
sepolcro  o  le  sue  ceneri  giacciano  cosi  lontano  da  Koma  *)| 


>)  Questo  concotto  lo  troviamo  da  prima  presso  Cicorono  (elio 
consideraKÌoaì  simili  fa  aucbe  a  proposito  di  altri  persouoggi.  Cfr. 
Morawakì,  Zar  Rhelorik  bei  dfn  rOmiscKen  SohriJÌMellem  in  Philol.  1695 
p.  H3  sqO  J°  Tusc.  I,  86  '  Pompeìo,  nostro  familiari,  cum  graviter 
aegrotaret  Neapoti,  melìus  est  factum  ....  Utrum  igitnr,  ai  tam  eaaet 
extìnctus,  a  bonia  rebus  an  a  malia  disoessiìiaet  ?  Cert«  a  miseria. 
Non  enim  cum  socoro  bellum  gunsissut,  non  iiuparatus  arma  sum* 
pfliuetf  non  domum  reliquisset,  non  ex  Italia  fugisaet,  non  ezer> 
cita  omisso  nudus  in  servorum  ferrura  ac  mauus  iucidisset. .. .  Qui, 
si  DQortem  tum  obisset,  in  amplissimis  forluois  occidisset,  ia  propa' 
gatione  vltae  qnot,  quantas  qaam  incrcdìbilìs  hauàit  calamitatesi  * 
Vedi  ancbe  Liv.  IX,  17,  f)  '  Cyrum  quid  nisi  looga  vita,  sicul  ìiagnum 
modo  Pompetam,  vertenti  praebuìt  fortunae?  '  ;  Veli.  Pat,  II,  48,  2j 
Seaec  Dial.  IX,  20,  4  ;  Giovea.  X,  283  sqq.  '  Provida  Pompeìo  dederat 
Campania  febree  |  optandas,  sed  znultae  nrbes  et  publica  vota  |  vioe* 
runt;  i^tur  fortuna  ipaius  et  urbis  |  servatum  vieto  caput  abstulìt  ', 
Cir.  Lue  Vili,  27  sqq. 

»)  X.UC.  Vili,  54&550  e  IS,  128  doro  Sesto  Pompeo  aonunsiando 
al  iVatello  la  morte  del  padre,  esclama:  '  non  Caesaris  arniis  occubuit 
dignoque  porit  auctore  ruinae  '. 

A)  Lue.  Vili,  &2'ò  aqq.  '  noxia  civili  tellus  Àugyptia  fato  *  etc. 

»)  Cfr.  gli  epigrammi  10-13;  G4-Gtì  in  Babroua  PLM  v.  IV;  Se- 
neca epist.  71,9;  in  Lue.  VI,  817  sq.  il  cadavere  risuscitato  con  le 
arti  magiche  dica  a  Sesto  Pompeo:  *  Europa m,  miseri,  Lybiamquo 
Asiamqne  timete;  distribuii  tumulos  vestris  Fortuna  trìumphis  *. 
Cfr.  anche  Mart.  V,  74. 

■)  Gpigr.  23  '  quam  procul  a  te  aspicìs  heu  cineros,  Boma,  ia- 
cete  tuos!  '  (cfr.  anche  epigr,  65).  Cfr.  Lue.  Vm,  833  sqq. 
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in  un  altro  abbiamo  un  accenno  alla  sua  apoteosi  '].  Una 
Suasoria,  riguardante  Pompeo  e  che  doveva  essere  sposso 
trattata,  è  quella  di  cui  fa  menzione  Quintiliano  III,  8,  33: 
'  triplices  etiam  snasoriae  incidnnt:  ut  cum  Pompeins  de* 
liberabat  Parthos  an  Africani  an  Aegyptum  petoret  '  :  essK 
occupa  una  buona  parte  del  libro  ottavo  della  Parsagliaj 
(256-456). 

Mi  sia  permesso,  in  ultimo,  d'accennare  come  anche 
l'espressione  d'orrore  per  '  la  detestanda  memoria  delle 
guerre  civili  '  (Val.  Mass.  Ili,  3,  2)  fosse  diventato  un 
luogo  comune.  In  ciò,  come  in  tante  altre  cose,  il  tòno 
l'avevano  dato  gli  scrittori  dell'età  augustea.  Nell'Eneide 
(VI,  82B  sqq.)  Anchise,  mostrando  al  figlio  le  animo  di 
Cesare  e  di  Pompeo,  predice  la  lotta  sanguinosa  che  ee 
un  tempo  avranno  fra  di  loro,  e,  accorato,  ammonisce: 

Ne,  pneri,  ne  tanta  buìoub  adsueecite  bolla, 
neu  patriae  validiis  in  viacera  vertite  vires, 
taque  prior,  tu  parce,  geaas  qui  ducis  Oljmpo 
proìce  tela  niaau  sauguis  mena  *). 

Per  Orazio  la  prima  causa  delie  guerre  civili  à  il  fra^- 
trìcidio  di  tomolo:  o  sia  la  maledizione,  che  da  quando 
il  sangue  di  Bemo  bagnò  la  terra  pesò  sui  Romani  ■),  o 
cieco  furore  che  li  incalzi,  o  fato  crudele  ohe  li  trascini, 
i  cittadini  danno  di  piglio  alle  armi,  non  per  combattere 
e  vincere  genti  nemiche,  ma  per  distruggere  la  patria 
colle  proprie  mani  secondo  il  voto  dei  Parti  (epod.  YH)  •); 
Boma  ohe  tante  guerre  o  tanti  nemici  non  son  riusciti  ad 
abbattere,  sarà  ora  tratta  a  rovina  dall'empia  generazione 


■)  Epigr.  16  intitolato  *  De  sacris  evocaturis  animas  Magnorum  ' 
V.  7  sq.  '  Stulte,  quid  infernis  Poiupeium  quaeris  in  umbris?  Non 
poiait  terris  spiritus  ilio  premi I  '  Ctr.  l'apoteosi  di  Pompeo  in  Lue 
IX,  1  sqq. 

1)  Su  questi  versi,  che  Imnno  dato  molto  da  fare  ai  critici, 
vedi  lo  acute  osservazioni  del  Norden,  Ver^iUtudien  iu  Jlermts  1899 
p.  503-504. 

«)  Cfr.  Lue.  I,  03  sqq. 

*}  Cfr.  Lue.  I,  8-23. 
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dei  suoi  cittadini  (epod.  XVI)  ');  per  tutto  il  mondo  in- 
furiò la  guerra  civile  nò  v*  è  sulla  terra  piaggia  che  nou 
sia  baguata  di  sangue  romano  *)  (Od.  II,  1,  29  sqqO;  e  rara 
è  la  gioventù  per  colpa  dei  padri  (Od.  I,  2,  23  sqq.)  *), 

Papirio  Fabiano,  un  retore-filosofo  il  cui  nome  ricorre 
di  frequente  nell'opera  di  Seneca  il  VeccLìo»  in  una  Con- 
troversia (TI,  1,  10)  nella  quale  difendeva  il  figliuolo  po- 
vero abdicato  dal  padre  perchè  non  aveva  acconsentito  ad 
©ssere  adottato  dal  ricco,  trovava,  secondo  il  solito,  modo 
di  declamare  contro  la  cupidigia  delle  ricchezze,  causa  por 
lui  delle  guerre  civili:  '  Ecco:  eserciti  di  cittadini  e  con- 
giunti, pronti  a  combattere  gli  uni  contro  gli  altri,  stanno 
di  fronte,  schiere  compatte  di  cavalli  e  di  fanti  occupano 
i  colli  :  ecco,  subito  il  terreno  è  tutto  coperto  di  cadaveri. 
Fra  la  folla  dei  morti  e  di  coloro  che  li  depredano  potreb1>e 
alcuno  domandare:  quale  empia  ragione  armò  un  uomo 
contro  un  altro  uomo?  Neppur  le  fiere  combattono  fra  di 
loro,  ed  anche  se  ciò  avvenisse  non  dovrebbero  farlo  gli 
uomini.  Qual*  ira  trasporta  voi  della  stessa  nazione  e  della 
stessa  famiglia,  quali  furie  vi  spingono  a  spargere  il  sangue 
gli  uni  degli  altri?  Qual  così  terribile  maledizione  il  de- 
stino o  la  sorte  ha  imposto  a  costoro?  '  «) 

"Riflessioni  simili  ricorrono  frequenti  negli  scritti  di 
Seneca  il  filosofo  :  basterà  darne  qualche  saggio.  Il  sa- 
piente —  dice  nel  De  Ira  (II,  9,  3  sqq.)  —  non  si  deve 
adirare  neppure  alla  vista  dei  vizi  e  delle  turpitudini  umane. 
Il  mondo  ò  cosi  malvagio,  ch'egli  correrebbe  il  rischio  di 
star  continuamente  irato.  K  come  il  più  nefando  dei  delitti 
che  si  compiono  sulla  faccia  della  terra  si  citano  le  guerre 
civili.  Esse  sono  P esempio  più  orribile  d'ingratitudine  verso 
la  patria  (De  ben.  V,  16,  4):  si  legga,  in  questo  capitolo, 
la  '  concio  imperatoria  '  che  fa  pronunciare  ai  capi  di  esse. 
Pure  nel  De  Beneficiis  (VI,  30,  4  sqq.)  accenna  alla  neces- 
sità dei  potenti  di  aver  presso  di  so  chi  dica  loro  libera- 

1}  Cfr.  Lue.  I,  2'4-32;  VII,  419-431. 

t)  Cfr.  Lue.  Vm,  G03-4. 

•)  Cfr.  Lue.  VII,  387-407, 

*)  Il  rotore  parafrasa  Orazio  Epodo  VII,  U  sqq. 
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mente  il  vero  :  le  adulazioni  furon  (quelle  che  trassero  Pom- 
peo e  Cesare  alla  guerra  civile  e  alla  rovina  :  *  ignoravere 
vires  suas  et  dum  se  tam  magnos  quam  audiunb  credant 
adtraxere  aupervacua  et  in  discrimen  rerum  omnium  pervon- 
tura  bolla  '  etc;  nel  medesimo  trattato  (VI,  3, 2),  raccoman- 
dando la  generosità  nel  donare,  inveisce  contro  Antonio  e 
Ottaviano,  cui  la  cupidigia  spinse  a  lotte  faueste:  *  omnia 

ista propter  quae  olasses  craentaturas  maria  deducitis, 

propter  quae  quassatìs  urbes  ignari^  quantum  telorum  in 
advereos  fortuna  comparet,  propter  quae  ruptis  totiens  adfi- 
nitatis  amicitìae,  ooUegii  foederibns  inter  contendentes  daos 
terrarum  orbis  elisus  est,  non  snnt  vestra  '. 


I  primi  tre  libri,  dunque,  della  Farsaglia,  scritti  e  pnb* 
licati  quando  1*  autore  apparteneva  a  quel  circolo  di  filosofi 
e  poeti  che  Nerone  aveva  raccolto  intomo  a  sé  ■),  sono, 
come  abbiamo  veduto,  completamente  sotto  l'infiusso  delle 
tendenze  del  tempo  :  vi  ritroviamo  le  idee  storico- politiche 
predominanti  e  i  tipi  storio!  quali  li  aveva  fìssati  la  tra- 
dizione retorica.  Sulle  prime,  a  leggere  quei  tre  libri,  il 
lettore  moderno  prova  una  viva  sorpresa  ').  *  Come?  Sotto 
un  imperatore  della  oasa  Q-ìnlia,  un  poeta  osa  cantare  la 
guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo  senza  peritarsi  di  ma- 
nifestare liberamente  le  sue  simpatie  poi  nemici  del  fon- 
datore della  dinastia,  anzi  rappresentando  questo  come  nn 
tiranno?  Agli  occhi  del  capo  dello  Stato  non  era  ciò  come 

1)  Tac.  An.  XIV,  16. 

<)  Ecco  come,  araìgogolando,  spiogRvano  la  difficoltò  alcuni  com- 
Dientatori  (Weber  III  p.  3):  '  Intentto  Lucani  in  hoc  opere  est  lau- 
dare Neronem,  et  hoc  per  laiidea  jtarentum,  scilicet  per  laudes  lulii 
Caesaris  et  Augusti  Caesaris,  de  progenie  quorum  foli;  atquo  par 
landes  iàtoruin  voluit  venire  ad  singulares  laudes  istins,  nisì  fuisset 
praeoccuputus  morte.  Àtque  ideo  laudat  cum,  ut  favorem  adipisce- 
rctur,  ot  tamca  laudcs  ÌBtao  secundum  veritatem  magts  suut  dicendaa 
vìtuperationes,  quìbus  maxime  fuit  dignus  ;  sed  quìa  aperte  non  futi 
ausus  vituperare,  ideo  taliter  schbit,  quod  utrumque  posset  ibi  in- 
tellogi  * . 
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OH  attentato^  un* offesa  al  prestigio  e  airantorità  dell'im- 
pero? Che  uà  poema  di  tal  fatta  Io  sorivesse,  poniamo, 
Trosea  Peto^  si  spiegherebbe:  sarebbe  respressione  del  sen- 
timento repubblicano  in  opposizione  all'impero.  Ma  P au- 
tore inveoe  à  un  poeta  di  oorte,  uno  degli  amici  intimi 
di  Nerone  e  che  da  questo  ha  ricevute  dimostrazioni  di 
onore  e  di  stima.  Nerone,  è  noto,  discendeva  per  jiarte 
di  madre  da  Augusto;  né  questa  fu  una  delle  ultime  ra- 
gioni per  cui  egli  potè  pervenire  all'impero*).  Ebbene: 
non  si  sentiva  egli  offeso  nel  suo  sentimento  di  famiglia, 
vedendo  dipinto  con  colori  si  foschi  il  suo  grande  antenato, 
il  padre  adottivo  di  Augusto?  ^ 

Si  può  affermare  con  sicurezza  che  nessuna  preoccu- 
pazione di  tal  genere  turbò  Nerone  quando  udì  recitare 
0  lesse  questi  tre  libri.  Forse  l'unico  sentimento  ohe  gli 
avrà  punto  il  cuore  sarà  stato  di  gelosia  per  il  fecondo 
poeta  che  con  la  nuova  opera,  festeggiata  e  ammirata, 
minacciava  di  offuscare  i  parti  poetici  della  musa  impe- 
riale. La  retorica  —  cui  un  complesso  di  cause  politiche 
e  sociali,  che  qui  uon  è  il  luogo  di  esaminare^  aveva  dato 
impronta  repubblicana  —  era  a  quel  tempo  trionfante  in 
tutti  i  campi  della  letteratura  o  trascinava  anche  coloro 
che  a  noi  apparirebbero  nel  regime  monarchico  i  suoi  na- 
turali avversari,  Verisimilmente  Nerone  stesso,  se  avesse, 
come  meditava,  composto  il  suo  poema  sulla  storia  ro« 
mana  (Dion.  Casa.  62,  29),  non  avrebbe  nella  narrazione 
delle  guerre  civUi  proceduto  molto  diversamente  da  Lucano, 
che,  del  resto,  quando  recitò  e  pubblicò  questi  primi  tre 
libri,  doveva  essere  ben  sicuro  che  non  vi  fosse  nulla  di 
offensivo  o  di  spiacevole  per  il  suo  potente  amico.  Tre 
secoli  circa  pii*!  tardi  un  imperatore,  Giuliano  l'Apostata, 
scriverà  i  Cesari  :  e  nò  egli  né  i  suoi  sudditi  crederanno 
menomata  per  quella  satira  mordace  la  maestà  imperiale. 

Quanto  al  sentimento  di  famìglia,  i  fatti  parlano  troppo 
chiaramente  perchè  noi  possiamo  formarci  illusioni  in  pro- 
posito. Morto  Claudio,  Seneca  pubblicava  —  col  consenso  na- 


*)  dr,  Oalpmu.  Eoi.  I,  45  '  matemis  causam  qui  vicit  lolia  *. 
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tura]  mente  di  Agrippina  e  di  Nerone  —  il  celebre  pamphlet 
in  cui  se  ne  fa  la  caricatura;  certi  motti  tramandatici  da 
Svetonio  (Ner.  33)  mostrano  che  il  giovane  imperatore  pi- 
gliava gusto  a  farsi  befie  del  suo  defunto  padre  adottivo, 
cui  tolse  perfino  gli  onori  divini  decretatigli  dal  senato 
(Claud,  45);  ed  anche  in  materia  di  governo  non  si  faceva 
scrupolo,  quando  gli  capitava  roccaaione,  di  dir  male  dei 
Buoi  predecessori  '). 

Nei  libri  del  poema  seguenti  al  terzo  fino  al  settimo 
compreso,  ritroviamo  in  generalo  gli  stessi  motivi  che  nei 
primi  tre;  anche  nella  trattazione  dei  caratteri  v'è,  benché 
da  molti  si  sia  preteso  di  dimostrare  il  contrario^  per- 
fetta coerenza.  Due  volte  il  poeta  coglie  occasione  di  im- 
precare al  grande  '  scelus  '  :  nel  quarto  libro  quando,  de- 
scrivendo r  inondazione  di  Ilerda,  invoca  Nettuno  perchò 
con  un  diluvio  universale  ponga  fine  alle  guerre  civili 
(v.  110  sqq.))  ^  ^^^  quinto  ove,  a  proposito  della  sommossa 
dei  soldati  di  Cesare,  esclama  (v.  297  sqq.):  '  Sic  eat,  o  su- 
peri, quando  pietaaque  fidesque  (  destituunt  moresque  malos 
sperare  relictum  est.  |  fìnem  civili  faciat  discordia  bollo  '. 
E  benché  lo  stato  s*  identifichi  con  Pompeo  (V,  12  sqq.), 
e,  qnindi,  implicitamente,  la  buona  causa  sìa  sempre  quella 
dei  pompeiani,  tuttavia  ei  deplora  la  sconfitta  dì  Cnrione, 
Tardent©  partigiano  di  Cesare  (IV,  7S9  sqq.):  '  Sia  l'ec- 
oidio  dei  soldati  romani  sacrifizio  espiatorio  alle  ombre  di 
Annibale  e  dei  Cartaginesi  : 

Romaaam,  saperi,  Libyca  teliate  roinam 
Pompeio  prodesse  nofhs  votìsque  senatus  : 
Àfrica  DOS  potias  viacat  sibi. 

Felice  per  lui  è  la  condizione  di  chi  —  come  i  pompeiani 
di  Spagna  che  si  arresero  a  Cesare  —  può  rimaner  neutrale 


i)  Tac.  An.  XV,  18  '  cain  insectationo  priorum  principum  '.  Per 
alciini  dì  essi  doveva  aver  caase  speciali  di  odio,  p.  es.  per  Caligola 
che  aveva  maodato  io  esilio  saa  madre,  coufìscandouo  il  patrimonio. 
Nerone  fanciullo  era  stato  accolto  in  casa  di  Domizia  Lepida  sua 
zìa  per  parte  di  padre.  V.  Schiller,  GachicfUe  der  rOm,  KaUtn.  unter 
der  Rtgìcrung  de*  Nero  p.  63. 
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fra  Timperversar©  delle  guerre  civili;  '  felix,  qui  potuit 
mundi  natante  ruina,  quo  iaceat  iam  soiro  loco  '  (TV,  393  sq.). 
Cesar©  è  sempre  assetato  d'impero  e  di  sangue  (per 
esempio  VI,  6  sqq.;  VII,  240  sqq.),  e  nell'orazione  ai  sol- 
dati prima  della  battaglia  di  Farsalo  descrive  con  senso  di 
viva  compiacenza  la  strage  imminente;  ma  è  anche  di  un 
coraggio  personale  6  di  un' energia  straordinaria,  cui  il  poeta 
concede  volentieri  il  suo  tributo  d'ammirazione.  Quando  i 
suoi  soldati  sono  in  piena  rivolta,  egli  intrepido  li  affronta 
e  sol  colla  voce  li  fa  tremare  (V,  301  sqq.);  la  leggenda 

—  giaccLò  verosimilmente  non  è  altro  che  una  leggenda  — 
la  quale  gli  faceva  sfidare  su  una  barchetta  la  tempesta 
dell'Adriatico,  à  ampiamente  trattata  nel  quinto  libro.  Anzi 

—  caso  unico  in  tutto  il  poema  —  nella  resa  di  Afranio  e 
Petreio  Cesare  si  mostra  ■  facilis  voltuque  aerenus  '  (IV,  303). 
Ve  di  più:  in  questo  stesso  libro  il  poeta  riconosce  —  sia 
pure  per  un  momento  —  ohe  in  seguito  all'atto  brutale  di 
Petreio,  il  quale  aveva  a  tradimento  uccisi  i  soldati  cesa- 
riani  che  si  trovavano  nel  suo  campo,  la  causa  di  Cesare 
diventa  la  migliore  (TV,  254  sqq.):  '  Tu,  Caesar,  quamvis 
spoliatus  milite  multo,  agnoacìs  snporos  (cioè:  '  sperimenti 
il  favor  degli  dei  che  hanno  resi  colpevoli  i  tuoi  nemici  ') 
....  hoc  siquìdem  solo  civilis  crimine  belli  dux  causae  me- 
lioris  eris  '. 

Per  Pompeo  il  poeta  continua  a  dimostrare  quella  sim- 
patia mista  a  tenerezza  cui  già  abbiamo  accennato  ;  anzi 
dichiara  che  fine  della  sua  opera  ò  comunicare  tal  senti- 
mento al  lettore:  si  leggano,  in  proposito,  i  bei  versi  del 
libro  settimo  (v.  207-213): 

Haec  et  apnd  seras  gentea  populosquB  nepotom, 

Sive  Bua  tautum  veuieut  ia  saecala  t'ama, 

Sive  alii|uid  maquis  uoutri  quoque  cura  laboris 

^omiuibus  prodcBse  potcst,  cum  bolla  logentur, 

Sposquo  metusqao  sìmul  perituraque  vota  movebunt, 

Attooitiquo  omnes  velut  venientìa  fata, 

Non  trasmìssa,  legent  et  adhucj  tihi,  MagnCf  favàfunt. 

Egli  è  '  pina  '  (VI,  306),  non  ha  un  partito  che  combatta 
per  lui  ma  combatte  nel  partito  (V,  13-14),  tuttavia  non 
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apparisce  mai  come  un  difensore  disinteressato  della  re- 
pubblica: solo  dopo  la  sconfitta»  Pompeo,  diventato  stoico^ 
depone  —  e  per  poco  —  la  cupidigia  del  potere  :  '  spes  uum- 
quam  implenda  recessit  *  (VII,  688). 

Nel  libro  settimo  ritroviamo  anche  Domizio,  l'eroe  di 
Oorfìoio:  il  fedele  seguace  di  Pompeo,  benché  tante  volta 
—  come  dice  con  evidente  esagerazione  Lucano  —  vinto 
da  Oesare,  muore  libero;  caduto  dove  più  ferve  la  mischia 
egli  ha  ancora  fiducia  nella  vittoria  di  sua  parte  e  alle 
parole  di  atroce  ironia  che  Cesare  gli  rivolge  *),  risponde 
dicendo  che  la  battaglia  non  è  ancora  decisa: 

te  saevo  Marte  subactnm 
Pompeioqtie  graves  poenas  nobìsque  dattimm, 
Cum  morior,  sperare  licot.  (VII,  613  sqq.). 

Sul  valore  e  sul  significato  di  questo  episodio,  non  può 
esistere  dubbio:  esso  è  un  complimento  a  Nerone.  Ragioni 
storiche  ohe  inducessero  Lucano  a  far  rappresentare  a  Do- 
mizio  nella  battaglia  di  Parsalo  la  parte  dell'eroe  non, 
v'erano;  giacche  egli  ha  dovuto  falsare  la  storia:  Cosare  ci' 
fa  sapere  (B.  C.  IH,  99,  5)  che  Domizio  fa  ucciso  dalla  cavai* 
leria  mentre  fuggiva  *).  Ragioni  estetiche  che  gli  impones- 
sero la  scolta  di  quel  personaggio,  neppure:  credo  anche 
io  che  un  episodio  di  tal  fatta,  pel  suo  colorito  epico,  sia 
stato  opportunamente  introdotto;  ma  Lucano  poteva  be- 
nissimo, con  più  verità  storica,  farne  protagonista  uno  dei 
tredici  senatori  che  caddero  nella  battaglia  ^). 

1)  VII,  607  leggo  '  sncoessor  Domiti  '  (Hosius)  non  '  sncceosor  * 
(Francken). 

>)  Ohe  Cesare  dica  il  vero  si  rileva  anche  da  questo  passo  dì 
Cic  Phil.  II,  39  (71):  '  L.  Domitium,  clarisìjimam  et  nobìlissimam 
virom,  occideras  niultosqae  practorea,  qui  e  proelio  effageraat,  quoa 
Caosar  ut  non  auUos  fort&sso  aervasset,  orudolissime  peraeoutus  tru- 
oidaras  *. 

>)  Mi  sia  permessa  una  breve  digressione.  È  noto  ohe  Curìazio 
Materno  fra  le  altre  sae  tragedie  scrìsso  tin  '  Domitìus  '.  Recente- 
mente —  come  apprendo  dallo  Schanz,  Geschichte  der  rdm.  liti.  H, 
p.  303  sq.  —  sì  è  congetturato  ohe  il  protagonista  della  tragodia  noA 
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Se  non  che,  insieme  con  i  motivi  retorici-poetici  e  la 
concezione  storica-poUtica  dei  primi  tre  libri,  accanto  al 
complimento  all'  imperatore  regnante,  ogni  tanto  in  qaesti 
altri  quattro  libri  noi  ci  imbattiamo  in  voci  ed  accenti  che 
in  quelli  non  ritroviamo  :  la  protetia  cioè  chiara  ed  etplicita 
contro  la  forma  aituaU  di  governo» 

Di  libertà  nei  primi  tre  libri  si  parla  piuttosto  rara- 
mente: caratteristici  in  proposito  sono  i  vv.  I,  670  sqq. 
con  cui  Figulo  chiude  la  sua  predizione  dei  mali  venturi: 

Dnc,  RomA,  malorum 
Continaam  seriem  clademqne  ta  tempora  multa 
Eztrabe  civili  t&atum  iam  libera  bello. 

Era  un  concetto  che,  in  questa  forma  un  po'  vaga,  fa- 
ceva da  lungo  tempo  parte  del  repertorio  retorico  :  sì  so- 
leva dire,  per  esempio,  che  la  libertà  era  morta  con  Catone. 
*  Catonis  illud  ultimum  ac  fortissimum  volnus  per  quod 
libertas  amisit  animam  \  dice  Seneca  (ep.  95,  72);  e  in  un 
altro  luogo  dichiarerà  francamente  ohe  la  guerra  civile  fra 
Cesare  e  Pompeo  '  eo  redegit  populum  B.omanum  nt  salvus 
esse  non  posaet  nisi  beneficio  servitutis  '  (De  bonef.  V,  16,  4). 
Era  una  frase  innocente  nella  prima  forma,  rassegnata  nella 
seconda  :  tanto  più  innocente  poi  in  Lucano  in  quanto  essa 
è  posta  in  bocca  a  un  pompeiano,  che  ebbe  a  soffrir  per- 
sonalmente nel  nuovo  assetto  politico:  Figulo,  com'è  noto, 
fu  mandato  in  esilio  da  Cesare  ^). 

Tolti  questi  versi,  della  libertà  pare  che  il  poeta  non 
si  curi  più  che  tanto;  neirenumerazione  dei  mali  prodotti 
dalla  guerra  civile  (I,  13  sqq.)  di  essa  non  si  fa  parola; 

fosse  L.  Domizio  Enobarbo,  —  quello  appunto  celebrato  da  Lncano  — 
ma  il  suo  figliuolo  Ooeo  Doroizio,  che  fu  Tarìamonte  implicato  aoUe 
guerre  fra  Antonio  e  Ottaviano.  II  primo  Domizio  —  sì  à  detto  — 
è  una  ligura  poco  tragica.  Nella  storia,  non  nel  poema  di  Lucano: 
da  cui  può  essere  che  Cnriazio  Materno  prendesse  il  tipo  idealiszato. 
Si  pensi  che  in  un'altra  tragedia  storica,  l'Ottavia,  troviamo  luoghi 
imitati  e  ispirati  dalla  Farsaglia. 
1)  Cic.  ad  fam.  4, 13. 
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l'immagine  della  patria  non  quella  della  libertà  tenta  di 
arrestare  Cesare  al  Bubicone;  roppoaizioue  del  tribuno 
Metello,  che  vuole  impedire  a  Cesare  P  accesso  ali*  erario, 
più  che  ammirazione  per  l'unico  difensore  della  libertà 
provoca  versi  declamatori  contro  le  ricchezze  CIU,  118  sqq.). 

Concludendo,  nei  primi  tre  libri  di  libertà  poco  si  parla 
e  i  pochi  accenni  non  hanno,  evidentemente,  significato  po- 
litico: sono  frasi  con  cui  il  poeta  paga,  come  nel  resto,  il 
tributo  alla  retorica  del  tempo  sno> 

DifHcilmeute  —  chi  giudichi  senza  prevenzioni  —  si 
potrà  dire  altrettanto  di  parecchie  manifestazioni  di  simil 
genere,  che  si  trovano  nei  libri  IV- VII.  Nel  libro  settimo 
per  es.  il  poeta  credo  opportuno  di  ritornare,  a  proposito 
della  battaglia  dì  Farsalo,  sopra  un  argomento  su  cui,  a 
parer  nostro,  aveva  già  insistito  abbastanza  nel  libro  primo: 
le  tristi  conseguenze  delle  guerre  civili.  £s9e  spopolarono 
r Italia;  esse  hanno  interrotto  il  corso  vittorioso  delle  armi 
romane.  Questo,  in  riassunto,  diceva  nel  primo  libro  j  questo 
ripete,  in  parte  colle  stesse  parole  ed  immagini,  nel  libro  set- 
timo. Ma  qui  s^  aggiunge  un  motivo  che  là  non  si  trova:  la 
perdita  della  libertà  (VII,  431-446).  '  Essa  fuggi  il  nefas  ci- 
vile rifugiandosi  oltre  il  Tigri  ed  il  Reno;  invano  noi  ab- 
biamo tante  volte  tentato  di  riacquistarla  col  pericolo  del] 
nostra  vita  :  essa  va  vagando  lungi  da  noi,  privilegio  degli 
Sciti  e  dei  Germani.  Oh!  meglio  sarebbe  stato  se  Roma,  fino 
dalla  sua  fondazione  fosse  stata  sempre  schiava,  se,  come  la 
Media  e  l'Arabia,  anch^essa  fosse  stata  sempre  soggetta  a 
tiranni:  <  ex  populis  qui  regna  ferunt  sors  ultima  nostra  est 
qnoB  servire  pudet  »  ' .  Per  Lucano,  più  pessimista  di  Tacito, 
libertà  ed  impero  son  coso  inconciliabili  :  ei  dirà  che  a  co- 
minciare dalla  battaglia  di  Farsalo,  dove  i  pompeiani  furono 
sconfitti,  una  lotta  si  à  ingaggiata  fra  la  libertà  e  Cesare: 
questa  lotta,  che  il  poeta  assomiglia  a  un  combattimento  di 
gladiatori,  dura  tuttora  (VII,  694-697):  '  par,  quod  semper^ 
habemus,  libertas  et  Caesar  erunt  \  £  in  un  altro  luog( 
del  libro  settimo,  tornando  di  nuovo  a  deplorare  la  perdio 
della  libertà,  (v.  638-646)  esclama:  '  Meritaron  forse  i  figli 
dei  vinti,  meritaron  forse  i  loro  nipoti  di  nascere  sotto  un. 
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re?  Abbiam  noi  forse  combattuto  vilmente,  abbiamo  forse 
cercato  di  salvare  la  nostra  vita?  La  pena  deir altrui  viltà 
ci  grava  sul  collo:  ae  a  noi,  nati  dopo  Farsaglia,  tu,  o 
Fortuna,  volevi  imporre  un  signore,  ci  avresti  dovuto  dare 
anche  una  guerra  \ 

Dunque,  il  poeta  che  abbiamo  poco  fa  udito  imprecare 
alle  guerre  civili,  che  anzi,  secondo  l' ingenua  opinione  di 
alcuni  antichi  scoliasti  —  e  non  di  questi  soltanto  —  avrebbe 
scrìtto  il  suo  poema  per  distogliere  i  suoi  contemporanei 
dalla  guerra  civile  <),  maledice  ora  al  fato  ohe  a  lui  e  alla 
sua  generazione  non  ha  concesso  almeno  la  guerra  civile 
prima  di  divenir  soggetti  all'impero!! 

Si  badi:  so  bene  che  per  questa  parte,  al  tempo  dì 
Nerone,  anche  a  un  fautore  dell'impero  era  permesso  di 
non  farsi  illusione  e  di  non  farne  nascere  negli  altri:  si 
legga  per  esempio  il  capitolo  quarto  del  libro  primo  del 
De  Clementia,  un  trattato  dedicato  da  Seneca,  come  tutti 
sanno,  a  Nerone.  La  ribellione  al  capo  dello  Stato,  cosi 
presso  a  poco  egli  dice,  segnerà  la  fine  della  pace  del- 
l'impero  romano,  anzi  lo  farà  precipitare  a  rovina.  U  po- 
polo romano  eviterà  questo  pericolo  fin  quando  saprà  '  ferre 
frenos:  quos  si  quando  abruperit  vel  aliqno  casu  discussos 
reponi  sibi  pasaus  non  erit,  haec  uuitas  ot  hic  maximi 
imperii  contextus  in  partes  multas  dissiliet,  idemque  huic 
urbi  dominandi  finis  erit,  qui  parendi  fuerit  \  Ma  poco 
prima  Seneca,  da  quell'uomo  prudente  ohe  era,  aveva  detto, 
parlando  appunto  del  regno  di  Nerone  (De  Clem,  I,  1,  8): 
'  obversatur  ocnlis  laetissima  forma  reipublicae,  cui  ad  sum- 
mam  libertatem  nihil  deest,  nisi  pereundi  licontia  ' .  K  d'altra 
parte  qual  differenza  fra  il  pensiero  calmo  e  x^^-cato  del 
filosofo,  che  vede  nella  monarchia  la  condizione  aine  qua 
non  dell'esistenza  dell'impero  e  nella  salvezza  deir impe- 
ratore la  salvezza  dello  stato  (vedi  De  Clem.  I,  4,  3),  e  i 
versi  del  poeta  cosi  pieni  di  spirito  rivoluzionario  ! 


»)  Weber  UE,  p.  3:  '  Alii  dicant,  quod  intentio  aua  aìt  dehortari 
discordiain  clvilis  belli ....  scilìc«t  ictetidit  dehortari,  ut  nec  in 
animam  ducant  f&cere  cÌTlle  bellum  *. 
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Nel  libro  quinto,  a  proposito  della  venata  di  Cesare 
a  Roma,  i!  poeta  dichiara  (385-6): 

Namque  omnes  voces,  per  qnas  iam  tempore  tanto 
Mentimur  dominos,  haec  prìmam  repperit  aetas. 

Cioè  (ae  pur  non  m'inganno):  '  allora  per  la  prima  volta  furon 
trovati  quei  titoli  e  quelle  denominazioni  [date  agli  impe- 
ratori] chOf  eotto  le  apparenze  repubblicane,  celano  il  po- 
tere assoluto,  e  colle  quali  noi  cerchiamo  dì  mentire,  di 
nascondere  a  noi  stessi  di  aver  dei  padroni:  cerchiamo 
insomma  di  farci  l'illusione  di  essere  liberi  '.  £  più  sotto 
(397-399): 

Inde  perit  priraum  quondam  veneranda  potestas 
laris  inops;  tantum  careat  ne  nomine  t«mpTis, 
Menstruus  in  fastos  distiuguit  saecula  couaal. 

Oioò:  da  allora  in  poi  le  magistrature  repubblicane  noa] 
fìirono  che  un  nome  vano  senza  soggetto  *). 

Ma  c'è  di  più.  Il  quarto  libro  si  chiude  con  i  versi 
seguenti  (891  sqq.): 

luB  licet  in  iugulos  noairos  sibi  focerìt  ouse 

Sulla  poteas  Mariasqne  ferox  et  Cinna  cmontus 

Caesareaeque  domus  serias,  oui  tanta  potestas 

Concessa  est?  omero  omnes,  hìc  (cioè  Canone)  rendidit  orbem. 

Ora,  senza  dubbio,  durante  T  impero  fu  permesso  di 
dir  male  degli  imperatori,  ma,  naturalmente,  degli  imp< 
'%  ratori  morti.  Cosi  per  esempio  Seneca  imprecherà  a  Cali- 
gola sotto  Claudio,  e  soaglìerà  contro  Claudio  ingiurie  vol- 
gari sotto  Nerone.  Se  non  che  in  ambedue  i  casi  le  ingiurie 
e  i  sarcasmi  contro  l'imperatore  morto  sono  in  proporzione 
diretta  con  gli  elogi  e  le  adulazioni  all'  imperatore  vivente. 
Lucano  invece  non  fa  distinzioni  :  per  lui  sono  usurpatori 


1)  Sonta  invece  il  lettoiis  come  Calpnmìo  celebrava  1*  avvento 
di  Nerone  all'impero  (I,  69  sqq.): 

Iam  noo  adnmliratl  factein  merontQB  honoris 
Neo  VAoaiK  taoitos  faaoM  et  inane  tribuual 
Avoitiient  conimi;  ned  logibua  omne  reduetia 
Ina  aderì  t. 


e  tiranni  Mario,  Siila  e  tutti  gli  imperatori:  Caesareae 
domns  series:  dal  primo  tliinque  fìuo  all'ultimo,  da  Cesare 
fino  a  Nerone.  G  troviamo  anohe  espressioni  di  sdegnoso 
disprezzo  pel  oulto  imperiale.  Esso  è  la  vendetta  degli 
uomini  contro  gli  dei,  colpevoli  d'aver  permesso  la  scon- 
fitta dei  pompeiani  (VII,  465-460): 

....  Cladis  Umen  huius  habemus 
Vindictam  qaaotam  terris  darò  numinft  fas  est. 
Bella  pare»  superis  facient  cìvilia  divo8 
Inquo  deum  teiupUs  iurabit  Roma  per  umbras. 

Questi  pretesi  dei  non  salgono  però  al  cielo,  giacchà 
nel  regno  dei  morti  essi  saranno  calpestati  da  Pompeo  e 
dai  suoi  figli  (VI,  809).  Ora  Nerone,  pur  facendosi  beffe 
della  divinità  di  Claudio,  voleva  ohe  si  credesse  alla  sua  : 
già  nel  55  d.  Cr.  il  senato  aveva  decretato  che  nel  tempio 
di  Marte  Ultore  fosse  collocata  la  statua  dell'imperatore 
pari  in  grandezza  a  quella  del  dio;  quattro  anni  dopo, 
sempre  por  ordine  del  sonato,  la  statua  di  Nerone  fu  messa, 
insieme  con  quella  di  Minerva,  nella  curia  (Tac.  Ann.  XIU,  8. 
XIV,  12).  Oom^  è  noto,  egli  voleva  passare  per  un'  incarna- 
zione di  Apollo:  e  aa  certe  monete  lo  troviamo  rappresen- 
tato con  la  corona  radiata  sul  capo  ').  È  evidente.  Quando 
LuoAno  scriveva  questi  versi,  non  era  più  amico  di  Nerone. 
Nel  primo  libro  aveva  benedetto  le  guerre  civili  ohe  avevan 
portato  Nerone  all'impero,  ora  desidera  la  gnerra  civile 
piuttosto  che  star  soggetto  all'impero;  in  quello  aveva  ce- 
lebrato r  apoteosi  di  Nerone,  ora  parla  sprezzantemente  del 
culto  imperiale.  Dunque,  l'episodio  di  Domizio  nel  settimo 
libro  è  un  complimento  a  Nerone,  i  passi  che  recentemente 


S)  Ofr.  Schiller  op.  oit.  p.  310-11.  Noa  sarà  inutile  rammentare 
ohe  nel  63  d.  Cr.  alla  figlia  di  Nerone  e  di  Foppoa,  morta  in  ot&  dì 
quattro  mesi,  ftirono  dal  senato  decretati  onori  divini  (Tac.  Àn.  XV,  23 
'  mrsaaqae  exortae  adulationee  censentìuni  honorem  divae  et  pulvinar 
aedemque  et  sacerdotem  ');  e  che  della  diviniti  della  Bglia  parlò  Ne- 
rone stesso  oeU' orazione  fìinebre  di  Foppoa,  morta  verso  la  fine  del  65 
(Toc  An.  XVI,  6  *  dactaa  tameu  publicae  exsequiae.  landavitque  ipee 
apad  rostra  formam  eios  et  quod  divinae  iufantis  paren»  fuìsset  '). 
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abbiamo  esaminati  contengono  proteste,  più  o  meno  dirette, 
contro  Nerone  :  come  mai  nei  medesimi  libri  —  anzi  nel 
medesimo  libro  —  troviamo  espressioni  di  adulazione  e  di 
risentimento?  Questo  è  il  problema  che  dobbiamo  cercare 
di  risolvere. 


Ma,  prima  di  tutto,  e  necessario  fissare  con  maggior 
precisione  di  quello  che  non  ai  sia  fatto  finora  i  dati  cro- 
nologici relativi  alia  composizione  e  alla  pubblicazione  del 
poema.  Per  questa  parte  i  risultati  esposti  una  quarantina 
d'anni  fa  dal  Gontlio  in  una  dissertazione  ■),  che  anche  ogj 
non  è  priva  di  pregio,  hanno  trovato  favorevole  aooogUenza' 
e  sono  stati  accettati,  con  variazioni  insignificanti,  dai  cri- 
tici. TI  Lejay,  per  esempio,  —  l'ultimo,  per  quanto  io  sappia, 
che  abbia  scritto  sulla  vita  di  Lucano  *)  —  pone  nel  62  d.  Cr. 
la  pubblicazione  dei  primi  tre  libri  della  Farsaglia,  comin- 
ciata a  scrivere  —  egli  congettura  —  nel  61;  nel  63  la 
rottìira  fra  Nerone  e  Lucano  e  la  proibizione  fatta  da  quello 
a  questo  di  recitare  in  pubblico  e  difender  cause;  fra  il  62  e 
il  G5  la  composizione  dogli  altri  libri.  Anzi,  si  ò  andati 
anche  più  oltre  e  vi  è  stato  chi  ha  riputato  '  piìi  che  vero- 
simile '  che  i  primi  tre  libri  fossero  composti  durante  il 
'  qninquennium  '  di  Nerone,  —  non  dopo,  quindi,  il  60  ■)  —  j 
e  ohi  ha  dubitato  persino  che  il  libro  decimo,  o,  con  più 
precisione,  un  luogo  di  questo  libro  sia  stato  scritto  prima 
della  morte  di  Agrippina  *). 

1)  De  Lue.  vita  et  scriptis  (Berlino  1359). 

*)  Nella  sua  edlz.  doL  L.  1  (Parigi  ISUl)  p.  xxui-xxiv. 

»)  Paul,  op.  cit.  p.  417. 

•)  Ziehen,  op.  cit.  p.  70-1.  '  Wana  hat  Lucan  die  Stelle  <X,  67) 
gescbrieheu?  Vor  oder  nach  dem  Sturze  der  Kaiaerin-Matter?  —  iclt 
gestehe  dasa  mir  darauf  die  Àoiwort  felilt  '.  L*  Hosius  nel  suo  scritto 
Seneca  und  Ltusari  (in  lihein.  Mua.  1892  p.  852  sqq.),  promesso  cho  delle 
'  Naturales  Quaestiones  '  di  Seneca  i  primi  quattro  libri  eran  già 
composti  nel  63,  i  rimanenti  nel  G3,  nota  che  nei  primi  tre  libri  della 
Farsaglia  si  trovau  remioisceoze  degli  ultimi  delle  '  Quaestiones  Na- 
turales *  e  concliiade:  *  &nden  wir  in  diesen  nua  jene  l«tzt«a  BH- 
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Credo  erronee  queste  conclusioni:  la  critica,  come  non 
di  rado  avviene,  ha  sparso  tenebre  là  dove  era  la  luce,  o 
meglio,  si  poteva  facilmente  far  luce. 

Delle  tre  fonti  che  abbiamo  sulla  vita  di  Lucano,  cioè 
—  prescindendo  da  singole  notizie  che  si  trovano  in  Tacito 
e  in  Marziale  —  la  vita  che  sì  attribuisce  a  Svetonio,  quella 
che  va  sotto  il  nome  di  Vacca,  e  il  genetliaco  di  Stazio 
^(Selve  II,  7),  quest'ultimo  appunto  è  l'unico  che  ci  dia 
modo  di  stabilire  la  successione  cronologica  degli  scritti 
.lucanei.  E  l' autoriti  di  Stazio  —  si  noti  —  è  superiore 
ad  ogni  sospetto.  Contemporaneo  di  Lucano  (Lucano,  si  sa 
di  certo,  è  nato  il  39  d.  Cr.  ;  verso  il  40  sembra  sì  debba 
porro  la  nascita  di  Stazio)  ')  suo  ammiratore  e,  probabil- 
mente sao  amico  >),  incaricato  espressamente  da  Polla  Ar- 
gentana di  comporne  l'elogio,  difficilmente  egli  avrà  potuto 
o  voluto  prendere  abbaglio. 

Quest'elogio  Stazio  lo  fa  pronunciare  a  Calliope:  la 
musa  strìnge  amorosamente  al  seno  il  neonato  e  subito 
gli  predice  la  sua  carriera  poetica: 

V.  54  fli^q.  primum  tenoris  adhuc  in  aonìs 

ladea  Heotora  Tbessalosquo  ciirras 
et  flupplex  Priami  poteutis  aurum, 


ua  poema,  quindi,  pertinente  al  ciclo  troiano 
dice  la  vita  di  Vacca. 


Iliacon  ' 


V.  57 


et  sedes  reserabis  iuferorom 


cber  benutzt,  so  musa  der  Dichter  sein  Epos  aucb  orst  in  demselben, 
Jahre  w&DÌgstens  der  Eaaptsacho  iiach  bcgoaaea  bsbou  *;  e  più  sotto 
'  ÌD  einem  Jahro  aind  droi  Gesiingo  fertig  gestellt  worden,  iu  dea 
beìden  folgeadeu  die  siebea  letseteu  '. 

>)  Cfr.  l'cdìa.  dello  Sclvo  del  Vollmer  p.  Itì*. 

*)  Stazio,  è  vero,  si  stabili  a  Roma  molto  tempo  dopo  la  morta 
di  Lucano:  però  quest'ultimo  deve  essere  stato,  per  ttn  certo  tempo, 
in  Campania  e,  probabilmente,  anche  a  Napoli:  durante  questo  sog- 
giorno avrà,  forse  scritto  le  *  epistulae  ex  Campania  '  menziouatd 
nella  vita  di  Vaoca. 
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verisimilmente  il  compoaimento  citato  da  Vacca  sotto  il 
uome  di  *  Gatachthonion  \ 

V.  58-69  ìogratu3  Nero  dnlcibu.<i  theatrU 

et  no^tdr  tibì  profei-ctur  Orpbeas 

B*  indicano  le  '  laudea  Keronis  *  di  cui  fa  parola  Svetouio 
e  r  '  Orfeo  *  un  poemetto  menzionato  anche  da  Yaoca. 

V.  60-61  dioes  culminibos  Bom&e  vagantes 

iniÌEUidos  domini  uocentis  ignes 

una  perifrasi  per  indicare  un  componimento  in  prosa  ohe 
Vacca  chiama  '  Incendium  Urbis  \ 

V.  62-63  bino  castae  tìtulnm  decusque  PolUe 

iuoiuida  dabis  allocutloue. 

Si  accenna  ai  dieci  libri  di  Selve  composte,  naturalmente, 
in  diversi  tempi  e  diverse  occasioni,  ora  completate  (e  forse 
pubblicate)  con  l'aggiunta  di  una  poesia  indirizzata  alla 
moglie. 

T.  61  sqq.  mox  ooepta  geuorosior  iuvonta 

albos  o5SÌbiis  Italis  PbìLippos 
et  Ph&rsalica  bella  detonabis. 

ai  allude  evidentemente  alla  Farsaglia. 

Che  Stazio  nell'enumerazione  segua  un  criterio  crono- 
logico si  può  affermare  con  piena  sicurezza:  lo  stesso  modo 
di  esprimersi  (primis  adhuc  in  annis,  bino,  mox)  non  lascia 
dubbi  in  proposito.  Ora,  riguardo  alle  '  laudes  Noronis  ' 
Svetonio  ci  dice  ohe  Lucano  le  recitò  nelle  prime  '  Neronio  '  : 
nel  60,  dunque,  d.  Cr.  Quanto  all'  '  Incendium  urbis  \  in 
esso  si  trattava,  evidentemente,  del  famoso  incendio  che 
tutti  sanno:  nou  può,  dunque,  essere  stato  composto  prima 
della  fine  del  luglio  del  64  *).  La  composizione  quindi  della 

t)  Neil*  '  iDcendium  Urbis  '  si  ò  volato  vedere  d&  alcuni  tm 
pamphlet  coatro  Nerone  (p.  o.  Schiller  op.  cit  p.  433'):  a  torto.  La 
perifrasi  di  cui  si  serre  Stazio  (iafandos  domini  nocentis  ignes)  ia- 
dica  solamente  ohe  il  poeta  napoletano  riputava  autore  dell'lnceudio 
Nerone,  non  che  il  oomponimeuto  lucaneo  era  ispirato  a  tendente 
ostili  a  Kerouo.  Poco  prima  Stazio  per  indicare  le  '  laudes  Nerouis  * 
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Farsaglia  cade  fra  il  laglio  del  64  e  T  aprile  del  G5  (Lucano 
s^uociae  il  30  aprile  di  quest'anno):  o  meglio,  i  primi  tre 
libri  furon  pubblicati  dopo  il  luglio  del  64.  Le  ^mrole  di 
STetonio:  '  prima  ingcnìi  oxperimenta  in  Keronìs  laudi  bus 
dedit  qninquennalium  cortamino,  dein  oivile  bellum,  qaod 
a  Pompeio  et  Caesare  gestum  est,  recitavit  '  non  provano 
nient-e  in  contrario,  giacchò  il  dein  non  ìndica  necessaria- 
mente successione  cronologica  immediata:  può  indicar  be- 
nissimo successione  cronologica  con  intervallo  di  quattro 
anni.  Lo  stosso  si  può  dire  a  proposito  del  seguente  passo 
della  vita  di  Vacca:  '  Cum  inter  amicos  enim  Caesaris 
tam  conspionus  fieret  profeotns  <eius>  in  poètica  frequenter 
ofifendebat,  qnippe  in  certamine  penteterico  acto  in  Pom- 
peii  theatro,  laudibus  recitatis  in  Neronem  fuerat  coronatus, 
et  ex  tempore  Orphea  scriptum  in  experimentum  adversum 
complures  ediderat  poètas  et  trea  libros  quales  videmns  *. 
'  Dans  ce  passage  \  annota  giustamente  il  Lejay,  ''  Vacca 
meutionne  les  oeuvres  de  Lucain  les  plus  remarqaables  à 
un  titre  qaelconque:  Téloge  de  Neron,  comme  piece  cou- 
ronnée;  l'Orphóe  comme  improvisation;  les  trois  premiers 
livrea  de  la  Phai*8ale,  comme  poùme  important  et  oonnu. 
H  ne  p6ut  donc  etre  question  ici  d'ordre  chronologique  \ 

Si  dirà:  come?  è  mai  possibile  che  in  un  anno,  anzi 
in  meno  di  un  anno,  Lucano  abbia  potuto  scrivere  un  poema 
di  più  che  ottomila  versi?  Un'obbiezione  tale  avrebbe  un 
valore  indiscutibile,  trattandosi  per  es.  di  Virgilio;  non 
ha  ragione  di  essere  trattandosi  di  Lucano.  Egli  era  un 
improvvisatore:  anche  se  non  possedessimo  esplicite  dichia- 
razioni in  proposito,  dovremmo  supporlo.  Ammettiam  pure 
cho  il  catalogo  degli  scritti  lucanei  quale  lo  ricaviamo  dalle 
due  vite  e  dal  genetliaco  sia  completo:  un  poeta  che  già 
a  26  anni  ha  scritto  tanto  non  può  esaere  che  un  improT" 
visatore. 

dico:  '  io^grattifl  Nero ....  tibi  (=  a  te)  proferdlur  '.  E  certo  Lucano 
nou  faceva  T  elogio  di  Neroae  dipìngeudolo  come  un  ingrato.  L*  '  ia- 
cendium  '  —  probabilmento  un  componimento  d'indole  descrittiva  — 
poteva  contener  benissimo  l'elogio  dì  Nerone,  il  quale  dorante  il 
Urribile  disastro  mostrò  singolare  abnegazione  (Tac  Au.  XV,  50). 
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Quanto  alla  forma,  el  doveva  possedere  ano  straordi- 
nario talonto  a  dar  veste  poetica,  o  almeuo  ritmica,  al  con- 
cetto: il  ^  limae  labor  et  mora  '  gli  era  sconosciuto:  le  ri- 
petizioni di  parole,  per  non  parlar  di  negligenze  di  altro 
genere,  sono  proverbiali  *].  Quanto  alla  materia,  la  prepara- 
zione non  dovette  costargli  molta  fatica.  Studi  profondi  dì 
storia  non  fece  nò  pel  modo  con  cui  lavorava  aveva  bisogno 
di  fare:  verisimìl mente  egli  segue  Livio  anche  nello  ora- 
zioni »),  le  quali  —  com'è  noto  —  perfino  negli  storici  più 
compilatori  hanno  impronta  originale.  K  neppure  sulla  sua 
scienza  geografica,  astronomica  e  mitologica  ci  dobbiamo 
fare  illusioni:  quand'egli  voleva  dare  qualcosa  di  più  che 
non  fossero  le  triviali  cognizioni  acquistate  nella  scuola, 
prendeva  in  mano  un  libro  scientifico  e  metteva  in  versi 
ciò  che  faceva  al  caso  suo:  valga  d'esempio  la  digressione 
sul  Nilo  nel  libro  decimo  che  egli  ha  modellato  '  oft  un-i 
genau,  unklar  und  allzu  sklavisch  '  sui  cap.  I-II  del  libro 
quarto  delle  '  Naturale^  Qnaestiones  '  di  Seneca  *), 

Io  credo  dunque  che  Lucano  si  accìngesse  a  scriver 
la  Farsaglia  dopo  Ìl  luglio  del  6-1:  forse  in  gara  poetica  col- 
F  imperatore,  come  non  senza  verosimiglianza  è  stato  sup- 
posto. Questi  si  proponeva  di  narrare  in  un  grande  poema^ 
tutta  la  storia  di  Roma;  Lucano,  più  modesto,  si  conten* 
tava  di  trattar  delle  guerre  civili.  Dentro  il  64  *)  stesso, 
probabilmente,  furono  pubblicati  i  primi  tre  libri:  come 


J)8i  veda  la  lista  che  di  quelle  de!  primo  libro  dà  il  Lejaj*  LXVII*. 

»)  Cfr.  il  Commentum  Bora.  (ed.  Useaor)  IV,  354  j  V,  494;  Vili  91. 

*)  IHels,  Seneca  und  Luoan  in  Abhandiungen  dcr  k.  preuss.  Ak-a- 
àmie  der  Wù$en9o}iafi€n  1885  p.  30. 

»)  Un  argomento  —  che  non  escludo  possa  esser  fallace  —  pei* 
sostenere  che  la  pubblicazione  dei  primi  tre  libri  dovette  avvenire 
prima  della  fine  del  «4  potrebbe  essere  questo.  Tacito  An.  XV,  47  fra 
gli  altri  prodigi  che  dice  essersi  verificati  verso  la  fioe  di  quest'anno, 
mette  anche  l'apparizione  di  uua  cometa:  se  ne  fecero  prognostici 
sulla  tìne  dell'impero  di  Nerone  (cfr.  Tac.  XIV,  22  '  sidua  cometea 
effulsit,  de  quo  vulgì  opinio  est,  tamquam  rauLationcm  regis  por- 
tendat  ').  Il  verso  di  Lucano  I,  529  '  . . . .  torris  mutantem  regna  co- 
ineten  *  sarehbe  stato  una  mancanza  di  tatto  verso  Nerone,  se  la  pub- 
blicazione dei  primi  tre  libri  non  fosse  avvenuta  prima  della  fine  del  64. 
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abbiamo  già  detto,  questi  tre  libri  furon  composti  e  pub- 
blicati quando  Lucano  era  amico  di  Nerone. 

Il  saggio  fa  accolto  favorevolmente,  e  il  poeta  continuò  a 
lavorare  di  lena;  in  breve  tempo  egli  compose  i  libri  IV-A^II. 
Anche  quando  scrisse  questi  libri,  era  sempre  amico  di  Ne- 
rone; nel  libro  settimo  infatti  introduceva  Tepisodio  di 
Domizio,  un  complimento^  come  abbiam  dotto,  a  Nerone. 

La  rottura  fra  Lucano  e  Nerone  —  fosse  gelosia  da 
una  parte  o  vanità  oS'esa  dall'altra  —  avvenne  quando  il 
settimo  libro  era  già  stato  composto. 

Non  molto  tempo  prima  —  nel  62  d.  Cr.  —  lo  zio  di 
Lucano,  Seneca,  caduto  in  disgrazia,  si  era  ritirato  dalla 
corte.  Pieno  V animo  di  sospetto  e  di  amarezza,  egli  fìnse: 
nelle  '  Naturales  Quaestioues  *  chiamava  Nerone  '  ut  aliarum 
virtntum  ita  veritatìs  in  primis  amantissimus  ^  (VI,  8,  3}  e 
citava  un  verso  dell'  imperatore  poeta  (I,  5,  6).  Ma  Seneca 
era  vecchio:  e  la  vecchiaia  è  consigliera  di  prudenza.  Lu- 
cano era  giovane  ed  impetuoso,  immoderato  negli  odii  e 
negli  amori.  Offeso  o  credutosi  offeso,  egli  dette  libero  sfogo 
al  suo  rancore  e  al  suo  risentimento:  parodiò  pubblicamente 
i  versi  di  Nerone  '),  scrisse  un  libello  diflamatorio  contro 
questo  e  i  suoi  amici  *).  K  andò  più  in  là.  Trascinato  dal 
desiderio  di  vendetta  entrò  nella  congiura  di  Pisone,  e  fra 
i  congiurati  fu  uuo  dei  più  ferventi.  Per  un  movimento 
psicologico  facile  a  spiegarsi,  Todio  per  Nerone  lo  porta 
nd  odiare  V impero;  il  suo  repubblicanesimo  dì  retorico  di" 
venta  2^ol\lico\  probabilmente,  fra  i  congiurati,  egli  era  uno 
di  quelli  ohe,  col  console  Vestino  alla  testa,  sognavano  Ì1 
ristabilimento  della  repubblica. 

Poco  gli  ci  volle,  naturalmente,  ad  accorgersi  che  ancho 
il  poema  cui  attendeva  poteva  essere  un'arma  di  combat- 
timento 0,  se  non  altro,  nuo  sfogo  all'animo  esulcerato;  e 
ritornando  sui  quattro  libri  (IV- VII)  già  composti  (i  primi 

■)  Svet.  '. . . .  ndeo  ut  qiionJam  ia  latrinì^  publicis  clariorc  cre- 
pttu  ventria  eroìsso,  hemistiohiam  Neronis  magna  consessorum  fuga 
prontmti&rit:  «.sub  terris  toniiisse  putes  »  \ 

>)  Svet.  '  famoso  Carmine  cum  ipsum  tam  potentissimoa  ami- 
comm  gravissime  proacidit  '. 


Simli  Uaf.  diJtlvL  ctatà.  VIU. 


0.  vitulu 

tre  erano  ormai  pubblicati),  diede  espressione,  mediante 
aggiunte  e  mutamenti,  ai  suoi  sentimenti  repubblicani  e 
rivoluzionarli.  Tracce  di  questa  revisione  —  o  seconda  re- 
dazione —  sono  evidenti: 

a)  nell'epifonema  a  Oorione  nel  1.  IV,  799-824.  Se- 
condo il  Francken  i  vv.  816*824  sarebbero  '  fetum  inepti 
continuatoris  qui,  vero  an  falso,  aliquid  dum  edebafcnr  libro 
deesse  ratus  ingonium  euum  male  sedulus  exercuerit  '.  Pro- 
pendo a  credere  interamente  lucanea  questa  caratteristica: 
le  ragioni  addotte  in  contrario  dal  Fr.  non  mi  sembran 
convincenti.  Lucano  non  è  —  già  abbiamo  avuto  occasione 
di  notarlo  —  cosi  accanito  pompeiano  da  non  riconoscere 
i  meriti  della  parte  avversaria.  Nella  sua  fonte  —  Livio  — 
dopo  la  descrizione  della  battaglia  e  della  morte  di  Curione, 
egli  trovava  probabilmente  la  '  consummatìo  totius  vitae  et 
quasi  funebris  laudatìo  '  del  personaggio  '):  sulVepitafio  di 
Livio  Lucano  modella  il  suo.  Q-ià  nel  libro  primo  (v.  270  sq.), 
di  CnrioDB  aveva  detto  che,  prima  di  vendersi  a  Cesare, 
era  stato  voce  del  popolo  e  difensore  della  libertà:  a  questa 
parte  gloriosa  della  sua  vita  e  della  sua  carriera  politica 
il  poeta  vuol  tributare  ora  il  debito  elogio  (IV,  813  '  dìgna 
damus,  iuvenis,  meritae  praeconia  vitae  '  ).  Poi  Curione  deviò 
dalla  retta  strada:  una  scusa  il  poeta  la  trova  nella  cor- 
ruzione generalo.  —  In  questo  epifonema,  dunque,  appar- 
tengono alla  secouda  redazione  i  vv.  821-824  già  da  noi 
esaminati  e  forse  anche  807-809:  '  felix  Roma  quidem  ci- 
visque  liabitura  beatod,  si  libertatis  superis  tam  cura  pia- 
cerei quam  vindicta  placet  '  ; 

V)  nella  descrizione  del  soggiorno  di  Cesare  a  Roma 
V,  381-402:  i  vv.  386-G  e  397-9  furono  aggiunti  o  sosti- 
tniti  ad  altri; 

e)  nei  vv.  301-3  del  1.  VI:  '  felix  ac  libera  legum, 
Roma  fores  iurisque  tui,  vicisset  in  ilio  si  tibi  Sylla  loco  V 


I)  Sca.  siifts.  G,  21  '  hoc  semel  aut  ìternm  a  Thucydìde  factum, 
item  in  pjiucissimis  personis  usnrpatum  a  Sallustio,  T.  Livius  be- 
niguius  omnibus  iiiagui-i  virìs  praostitit:  sequeotos  hìstorict  multo 
ìd  oHu^ius  fec«ruut  '.  Cfr.  I.  Brans,  DU  PersOnlichkeil  in  dtr  Gt' 
èehiùhigtchrtìbunij  der  Alien  {ììcrlin^  1808),  p.  55  »qq. 
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Prima  il  poeta  diceva  solamente:  se  Pompeo  avasse  voluto 
vincere,  avrebbe  potuto  por  fine  alle  guerre  civili.  Ora 
aggiunge:  se  i  pompe^ìaui  in  quel  giorno  avessero  vinto, 
Koma  sarebbe  ora  libera; 

d)  nel  discorso  ohe  il  cadavere  risiiscitsto  mediante 
le  arti  magiche  fa  a  Sesto  Pompeo  VI,  777-820;  particolar- 
mente il  V.  809  '  et  Komanorum  manes  calcate  deorum  *; 

e)  nel  1.  VII,  dove  a  quanto  pare,  le  modifìoazioni 
e  le  aggiunte  furon  più  numerose:  si  vedano  i  vv,  431-439; 
638-64C;  694-697.  Forae  anche  —  ma  è  congettura  che  pro- 
pongo con  molta  esitazione  —  nella  mente  del  poeta  l'apo- 
strofe a  Bruto  (vv.  586-596)  *)  doveva  sostituire  V  episodio  di 
Domizio  (vv.  697-616):  e  alla  '  seduHtas  '  dell'editore,  ri- 
spettoso per  tatto  quello  ch*era  uscito  dalla  penna  di  Lu- 
cano '),  si  deve  se  noi  troviamo  questa  apostrofe  e  questo 
episodio  nel  medesimo  libro  *). 


Alla  stessa  spiegazione  dovremmo  ricorrere  per  i  tre 
ultimi  libri,  ove  s'apponesse  al  vero  chi,  come  il  Merivale, 


()  Svet,  dico  obe  Lue,  ioiuuoatosi  con  Neroue,  era  '  multua  in 
gloria  tyr&aaicidarum  palam  praodicanda  '.  ' 

t)  J3i  qaest&  *  mala  sedulitas  '  dell'oditore  dh  pareoclii  esempi  il 
Franckou  nel  suo  commeato,  Cl'r.  anche  Leo,  PtautinUohc  Fanch.  p.  41. 

»)  Il  Friedlander,  HitteHffesch.  Ili  (Leipzig  1871}  p.  Gin,  conget- 
tura che  l'episodio  di  Ertttoue  del  1.  VI  sia  stato  da  Lucano  seinem  Epos 
offenbar  in  kciner  andem  Ahtieht  tìngefUgt  als  iim  aetner  Verdammung 
itie9er  T^idenuchaft  (la  passioDe  per  le  arti  magiche  ;  cfr.  Svet.  Ker.  51 
0  Plin.  N.  IL  XXX,  11  S'I'l-)  dea  Kaincrg  dem  er  feindììch  geyenUffenfand 
tinen  Harken  Ausdrucl:  su  ffehen.  Nua  credo.  E  cosi  pure  non  son  d^ ac- 
cordo collo  Schiller  (op.  cit  p.  138' e  131'}  nel  vedere  allusioni  a  Nerone 
nei  TV.  270  sq.  ('  graiìs  delecta  iuventus  |  Gymnasiis  aderit  studioqaa 
ignava  paledtrae  ')  e  777  &q.  (*  Uaud  alios  nondum  Sc^^thica  purgatus 
in  ara  |  Eumeuidum  vidit  vùltus  Pelopeua  Orestcs  ').  Ma,  pur  troppo» 
in  cose  di  simil  gouero  ha  gran  parte  il  giiidiicio  soggettivo  che  non 
solo  paù  variare  da  persona  a  persona,  ma  nella  stoasa  persona  o, 
seconda  dell'impressione  del  momento.  Cosi  mentre  alcuni  mesi  fa 
mi  pareva  quasi  certo  che  ì  vv.  111-114  del  1-  V  conleaes<)ero  un'al- 
lusione alla  chiusura  dell'onicolo  dì  Delti  imposta  da  Nerone  (cfr. 
Schiller  p.  254),  ora  ho  forti  dubbi  iu  proposito. 
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neirepiaodio  del  1.  IX  [vv.  950-979)  iu  cui  il  poeta  fa  vi- 
aitare  a  Cesare  le  rovine  di  Troia,  ravvila  Vinleuto  di 
adulare  Nerone,  che  molti  anni  prima  —  quando  ancora 
era  vivo  Claudio  —  aveva  davanti  al  senato  patrocinato 
la  causa  di  Ilio.  Giacché,  se  cosi  fosse,  avroramo  anche  noi 
libri  VITI-X  quelle  contradiziotii  che  già  abbiamo  notato 
per  i  libri  IV- VII:  troveremmo  cioè  nello  stesso  libro  espres- 
sioni di  adulazione  e  dì  protesta:  onde  dovremmo  supporre 
che  queste  siano  state  aggiunte  posteriormente. 

Se  non  ohe  l'opinione  del  Meri  vale  è  da  rigettarsi 
senza  esitazione.  Già  —  come  nota  opportunamente  lo 
Heitland  »)  —  a  parlare  della  origine  troiana  della  casa 
Giulia,  il  poeta  '  ibnd  of  digressive  descriptiou  and  steeped 
in  Vergi!  ^  era  portato  naturalmente,  senza  che  dovesse 
avere  uno  scopo  preconcetto.  E  poi,  se  T  intenzione  di  Lu- 
cano fosse  stata  quella  che  gli  attrlbui^ìce  il  M«^rivale,  si 
può  essere  certi  che  egli  avrebbe  proceduto  altrimenti.  La 
sua  supplica  agli  dei  Cesare  la  chiude  con  questi  due  versi 
(998-999): 

Ro3tituani  populos,  grata  vice  moeiua  roddeut 
Ausoaidae  Phrygibus  Romaaaque  Pergatnft  surgunt. 

È  evidente:  Cesare  parla  per  conto  proprio;  egli  pro- 
mette quello  che  farà  poi  egli  stesso:  ai  benefizi  resi  da 
Nerone  agli  Iliensi  Lucano,  benché  gli  si  presentasse  op- 
portuna r occasione,  non  accenna:  evidentemente,  \yer  la 
stessa  ragione  per  cui  nel  libro  decimo  nell'  excursus  sul  Nilo 
non  si  fa  parola  della  spedizione  inviata  pochi  anni  prima 
da  Nerone  alla  ricerca  delle  fonti  del  fiume  misterioso  *). 

Credo  dunque  che  gli  ultimi  tre  libri  siano  stati  da 
Lucano  composti  per  intero,  quando  già  era  avvenuta  la 
sua  rottura  con  Nerone.  Giacché  ò  molto  verosimile  che 
la  partecipaziuuo  alla  congiura  non  assorbisse  interamente 
la  sua  attività:  dal  Genetliaco  di  Stazio  ■)  sembra  si  possa 


1)  Nell'ediz.  dello  Hoskìas  (London  1887)  p.  xxxii. 
s)  Biels  op.  cit.  p.  31-32. 

>)  V.  102  sqq.  '  dum  pugnas  canls  ardnaque  voce  |  das  solacia 
graodibus  sepalcris,  |  (o  diram  scelas!  o  sceluslj  tacobis  '. 
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rilevare  che  egli  attese  a  l&\-orare  intorno  al  poema  fino 
agli  ultimi  giorni  di  stia  vita.  È  noto  die  mori  recitando 
nn  passo  del  poema  '),  e  che  l'ultimo  suo  pensiero  fu  di 
raccomandare  al  padre  la  correzione  di  certi  versi  •).  Ciò 
premesso,  ò  naturale  che  in  questi  tre  libri,  oltre  le  ma- 
nifestazioni di  protesta  contro  1*  impero  in  generale,  si  tro- 
vino anche  allusioni  particolari  a  Nerone:  almeno,  quanto 
a  queste  ultime,  noi  siamo  in  diritto  di  cercarvele.  Kna- 
meriamo  brevemente  la  une  e  le  altre. 

Lentulo  sconsigliando  —  nella  suasoria  del  libro  Vili  — 
Pompeo  dal  cercar  rifugio  presso  il  re  dei  Partì,  gli  ram- 
menta gli  oltraggi  cui  si  troverebbe  esposta  la  moglie  Cor- 
nelia per  la  libìdine  di  quello:  libidine  sfrenata,  insaziabile, 
che  non  ha  rispetto  neppure  per  i  sacri  legami  del  sangue; 
'  cui  fas  iraplere  parentem,  quid  rear  esso  nefas?  '  (Vili, 
4(XM10).  In  Roma  corsero  voci  che  Nerone  avesse  commesso 
incesto  con  la  madre  Agrippina  *):  che  Lucano  alluda  '  to 
stories  nearer  home  '  crede  anche  il  Merivale  (op.cit.p.  117*). 

Lo  stesso  Lentulo,  esortandolo,  in  questa  medesima 
suasoria,  a  cercar  rifugio  e  soccorso  presso  Tolomeo  re  di 
Egitto,  chiude  la  sua  orazione  con  questi  versi  (450-453): 

innocua  est  aatas;  ne  inra  CldemquQ 
Respectnmqiie  deum  veterì  sperAveris  aiUa: 
Nil  pudet  adsuetos  soeptris-,  mitissima  aor^i  eat 
Rcgaorum  sub  rege  novo. 

Pensava  forse  Lucano  al  '  quiuquennium  ^  di  Nerone? 

Giunta  la  notiaia  che  Pompeo  è  in  vicinanza  dell' Egitto, 
alla  corte  di  Tolomeo  si  tien  consiglio  sul  da  farsi  ('  omnia 
monatra  Pellaeae  colere  domus  '  Vili,  474-5).  Potino,  oousi- 


t)  Tac.  Àn.  XV,  70.  La  congettura  del  Weber,  che  identifica 
questo  passo  con  i  versi  cbe  Doutizio  dice  a  Cesare  (VII,  003  sqc|.), 
ò,  a  parer  mio,  da  escludere;  rtmaugouo  III,  G38  sqq.  e  JX,  SU  S4(|. 

))  Svet  '  iapolrato  autera  morti»  arbitrio  Ubero  oodicillos  ad  pa- 
tram  corri^endia  quibusdam  versibns  suìs  cxaravìt '. 

')  V.  Svet.  Ner.  28  —  Tao.  Ad.  XVI,  18  ci  dice  che  Petronio 
prima  di  inorìru  scristH)  uu  libello  contro  Nerone  ìn  cui  '  flagilia 
prìncìpis  sub  nomiuibus  oxoletorum  teminarumqua  et  noTÌtatem 
euiusque  stupri  oonsorìpsìt '. 
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glìando  V uccisione  di  Pompeo,  trova  raodo  di  esporre  certe 
massime  di  governo,  che  —  nella  mente  di  Lucano  —  non 
dovevano  esser  molto  distanti  da  quelle  praticate  da  Ne- 
rone. Kecone  un  saggio  (VI IT,  489  sqq.)' 

Sceptrorum  vìe  tota  porit,  si  pendere  ìasta 
iDclpit.  cvortìtque  arcea  respectua  honesti. 
Lìbertos  scoUrum  est,  quae  regua  invisa  tuetafi 

Siiblatiisque  modus  gladiis Exeat  aula 

Qui  volt  esse  pins. 

Forse  sotto  Potino  s'asconde  Tigellino  —  il  prefetto  del 
Pretorio  succeduto  insieme  con  Fenio  Rufo  a  Burro  —  cosi 
potente  presso  Nerone  ').  Si  confronti  anche  il  v.  Vili  536  sq. 
Laetatur  honore  rex  puer  (cioè:  Tolomeo)  insueto,  quod  iam 
sibi  tanta  licere  (cosi  originariamente  il  Montepessulanus) 
permittant  famuli,  con  un  detto  di  Nerone  riferitoci  da 
Svet.  (Ner.  37):  '  Elatus  inflatus([ue  tautis  velnt  suooessibus, 
negava  quettiquam  prìncìpum  scime  quid  aibi  liceret  '. 

A  proposito  di  Settimio  che  con  fatica  riesce  a  reci- 
dere dal  busto  il  capo  di  Pompeo,  Lucano  osserva:  Vili,  673: 
'  nonJum  artìs  erat  caput  ense  rotare  '.  I  commentatori 
citano  un  passo  di  Svetonio  nella  vita  dì  Caligola  (32). 

Sempre  nel  libro  Vili,  il  poeta  rivolgendosi  a  Roma, 
esclama  (v.  835  sq.): 

Tu  quoque,  cum  saevo  dederis  iam  tempia  tiranno, 
Nondum  Pompei  cinores,  a  Roma,  petìsti 
Exul  adbuc  ìacct  umbra  ducis. 

Il  '  feroco  tiranno  %  non  o*è  neppur  bisogno  di  dirlo,  è 
Giulio  Cesare, 

Abbiamo  già  detto  che  Pompeo,  dopo  la  grande  scon- 
fitta, diventa  stoico  (VII,  677).  Quest'accesso  di  stoicismo, 
cosi  improvviso,  ò  assai  passeggiero:  nel  libro  seguente  egli 
ò  tornato  uomo  con  ì  smoi  timori  e  le  sue  ambizioni,  e 
pur  di  prendere  la  rivincita  sul  rivale  non  esiterebbe  a 


1)  Nello  stesso  modo  Curiaifio  Materoo  in  noa  tragedia  composta 
sotto  Nerone  dava  addosso  a  Vatìuio,  favorito  deir  imperatore,  raffi- 
gurandolo forse  ael  personaggio  di  Tersilo:  si  veda  Touffel^  §318, 1. 
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condarre  i  Parti  contro  Roma  (cfr.  specialmeuti*  Vili,  237-8 
e  325  sq.).  Però^  prima  di  morire,  nu  nuovo  cambiamento 
bì  deve  esser  verificato  nell' animo  suo:  s'è  trasformato  in 
un  repnbblicano  della  tempra  di  Catone.  Dìfatti  la  racco- 
mandazione ai  suoi  figli  suona  così  (IX.,  88  sqq.): 

Excipito,  o  nati,  bellum  oivile,  nec  unqaam, 
Dum  t«rrìs  aliquis  noàtr»  de  stirpo  moaobit, 

Caexariòus  regnare  vaeel Uni  parerò  decobit, 

Sì  fiiciet  partes  prò  lìbertate,  Catoni, 

La  massima  parte  del  libro  IX  contiene  la  descrizione 
della  marcia  di  Catone  attraverso  la  Libia.  Pieno  di  entu- 
siasmo pel  suo  eroe  il  poeta  dichiara  (IX,  GOl  sqq.]* 

Ecce  paren*  veru»  patriot  i),  dìgaiasioiQS  oris, 
Roma,  tais.  per  qaem  numquam  ioraro  pudtbit 
Et  quem  si  ateteris  umquam  cervice  soluta 
Nnuc  oUm  factura  deum  cs. 

Par  quasi  che  Lucano  manifesti  fiduciosa  speranza  nelP eaito 
felice  della  congiura. 

I  vv.  980-986  del  libro  IX  sono,  secondo  Topinione 
tradizionale,  da  considerarsi  come  una  protesta  contro  Ne- 
rone, ohe^  invidioso  della  fama  poetica  di  Lucano,  gli  aveva 
proibito  di  recitare  in  pubblico.  Il  poeta,  dopo  aver  para- 
gonato 1* opera  sua  con  quella  di  Omero,  conchiude:  '  Phar- 
salìa  nostra  vivet  et  a  nullo  tenebria  damnabimur  aevo  \ 

Caratteristico  è  l'episodio  in  cui  è  presentata  a  Cesare 
la  testa  di  Pompeo  (TX,  1010  fino  alla  fine).  Cesare  è  di- 
pinto comò  nn  ipocrita:  il  suo  contegno  (1035  sqq.)  e  l'ora- 
zione in  cui  esprime  il  suo  rammarico  per  non  aver  potuto 
perdonare  a  Pompeo  (1064-1104),  non  sono  che  finzione. 
Notevole  specialmente  la  fino  (1104  sqq.): 

Nec  talia  fatua 
Invenit  flotus  cotnitom,  nec  turba  querenti 
Crcdidit;  absconduut  gemitus  et  pectora  laeta 
FroQte  tegUDt  btlaresque  nefas  spectare  cmeotui]] 
—  O  bona  lìbertas!  —  cum  Caesar  lugeat,  audent 

()  E  non  gi&  —  è  sottinbeao  —  Nerone  ohe,  fra  gli  altri  titoli, 
aveva  anche  quello  di  '  pater  patrìae  *  (cfr.  Schiller  p.  907). 
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Sceiie  simili  dou  dovevano  esser  rare  sotto  Nerone: 
si  legga  per  es.  il  e.  35  del  libro  XV  degli  Annali,  dove 
Tacito,  dopo  avere  accennato  al  suicidio  di  Torquato  Silano, 
accusato  dai  delatori  per  istigazione  dell'imperatore,  ag- 
giunge: '  secutaque  Neronis  oratio  ex  more,  quamvis  aontem 
et  defensioni  merito  diiiìsum  victurum  tamon  fuisse,  si  cle- 
mentiam  indicìs  expectasset  \ 

Nella  tirata  contro  Alessandro  Magno  (X,  20  sqq.)  sono 
specialmente  notevoli  questi  versi: 

Nam  sibì  lìhertas  ntnquam  kì  redderet  orhem, 
Ludibrio  servatus  emt,  uou  utile  mundo 
Edìtua  Bxemplum,  terra:!  tot  posse  sub  uno 
Esse  viro. 

Nò  sarà  inopportuno  notare  come  Nerone,  al  pari  dei  suoi 
predecessori,  avesse  certe  velleità  di  scimmiottare  Ales- 
sandro: Svetonio  (Ner.  19)  ci  dice  che  chiamava  '  falange 
di  Alessandro  Magno  ^  una  legione  con  cni  si  proponeva 
di  fare  una  spedizione  alle  porte  Caspie. 

Finiremo  richiamando  l'attenzione  del  lettore  sui  versi 
47-51  di  questo  stt^sso  libro,  in  cui  già  allo  Zichen  (o.  e.  p.  71) 
parve  scorgere  un'allusione  agli  insuccessi  delle  armi  ro- 
mane in  Oriente  ■). 


Pisa,  1899. 


Camillo  Vitelli. 


I)  fL*T7fisaDÌ  aclla  sua  traduzione  del  primo  libro  di  Lucauo 
(Torino  1899,  p.  8)  congettura  che  i  ire  libri  della  Farsaglia  pubbli- 
cati prima  degli  altri  sinoo  il  primo,  il  settimo  e  il  nono,  '  ueì  quali 
pìi'i  o  meno  manifesta  sì  scopre  nel  poeta  T  intenzione  di  compiacere 
al  principe  '.  Non  mi  pare  che  per  questa  via  rì  possa  arrivare  a 
risolvere  la  ditlicoltìi.  D'altra  parte  non  è  senxa  importanza  il  fatto 
che  il  decimo  libro,  l'ultimo,  ò  per  Tappunto  quello  incompiuto.  Con 
sorpresa  ho  veduto  che  Tautoro  d'accordo  cogli  scoliasti  (p.  9')  nei 
TT.  98Q-9S6  trova  nou  solo  uu'aUasìonc,  ma  uu'apostrofe  a  Nerone* 
io  credo  invece  che  il  Francken  abbia  perfettamente  ragione  a  inter- 
pretarli come  un'apostrofe  a  Cesare.] 


ANIMADVERSIONES  (^RITICVE 

AD  XENOPHONTIS  HIPPARCHICVM 


I  19.   rafiza   yàq   e v^^vpLov fiévole  eixò^   Mai  rod;  Innéa^ 

fi&XXoV    àaxttv    rflV    l7T7ltìt7jV,    ÓTtwg   X.T.A. 

Participiura  fr!}i\uovtit'%'OìS  valet  ^t  oi  ì.t/t^;  èv^vfioTvTo: 
qua  re  in  apodosì  particulam  àv  post  ftàXXov  excidisse  con- 
icio,  ìbique  restituendam:  taùia  yàQ  évi>v}ittv(AÌvovg  eixòi  xaì 
Toir;  irtn^'n-;  iuì?.lnv  (àv)  àaxfìv  lì^v  inTXkn^v  x.t.X.  Cfr.  locos 
buie  simillimos  I  11  et  13;  nam  in  priore  nq  —  Xèyiar  et 
TacTfi  étdaaxtov  valent  tt  ttq  Xé'yoé  et  al  tàót  dtòàaxoty  item 
in  altero  jj  ^ovX^  TrgoEOjoPaa  est  prò  ti  i^  ^oi'A^  ngoéCnot, 
utrobiqne  autom  particula  àv  in  apodoat  reperitur. 

Ili  1.  Verba  xal  xaùta  fièv  àXXa  érTOfivìjiutia  deleuda 
esse  suspioor:  sit  glossema  ex  I  0  derìvatnm.  Hoc  enìm  loco 
auctor  noster,  cum  magiatri  equitum  officia  summatim  expo- 
Buisset^  fere  iisdem  verbÌ3  usus  est:  raifm:  fièv  nvr  ùuofivìj- 
fiara  Jtv  óti  ae  éniitéXeai^at'  &i  d' àv  Vxaasct  rtìvtwv  fit'Xttatte 
TTtgad'oito,  ToifTo  ài^  TTfiQàaoum  Xt-yetr. 

Ili  i-2.  Desuut  pruecepta  de  sacris  faciendis;  nuper 
euim  Xeuopbon  dixerut:  Tdjyàt'  ye  ttfjv  ceviffi  ytìi^  fit'Xetv  J« 
trji  innà^X'i''  ^liffòrnv  ftèv  Sjtio^  xnXXtfgjjan  toT^  t^éoT? 
énÌQ  toù  tTjjrtxoOy  t-rrutn  Smog  tìkg  nofxnàg  —  notiffftt, 
fri  óà  xaì  tàXXa  —  xaì  là  ìv  xrfì  innoàgófitiì  —  àtg  àè 
tovtODV  SxafStft  xàkXttSt  àv  rt^ùrrono,  v&v  aìi  tnOxcc  Xé'^o), 
Tranaitus  fit  primum  ad  nu^jiàiy  deinde  ad  d/uJé(^étg,  de 
sacrificiis  nibii  praeclpitur;  neque  ullam  video  esse  causam, 


R  OBROOOnt 

cnr  liaec  praecepta  tam  aperte  proraissa  essent  praetereunda. 
Sed  in  hac  re  diiudicanda,  si  quid  indicia  vel  minima  va- 
lent,  optimi  codicis  b  lectlo  (IH  2)  Tà;  fièv  yàg  no^Tiài^ 
prò  coDiranni  r«f  ^lèv  oév  Tro^inag,  aliquid  ante  III  2  exci- 
disse  demonstrare  videtur. 

Ili  5.  yz/i'wffxw  de  Stt  ày€e&à  xat  xaXà  xaì  totg  iktectodi 

Qua  de  cansa  Xenophon  scrìpserit  xaì  toì";  ^futmg 
(spectatoribua  quoque)  non  video  :  nani  quibusdam  aliis 
làyaOà  xaì  xaXà  grata  fore  videntur,  si  eadem,  nt  liic  est 
scriptum,  spectatoribus  quoque  grata  ernnt.  Codìces  vero 
/iVr^-1  habent  iffoTg  prò  O-tctrat-;:  qnaro  suspicor  hic  ple- 
nam  lectionem  fuisse:  y/p'wtfxw  J*  or*  àyai>à  xaì  xceXà  (joT^ 
%a  ^6otù  xai  toTi  ^fuifitt^  fjdé'ce  ^orw.  Mirum  enira  nùu  est, 
eandem  illnm,  qui  paalo  ante  %  4,  quasi  dii  ipsi,  non  eorum 
imagiues,  essent  in  l'oro,  poetarum  more  dixisset  xaì  oi^fwg 
Sffa  ictiv  iv  f/TTA»  àra^f^atiéyfp,  nóvra  ^TnSfStiyftt'ra  farat 
xni  roti  i^foTi  xaì  toTg  Ày^QiÓTToti;^  simili  ratione  Lio  scrip- 
8Ì8se,  se  ^cire  optima  quaeque  et  pulchra  non  spectatoribua 
modo  tcd  etiam  dii$  fore  grata,  qui  aacrìfìcìis  et  religiosis 
ritibas  se  delectari  saepe  demonstrant,  cum  homlnes  nu- 
mina  pie  colentes  benefìciis  maximis  cumulent. 

Ili  U.  o^twc  iiùiòg  fUv  àfì  taxtf  e'X^  xai  oÌ  aùv  aéttp 
Sftai^év  yiY^'òfierot  nàXiv  aù  taxù  èltòffiv, 

Partioula  ^h'v  expectaret  sequentem  àè\  quae  particula 
bic  deest.  Quamquam  eulm  I.  Hartmauus  >)  et  H.  Kichards  ') 
recte  animadverterunt  particulam  /4èV  ita  adhibìtam  esse, 
cum  nullum  J*  seqnatur,  Ilipparch.  IV  12  (i<>j  ftèv  xQVTtrà^ 
ixoiti  ^vXttxùi;)  et  VII  1  {ùnàgxovai  fu'v\  hoc  loco  tamen  illud 
/i/v  cohaerere  non  videtur  cum  coniunctione  xnC  quae  se- 
qnitur.  Sed  neminem  fngiet  Xenophontem  haec  significare 
voluisse  '  et  dux  ipse  et  coraites  itaceleriter  equitaturi  eto.\ 
qnod  et  codicis  V  ìectio  confirmare  videtur,  cum  praebeat 
xai  ante  aètói.  Idcirco  scripserìm:  o^iios  aOròf  re  àel  taxif 


*)  I.  T.  Xlartinaa,  Ànalecta  xonopbontea  nova,  Lngduni  Bata- 
vorum  MDCCCLXXXIS. 

>}  H.  Ricbards  in  The  Claénical  lìevieto  a.  18U7  p.  19. 
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Ad   retinenda  ipsa  codìcia    V  scriptura  xal   at^iò^  fièv  — 
xetl  oi  xrjl.? 

IV  2.  x^^^^àv  yàg  fi  nélirt  xata^f^r^xóai  TrXr^Cióaetar  oi 

TtoXé'fAtOI, 

Konne  videtur  eadem  hypothetica  forma  xf^^f^^v  y^(* 
iàv  eìr^y,  tri  itdat  x.t.l.  hic  fuisse,  quae  est  I  10  xai  yà^ 
xùTq  fj^tov  Jvvafi^voti  *iì<>i>f  àv  étr^  d:/rotftpoyiJ,  «  fxij  tovg 
óvvaxtiìwaiovi;  nQtàiov^  àrctyxà^otg  et  VII!  2  ro*>ro  à  dv  ftrj 
TT^flDroi'  ^iv  fi  oi  X^iétr^tti  fiéXXovrs^  ixntnovr^^iévut^  shv  r^ 
éXàasì  X.T.X.?  Optativns  «/^  interdum  omittitnr,  utCyr.  14^  12, 
aed  raro;  particiiia  àv  nusquam  (cfr.  Kuhner'  p.  37  A.  2  e). 
Itaqne  nisi  forte  <8v  cnry,  at  certe  dv  hoo  loco  necessarium 
videtur. 

IV  3.  àyai/òv  yàQ  xal  iifXétr,^  Vvixa  jaVta  nmfU\  xal 
■goVto  ffJwv  dia/ttQùv  ')  lai;  òSohi  noixiXXovtaq  IniXixuT';  tà- 
^tfft  là^;  TtoQèfag, 

Io.  Kibittua  >)  ita  interpretatns  est:  '  Hoo  enim  vel 
exercitatìonifl  causa  utile  est;  iacnndiusqae  est,  confectis 
itinerìbus  (aio),  progredieud;  ratiouem  eqnitum  ordinibu» 
variare  '.  Ioach.  Camerarius  *)  vertit:  '  Hoc  et  exercitii  oansa 
facere  utile  est,  iucundius  est  iter  confifiere  per  varietatem 
ordìnum  equestrinm  '.  Equidem  Xeuopbontein  arhitror,  si 
baco  significare  voluìsset,  particulis  fiév  . . .  ^^,  nt  solet,  duo 
illa  couiuncturum  fuisso:  praeterea  illud  to&tn,  etsi  haberi 
possit  quasi  verbi  àiarrsQàv  antiuipatio,  ìndìgnum  Xeno- 
phonte  hoc  loco  mibi  videtur,  praesertim  cum  proxime 
taùza  Tiniftv  dixisset.  Atquo  ne  illud  quidem  vere  dici  pò- 
test,  verbura  Jiarrt-gàp  ab  ijótav  pendere,  ut  dicitur  xfXtTtòv 
fùguv  vel  'fjàù  iftxytìv.  Quara  vero  huius  loci  interpretandi 
dìificultatem  idem  Diudorfìus  animadvertiese  videtur^  quippe 
qui  vìtinm  emendare  conatus  haec  adnotet:   '  toùto].  Scri- 


t)  Haiic  optìinam  vaticani  &  scripturain  e  Cnreriì  adDoUtionibus 
recepii  Diadortius  (L  e.  aJdonda  et  corr.  p.  lxxiv). 

')  Xoiiopliontis  quao  uxtaat.  Bosileue,  apud  Nioolam  Brylìo- 
gorum  M.D.XLV. 

>)  Xeaophontta  Atli.  do  praafeutura  equitum,  studio  Ioaoh.  Ca- 
merarii.  Porisiis  1572  apud  Androam  Wechelum. 
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benduni  videtnr  oSiwg  \  Sed  antequam  oratìonis  tradita 
scriptura  tam  Tiolenter  immutetur,  videndum  est  num 
forte  codicnm  lectiones  escutiendo  ea  forma  reperiri  possit, 
quae,  cum  a  tradita  scriptura  quam  minime  absit,  rectius 
taraen  sententiaa  respondeat.  Libri  itaque  inter  se  hic  le- 
vitar dissentiunt  :  xai  xoif^'  ij^tov  h  d  A,  xaì  toCt'  fióiov  7  g  A', 
xcà  toDio  f^ùiov  oett.  exbibent.  Optimorum  igitur  codicnm 
{bdL)  scriptura  toff^'f^^tov  rectam  lectionem,  ut  arbitror, 
prafìbebit,  si  qaìs  hac  distinguendi  rabione  utatur  :  roti 
ik*  flòtov  óiaTTéQùi;  quem  genetivum  (toO  ìiianeQav)  a  prae- 
cedenti  Uvexct  pendentem  putet.  Qua  re  expnncto  illud  xaC 
ante  rot>,  quod  facile  ìnterpolatnm  fuìsse  credas,  postquam 
librariua  luO  ^'  cum  to^»'/  commutavit,  ita  scripserim:  ùya- 
■i^òv  yàg  xal  ^éXétrjS  i'vexa  taùta  nmeiv  [xa\\  %oO  if  f^àtov 
óttì.TéQàr  tài  ò^hòg  x.t.X.  verteus:  '  Util«  enim  est  etiam 
exercìtationis  causa  haec  facere,  praetereaque  ')  ut  diversis 
agminibus  profectiones  equestre»  rariautes  itinera  ìuoun- 
dius  conficiatis  \ 

IV  6.  »Jv  J'fv  fTTtxn'Svvfo  *)  fXaitvfjt^  nov,  ff'Qovipiov  In- 
TTaQyo^'  *ò  Ttàv  rrp«(jJwr  lìXXov^  ytQovdov-;  (fifQévrojfii'yovg  n^ot^* 
yttffitm'  tò  yàQ  &;  ix  nXdatov  nQomaiì^àvtai^at  noXe^titov 
XQi^otfior  Kcel  TXQÒi  tò  ÌTHÌ}ka!}ttt  xai  ttqò^  tò  qvXà^aa^ta, 
xal  iò  àrafié'vétr  Òè  trtì  jtù^  ^laìiaOeiJiVy  ótg  ftij  xuiaxófrttoffi. 
roè^  r;r7roi;f  0^  tfXeviatot  tòv  ^yf^uiva  ùtùxovjei. 

*  AprÒR  òitiìKovTti;  il  manque  le  mot  qui  doit  terminar 
la  phrase,  àya'Jóv  cu  ixv(.i(jt'goVy  ou  mome  plutòt  ;|r^o"/^oT, 
<jne  Xénopbon  a  fort  bieu  pu  rt^péter  selon  son  uaage  \  Haec 
Curerius  (ed.  Paris.  1813).  Quam  interpretationem  secutns 
Dindorfius  errata,  ut  raihi  videtur,  interpungendi  ratione 
usus  est  Credo  enim  verba  xal  tò  àrafxtvstv  àè  ini  taì-i  dia- 
^àcéaiv  pendere  ab  ilio  ^.govffiov  tJTTTàaxffV  non  secus  atqne 
tò  iior  TiQnódttn'  àXlovg  ngooJovg  àtfQévfùìfib'vovi;  7TQ0ìyytTaÌ}M. 
Quod  vero  quo  melius  iutellegì  possit,  addiderìm  ante  ttiv 


I)  [Vides  Gor(x:chitim  non  itnmoiìioi-fim  esse  ooruin  qnae  adnoUivit 
KOhaerus  (li*  p.  7^^,  5):  Xenophootem  auLem  tali  ìanctura  usum 
esse  uoQ  credo.  —  H.  V.] 

>)  fjy  uh  ^t  éntxifdvfwf  habet  codex  6,  quod  bìo  est  restttueDdutu. 
Cfr.  '  Sul  testo  dell' '/.inwe^uoV  di  Sennf.  '  in  •  Stud.  iul.  '  III  517. 
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nQoòdatv  particnlam  /<A<,  quae  responcleat  sei^uenti  J^,  et 
verba  »ò  yàg  6$  éìt  ftXs(atov  —  ^vXttSaff&nt  parentheseos 
signÌH  ftdhibitis  secluserim  scribens:   t^i'  6è   di  truxn'óvvwv 

fXaél'1/té    7T0V,    tfQOVtptOV    ÌTXJTÙQXOV    io     (,«*!■>    Ilfll'    TTQUÒdiàV    àl- 

Xovq  TTQoòófìvq  SifQfvvuifiévovi  TTQot^yfÌGOat  (xò  yaQ  &g  ex  rrXfC- 

tX&at  xal  ngòg  rò  (fvXà^aai^iet)  xai  lò  àfitfifVflv  àè  fTiì  tnt^ 
dia^dtJéatv^  àtg  fi^  xctiaxòiituìCi  Tovg  Trcnovg  oi  ifXfviaTut  ròv 
ijysfióvtt  òtmxovteg^ 

TV  17.  xDfi  tÒ  ,uit'  xXanfii'ai  dtnatòv  nfuriétv  XQ^  r«iV 
ijinr^ifiovi  xX^t^JOvraij  rò  à'  àgnad^ilvai  €yx(o^i>v  fifuvm  roifi 

Nullain  in  hÌ3  verbU  intorpretandis  diificultatem  inesse 
fateor;  uitamen,  oum  in  membro  posteriore  sib  tò  d'agno- 
a^f^vat  «'yxwewt'»',  ac  duo  illa  membra  adeo  Inter  se  con- 
gruant,  ut  nusquam  maior  eimilitado  inveniri  poasit,  eandem 
cum  participio  constructionem  et  in  priore  fuisse  verUi- 
miJe  mihi  videtur:  quare  scripserim  xm  tò  (tèv  xXcenffiat 
àvraròv  <3»')  n^fiuéiv  x^^  T<*^k  énitr^déiovs  xXt'tf.iovTcti,  h,t,X. 

VII  8.  àét  Si-',  &■;  ^tiol  àoxHy  toi^?  nuQfaxfvacfii'vovg  àéì 
éxovra  &<;  nuieìv  ri  fi^  xunttfaii]  dita  tfvXdii€ti.,  »^r  ti  àftag- 
ràvjj  tò  Ttòv  TToXein'ojv  argute vua. 

Schneiderus  ')  haec  adnotavit:  '  Eecte  raonuit  "Weisko 
iot\-  f€trtoù  vel  fovz  htTihai  aiiotorem  videri  scripaisse  "■;  et 
Hartmanus  '):  '  Excidisse  post  tovq  videtur  Irrniag  vel  Xi^aiàg, 
alioquin  enìm  cetera  sensu  cassa  sunt  \  Ipse  traditam  scrip- 
tnram  levissìme  ìmmutans  censuerim  legendnm  esse  àéT  ót, 
à<;  6jUol  àoxéT,  (aO)  rotti  nctQiaxévuaf.iéviìVi  àtì  txovra  x.t.A., 
ut  aupra  §  7  dìctum  est:  i)r  dt  w,-  Xi^ataìg  avtoTi  (i.  e.  toT^ 
Ì7me0m  freQttioTg  zijg  ipvXaxilg)  XP^*""*)  x-v.X» 

IX  3.  iVf'tH  iV  fyùì  <T(^^'  TOK  i/eotg  xat  tò  jKìì'  tnrrtxòv 
Sió'  àv  noXv  itùTTOY  txn?.ì^gu)tf^vcci  di  tovi  X''^'^*'^  ÌTiJTttti  xttl 
nnXif  iffov  toTg  noXiiatgj  ti  ùiaxooiovg  InTtt'ug  ^e'vovg  x«r«tfrjj- 
aatyto. 


<)  Xeaopijoutis  quae  exstanU  KecoDsuìt  ot  interpretatusest  Io. 
Gotlob  Schneider  etc.  Lipsìae.  Suratibas  libruriae  HahDÌaua«  Toui.  VI. 
u.  MDCCCXXXVni. 

I)  Vid.  loc.  cit. 
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KxcìdissQ  puto  ante  roTg  noXC%mq  vocnlam  ^  quam  hic 
restituendam  ceoseo,  scribeus  xal  noXò  ^^or  (fj}  toU  nolitatg, 
éi  X.T.X.,  i.  e.  et  multo  facilius  quam  (solis)  civibus,  si  isti 
(i.  e.  oùtot  ot  noXTtai)  diicentos  milites  externoa  in  equitum 
numero  inscriboDdos  curaverint. 

Sor.  Bomae,  mense  Septombrì  a,  mdoccic. 

Pivti  Cbboochi. 


Argvm.  vi  Aristoph,  Nvb.  (p.  78,  4  Diibner). 


Nelle  parole  xafkóXov  lUv  uòv  mtgà  nUv  ^kìqoì  ytyrvrf 
fiévr^  Mgihiìùtg  il  Biicheler  desiderava  <i}>  àiÓQ^taaig^  e  il 
Uitter  (fÙQiOxétaO  àióg^ùìatg.  Al  Bùcheler  con  ragione  con- 
traddice G.  Schwandke  (De  Aristoph.  Nub.  jtrior.  in  DUserL 
Halems,  XIV  120),  che  dichiara  anche  inverosimile  il  sup- 
plemento del  Rittor.  Comunque  HJa  scritta  ora  la  parola 
yéjev7jfA€vij  nei  manoscritti  giunti  fino  a  noi,  ohi  ha  pratica 
di  antichi  codici  di  scolii  non  si  meraviglierà  che  io  8up-< 
ponga  fosse  scritto  nell*  archetipo  yeyev^:  converrà  dunque' 
interpretare  y^ytvi^tcu, 

G,  V. 


DE  CHALCIDII  AETATE 


In  Bibliotheca  Vaticana  decem  manu  scripti  libri  adser- 
vantur,  qui  latinam  Titnaei  PUitonìci  fcranslationem  et  com- 
mentariiina  a  Chalindìo  (cf.  Tenffe!,  Rom.  Lil,^  p.  1030  aq.)  ©xa- 
rata  contlnent.  Ex  bis  quattuor  sunt  bibliotbecae  Suecorum 
Reginae:  1107,  1308,  1861,  1068;  duo  Urbinates:  203,  1389; 
quattuor  Vaticani:  1544,  2063,  3816,  4037.  Quorum  plenam 
descrìptiouem  ut  oraittam  et  quae  ad  oratìouis  contextum 
recensendum  pertincnt  (omnium  euim  vetustissimi  non  mal- 
tum  a  vulgata  Wrobeliana  edìtione  (Lips.  1876)  dìscrepant), 
eoa  animadvertendog  puto,  qui,  uti  deficientibus  antiqui- 
tatis  indiciis  conieotnm  est,  Cbalcidium  aequalem  fuisse 
confirmant  Osii,  episcopi  Cordubenais,  quera  Sardiceusi  con- 
cilio anno  post  Cbriatura  natum  CCCXLVII  interfuisse 
Isidorus  Hispalensis   tradit  (Migne  PL.  lxxxiii,  1086  sq.). 

Chalcidius  opus  auum  Osio  dedicavit:  '  Ohio  Cha!citììu*\ 
Ttaque  '  cardo  quaestionis  in  eo  vertitur  \  ait  Wrobelius, 

'  sitne  Osius  sivo  Hosiua idem  atque  Hispauus  ille  epi- 

scopus  ',  quem  supra  diximus,  Laudatis  docfcis  viris  Aug. 
lustiniano,  primo  Chalcidii  editore,  Ger.  Vossìo  et  Fabricio, 
qui  omnes  O^ium,  cui  opus  Cbalcidius  dedicavit,  eundem 
atquo  episcopum  illum  Cordnbensom  fuisse  arbitrati  sunt, 
haec  duo  e  manu  scriptia  libris  testimouia  Wrobelius  ad* 
fert,  unum  quod  in  margino  vetusti  codicis  Vindobonensis 
n.  278  saec.  XII  ipsa  librarli  manu  scriptum  legitur:  Oftt 
epi'  corduhenfi'  rogatu  ealctdt'  kc  librù  fufeep 
t  uff  end  il  ;  olterura  testìmoniiim  illia  continotur  verbis, 
qnae  in  prima  pagina  Cbalcidii  perveteris  codicis,  in  bi- 
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l)liotheca  Bodleiana  extantis,  Fabriciua  *)  scripta  esse  com- 
luomorat  Osil  Hispaui  JBjfitcopl  Chalcidium  fuiasA  Archi' 
dtaconum* 

Itaque  codd.  Vaticanorum  a  me  inapectornm  tres  con- 
firmant  Osium  episcopam  fuisse;  ex  uno  autem  Chalcidium 
diaconum  fuisse  eruitur.  Codex  enim  Reg.  *)  n.  1861  membr. 
saec.  X  vel  potius  XI,  fol.  1-118,  quera  possedit  Goldastus, 
haec  habet  verba:  'Osto  ejio  CHALC^DIVéi  \  Reg.  autem 
Cod.  n.  1107  saec.  XI  fol.  1-16,  haec  verba  exhìbet:  ^  Osto 
tpo  cai.oimv8;  -PLOCVS  \  Praeterea  Cod.  Vat.  u.  20G3 
saec.  XIII  vel  potius  ineuntis  XIV,  fol.  1-63  has  in  prima 
libri  pagina  notas  eadem  librarli  manu  scrìptas  proferì: 
'  Oiii  ejJi  cordìiheneta  rogatu  Cnlcidius  hnc  liìtrum  sutctpiti 
tramferendum . .  /  et  paulo  post:  '  calcìdius  cum  jitcm  hanc 
librorum  plat>  tranf^tulisset  scribit  hosio  e/nncopo  littàH  has..»^. 
Postremo  Cod.  Vat.  3816  membr.  saec.  XI  fol.  1,  l»-33, 
haec  in  fol.  1*'  verba  exhìbet:  '  Chio  epo  calcìdiu»  diaconui 
«PLO(?  \  Quod  quidem  gravissimum  testimonium,  ìpsius 
librari!,  qui  totum  cod.  exaravit,  manu  scriptum,  non  solam 
probat  Osium  episcopum  fuisse,  sed  etiam  Chalcidium  fuisse 
diaconum,  atque  ita  confìrmat  quae  AWobelìus  coniecerat: 
'  ordini  clericorum  ascriptum  fuisse  Chalcidium  neri  simile 
duco;  ntrum  diaconua  an  archidìaconus  fuorit,  in  medio 
relinquo  '. 

Quibus  omnibus  testimouiis  nihil  obstat,  quo  minus 
fidem  adiuugamus.  Quod  autem  ueque  in  epistula  neque 
in  commentario  unquam  episcopum  vocat  OsiumChalcidius, 
'  nihil  attinet  ',  ut  Wrobelii  verbis  utar;  '  a^Uoquitur  eum 
ut  homo  doctUH  virum  eruditum,  ut  amicum  amiuu.i  \ 


Scr.  Bomae,  KaL  nor.  Mucooxcix. 


DONATVS   TaHILLA. 


1)  Bibl.  Lat.  Ili,  7. 

9)  Cod.  Reg.  18G1  oralionis  contexius,  ouiua  inter  lineas  con- 
plnra  ìotcrprotameuta,  in  margino  ndnotatiuncnluc  soripta  legnntur, 
non  multum,  aut  nibìl  diftert  ab  Ilio,  quom  Wrobelius  constìtuit. 
Ut  unum  exomplum  proforam,  hae  sunt  in  prooemio  scripturae  di- 
screpaQtiae:  l  Isocrates]  (;S>ocrates  |  7  paenej  pene.  In  p.  -i,  G  ue- 
recandiam]  uorecundìam  ini  |  21  libamea]  libaK. 

1.6.000 


PER  LA  CRITICA 

DEL  '  DE  GENERATIONE  ET  CORRVPTIONE  ' 
DI  ARISTOTELE 


Le  naove  edizioni  dei  Commentatori  greci  di  Aristo- 
teloj  anche  qnando  per  la  dottrina  scarsa  e  T  ingegno  ot- 
tuso di  alcuno  di  tali  interpreti  poco  o  nulla  contribuiscono 
alla  esegesi  dell'antico  filosofo,  ci  danno  però  sempre  aiuto 
critico  validissimo,  sia  ohe  per  mezzo  dei  Commentatori 
sì  riesca  a  scoprire  od  a  porre  in  miglior  luce  lezioni  scom- 
parse od  oscurate  nei  manoscritti  aristotelici^  sia  che  essi 
confortino  dell'autorità  loro  lezioni  dubbie  o  dei  manoscritti 
in  genere  o  più  specialmente  di  quei  manoscritti  che  minor 
fortuna  hanno  trovato  presso  i  moderni  editori.  È  noto 
con  quanto  successo  abbia  il  Diels  ')  contribuito  per  questa 
via  alla  critica  della  Fisica.  Nulla  di  simile,  che  io  sappia, 
è  stato  fatto  per  i  libri  '  De  generatione  et  corruptione  ', 
per  i  quali  non  abbiamo  del  resto  altrettanta  abbondanza 
di  antichi  commenti:  ma  inutile  non  ò  di  certo,  benché 
solo,  il  Commento  di  Filopono,  ora  che  grazie  alla  Acca- 
demia di  Berlino  se  ne  ha  una  edizione  diplomaticamente 
e  criticamente  attendibile  (ed.  Hioron.  Vitelli,  Berolini  1897). 
A  questa  edizione  costantemente  si  riferiscono  le  citazioni 
mie  (con  Ph'  indico  i  lemmi,  con  Ph"  il  testo  del  commento 


■)  Zur  Textffcsehiohte  der  AHstot.  Physik^  Berlin  1882.  —  C£  Bonita, 
ArUtoUlÌMht  SitkdUn^  Wiea  1862;  Laas,  ArUtottlùche  Textet-Studieny 
Berlin  1863. 

Studi  ilat,  dlflloU  eUu9.  TTH.  6 


82  R.   ROBRICIII 

filoponeo)  :  Io  sigle   E  F  H  L  dei  codici  Aristotelici  sono 
quelle  usate  dal  Bekker. 

Aggiungo  eìjpressameute,  quantunque  non  ve  ne  sia 
bisogno,  che  l'aver  ricordato  il  lavoro  del  Diels  tììgnìfìca 
soltanto  il  desiderio  mio  di  attenermi  a  cosi  insigne  mo* 
dello,  e  per  nulla  la  pretesa  di  raggiungere  resultati  egual- 
mente sicuri. 


Ar,  p.  316*  30:  Ph'  p.  30,  2  sq.  Si  dimostra  che,  am- 
mettendo il  corpo  come  nàvit^  ótat^stóvj  al  termine  della 
divisione  si  deve  trovare  o  il  nulla  o  dei  punti.  È  assurdo 
trovare  dei  punti,  perchè  questi  assieme  uniti  non  possono 
mai  costituire  una  quantità:  ójióve  yàg  ij/rtorto  xal  ^v  ^v 
fifc'ye^og  xat  àficc  {jOaVy  oòàèv  f7zo(ovv  fxét^ov  rò  Tiàv.  Ora  Fi* 
lopono  riproducendo  nel  suo  commento  con  lievi  modifica- 
sioni  le  parole  di  Aristotele  dice:  ònòte  yàQ  ùfta  ^aav  ev 
x(f;  fisyii^ét  ààtaiQtjt^ì  òrii  xaì  ijj'wno,  oneQ  6xàXt<xev  ^  dirtS' 
a&at  \  ovàéì'  nitQ  avtài;  tò  (tt'yéi^og  fift^ov  tyivaui.  Sicché 
verosìmilmente  egli  ci  riporta  alla  tradizione  di  H^  che 
ha  invece  ònóte  yàg  fimovto  iv  fièyt'^èt  xai  àf.ta  ^€€V  xtX., 
lezione  forse  migliore,  se  non  altro  perchè  con  essa  si  evita 
di  avere  tre  verbi,  jfrrrovro,  rjv,  -^^aar^  dei  quali  il  primo  e  il 
terzo  hanno  un  soggetto  di  numero  plurale  cttyfxat,  mentre 
il  secondo  ha  un  soggetto  differente  e  al  singolare. 

p.  318'  6:  Ph"  p.  50,  5.  tovroìv  àè  rregl  itiv  r^s  àxtvt^Toi» 
àQxf^i  »»Is  fVi'^cc<;  xal  TXQOTtgai  óteXétv  ^aù  fftloaotfices  tQyov. 
Ma  Filopono  nella  parafrasi:  ticqÌ  juJv  oi*r  éxetvov  (cioè  àxi- 

yÙQ  aixéìov  xaì  rfj  Mttà  tà  ffvaixà  ngay  fi  arèici,  n&kkov  àè 
ngò  %civ  (pvatxfòv  nQÒg  ^ft&?  yàg  vajeget  rà  tf^  (fvcèi  ngó- 
xsQu  xr/.).  E  per  verità  con  la  espressione  jvqóìxì)  tftXo- 
aog^Ca  rimanda  per  solito  Aristotele  alla  Metafisica:  cf.  <P. 
€t.  p-  IGS"  36;  /?.  p.  194*'  16,  né  importerà  citare  altri  luoghi. 
£vyi,  SI,  un  esempio  in  apparenza  simile  a  quello  in  di- 
scussione in  O.  y.  p.  298''  20  tò  yàg  tìrat  atta  itàv  òvxtav 
ày£Vì]Tft  xal  JXw,  àxdtjta  nàXXóv  èffriv  èréQag  xai  Trgorégag 
■ij  itJs  ffvaixfjg  axi'U'tati,  ma  qui  si  hanno  due  concetti  :  1°  che 
la  trattazione  d'un  simile  argomento  spetta  ad  una  scienza 
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ben  diversa  della  fìsica  (itf?gag  ij  irlg  t^vaixilg  <fx^tf*i(ùg\  2^  che 
essa  scienza  è  per  ordine  anteriore  alla  fisica  stessa.  Or  se 
consideriamo  che  nel  nostro  luogo  il  codice  L  ha  soltanto 
fij;  TTgoTèQac  (om.  ttegag  x««),  e  nel  codice  E  è  scritto  TifQl 
ftbv  rf^^  éif'Qag  (sic,  invece  di  óxtvjjrot»)  liQX^i  rtjv  ^^ots^ag 
éiflétv  xtX,,  non  sembrerà  improbabile  ohe  Aristotele  scri- 
vesse anche  qni  rf^g  ngérf^g,  e  divenuto  per  vulgato  errore 
jTporftprcc  il  TTQwrt^g  fosso,  per  inopportuna  reminiscenza  del 
luogo  del  De  Catto,  interpolato  nel  margine  o  nell'inter- 
linea V h^Qaq^  che  al  solito  ebbe  falsa  collocazione  nei  co- 
dici donde  E  deriva,  mentre  in  altri,  come  quelli  donde 
deriva  L^  fu  giustamente  trascurato. 

p.  318^2:  Ph'  p.  54,  26  sqq.  In  rapporto  alla  solita 
dìstinzlono  della  ànli]  yt'rsmg  dalla  ri;  yhvsatg  (cf.  per  es. 
317 '' 3  etc),  Aristotele,  accennando  a  Parmenide  il  quale 
considera  il  fuoco  come  tò  5c,  o  la  terra  come  rò  fiij  ór, 
aggiunge  (v.  9):  ^;  fiiv  oùv  ih  rò  /'^  flv  àTTX&g  òàòg  q.ikoqà 
&nXi\.  fi  J'  fìc  rh  àrrlàiz  fiv  yt'vsatg  àTrlrl,  ed  esempliBca  quindi 
questo  princìpio  con  le  seguenti  parole,  di  cui  Filopono 
dà  una  redazione  nn  poMiversa; 


Ar.  ed.  Bekker 

ro  i4€ttt(lùX%oy^  olotf  tatof  ij  fify  gif 
Ttvff  ódbV  yiyfisti  ftfv  t'titX^,  tfJ^op^ì 
4i  tifo;  éartf,  oloy  y^i,  r'i  Ji  yìjs 
yfvfcti  t'tf  y^rÉCii',  yiyeaig  ó' ov^ 
nnXà^t   tf9oQ<ì   ó'  n.iAùf,   olov   nv- 


FlLOPONO 

dtag>éffgt  ycp  di  a  fiftafióXXtt 
t6  fitta^ttXXoy  otov  tctuf  ^  ftèf  fU 
nvQ  oJoV  yivtati  uiy  «71JI17,  ^9o^à 
cfé  riFOf,  otov  yrji,  ij  óè  yi;i  yiveaii 
ydféats  tli,  ijct^opct  «T' ttJtX^,  oto*  nit- 
^oV  kjX. 


Un  attento  confronto  delle  due  redazioni  del  passo 
rende  evidente  quanto  più  chiaro  e  meglio  determinato 
riesca  il  senso  in  Filopono.  Infatti  qui  sono  nettamente 
distinte  le  due  parti  del  concetto  aristotelico,  e  fra  loro 
in  perfetta  corrispondenza,  poiché  nella  prima  che  riguarda 
la  generazione  del  fuoco,  al  ytvfatg  fiiv  à7T?.f^j  q,OoQà  óè  nvóg, 
olov  yijg  fa  riscontro  nella  seconda,  dove  ai  parla  della  ge- 
nerazione della  Terra,  un  yéveoig  tl^,  (f^ogà  ài  àriXi^,  olov 
nvqóg.  Non  cosi  nel  testo  comune,  dove  invece  ad  una  prima 
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parte  di  due  membri  (l**  y^vsot^  fjtèv  ànXijy  2o  ^^gà  de 
%iv6i^  risponde  una  seconda  dì  tre  membri,  io.  cui  delle 
due  espressioni  %U  /óétri;  e  Yb'veaii;  oùx  àTtX&g  l*una  non  è 
che  l'equivalente  dell'altra.  Nò  sembra  che  Filopono  abbia 
variato  di  suo,  a  meno  ohe  la  stessa  omissione  delle  pa« 
role  yévsai^  S'  oùx  àrrXtì^  nel  codice  L  non  si  voglia  ascri- 
vere ad  inflnenKa  del  commento  filoponeo  ').  Probabilmonte 
dunque  anche  queste  parole,  insieme  al  precedente  èartv 
(manca  pur  esso  in  L\  sono  frutto  d' interpolazione. 

p.  320"  19:  Ph'  p.  83,  18.  fj  ò^iototidoC?  V;  òfio/tvoCg.  Cosi 
il  BekkoFj  ohe  da  F  tì  annota  ij  ófxoyevo€i  ìj  ófiotoetàoì}^. 
Filopono,  e  nel  lemma  e  nel  commento,  ij  ÒfÀOstàoÙ;  fi  òfto- 
yevoei.  Bene  osserva  il  Torstrick  {Philol  XII  [1857]  518,  19) 
ohe  non  possono  essere  Aristotelici  i  composti  di  cui  la  prima 
parte  sia  ófioto-,  quando  la  seconda  sia  sìào^  o  yè'voi.  Com- 
posti siffatti,  tollerabili  certamente  in  scrittori  di  età  più 
iarda  e  dovuti  a  falsa  analogìa  {òftotoii€Qi]g)y  in  Aristotele 
non  sono  neppure  in  gran  copia  attcstati  dalla  tradizione. 
I  pochi  esempii  di  óitowstdb'g,  notati  dal  Bonitz  (Index  Arist- 
SIO*"  12),  possono  e  debbono  tutti  essere  corretti,  sull'au- 
torità dei  commentatori  (Simplicio  e  Filopono),  nei  corri- 
spondente òftoeiò/jg.  Cosi  per  esempio:  <I».  a.  4.  p.  188»  13: 
Ph'p.l07,lleS^p.l77,18|lO.a.8.p.276^30:S'^p.256,30|t 
O.  o.  8.  p.  276*"  5:  3*=  p.  261,  30  sqq.  ||  O.  a.  9.  p.  278»  19: 
S*  p.  276,  24  aqq.  ||  O.  rf.  2.  p.  308*  8:  S*^  p.  682,  22  e  25. 
E  vale  lo  stesso  per  òfwtoyevt'g.  Filopono,  è  vero,  adopera 
indifferentemente  le  due  forme,  ma  ciò  vuol  dire  che  già 
ai  suoi  tempi  erano  egualmente  comuni  nell'uso  filosofico. 
Cosi  p.  es.  riferendosi  a  323*  30  nel  lemma  a  p.  139,  13 
ha  òfitoioyev^i,  mentre  poi  nel  commento  ha  T altra  forma; 
e  cosi  pure  a  p.  144,  6  {^=  p.  324*  1)  si  ha  tà  rTOio€vta  xuì 
jà  Tidaxovta  òfiotoysvfl,  mentre  una  riga  più  giù  sì  legge 
óéi^a>;  Ótt  za  Jtoio&via  xaì  xà  ndaxovta  óftoyevij* 


*)  KoD  030  valermi  del  fatto  cbo  le  parole  sodo  omesse  anche 
in  E,  giacché  in  questo  codice  e*  è  invece  loro  un  Jf,  donde  resulto, 
se  non  erro,  che  la  coofosione  è  derivata  in  realtà  dalla  omissione 
del  primo  dei  due  yifsvn  immediatamente  vicini. 
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322»  23:  Ph'  120,  20.  121,  1.  La  lezione  del  codice 
Aristotelico  F  T^£'9^i  tteéir^'  naì  yàQ  fiaiftQtij  confermata  ora 
dai  lemmi  di  Filopono,  sembra  raccomandata  dal  paralle- 
lismo delle  proposizioni  nel  periodo  (rat^r};  ^làv  av^H  -v  tQè'^tt 
vaé^iff).  Il  codice  E,  per  testimonianza  del  Bekker,  avrebbe 
xaéTìf'  xaì  yàg  ravti]  òtttqtQH.  Ad  ogni  modo,  poiché  anche 
in  £  e'  è  il  xtxìy  il  fctvxij  ripetuto  dipenderà  da  contami- 
nazione delle  due  lezioni,  e  fra  le  due  meglio  autorizzata 
non  appare  certamente  la  vulgata  dei  codici  H  L,  Ma  ohe 
la  nostra  fiducia  non  debba  esser  troppa,  risulta  da  un 
luogo  non  lontano  dal  precedente,  dove  troviamo  strut- 
tura analoga  a  quella  della  vulgata  nel  passo  esaminato: 
322»  26  ij  f.ièv  yÙQ  fOxi  td  ngoffiòv  dvraftfi  nùtsi^  ow^^j  Tccéir^ 
^^MòV  cev^tjtxòt'  ffit^xó^j  t;  di  fióvov  Svvàfiét  Oti^^,  r^o^ij. 
^m  p.  322*  32  sq.  :  Ph'  p,  122,  26  sq.  Senza  dubbio  il  Ttot^iOH 
^Kli  Fìlopono  e  del  codice  H  si  raccomanda  per  la  perfetta 
^^rispondenza  che  si  avrebbe  così  con  l'apodosi  del  periodo 
j  precedente  (faoyim  323»  30),  mentre  il  vulgato  TrouUat  ci 
L  di  per  di  più  una  forma  media  non  facilmente  giustifica- 
^Hbile  in  questo  contesto,  per  largo  che  sia  l'uso  del  medio 
^Bn  tal  verbo  e  in  Aristotele.  Ma  fa  specie  che  in  E  manchi 
^^addirittura  il  verbo,  il  che  ha  indotto  il  Franti  a  mutare 
^^iatv  in  q,i^ioi^  (con  ellissi  di  itstC)^  Di  più  not^utt.  in  Fi- 
lopono  è  certamente  attestato  dalla  tradizione  migliore  {/?  Z), 
ma  non  sì  può  negare  che  il  itiva  seguente  indurrebbe  a 
preferire  il  noul  degli  altri  codici  ((7  T).  In  fine  è  note- 
vole che  nel  commento  Filopono  stesso  viene  in  qualche 
modo  in  appoggio  della  congettura  del  Franti  :  123,  2  %6tt 

Hj^  p.  323*21:  Ph'  p.  137,  4  sq.  iatt  f*iv  ^  tà  xtvoPrtec 
^^■i^  xìi'z/ySv  àniott*  dv  xtX.  Per  solito  in  Aristotele  a  xtvoifv 
^^^^iscontro  xttovftfvov,  a  xivtjTtxóv  risponde  xivr^rày:  basteri 
qui  citare  il  passo  immediatamente  seguente  (323*  28  ftrti 
à' àtg  iv(ot4  ifa^uv  tò  xivoUv  ànten&at  ftóiov  to&  xiinvfAb'vov)» 
Converrà  dunque  accogliere  la  lezione,  attestata  da  Filopono 
nel  lemma  e  nel  commento,  là  xtroOrra  tur  xiviwftti'iov. 
Tentativi  di  correzione  occorrono  del  resto  anche  nei  codioi 
Aristotelici:  xtvi^nxà (per  xivoCvta) H^ àxlvrjta  Fy  ' incerto  E\ 
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p.  322  **  12.  Al  principio  del  e.  6  dol  primo  libro,  dove 
Aristotile  si  propone  di  trattare  degli  elementi,  si  fa  la 
domanda  so  questi  hanno  o  no  un  nascimento,  e  se,  dato 
che  nascano,  si  generano  Tuno  dair  altro,  ovvero  vo  n' ò 
uno  primo  fra  tutti.  Indi  si  passa  a  dire  che  tanto  nel 
primo  quanto  nel  secondo  caso  ò  necessario  ammettere 
sempre  un'azione  e  passione  reciproca  dell'uno  sull'altro. 
Dopo  ciò,  secondo  i  codici  e  Filopono  (p.  12S,  5;  cf.  127,  13), 
si  ha  xaì  yàg  oi  nX^im  %à  fftotx^ta  nowVvtei  yevv^ffi  nfì  jioiélv 
xai  fràcx^**'  èrr*  óXXr^lùìv  (queste  due  parole  sono  omesse 
nella  tradiz.  migliore  di  Filopono  e  nel  cod.  E  di  Arist.), 
xcà  totg  f  J  ivòg  àvótYxr^  Xt'yfiv  rijv  notr^iftv*  xaì  voOto  ÒQ&tì^s 
X^yéi  Jioytvtfi  xtX.  Kiferendosì  dunque  alla  distinzione  fatta 
al  principio  del  capitolo  dice  che  tanto  quelli  che  pongono 
più  elementi,  quanto  quelli  che  ne  stabiliscono  uno  come 
fondamento  agli  altri,  corno  per  es.  è  l'acqua  per  Talete, 
l'aria  per  Anassìmene,  Il  fuoco  per  Eraclito,  bisogna  che 
tutti  ammettauo  un  lò  nouiv  xaì  jtaaxéTt'.  Non  sembra 
quindi  assolutamente  necessario  correggere  xaittu  r^  ivós^ 
come  si  logge  nella  edizione  del  Bekkor.  Ma  non  vorremmo 
negare  che  l'esempio  di  Diogene  e  il  ji4i)  ^?  èiòg  i)v  &:iavict 
seguente  meglio  si  accorderebbe  con  la  lozione  Bokkeriana. 

p.  324»  15:  Ph'=  p.  146,  17  sqq.  Il  testo  comune  è  U- 
yo^fv  yàQ  7id(Txt:iV  òiè  ftèy  lò  i>n:ox6{fterov.  otov  VYtà^iffO^ca 
tòv  dvO^Qtonov  xaì  ^éQfiaiyètj^at  xcti  i^tv^so^tti,  xaì  làXla  tòv 
aétòv  tgérrory  ótè  éè  O^BQixttivèa&ca  fièv  tò  ^t'x^óv,  éyia^6<S\P-ai 
Sé  lò  xà,uvov,  ma  il  codice  H  ha  jòv  XOov  invece  di  xul 
ipvx^n^at,  e  così  leggeva  certamente  anche  Filopono,  che 
parafrasa  xai  i}eQfiotiveaOat  note  fièv  tòv  XÌÌ^qv  nuiè  6è  JÒ 
ìpvxQÓv  x%X.  Così  si  guadagna  molto  in  concinnità  (col  xaì 
ì^'i'Xsa^ca  della  vulgata  si  aspetterebbe  in  seguito  óiè  iJè 
0€Quaivffj,'}ai  fièv  tò  ipvxQÒv  (xcù  tfvx^a^ai  lò  O^eQfióv:,  vytu" 
^$a^ai  ài  tò  xdfivov);  e  d'altra  parte  ognun  vede  quanto 
facilmente  l'aggiunta  glossematica  xaì  V'*'Z*^'^«*  potesse 
esser  causa  della  scomparsa  delle  parole  tòv  Xliiov  ')• 

I)  [li  Rubrichi,  dalla  parole  di  Filopono  (p.  264,  12  sqq.)t  'cor- 
rebbe dedurre  che  in  Ar.  p.  333^  15  questo  commeutatore  non  leg- 
tvxft  come  ha  la  volgata,  bensì  ^v'aif  come  ba  il  cod.  E  e 


SUL  DB  OEM.  ICT  COKR.   DI   ARISTOTBLB. 


87 


Dubbia  è  inoltre  per  me  anche  la  correzione,  general- 
mente accettata,  a  p.  325*  17  émì  de  (Filopono  e  i  codici 
di  Àr.  hanno  ht  àè)*  E  aimilmente  mi  contenterei  di  mu- 
tare p.  328»  15  oi'Tf  rij  Stm^b'tJH  in  oèdt  rfj  ^tcttQifftt,  lasciando 
intatto  in  seguito  Vétne  óiioOr  della  tradizione.  Ma  per 
ora  mi  sia  lecito  richiamare  l'attenzione  dei  lettori  aopra 
un  altro  passo  dove  la  correzione  proposta  da  moderni  cri- 
lici^  pur  rimediando  a  un  certo  inconveniente  della  locu- 
zione, appare  però  arbitraria  tenuto  conto  dell*  uso  Aristo- 
telico della  lingua.  Intendo  p.  315*  27,  dove  il  B«kker  legge 
"OXtog  za  à^  Tréoì  yfVéOeuìq  xcà  (fifogdi  x^c  àriXi^i  A«xTé'oi\  nò- 

fSQOV     fOTO'     ^     oi^X     ioti    Xaì     TTÒ)^     èiStìV,     Xal     TTfQÌ     TÒÌV    àXX(OV 

ànXóiv  xiii^^astav,  oìov  negi  a^^i^aew^  xal  àXXottóCfug,  mentre 
i  codici  hanno  o  rreQÌ  tùc  Alla;;  ànXù^  xivi^aaic  {E  F  L\  o 
Trepi  rag  tiXXac  xtrì^aeig  {II).  Filopono  poi  a  p.  21,  30  sqq. 
riconlerraa  espressamente  quest'ultima  lezione,  adducendo 
esempii  più  o  meno  analoghi  dì  siffatta  enallage  di  oasi. 
A  me  importa  aggiungere  qualche  esempio  Aristotelico: 
Tiegl  fih'  Tfwtoiv  snì  toOoOzov  «*gfjtfi?w  viìv'  negl  éè  zài  lAv 
à^X^*'  xaraffxaaftg  neigartov  f^  à^xi^g  àieX^étv  U.  S.  15. 
1300"  8  —  ai  ftèv  oòv  àvayxaTat  é7tiiiéXfin(  fttTt  tt^qì  tov- 
TbìV  ....  7reQ£  Tf  tà  Óatfióvice  xal  tà  noXstitxà  xaì  négl  t«s 
TtgoaóSovg  il.  Z.  8.   1322'*  30,  31  —  di(t<f.éQOYxai  ài  riegl  rtìv 

àQX^*%  TU'^f  xal  Tvóaat òtafft'govtcet  Sé  xal  ttsqI  tò  TtXij^os 

91.  a.  2.  404"^  31, 406'  2  (cf.  Bonitz,  Ind.  Arist.  p.  579*  20  sqq.). 


FireazOf  Febbraio  1900. 


BlOCABDO   EUBEICHI- 


come,  secondo  il  Rabricbi  stesso,  si  dovrebbe  restituire.  Naturai* 
menta  tpvat^  sarebbe  possibile,  se  Aristotele  intendesse  parlare  il 
linguag^gìo  di  Empedocle  (w.  77-80  K.  ^t/iri;  ovàtyòi  daiiv  anaynuv 
diijrùi' . . . .  àXktì  fiòt'oy  fjt^n  re  xzX..  tfvatf  &'  irti  roic  uVo^urcfcrai  «*•- 
S^tùnotaty);  ma  qui,  combiittendo  Empedocle,  neoessariamentH  egli  deva 
sostituire  alla  parola  ipvatSf  che  è  per  lui  r/  hiiofoo  ovaia  (cf.  anche 
Metaph.  J.  4.  p.  1014''  B5  sqq.),  ciò  ohe  nel  suo  linguaggio  è  equi- 
valente a  questa  tpvatf  Empedoclea,  cioò  la  fortuita  fti^n  e  ómÌXÌu^iì, 
cioè  la  tv/tj.  Cf.  Karsten,  p.  190.  Ho  voluto  ad  ogni  modo  ricordare 
Topinione  del  Rubrichi,  perchè  alla  prima  essa  può  sembrare  accet- 
tabile. —  O.  V.] 


EvRip.  Fr.  60,  2  Nk.' 


Nella  seconda  edizione  dei  Tragicorum  graecorum  frag- 
menta  il  Nauck  (j).  378)  mi  ammoniva  cortesemente  che  il 
mio  supplemento  ^  (xai)  xaxór,  opportuno  per  il  senso  e 
paleograticamente  uemplioissimOf  non  può  sembrare  proba- 
bile a  chi  rammenti  la  nota  del  Porson  ad  Eur.  Phoen.  1464  — 
nota  ohe  avevo  balordamente  dimenticata  io,  e  avevan  di- 
menticata anche  coloro  che  quel  supplemento  trovarono 
buono.  Ma  per  volentieri  che  io  rinunzii  al  supplemento 
mio,  non  riesco  però  a  contentarmi  di  alcuno  degli  altri 
tentativi  che  il  Nauck  enumera;  e  mi  par  non  inutile  farne 
un  altro.  La  parola  xaxdi-  potrebbe,  io  credo,  esser  glossa 
di  una  espressione  eufemistica;  e  in  questo  ordine  d^idee 
si  aliacciano  subito  al  pensiero  numerosi  esempiì  di  espres- 
sioni siQatte.  Valga  per  tutti  un  luogo  di  Sofocle  (PhiL  503): 
nai>etv  fièv  eóy  na&etv  di  \>àvsQa.  Non  mi  dispiacerebbe 
dunque  : 

XQÓvo^  Sé  Sfiati  a'  (Tt  jtxfif)Q(f0  fia^èiv 
^  XQT^Otòv  arra  yvbìaofjial  a'  >)  ^àtsQov. 


G.  V. 


DE  NONNVLLIS  HIEROCUS  ET  PHILAGRII  FACETIIS 

in  Cod.  Val.  gr.  112 


Codex  Vat.  gr.  112  saec.  XIV,  ohart.,  continet  quam 
maxime  varìos  lìbellos^  Inter  quos  Aesopi  vitam  et  non- 
nallas  fabnlas;  fo)iis  autem  1-3^'  continet  opnsculum  quod- 
dam  in  principio  mutilnm,  quod  in  indice,  recentioro  manu 
tìxarato  et  codici  praemisso,  iuscribitur:  SvXÀoyij  cfmy-dpon* 
àatfiiov  ànntf^synitnav  tjvv  xiOt  fivOot?,  Sunt  viginti  quinque 
àno^ikiy^ftia  deprompta  ex  illa  narratiuncalarnm  coUe- 
ctione,  quae  tPtXó'/tXv}^  vocatur,  qnaeque  Hieroclis  et  Phi- 
lagriì  prao  se  nomina  fert;  in  lOberhardiana  autem  edi- 
tione  ')  lio3  numeros  habent:  ^//,  Q^^'ì  e^*>  9^^ ì  Q^^\ 
4^\  a§\  ffta'j  oty,  ati^'y  ffx',  ty*a',  axy\  axà',  tsxi,  ax^',  ffX^', 
4fly\  <sU\  (Tilc',  GXd\  txfty',  aiió',  truf,  ava,  Orationi:*  forma, 
quam  haec  àrnnfi/éy^icifa  in  Cod.  Vat.  habent,  non  muìtum 
ab  edita  discrepat;  lectionis  tamen  varietatem  in  medium 
proferam,  non  quod  ea  sempor  ad  verborum  contextum 
constituendum  valeat,  sed  ut  cum  lecfcione  coterorum  U- 
broram  comparata  ad  locum  statuendum,  qui  Codici  Vati- 
cano in  libello  recensendo  debeatur,  usui  sit.  Verba  uncis 
inclusa  ijuut  editionis  Kberhardiauae. 

Q7i^'.  1  r€TQtù}iévr^v]  téTgiftfié'vip'  |  3  Kvfiatog €ttìov 

^elg  tòv  nàaxovia,  vócog  ti^  tò  ajófia  er^^aXev,  tva  TJij  dtà 
xoÙ  xtiQOvgyt^aatug  %h  nótéxffévffei]  ....xfiQOVQyi]nuiui;  ònóts 
èxgtiifftt.  Eberhardius  coniecerat:  '  «  ttót'?  nisi  e  tempore 
aliquid  <scil.  medicus)  conclusurus  est  de  vulneris  profun- 
ditate  \  Sentfum  optime  perspexit;  sed  eius  conieotura  nunc 
nnllnm  opus.  |  q;i£\  1  àvffxoXog  iarQÒ;  irsoóf/^aXftoi  ^gióra 
voaoOvia]  dvoxoXog  roaoOvTa  iaxQ.  èx^Qoqi/,  tjg,  |  2  éìnev]  ò 
di  élnsv  \  ^  &  iè  lajfìbi  ^tfr^l  6  àè  t<pì^  \  qu^',  2  xaxà  nv 
H^Tfetq]  noXXà  ttvqòttsiì  |  6  éè  àTTOxgt^eU  ^y^I  6  de  tJjiéV  \ 

1)  Philogelos  Hieroclis  et  Philagrii  faceti&e,  edidit  A.  Eberbard; 
Beioliuì,  1869. 
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3  lóoò  xXivr;.  àvaneffòv  n^Qs^r^]  Ìéoi>  xkCvff.  xal  àvaTTtcàtv 
ni^Q€Tte.  Interpunctio  ex  coniectnra  ab  Eberhardio  adhibita 
confirmabur.  |  gni^',  3  xXovjitov]  xXoìffitr  |  ^c/.  1  è^i^rèi]  ngw 
fff^ijfei  I  0'/?'.  ^ffrai  ^»Jrw^]  ^ijtùjQ  (aiut  \  2  tiif^vr^x6io<;  oùv 
to€  TTaMg,  tovTov  i}  ^t^ttjQ  <tòv  /litf^òv)  ànatrijaaffa  tìrrevì 
te^vr^xórvg  oUv  toO  natóòg  tov(oi\  i}  f^^ff^Q  àrravfì^anffa  ^y>j. 
Verba  tòv  pnaùóv  adiecit  Eberhardius;  Boissouade  vero  post 
àTTuni^fiatia  addebat  tòv  Óe&ofu'vov  fucv^óv.  Coniecturis  nunc 
nullus  loous.  I  5  et  *^/;ffe]  iàv  ^C^^ae  \  aue'.  1  ètask^wv  ctg 
x).i7rtìfc]  èXiìiùv  xXé'nti^g  Ttg  \  2  fxXfltts  loù  di  ivix;  alaOoiuvov] 
ixXsif'f.  toO  óè  ivòi  «iVc^.  I  4  tìriév]  /yy;  |  4  ènùqat  tf^v  tiU»;»', 
xaioiffiev  aàióv]  ènuQuv  tì)v  oxV^Xr^v  ntàaiàftér  (littera  &>  prò  o, 
ut  saope  in  codice)  aòtnv  \  my'.  4  6  ^r^po^]  éx^Tvoc]  fftft'.  2  ttqoTxu 
óiàiuatv]  Óiéwoir  eie  ngoìxa,  ?ìjì^  \  cxa.  1  èr  rgvitrj]  tig  r^virr^v  \ 
Cxy.  2  %oùtov]  fxfTvov  \  ffxtf.  1  xr^novQÓv]  xrjTroìQÓv  \  4  éig  jtttf- 
yaXctg  avxt'ai;]  h<;  fteydXa  <x€x(e  |  5  ^7TtC>,^fì]  ^jtfC^tft  \  7  ix 
ttSv  éTHKSttxèvtùv]  ex  ToJv  àvw  Ì7nx.  I  8  ànfxqivaxo^  éinev  \ 
axe'.  2  éiQTtav]  àgrov  \  3  Xct^óvTO?]  Xa^év  \  ^  Ò  Si  toC  xo- 
ifivov  àg^ttf^tsì'og  éffTà^  rà  ijfttftit  %a/cj  ég  oòv  àg^àfterog  tò 
f^fiiav  roti  xncfivov  ?yi^  |  5  fÌTtóvrog  Srt  xà^iaov]  fifiriviog  x«- 
^tuov  I  G  Tovi  /«*'»']  Tovg  I  axt'.  2  ftfr^]  elne  \  uXy.  1  i''7r«»'- 
i^cag]  àntxvji^aag  \  2  tfd]  yiJye  |  ffìU'.  1  énavtif^Oag]  ànav 
XT^aag  I  1  Tèa  Sri  ij  oToryt'iiJ]  W*  ^  tsta(f.  \  3  xurÀ^i^]  xaxs'fììjV  ( 
(Tilg'.  2  ìvf^gùìficiti^tr  ceihò]  fVf^Q.  uùtu)  \  3  rard,  xnxa]  rà 
xffxci.  I  «".«y'.  2  ffrayi'/ftf,  xaiéóagOer.  imo  6è  riJ>J  ffiar/rAóg, 
^;rà  T^ff  I  3  vvytCg]  vvx^ffg  \  3  tm  ^vxfjg]  éirò  xijv  <ti*xì^v  \ 

4  ijgéafì'  oriVodc  ành  tfj;  avxi]g  àv(ùi}tv  X^*'"'!  "}?•  '^'''^  'flff 
fft'x^j  orWTi^j  XiiXai  !  5  ^ta^ófxtvog  ovv]  dvoìOfv  oùv  ^la^.  \  10  ^v 
Tcwtfoa]  ^gr^itécfo}.  Eberhardius  ex  coniectura  scripait  ^vnwtfto; 
BoÌ890nade  vero  ^gì^itétrto  coniecerat,  caia  apographum  pa- 
risinum  ègr^fttho)  exhibere  viderettir.  |  13  xarerUr^a^v  Boìs- 
sonade]  xajèt^i^XXi^as  corruptum  |  «r/iJ'.  1  oìfoav  àdèXyf^]  ai>vo& 
àtTiXyf^  oóffav  \  ti  noidltfisv;  àgiaTtò^uev]  ri  notoOftev;  àgiaro^- 
fisv  I  2  xàxfhr^  Ttgòg  aòtòv  ^y?;]  xàxéCvr^  Xt'ysi  \  afte'.  ^  tijv 
fA(av]  tijv  ftèv  filar. 

Scr.  Boraae,  SaL  nov.  mdccgxcu. 


DONATVS   TaKXLIA. 


DE  THEOPEKASTI  CHAIL\CTERVM 

LIBRIS  FLORENTINIS 


Codices  Theophrasti  vulgares,  quibus  si  ve  priora  XV 
Characterum  capita  sive  XXIII  sive  XXVIII  continentur, 
minimi  vel  prorijus  nìhilì  esse  facìendos,  qaippe  qui  rem 
critioam  raagis  impediaiit  quam  adiuvent,  iamdndam  per- 
apexit  Cobetus  in  Muemost^nes  t.  VIII  p.  34,  confirmavit 
Dielsìus  in  Theojphraateorum  p.  11  sa.  ratione  argiimentia- 
que  nisus.  Maiorem  tamen  illi  quodammodo  gratiam  nuper 
iovenere  apud  Societ.  Philol.  Lipsiensis  sodales,  quorum 
qnidem  edìtione  Immischio  duce  duobas  ante  annis  prelo 
consiguata  Characterum  cum  explanatìo  tura  recognitio 
quantum  profecerit  nemìnem  fugit.  Igitur  eorum  curis  no- 
vae  quorundam  codicum  ignotorum  sive  minus  notorum 
ooUationes  prodierunt,  quibus  et  in  apparatu  et  nonuun- 
quam  ìu  editione  usi  illi  sunt.  Sed  cum  ea  opera  excutien- 
dorum  librorum  rem  in  universum  considerantibus  neces- 
saria magis  quam  utilìor  est  habenda,  tnm  iiimium  profecto 
illis  libris  tribuere  in  recensendis  Characteribus  neque  ae- 
qnum  erit  nequo  fuit.  Quod  ex  bisce  paginis  raagis,  opinor, 
elacebit.  Nam  quem  unum  fortasso  Characterum  locnm  in 
libris  vulgaribus  recto  traditum  esse,  in  AB  vero  optimis 
libris  corruptum  indicavit  Wendlandus  •)  —  quamquam  coa- 
iecturam  librarii  potius  quam  genuiuam  scripturam  serva- 
tam  Bgnoscebat  —  haberemus  in  ilio  ^vnéoitvrt  (e.  XV  8), 

«)  Phìlolo0U8  LVII  p.  109-10. 


quod  in  codice  Laur.  86,  3  eistare  dìxit  O.  Ribbeckius  prò 
ceterorum  libromm  àntacatTi  ■).  Sed  homiuem  doctissimum 
nescio  quaa  apécies  fefellit;  est  enim  ia  ilio  codice  nibil 
alind  scriptum  nisì  ànvaavti,  ni  in  reliquia.  Xeqne  verios 
est  qaod  ferunt  ad  o.  XIV  17  Laurentianam  GO,  18  rectam 
scripttiram  ew^rdf,  Casauboni  coniectura  restitutam,  in  mar- 
gine exhibere  prò  librorum  aùioti  *).  Quae  cum  ita  sint, 
baud  equìdem  ìmportunam  spero  fore  si  locnpletiorem  oo- 
dicum  t^orentiuorum  notitiam  dedero,  licet  nullum  aliom 
inde  percipi  fractum  posse  satis  sciam,  nisi  ut  falsam  et 
inanem  spem  abìciendam  magis  magisqno  persuasum  ei  sii, 
qui  vulgarìbus  eiosmodi  librìa  ad  Theophrastum  redinte- 
grandum  coufidere  velìt. 

Septem  igitur  hi  Tbeopbrasti  Characterum  libri  ma- 
nuscripti  in  bybliotbecis  florentinìs  asservantar  '). 

a)  Laur.  86,  3  (n.  31  Immiseh.  p.  XXI:  cfr.  Ban- 
diai  catal.  Ili  286); 

6)  Laur.  60,  18  (n.  30:  Band.  II  609); 

e)  Lanr.  60,  25  (n.  29:  Band.  II  614); 

d)  Laur.  80,  23  (n.  32:  Band.  III  212);  | 

e)  Laur.  87,  14  (n.  61:  Band.  ITI  396); 

/)  Laur.  Conv.  Soppr.  110  (n.  33:  Festa  in  Studi 
Hai.  I  154); 

g)  Riccardianus  41  (n.  11  :  Vitelli  in  Studi  ital.  II 498). 
Hi  omnes  XV  priora  capita  amplectuntur,  praeter  e, 
qui  post  prooemium  caput  I  tantum  habet,  et  Rìccardia- 
num,  in  quo  ante  I-XV  leguntur  ce.  XVI-XXIII  alia  manu 
ecripta  ut  in  Guelferb.  26  (Immiseh  10  p.  XV  et  XXXIV). 
Ceterum,  ut  alia  omittaui,  librorum  quos  a,  6,  e,  /  litteris 
designavi  nonnnllas  scripturas  Leonardus  del  Kiccio  olim 
enotavit  *);  praeterea  a,  6,  e  contulìt   Ribbeckius  (litteria 

1)  Cfr.  uovissiunae  editioois  SodftUum  Lìpaieasìam  p.  117. 

')  ib.  p.  112. 

*)  Ad  Magliab.  72,  Sianerì  apographum,  qaod  attÌDet  cfr.  Oli- 
vieri in  Stì^d.  ital.  VI  423. 

»)  CaratUri  di  Ttofraaio  Greco-Toscani,  dedicati  al  ten.  Ferdin, 
ìnoontrì  per  l' Accademico  Divagato  (Fir.  1761,  voli.  4). 
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nsu3  9^  F  f )  in  tisum  editorum  lipsiensium  >),  non  sine  er- 
roribus,  ut  supra  vidimas. 

Codex  Laurentianti3  86^  3  (ff.  205-9)  ex  Parisìno  A 
manifesto  pendet:  ciim  hoc  enim  commuuea  habet  eas 
omne»  scripturas,  quibus  codex  vetnstissimua  a  germano  B 
difiert.  Has  fere  omnes  oculoram  in  conspectn  ponam: 

Proem.  3  t^v  om.  |  20  xaì  om.  |{  I  I  bv  tvnw  \  3  ti; 
om.  I  23  mavtvf^i;  ||  II  5  nX^v  ^  tfoì  |  7  éfXTT6<Tàv  X6yo<;  {k°  A)  | 

13  effXf?  I  14  7ZQÒS  tà  £<7;  fx^ig  \  18  ég  fi^  o^  |  22  Óè  om.  | 
23  tivM  tf,i]aa$  I  25  n^off^^ftmv  \  26  Sé  om.  |  32  ngoGn.  J*a- 
ìf'i&VQi^ftv  I  33  xaì  &g  dxtTvov  \\  III  6  ini  tò  ÓsÌttvov  \  13  fte- 
yiaxoig  \  clausnla  ^ir^ta  onovó^^v  /ìiJt*  axoXi^v  \\  IV  2  àygohtog  \ 
11  juév  ot  «V  «r«tr$  òÒoìg  om.  {  20  naqà  toùvov  \  21  xcù  tlg 
{fi  A)  tò  II  V  3  (et  VI  2)  toioùTÓg  etrtiv  \  3  nQoctyoQsùcag  \\ 
VI  14  èQyaa(av  aioxQàv  \  19  oi)  xaltòg  \  25   iifU^óXta  |  26   va 

Sé  Ix^vonùì  I  c]ans.  eh  XoiòoqC&v  \\  VII  2  roiodro^  iattv  {ia%i 
tig  A)  I  9  ifxol  om.  |  29  òò^fuv  àv  \  32  ^/i^J-;  |1  VITI  9  nìto^ij- 
(Tfff  I  13  de  om.  I  15  ^dxf}*'  \  23  x«2  zeeùia  nàvta  \  24  ntOa- 
vtòc  om.  I  2G  Jfì  S'  aÙTÓv  yè  \  27  nQoaÒQafir^xbViu  {nQoaSeÒQ. 
A)  I  clans.  ^oéXowai  et  oi)  j'drp  xaì  fiòvov  \\  IX  2  xÌQÒovg  sX- 
vsxtt  I  3  A;roo'rj(i«rraf  |  7  ^^ror  xffi  xpfr'a?  àgag  |  8  tiftimieTt  \ 

14  roi\-  às"  (ói  é*?  A)  t^r  |  20  nQoaeX^félv  \\  X  10  Tot),;  xi/^w- 
Toii^  I  14  x«iu«i-a»'  I  17  ìaxiiòvtag  {iaxi&v  tàg  A)  ||  XI  7  *Vi- 
tfigctyijrm  (uftuarq.  A)  Troiijffi^  |  8  xaì  xà  fivQxa  \\  XII  15 
^cw^ll  Xin  13  itaXnxt^ofi^vf^  |f  XIV  2  fV  AoVo»  xoi  ngà  (sic)  | 
3  T(5  xatg  I  8  àr/ffi a^u^vo^  om.  |  21  è^uvrjxOijvai  ||  XV  3  Trpay- 
juora  ^0»  7rKpfr'<y;[fr  I  12  tf«ròf  ||  XXX  7  àrtoàiàótt&ai  {ano- 
Seà.  A)  I  33  itt/?o<fr. 

Quaedam  snnt  tamen  panca  Parisini  menda,  praeser- 
tim  orthographica,  anblata  in  Laur.,  ut  II  14  fiéXmva  \\  1114 
iyxtofietov  \\  X  23  ÌSav  \  28  ^vTxnCii.xf,  Ex  reliqnis  Laur.  scrip» 
turis  quae  librarli  vel  coniecturara  vel  neglegentiam  ìncu- 
sant,  has  modo  rescribere  operae  pretium  erit: 


1)  Saia  conationibns  ìpse  Rìbbeckins  nsns  erat  iu  edendìs  ce.  II| 
IV,  XXIII  post  eas  dìsputaiiones  quaa  KòXit^  (Lps.  1883),  'Jyftoixot 
(Lps.  1888),  'JXaCùy  (Lps.  1882)  inscribuntur. 
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Proem.  15  xata^Xr^iìivvwv  I  19  nuXXà  Ttcgurrà  7rpci)'jU<iBTa{| 
1 1  éó^ittv  àv  eìvat  transl.  post  Xa§sXv  \  3^  ^O^ìXh  tftketv 
Oli  fuaetv  I  8  xal  éif  toTg  \  20  oè  fièv  né  tadta  |  ciana,  nahr 
Xóyovf  éùgeiv..,  rada  àè  twv  i^Otùv  tà  ini^ovXa  fifj  &7iXà\\ 
II  16  àxovorto  (àxòvtog  A,  cfr.  Diels  Deutsche  TÀinraturz,  1898, 
p.  151)  I  19  xal  toi>i  ànuviaq  |  21  ànCàta  \  25  igxoftai  \  26  nQO- 
fffjifyxttf  11  III  1  àdòXeaxni;  \  4  Ò^fiv  ijdiov  |  7  ój  rroXltìi  |  8  àvà- 
^toi  éiaìv  oi  nvQoi  \  lo  xaC  %t  Xè'^ag  \  19  ti^r  olxtav  xaì  tó 
X<ogiov  \  21  XvrtrjQÓpll  V8  xotvùi  èU  ftvat.  \  16  xaia^àXXfai^m 
et  x?^<r/i«ra  II  VI  16  icevroi^i  \  21  fxtf^vy^iv  là^  /tèv  \  22  iv 
rdi  xÓXtmo)  Il  VII  5  xuì  àxov(fag  |  20  Xaxtàcaf^ovCav  |  32  ngo- 
ffXà^rj  II  VIII  claus.  za  i^ùna  om.  ||  IX  10  {ia^^ttà  \  X  7  «- 
anqù^cta^ai  \  10  roffai/ro)^  à.roàextff^ati  \  19  /JlAif^t'^ov  |  25  ^«f- 
Softi'vovg  II  XTI  13  xm  //i?^^  xa?  àiK^^ffxorTa  ||  XIV  9  auro 
ta&to  I  21  Ha  (prò  a«*)  ||  XV  5   nòaov^  . . .  ìììqÌCxhv  \  6   %i]v 

Addam  quod  X  7  corruptum  illud  elvat  post  ^'^gar 
(A  B)  piane  oraittitur. 

EEaud  paucas  baium  lectionam  exbibere  et  oodioezn 
Ambrostanum  E  119  sup.  testatus  est  nuper  Dom.  Bassi 
{Riv.  di  Filol.  XXVI  p,  496);  neque  dissimili  eas  ratione  ex 
Parisiuo  A  fluxisse  sane  iudlcaveris. 

Nunc  ad  Laur.  60,  18  accedamus,  cuins  singularis  qno- 
dammodo  condicio  est.  Priore  enìm  parte,  scilicet  in  co.  I-X, 
ita  ille  vai  in  minimìs  conspirat  cura  Angelicano  2  (=r  C  4. 23, 
Imraisch  n.  38  p.  XXII)  >),  ut  alterum  alterìns  sive  pa- 
trem  sive  germanum  esse  iure  concludas;  in  reliquis  autem 
capp.,  rocentiore  mauu  exaratis,  easdem  praebet  lectiones 
ao  Laur.  86,  3,  quo  de  nuper  diximus. 

Ex  omnibus  igitur  Theophrasti  codd.  buie  Lanrentiano 
et  Angelicano,  quem  ipse  contuli  *),  communia  baec  sunt. 

•)  Cfr.  Pio  Franchi  de'  Cavalieri  ia  Stadi  Hai.  IV  2.  Falsus  autem 
ille  est  quod  indicom  XV  Charocterum  mutato  ordine  (13. 11. 14. 12. 15) 
praescriptum  dixit;  sed  tralaticium  et  ipse  Àngel.  ordinem  servat. 

>)  Horum  codicnm  affinitatem  suspicataa  erat  iampridem  0.  Im- 
mtschius,  PhiloL  LVII  ad  calcem  p.  205.  Cfr.  etiara  Weadlauduiu, 
ibid.  p.  106. 
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II  5  yivexat  ^  ffoi  |  11  TtQoaerex^fj  (qaod  rectum  est: 
eatt.  11.  ngoiTeràX^)  1  ^^  fTrtfti^Vttff^at  \  31  éni^aXicOttt  (etiam 
D)  I  36  àQXttfxx.  Il  III  5  tovxù)  I  6  (ha  óè  ||  IV  15  xa»  aihà 
tà  (etiam  D)  \  17  éTtaxoOaat  (etiam  e  Z>)  |  23  xatà  àygvntiav 
om.  Il  VI  6  fjiii  Ixwv  I  19  Hyti  (quod  et  reste  se  habet;  cett. 
11.  Xtyetv)  I  23  yeYga/jtiatiSioìv  ||  VII  G  ÙTTofiàllfiv  (recte,  cett. 
11.  éiTo^àXXfi  seu  im^àXlftv)  \  25  xwXvaa$  xQivut  (sic)  j|  VIII  0 
xa2  X^Y^rai  \  11  oi  y^atr/i'  j  17  ròv  XoyoTioiòr  \\  IX  U  xQtorrwXt^i'  \ 
12  ;(aAi.uoi'  I  13  Ùéav  àyoQacca  ||  X  19  XQ^àVVttv  |  25  Jlr^xt'i't/iw»'. 

Cum  post  rubricam  e.  XI  71*^*  ^òdvQiag  piane  desinai 
Àngelìcanus,  contra  in  Laiir.  scquitur  eiusdom  manus  (an 
Fr.  Philelphi?  cfr.  Bandinì  catal.  II  610)  inìtium  e.  XI  liis 
verbis:  01)  xaXenóv  iati  -/)  ^ùeXXvgiav  (sic)  tho^taaaì^m'  iati 
yà^  TTctiòià.  Undo  manifesto  ap|>aret  liane  codicem  ex  ilio 
describi  non  potnisse;  contrariam  vero  sententiam,  scilicet 
Angel.  a  Laur.  derivasse,  argumentis  ueque  probare  satis 
possnmns  neqne  improbare. 

Quae  autem  secuntur  in  Lanr.  GO,  18  (f,  197)  inde  a 
verbis  XI  2  fnn/nvi}^  xuì  énoviiòtaioi;  usque  ad  e.  XV  extr. 
nequit  dabitari  quin  ex  Laur.  86,  3  a  recentiore  scriba  de- 
ducta  sint  atqne  suppleta.  Nam  praeterquamquod  cum  hoc 
uno  (a  lìttera  designavi)  illum  (=r  b)  plerumque  facere  de- 
prehendimus,  argumenta  suppetunt  quibus  id  eiHciatur.  Ve- 
lut  cum  in  a  verborum  dhtvò^  (XTI  9),  Xa^wv  (XII  15),  àiQU- 
Ttoit  (XIII  7)  desinentia  compendia  vel  ambigua  vel  male 
habita  legisset  ut  iniperitus  ita  temerarius  codiois  b  scriba, 
^«v,  ?.àfiov,  àTQajifj^  dedit-  Pari  modo  XHI  18  illius  ttqo- 
l(Ttm]yQcitliui  cum  quae  uncis  inclusi  in  a  perperam  scripta 
sint  et  evanida,  in  h  txqq  ....  ygàil'at  habemus,  trium  quat- 
tuorve  litterarum  vacuo  spatio  interieoto.  Sed  plura  id  ge- 
nus  persequi  nolo,  cum  haec  ad  minimi  quidem  momenti 
rem  expediendam  satis  sint. 

Reliqui  Fiorentini  11.  nianu  soripti  {cd^fg:  v.  supra) 
ad  illam  codicum  familiam  numero  maximam  virtute  te- 
nuisaimam  pertineat,  quam  Lìpsienses  editores  lìttera  E  si- 
gnifìcavere;  e  quìbus  nonnullas  tantum  scripturas  depro- 
mere  invabìt: 

Prooem.  2  oò  TTaéffOficu  d  \  3  x&v  om.  e  |  4  ffvfÀ^e^tjx*- 
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vai  /\  9  To^^  àv^^QWTiovg  e  \  11  rr^ox^ifisva  e  d/g  {jtQoax.  e)  | 
13  iffi&v  d  I  17  verba  aùv  àè  —  tòv  Xóyov  om.  d.  ]  21  xtà 
Ttotòs  e  I  22  T^òrtov  6  d&Xtog  xattv.  s  {  24  xa^taxavva  e  (ceti. 

0.  I  2  e;r«  rò  x^*Q°^  *  I  ^  èneXà^eto  e  |  5  jea*  TOtoifroif  /  | 
6  aÙTÒv  xttxòv  e  I  14  T^  àó^fi  fiij  d  \  IQ  iaxò^itm  f  (axèipa- 
eOtti  mg.)  fj  I  18  ;(gtjtf«(y^«(  e  ||  2  10  à/rd  7r>'fiv*aroi  ìa  rag. 
BUppI.  al.  m.  ^  I  U  jtQoatjràx*hj  d  \  22  v*otr/a  (i  |  31  *;ri- 
Xa^é'a^ai  e  (cett.  im^aX.)  \\  III  9  ttoìI-Ioì  <:?  |  12  ^tse<tOm  6 
d/^òf  «i  I  15  ^  ^ju^ipa  d,  ijfi^ga;  /  |  17  xat'  àYQoèg  sine  sa  g  | 
clan9.  7rnrpa(rxi{(7»i'ra  <^  ||  IV  2  ^/^o/xò^  /|  H  *»*  toK  Órfoit 
om.  y  I  25  xai  lò  raQtxoi  om.  e  ||  V  1  3quì  ei:isTv  d  \  4  ixa- 
vé^  om.  <f  I  12  rrgoaayeeyófisvog  f  \  25  ad  tCrvQov  in  mg.  sohol. 
nl&tfXoq  —  oiJpriv  /y  I  26  ad  ^i»e/frxà?  in  mg.  schol.  àrrò 
%oi>  —  iyivQYio  fg  I  30  pfp^v  àèì  f  g\  àel  tantum  cd\\Vl  15 
nagsQQ.  ótaXey.  txq,  aCtoùg  xoù  Xotóog.  d  \  18  t^;V  om.  cfg  | 
22  ad  fxTvov  sohol.  cxsdo(;  xvX.  cy||  VII  à^fogftàg  in  texta, 
AeX«S  ^"1  ^g-  *^*  "laii"  9  I  13  <fvyilvf  \  15  x«ì  ante  ngof^avO, 
additnm  a  correctore  y  |  23  t.  óxovojtws  ij  /.léTct^è  xtetaXi- 
TiQvxa  ^Toj  d  I  31  xsXs^HV  e  II  Vili  10  verba  i\  A^xtavog  (sic) 
ò  f(fyo?.tx^oc  TTagayéyovcog  «^  tti)r^5  quae  iuterciderunfc  in  <Ì 
posterius  suppleta  sunt  ||  IX  3  fiiv  om.  et  àartTa^at  f\  S 
n-cEvTuv  om.  cf  |  11  ci  óè  fiij  om.  e,  sed  vacunm  spatium  re- 
lictum  (in  mg.  suppl.  jui})  {|  X  7  xaXéaavzùg  \  12  aihroO  bis 
e  (2  I  20  /(iJté  O^vXi^fiara  om.  ti  [  28  t«/iì  om.  £f  |]  XI  2  èm- 
atpaXijS  f  I  5  òg,  in  mg.  y^.  ofl^  /  [  10  nQoaXafiàv  e  \\  XII  3 
àvaxotro&GO^m,  in  mg.  al.  manu  àvaxQtvstaOaé  g  \  17  «ra/- 
qav  g  II  Xm  aiterum  xaì  om.  e?  |  13  xaXXvan.  omnes  |  14  xtt- 
XSig  /Il  XIV  7  «TTt  ^axov,  al.  man.  corr.  «ttò  Oéxov  g  \  16 
dro/xafo)v  {'Cw  supsor.  al  m.)  g  j  21  sìtisTv  Sti  «jwo*  d  ||  XV  3 
ngàyfiaice  fiij  nagi'xe  f  \  10  Xiymv  (-«*  supscr.  al.  m.)  g  \  14 
5v  t>tXf^0m  omnes  ||  XXX  8  d^^cikriv  d  \  20  .ii^vc^axa,  al.  m. 
corr,  nàvdaxu  g  \  23  xt'iagai  f  \  In  d  epilogus  est  dXX*  taiiv 
&  QfótfQaazi- (ed.  lips.  adaot.  ad  p.  115). 

In  ce.  XVI-XXIII,  quae  prìoribus  ab  alia  manu  prae- 
missa  leguntur,  g  (:^  Rice.  41)  omnes  nimirum  scripturas 
exhìbet  codicura  familiae  />,  nisi  quod  XVI  àvaiàaift.  acri- 
bit,  XXin  24  ticvvìfVoxi'yoif  alìaque  id  genus. 

20.7.900 
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HÌ8  relatìs  panca  nunc  libet  adderò,  qaibcis  clarius  ap- 
pareat  quid  sentiendum  sit  de  universa  illa  librorum  con- 
gerie XV  priora  capita  exhìbentium,  quam  E  nuncupavit 
Immìschins.  Secernenda  primnm  ex  istae  turba  sunt  qaae 
reoentiora  Farisìni  A  apographa  osse  vidimus,  scil.  Laur, 
86,  3  (a),  de  qno  supra,  Ambros.  £  119  sup.,  nescio  an  alia  *)• 
Deinde  quae  alterum  Parisìnorum,  scil.  6,  parentem  pro- 
dunt;  cuius  generis  haberaus  Ambros.  P  34  sup.  '),  Maro. 
Ven.  XI  2  (n.  26  Immisch  p.  3cxi);  addam  Vatic.  Pai.  23 
(n.  24  Imm.  p.  xx)  ac,  ai  Needbamo  credaa,  Baroco.  194 
(n.  41  Imm.  p.  xxn):  quibua  in  omnibua  peculiarea  codi- 
ds  B  scriptnras  vel  omissiones  reperimns.  Qnae  restant 
autem  exemplaria  sane  oomplura  cum  valgata  recensione 
CD  (daodetrigenorum  aive  vigenorum  ternorum  Charao- 
terum)  coatra  A  B  una  facere  plurimi  arguuub  loci,  velut 
Prooem.  18  tòv  Xóyov  àrrò  additum,  IV  11  (fiijze  Ce)  ^av 
fià^itv  Buppletum,  V8  xoivòc  éhat  (x.  éU  AB),  12  xaiPtaou 
ixa&icraa&aè  A  B),  32  «V«rr  {^nétatv  A  B),  VII  12  à7ioxva((rr, 
[ànoyvfivéaì]  A  B),  18  éi^  t^v  oÌhÌov  [ìh  tìJj  oixUa;  A  B),  VHI  6 
Ttù^g  et  IX  7  éìvm  omissa,  XI  8  ttijla  (/jiJ^tc  AB),  11  nt- 
^tfiBivm  xfléùaai  additum,  XIII  6  SitYtigfiv  {óieiQystv)  -  •  •  Quì- 
bus  de  locis  cunctis  quod  iudicium  feras  vis  dubites,  ta- 
metsi  viri  dooti  quodammodo  inter  se  dissident.  Vulgatam 
enim  quam  dicunt  recensionem  {C D E)  eam  quoque  a  Pa- 
ris. B  originem  duxisse  postquam  argumentis  comprobavit 
H.  Dielsius  in  TheophrasUis,  1.  ,1.,  fieri  id  posse  band  et 
ipse  sine  argumentia  negavit  0.  Immiachios  '),  quamquam 
longe  deterioris  notae  exemplaria  illa  iudicabat  atque  in 
editione,  una  cum  sodalibus  lipsiensibns,  diffidenter  illis 
nsns  erat,  siont  reote  agnovit  P.  Wendlandua  *).  Cuius  ta- 
men  coniectura  a  laudatissimo  codice  Paris.  1741  (A"  in 
Aristotelis  Poetica),  quem  olim  et  Theophrastea  complexam 


0  Nnllum  Charftcterum   libriim  ex  À  pendere  significatur  ìa 
stemznatls  Petorseni  p.  49,  Dìelsìì  p.  20,  Immischii  p.  xuii. 
»)  Cfr.  r.  Basai,  Jiiv.  di  Fthl.  XKVl  p.  495. 
s)  Cfr.  Bovissimae  edìtionis  Eìrii.  p.  XLI  ss. 
»)  Cfr.  PhOol.  LVII  p.  192. 

»m^i  itnl.  di  fiìcl  clou.  Vni.  T 
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«096  corto  scimus  testimonio  <),  reoensionem  illam  OhArao- 
ternm  manare  potaìsse  hariolauti»  quid  tandem  qoaeao  pn>- 
fecerimnS)  cum  eao  paginae  piane  exciderint  neqne  ollum 
praesto  aìt  indiciam  num  et  ilio  liber  dactns  a  B  et  d&- 
acriptus  esset  necne  coarguens?  Utut  se  rea  habet,  prò 
explorato  tamen  Labori  potest  qaotquot  lectiones  CDS 
propriaa  habent  nnllam  antiquitatia  speciem  prae  se  ferra  *). 
Ao  sane  Wendlandus^  tabula  discrepantinm  scrìpturarom 
proposita,  prorsus  abiciendos  esse  illos  oodices  in  edendo 
libello  sibi  demonstrare  visus  est  *).  Qoam  concloaionem. 
tantum  abest  ut  prò  virili  portioue  audeam  refellere^  ut 
eam  ve!  illis  quae  supra  rettuli  coufirmasse  niibi  videar. 

C.  Lakpx. 


I)  Cfr.  PhiloL  SUX  p.  356,  LVII  pp.  104,  205. 

■J  Parum,  ni  prorsus  fallor,  evincunt  quae  Immischius  proiulit 
p.  XLV-vi  ne  uonnunqaain  vujgarìbus  lìbris  fideni  denegemaa.  Pri- 
mum  eniin  XIII  6  xataXtnuy  quod  in  C  sed  alieno  luco  exstare  ferunt, 
quin  id  ex  illoram  Ubroram  archetypi  margine  petitum  suspicamar, 
ubi  ad  laborantem  ROutontiam  explendam  tale  quid  dcsidorari  ono- 
tatum  esset?  Deìn  XXIU  23  traospositnm  xai  tìeri  potoat  ut  casa 
tantum  invenìuinua.  Tum  IX  8  Tl^u  et  XXX  13  na^^/ctv  in  PalaU 
haud  equidom  difficili  librarioram  ooniectora  aiti  arbitror. 

•)  1.  L  p.  IH. 


UENTEZYPirrON  SYAON 


ÀI  T.  1049  dei  Cavalieri  dì  Aristofane  si  parla  di  an. 
TtfvrsaéQtYyov  ^vlov,  che  lo  scoliaste,  aegnito,  per  quanto  è 
a  mia  notizia,  da  tutti  gl'interpreti,  spiega  tv^vts  ÒTiài 
fjC**»  *^''  ^^'  ^'-  *^*  71ÓÓBS  xal  ai  x^*9^^  *«*  ^  '^Qàxi^Xoi  evefiàX' 
Xéto.  —  Xé-^st  éè  Ti)v  noóoxàxr^v  ■)"  ^&  &  ^^  sembra  che 
quanto  è  giusta  la  identificazione  con  la  no^oxàxt],  altret- 
tanto sia  discutibile  la  spiegazione  dell'epiteto  rrfVTfavQiyYov. 

Gli  scrittori  dell*  età  classica  conoscono,  fra  le  varie 
specie  di  vincoli  *),  due  sorta  di  frAa,  e  cioè  lo  ^vXov  de- 


*)  Cf.  Stlida  nevTMV^yy^  fr'X^»  •  rp  nodoxtixg  •  nivtè  yrfp  oTrrff  ?/«(, 
d**  aiK  o/  rrorffs"  xnì  al  /«("pff  rrtì  o  tp«/»;loff  ififittAXonat.  Htìsych.  neyrt- 
avQtyyoy  ft'Ao»"  rtt'yte  òntii  f/o»'  x(ir«  ro  ^eauiai^^iov  '  rèaaagaf  fièy  etf 
kV  o'  norfe;  voi  «i  /npff  (fitiporro,  /itnir  tfff  (fi*  17?  ó  ipa;)ff;JlD;.  É  ioutìle 
avvertire  cbo  le  tre  testimoaianze,  dello  scoliaste,  di  Suida  e  di  Esi- 
chio,  contano  por  una  sola. 

*)  Parlando  solo  dei  vincoli,  lascio  da  parte  lo  ft'Ao»'.  strumento 
di  supplizio  (Alfìxis  ap.  Ath.  IV  134  b  ijdiffr'  «y  «crmijfat^'  énl  tùv 
ivXov  XttììtJy;  cf.  LXX  Esther  5, 14;  8,  7;  9,  25;  Act.  Ap.  10,  39;  Qa- 
lat.  3,  13;  Barnab.  ep.  6,  13)  pifi  noto  sotto  il  nomo  di  attóXoifi  0  più 
ancora  sotto  quello  di  ornv^ó^.  Qualche  volta  lo  si  trova  denominato 
attvii  (Herod.  7,33;  9,  1*20;  Aristoph.  Thesmopb.  931.910  etc.;  PluL 
Per.  "28).  Mal»  a  proposita  però  il  Blaydes  (Tbeamoph.  p.  231)  cita 
la  glossa  di  Ksichio  riSetftt  &i  attyìi  xal  énl  tov  ortcr^oi/,  poiché  evi- 
dentemente qui  non  al  parla  della  traversa  della  croce,  com^^ogti  sem- 
bra aver  crerluto,  si  teue,  corno  altri  videro  (Hesych.  od.  loh.  Al- 
berti U  1150  not.  15),  della  tavoletta  o  Ttiya^  (of.  Eus.  H.  e.  V  1,  44) 
ohe  si  soleva  porro  in  cima  allo  <rr«rupo;,  ìnacriveDdovì  la  causa  (r^- 
rlof,  tt(i(a)  della  condanna  (Matth.  27,37;  Marc  15,26;  Lue.  28,38; 
loh,  19,  19),  Cf.  Socr.  H.  e.  1,  17  ij  lov  IltXdtov  aayii,  éy  i^aatXéa..., 
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sfcinato  a  serrare  il  collo  della  vittima  e  lo  $vXov  per  im-* 
prigioaarue  le  gambe. 

n  primo,  che  più  propriamente  chiamavasi  xXotó^  dalla 
sua  deatinazione  >),  o  xvq>iov  dalla  sua  somiglianza  con  nn 
fiiogo  ^)ì  consisteva,  a  quanto  pare,  di  due  pezzi  di  legno  più 
o  meno  gravi  e  più  o  meno  lunghi  *),  che  si  commettevano 
saldamente,  lasciando  solo  an  vano  nel  mezzo  (cf.  Aristoph. 
Lya.  680  tftQr^fiévov  ^vXov)  per  il  collo  del  paziente.  Da  uu 
luogo  di  Senofonte  (Hell.  Ili  3,  11)  sembrerebbe  risultare  ohe 
oltre  questo  buco  centrale  il  xXotói  ne  avesse  due  altri  verso 
le  estremità  per  chiudervi  le  mani:  Seàfftévog  {Ktvààtov)  xai 


TÒv XpiirroM  Tt^oeyQàffotp  xxX.  Lo  {vJtov,  a  cui  nel  tempo  delle  potv 

secuziooì  vediamo  affissi  dei  martiri  per  esser  dati  al  fuoco  (Pass, 
Pìoaii  21;  Acta  Karpi,  Papyli  etc.  37.  44)  o  alle  fiere  (Eas.  H,  e. 
V  1,  41.  42),  non  differiva  in  sostanza  dallo  arav^ós. 

*)  jtXoioV,  com*è  noto,  significa  per  l'appunto  collare  (Hesych,- 
xXoùi'  xoXXàQtof,  ^cvia'xi;;),  da  cane  (Xenoph.  Hell.  114,41;  PLat* 
Mor.  754 b;  Anth.  Pai.  6, 175)  o  da  cavallo  (Anth.  Pai.  9, 19),  qualche 
volta  anche  collana  preziosa  da  uomo  (Eurìp.  Cycl.  ISi;  cf.  Pallad. 
Lauaiao.  19-20  ap.  Migne  P.  G.  XXXIV  1050  C  Mlototfó^opi  naìdus  /^v- 
ao{oFat<().  —  Tardo  è  l' uso  del  coinpoeto  jtXotónovt  come  sinonimo  di 
nodoMiixrj  (Ts»tx.  Chil.  13  xXotónoéei  ovaneQ  tptxfièy  xul  xXùnovs;  epist.  104 
p,  92,21  Pressoi  nodoxtixai  lovs  xhirtovi  Xéyu  rovi  xtii  KXotónodtti), 

*)  C£.  TbeogQ,  1201  ovéé  fiok  ^utovot  xvtftav  l'Xxoiusiv  uQtitQov.  ScboL 
ad  Aristoph.  PluU  47tì  xvtfMf  óè  dtafiói  éazi  ivXivog,  òV  ol  ftiy  xXot^v^ 
(of.  Prov.  CoisUn.  U  84  ed.  Oott.  ol  Ju^uti  toV  xvtpava  xÀtaòr  Xiyovtii)y 
oi  àè  xaXiSy  òyofia^ovtìi . . .  jttl^uM'  Ó£  icn  ^vXoy  ofMoioy  Cvyt^,  ÓV  n9-iu- 
Oiv  xatà  Tùiy  Tpa/i^Aw  iw»'  dixa^ofÀévuty^  xittiéiy  nviovi  na^acxEvà^aiy^  ì'yn 
d^tnXwi  avtovi  xoXtiZfi,  xal  fiij  (ùty  avtùvi  ùyttvtveiy  ovÓ^ tiXm-;  (più  sopra 
iinXmi  afi(t  xoXa^oft^yovs  Tfl  '*  ^°^  i^a/^Aoi»  niiaet  xal  rw  /ii^JojUÙ?  àya~ 
ygvety  Jóyna^et).  Cf.  Suìd.  s.  V.  xvfpwyei;  Hoaych.  e.  v.  xvipùty.  Il  vo' 
oabolo,  oltre  che  in  Aristoph.  Plut.  476.  G06  e  uei  luoghi  che  dovrò 
citare  in  seguito,  occorre  ap.  Aristot.  Poi.  V  6, 15  ;  Luciau.  Necyom.  14; 
Zenob.  Prov.  4,  7.  Con  il  xvg^tuy  noa  è  da  confondere  la  riacautttnrj^ 
Tfoxoetdés  fitjxat'VH"  (Poli.  7,  2J)  dii'etto  specialmente  a  impedire  che 
l'uomo  potosae  portare  le  mani  alla  bocca  (cf.  Suid.,  Hesych.,  Phot.  s.  v.). 

•)  £urip.  Cycl.  234  àijirayxei  àè  ai  \  xXwfp  t^i^trjxst  (ricorda  le 
canghe  lunghe  circa  tre  metri  in  uso  tuttora  nell'estremo  oriente { 
V.  E.  Lo  Blant  Les  pemécuteurs  et  Us  marttjrgj  Paris  1893,  p,  347). 
Philostr.  Vit.  21  (2,  30,  17  Kayser)  xvfftuya  ^irptV.  Cf.  Plut.  Mor.  855 
a  XetórcQoy  fiiy,  /sttxQÓte^oy  àè  xXotóyj  dove  peraltro  si  parla  tigurata- 
mente. 
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tà)  X'^?'  'f'^^  ^^''  Tgdx^^ov  fv  xXnt^j  ftaffityovfievo^  xaì  xev- 
tovfXévog,  aiHóg  te  xaì  oÌ  flit*  aùrofi  xarà  r^v  nòhv  neguj- 
yorto.  SioGome  però  gli  altri  luoghi  che  accennano  alla 
pena  del  xXoióc  o  xi^tf'mv  fanno  menzione  soltanto  del  collo  *) 
(anzi  Luciano  Tosar.  29  distingue  in  modo  abbastanza  chiaro 
il  xXotòi;  dai  vincoli  delle  mani)  '),  À  probabile  che  tali  buchi 
non  sempre  esistessero  o  che  per  lo  meno  non  fossero  ado- 
perati. Può  anche  darsi  che  Senofonte  abbia  inteso  di  dire 
semplicemente  che  le  mani  di  Cinadone  vennero  legate  con 
funi  alle  estremità  del  giogo,  come  appunto  i  Romani  lega- 
vano i  polsi  del  reo  alle  estremità  della  '  furca'.  Certo  la 
'  furca  '  offre  una  notevole  analogia  col  xvtfuìv*)  e  l'offri- 
rebbe ancor  maggiore  con  il  patibulum^  se  si  potesse  dìrao- 
«trare  con  prove  più  convincenti  di  quelle  sin  qui  arrecate, 
oVesso  ebbe  in  realtà  quella  forma  che  contro  lo  Zester- 
mann  gli  attribuisce  il  Marquardt  '). 

Con  il  xé^Qìv  al  collo  il  reo,  lo  schiavo  solevano  com- 
parire in  pubblico  ^)*  Invece  lo  ^vlov  destinato  ad  assiou- 


*)  CrfttÌD.  ap.  Poli.  10,  177  éy  rw  xttptayt  roV  «r/tVa  t/foy.  Ari- 
stoph.  Nub.  592  ^i^oMi/rr  lovtov  r^  ivXt^  xòy  «v^iya.  Lys.  (ì80  tikXd 
roucwr  XQ'Ì*'  «^«oùy  é<  xetQtj/néyoy  SvXoy  \  éyxa9aQuòaai , , .  lòy  aòxéya. 
Anacr.  fr.  21  B'  *V  ifor^ì  drùtif  nv^éru.  Ad  un  xvfptay  però  imprigio- 
nante oomecbessia  aoche  lo  maui  allude  forse  Io  acrittoro  aiioatmo 
(Eliano?)  ap.  Snid.  s.  y.  émxovQsto^'  . . .  éeééaO^ta  iy  xiiqpoi*'»  ngòi  ri^  ocp- 
/n^  ^fÀtQÙy  tìxtxfiy,  èm^Qiófi^yoi  /tiXttt  yvfAyòt  xni  Y^Xuxti^  Xva  jj  ftt* 
JUrroK  x«t  /it/i'atf  óitnyùy  (cf.  la  peaa  detta  axa<pét'eiy  presso  i  Per- 
fiiaui,  Plut.  Art.  16,  e  il  martirio  dì  s.  Aretusio  espostin  alle  vespe 
entro  on  yv^ya^oy  [Tbeod.  H.  e.  8,  3]  o  una  ca^ytiyij  [Qreg.  Naz.  in 
luUan.  1.  »9]). 

t)  njc  t^fiigaf  6  xAoi«V  ^px«  x<tl  tj  itéga  /*ip  nene^ftéyrj. 

s)  Cf.  il  passo  sopra  riferito  HefcH  EUtnici  con  Dion.  Hai.  7,  G9 
of  é' ayovrfs  TÒy  OcQtrnoytn  ^nl  rtjy  TiutiìQiuy,  rài  x^tqtti  cìnùteiyaytet 
nfitfoTifìni  xttl  ft'iw  iJQoa^tjaitt'rei . . .  Tta^rjXoXovi^otjy  «niVofifc  fittett^t 
yvfiyòy  óyra,  Cf.  ancho  Marquardt  Vù  privée  de»  Romaìn»  tr.  V.  Heury  I, 
Paris  1892,  p.  217  sqq. 

0  Op.  cit.  I  219.  Mi  pare  ohe  all'autore  non  sarebbe  stato  inu- 
tile chiamare  al  confronto  dol  patibulum  il  xloioV- 

»)  Xenoph.  HcU.  1.  0.  Domosth.  prò  cor.  129  iàovXevf . ..  /otVixtff 
na/sltii  e/"*'  ''*''  i'p^o*'  (i-  ^-  xXoi6y\  cf.  LXX  Ecolesiastic.  6,  25.  30). 
Eupol.  ap.  Ath.  VI  237  a  tìz' avròy  ó  ntùi  »vQttZi  \  i^ayaytùy  l/ovra 
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iure  i  piedi  del  condannato  faceva  parte  della  triste  mo- 
bilia del  carcere  (Àndoc.  1,  45.  48;  cf.  sotto  nota  1),  donde 
non  esoiva  mai  alla  lìbera  luce  del  giorno.  Nell'Attica  si 
chiamò  dapprima,  come  c'insegna  uu  passo  di  Lisia  »),  no- 
éoxàiti^,  termine  che  ricomparisce  negli  scrittori  di  tarda 
età  ').  A  testimonianza  di  Polluce  e  di  Esichio  *)  fa  detto 
anche  ff<faXóg^  non  so  se  da  àa^aliì^a,  o  ff^aÀiC<a  (forma 
posteriore)  »),  ovvero  da  c<fóXl<o  •).  '  Lignnm  '  lo  chiama- 


iiXo4Òy  uaQÌàbtxey  oCycl,  Ci.  Lucìan.  Toxar.  29;  Àtben.  Vili  BSld; 
Said.  s.  V.  imxovQtto^.  Il  mIoìóì,  almeno  Ìq  Oriente,  veniva  eziandio 
imposto  ai  prigionieri  di  guerra.  Vedi  Vigoaroux  Dietionnaire  de  In 
Btblt  II  843. 

»)  10,  16  17  TtodoxàxTj  avrò  (<ntv . ..  o  t'vf  xeXeìrai  év  i^  ^vXt^  rf!f- 
ééc9ttt.  Ct*.  Suid.  no^ùxdiCTi'  ivXo¥  ctV  iì  i*^  eÌQxi^  rovc  -nòóoi  ift^tiXXovtei 
irvvéxowtiy.  Harpoor.  p.  154,  20  Bekker  rto^oxnxri ...  ro  SvXof  rò  it^  tfe- 
tifÀtuTt}Qtoi,  Cf,  anche  Phot.,  Heaych.  s.  v. 

*)  Martyr.  Luciani  12  (Migue  P.  O.  CXIV  409  A);  Pass.  Chry- 
santhi  et  Dar.  16  (Àcta  Sd.  Bolland.  Octob.  XI  4801));  Synes.  de  re- 
gno 11  (Migne  LXVI  1080  B). 

>)  Poli.  8,  72  xaì  atf  ttXòs  ^i  rò  Ssafnartxòy  ^vXoy  ixnXeìio.  Hesych. 
atpaXós . . .  im . . .  {vXoy  notTmy  jEaiAtanxóy.  ia^tiXiCey,  la^ptjXey^  iàtiof 
^tpaiòs  yrfp  0  óecuói  (cf.  Phot.  s.  v.  U<paìx^ev  p.  217,  14  Naber).  Epi- 
ebarm.  fr.  148  (FCO-.  ed.  Kaibel  I  1,  p.  Il»)  TieVn»  t£  xai  afaXòixni 
Qafiln,  Poco  esattamente  il  Becker  '  Charikles  '  III'  U7  afferma  lo  a^Mr- 
Aóf  non  dissimile  dallo  /oiVixk. 

*)  Occorre  giik  nelle  glosse  citate  alia  nota  antecedente.  Che 
nelVexcerptum  di  Porfirio,  in  cui  il  Bentley  (epist.  ad  Millium  p.  49, 
ap.  Malal.  ed.  Bonn.  p.  716)  proponeva  di  correggere  ànuatptxXiajt,  ai 
d« ve  lecere  invece  irnoa^al/trp,  lo  vide  il  Dindorf  (cod.  ùnnar^nUaft). 
Per  altri  esempi  c£  Sophocles  Grttk  lexicon  ofiht  roman  and  bytantint 
periodt  a.  v. 

")  Malal.  50,  12  Bonn.  ixXtiatzro  to  ivXoy  onov  èatpùXtjyjo  oi  nv~ 
10V  noVfc.  Cf.  Heeych.  e<Jtfr}Xey,  édr^ae  e  L'espressione  ififiriXXeiy  tovt 
nédmi  «^  ro  (vloy,  0  e/c  tìjy  itodoKtixijyt  e  rammenta  che  a<fnX6<:  ai 
chiamava  altresì  una  sorta  di  disco  da  lanciare  (Poli.  8,  72;  Hesych. 
a.  V.  atpaXóf).  Certo  è  però  che  a  proposito  delio  ^vXoy  molto  più  fre- 
quentemente e  correttamente  dì  aifdXXtu  fu  adoperato  il  v,  tìaifaXiC» 
(Àcta  Ap.  16,  24  rotV  rroJa;  ttvtùy  tjarpaXlartio  iv  r^  ÌvXm.  Pass.  Cbry- 
santhi  et  Dar.  16  xài  xvtjfta^  avrov  fjatpaXiaayro.  Martyr.  s.  Acin- 
dyui  3,  13  (Acta  SS.  Bolland.  Nov.  I  475  A)  roiV  Jio'rfaf  ttvivr  àatpaXi^ 
tf^fat  rtf}  ^ij'i^u  itQoóéra^ey.  Martyr.  Guriae  7  jMigne  CXVI  136  B]  xe- 
Xtvet.. .  Tovc  ^rócTa; . ..  ómvtpaXtc^ytii  r^  it'Xt^.  Menae.  gr.  25  sept.  it^ 
ivXt^  i!}ff<f>«iXÌ<r9ijvay  eto.). 
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rono  i  latini  *)»  o  pi^  propriamente  '  norvus  '  (cf.  gloss.  2 
p.  133,  45  Goetz  '  nervos  "■  ^vXon^óti)^  la  qual  voce  fu  poi 
adottata  anche  dai  greci,  prevalendo  nell'uso,  come  ci  per- 
mette di  raccogliere  un  luogo  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  al 
classico  ^tiXov  *).  Più  tardi  vennero  fuori  xoDanos  e  xXàna  '); 
ma  di  cosi  bassa  grecità  non  intendo  qui  d'occuparmi. 

Vincolo  e  tormento  insieme  '),  lo  i^vXov,  o  jToàoxdxr^f 
non  serrava  che  i  piedi  dei  carcerati^  detti  per  ciò  scherzo- 
samente fyxaXoffxéXsTg  (Hesych.  s.  v.;  cf  v.  xfeXtóg).  La  legge 
di  Solone  citata  da  Lisia  e  da  Demostene  (o.  Timocr.  119)  co- 
manda dédi<fi}ai  fv  Tj  Troòoxàxtj  ij/i/pa?  Tiévte  %òv  nòòu.  Ero- 
doto 6,  75  narra  di  Cleomene  divenuto  furioso,  come,  stando 
nello  ^vXov^  si  mise  da  so  in  brani  con  un  coltello  (aveva 
dunque  le  mani  libere),  e  di  Egesistrato  (9,  37)  che  si  li- 
berò dallo  ^tUov  mozzandosi  un  piede.  Tale  (cioè  destinato 
a  serrare  soltanto  i  piedi)  si  trova  lo  ^vXov  =  noéoxàxrj 
anche  nei  paesi  d'Oriente»);  tale  ritorna,  senza  alcuna  ec- 
cezione, negli  scrittori  greci  e  latini  delFetà  cristiana.  A 
farci  ritenere  che  la  itoóoxaxi^j  oltre  inceppare  i  piedi  del 
condannato,  lo  ammauettastie,  non  ha  sufficiente  autorità 
lo  scolio  a  Demostene  (p.  733,  6)  noSoxdxr^  ^aoavtaf/jgtóv  ti.. 
ÒQyay&v,  tit;  ò  (rrge^koùcm  tic  déanotUtfvoi  lovg  itódag  xal 
tàs  x^rpttj,  SrrfQ  xaleTrai  xal  TtoàoaTQa^ti  '). 

t)  AcU  Ap.  16,24  (Vnlg.);  TertuUian.  de  pat.  13;  Prnd.  Peri- 
steph.  5,  250. 

«)  In  Act.  Ap.  hom.  35,  2  (Migne  P.  G.  LX  265,  37)  xai  r^tupttXiaaro, 
fpticiv,  eis  tò  ivXot',  fti<  ny  éìjtoi  n?  eif  roV  v^gfiov.  Il  latiuisrao  féif^os  HÌ 
trova  già  Dell'antica  versione  greca  della  Pass.  6.  Perpetua©  8.  Che 
ap.  Cyprian.  ep.  7G,  2  p.  820,  21  '  traversaria  '  sia  appunto  sinonimo  di 
*  nerms  \  non  credo,  trattandosi  di  condannati  ai  lavori  forzati. 

*)  Per  Movartof,  oltre  Suìd.  s.  v.  7ioàoxn*r]\  Phot.  h.  v.  nodoxàxxij 
(p.  95  Naber,  che  malamente  corresse  xovatoi)  e  gli  altri  luoghi  ci- 
tati dal  Da  Gange  (s.  vv.  xnvano^,  x).ti:ia)  e  dal  Sophoclea  [s.  v.  xov- 
anoi,  xvjtnt}^),  vedi  Malal.  50  iS  uìiov  (ivXov)  ovf  intyeyèìjiai  6  Uyó' 
fUròf  na^  roti  arQttfioirtns  fatt  r^f  yvy  xovauoi. 

*)  Uno  scrittore  anon.  ap.  Suìd.  1.  e.  ir  et^xr^  te  xal  noàoxttxn 
nTQfpXovuet'oi  xal   raXnirftuQovutvoi  tfievor. 

»)  Of.  Vigouroux  op.  cit.  II  431  s.  v.  eepa. 

•)  Sam.  Petit  Ad  leg.  Att.  (Paria.  1635)  p.  370  afferma  che  qui 
malamento  si  confonde  la  noàoxàxtj  con  la  noóontqà^t}  e  che  questo, 
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Era  pertanto  lo  ^vXov  uno  strumento  composto,  come 
tntto  fa  supporre,  dì  due  grossi  legni  o  tavoloni  percorsi 
in  uno  dei  lati  lunghi  da  incavi  semicircolari,  in  modo  che 
riunendosi  insieme  ed  incastrandosi  i  due  legni,  restavano 
degli  spazi  liberi,  in  forma  di  cerchi.  Posti  i  piedi  del  con- 
dannato negr  incavi  e  riuniti  i  due  pezzi,  questi  venivano 
assicurati  con  spranghe  o  tiranti  dì  ferro  (Herod.  9,  37 
édéòexo  tv  ^vki0  Gihi^o^ttif*  '),  talvolta,  forse,  perfino  in- 
chiodati (Malal.  50,  6  ìxé'XtvOé  ^ItjOijvM  toòi  nóóag  aùioif 
èv  ^vXtiì . .  -  /x°^^'  ònà^,  xal  ^Xw^ijvm  tò  ^vXov  ').  Che  il  ceppo 
fosse,  almeno  di  regola,  fissato  al  suolo,  l'espressione  ^vlov 
sff^jixfiv  (Polyzel.  fr.  3)  parrebbe  escluderlo  •);  ma  proba- 

uon  quella  imprìgioDava  lo  maaì  ed  ì  piedi.  Ma  egli  aoa  ha  altra 
autorità,  su  cui  fondarsi,  cho  il  nostro  scolio.  I  lessicografi  danno 
coacordemente  per  aìnooimi  nutfoxdxt;  e  noóoatQtilttj^e  io  quest'ultima 
parola  non  si  accenna  punto  alle  inani. 

*)  Anche  Arifitofane  sembra  alludere  ai  guernimenti  di  ferro 
nel  verso  ftóvov  aidijQovy  èan  reì/oi  xm  ^vXof  (Eq.  1046). 

<)  Che  i  piedi  dopo  introdotti  net  buchi  venissero  anche  legati 
con  vincoli,  come  pensava  lo  Heìoichea  ad  Euseb.  H.  e.  V  1  uoL  3 
(Il  17),  uoQ  lo  credo,  e  perchò  sarebbe  stata  una  misura  inutìlissima, 
e  perdio  nessun  accenno  se  ne  trova  negli  scrittori  II  verbo  JeiV, 
non  occorre  notarlo,  è  a&tto  generico.  Nei  versi  di  Aratore  '  vestigia 
ij^uonim  I  Ugno  mersa  cavo  vinclis  tennero  beaiis  '  (de  Aotib.  Ap.  2, 
'105-406  ap.  Migno  P.  L.  LXVIU  ìdl\  '  viuclis  beatie  '  deve  inten- 
dersi manifestamente  del  '  Ugnum  *.  In  Menae.  25  sept.  cV  ^vX^  tjirg>a- 
Xia9ìjCity  xaì  aXvaeaiy  fùi^ijanv  nulla  ci  permette  di  supporre  che  le 
catone  fossero  poste  ai  piedi  dei  martiri.  I  brutti  e  tardi  versi  '  nervo 
torqueris  in.  cippo  quando  teueris,  |  mcmbraquo  firmautur  uervia 
quibus  osaa  ligantur  '  (Àcta  SS.  Octob.  XI  p.  1S4  uot.  b)  non  meri- 
tano considerazione. 

>)  Cf.  Schol.  ad  Aristoph.  Ran.  541;  Suìd.  rùy  t^i^y  xnxùy.  — 
Si  suol  leggere  nei  lessici  e  nei  dizionari  di  antichità  (v.  Rich  s.  v. 
*  codex  ';  Darembei^SagUo  I  2,  1266)  die  i  Romani  usarono  vera- 
mente d'incatenare  ai  piedi  dello  schiavo  una  sorta  di  pastoia,  chia- 
mata '  caudex  '  o  '  codex  \  che  V  infelice  trascinava  attorno  con  sé, 
e  su  cui  poteva  anche  sedersi  (cf.  Turnebi  Adv.  23,  21).  Ciò  non  ri- 
sulta affatto  dai  tre  luoghi  di  classici  in  cui  ricorre  quel  vocabolo. 
In  Plauto,  Poen.  1152,  '  quos  ego  iam  detrndam  ad  molas;  inde  porro 
ad  puteum  atque  ad  robustum  codicem  ',  Ìl  '  codex  '  è  dato  eviden- 
teraeute  per  uccresciroeato  di  pena  a  chi  si  trova  già  chiuso  nel 
pozzo.  Giovenale  2,  57  '  horrida . . .  residens  in  codice  pellex  '    non 
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bilmente  per  ^vXov  si  ha  qui  da  iutendere  il  xlotó^,  con  ai- 
Iasione  non  alla  prigionia,  ma  alla  schiavitù  0,  male  an- 
ch'esso poco  minore  della  morte.  Era  ad  ogni  modo  un 
<^SS^^^^  massiccio  e  pesantissimo,  col  quale  il  reo,  a  diffe- 
renza di  quando  portava  le  xoìvixeì  o  le  /r^Óaé  '),  non  po- 
teva assolatamente  camminare,  aozi  neppure  star  ritto,  e 
ciò  tanto  nel  caso  che  egli  tenesse  inceppati  entrambi  i 
piedi,  quanto  nel  caso  che  ne  avesse  nello  ^vXov  soltanto 
uno.  Assicurare  infatti  nello  ^vkov  un  solo  piede  del  con- 
dannato si  usava  frequentemente,  secondo  c'insegnano  la 
legge  di  Solone  dianzi  citata,  il  fatto  di  Egesistrato  evaso 
recidendosi  un  piede,  e  quel  notissimo  luogo  del  Fedone 
(p.  60  e)  :  ifjTÒ  T0&  dttìfioO  ^v  *  V  ttf  axéXft  àXyéivóv^  se  con  il  vo- 
cabolo generico  òec^óv  Tautore  ha  voluto  accennare  allan-o- 
Sqxùxìi^  ciò  che,  a  mìo  avviso,  difficilmente  ammette  dubbio. 
Poiché  lo  ^vXov  =  noàoxàxt^  vincolava,  come  abbiamo 
veduto,  i  soli  piedi,  delle  due  Tuna:  o  per  néVTeavQiyyov  l^iJ- 


va  inteso  nel  senso  che  la  disgraziata  sedeva  sai  '  oodox  ',  ma  che 
dimorava,  che  stava  abitualmente  (quindi  '  horrìda  ')  con  ì  piedi  nel 
ceppo.  La  vecchia  di  cui  parla  Properzio  IV  7,  40  è  imprigionata  nel 
*  eodex  *  in  pena  d^  essersi  recata  al  sepolcro  di  Cintia  ed  al  tempo 
stesso  per  metterla  uella  trapussibìlità  di  più  escire  di  casa.  Ha  per- 
tanto ogni  ragiono  il  Mommsuu  {HomUchc»  iSirafrechtj  Loipzi^  1899, 
p.  800  not.  2)  d'identificare  il  '  caudex  '  col  '  liguum  ',  col  *  uippus  ' 
(gloss.  2  p.  100,  53  Goetis).  Io  dubito  perù  che  le  $oleae  tigneac  in  cui 
serravansi  ì  piedi  dei  parricìdi  prima  di  tradurli  nello  carceri  (Cìc 
de  inv.  2,  50,  US;  ad  Her.  2,  13,  28)  fossero  uno  strumento  speciale 
diverso  dal  '  nervus  '  e  dal  '  Hgnura  *. 

1}  Il  xXntósj  essendo  portato  specialmente  dagli  schiavi,  era  sìm- 
bolo di  schiavitù..  Cf.  LX^X  Dautoron.  28,  48  kaiQtvaeii  ioti  éx9^oìf 
cov . .  .  xal  éni9fja^  xXntòv  atórf^nìf  ini  xoV  rpcr/i;iloV  aav.  lerem.  B4,  2 
nal^voy  «savtift...  xXmovì  xal  neQÌ&ov  Ttegl  toV  ipo^i;AoV  aov  xtà. 

*)  Potevano  però  anclie  le  nt'^tn  esser  tali  da  impedire  ogni  mo- 
vimento delle  gambe,  o  cioò  quando  esse  con&tavano  di  due  semplici 
anelli  uniti  insieme  (v.  Baremberg-Saglio  Diottonnairt  dea  anti'juittè 
Il  1428  tig.  1884  s.  V.  '  oompee  ').  A  questa  forma  sembra  alludere 
Herond.  3,  95  neifaf  rjSto  |  (péQova  okm^  ytv  ffi^finod'  laóe  nti^evvra  |  ai 
-nòtvtai  ^Xéntoait'.  e  tali  dovevano  essere  molte  volte  (ma  non  sempre; 
Demosth.  e.  Àndrot.  81  w/ff  avtò9ey  [scil.  ix  to€  óeafianTjQLov]  aùtaìg 
ndéats  iiOQxrjatitieyos:  cf.  sotto  p.  106  nota  2)  quelle  che  si  ponevano 
ai  rinchiusi  nel  carcere  (cf.  Herod.  9,23;  6,  77). 
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jloi'  s'ha  da  intendere  uno  strumento  di  tortura  diverwì 
tanto  dal  xétftav  quanto  dalla  nodoitàxr^y  ovvero  convien  dare 
alla  espressione  un  senso  diverso  da  quello  che  le  assegna 

10  scoliaste.  Ora  la  prima  di  tali  ipotesi,  e  cioè  che  nel 
carcere  ')  accanto  ai  xloioi  ed  ai  ceppi  ai  trovasse  una  sorta 
di  macchina,  anch'essa  denominata  |(Uov,  in  cui  serra vansi 
al  reo  le  quattro  estremità  ed  il  collo,  mi  sembra  desti- 
tuita d'ogni  verosimiglianza. 

In  primo  luogo  negli  scrittori,  per  quanto  almeno  io 
ho  potuto  vedere,  non  ci  è  dato  cogliere  alcun  accenno  a 
codesta  macchina.  L*  unico  luogo  addotto  dal  Becker  si  ri- 
ferisce allo  ^vlov  =  noSoxàxr^,  costitnendo  una  prova  di 
più  che  esso  ^vXov  non  serrava  se  non  le  gambe  del  paziente. 

11  luogo  è  di  Luciano  Toxar.  29  e  dice  così  :  7rov>Jp6)e  e?x"'j 
0^0»'  «(xòc  x**]**"^  xc(S$v6ovia  (dunque  non  sur  un  castello  di 
legno)  xnl  /i^ì  vvxtòi  oùàè  nqotHvnv  tà  ffxéXrj  (in  contrap- 
posizione del  giorno,  quando  aveva  libere  le  gambe)  èv  Ttf 
^vhi*  xarccxexket<f^€va  *)  (dunque  Holo  le  gambo  eran  chiuso 
nello  ^vXor).  jijg  fièv  yàg  ij/**?"*  ^  xXoiòi;  fjgxét  xat  ^  ìté^ot 
XìÌq  neTtéSi^ftévr^,  €Ìi  ài  xijv  vvxia  ^dei  SXoy  xaiaiStàto^M 
(e  cioè  evidentemente  mercè  l'aggiunta  della  Troóoxàxtj), 

Ma  oltre  al  non  trovarsi  negli  scrittori  alcun  accenno 
alla  macchina,  che  lo  scoliaste  di  Aristofane  è  solo  a  rioor- 
dare,  non  si  arriva  a  comprendere  per  quale  scopo  essa 
sarebbe  stata  inventata.  A  ridurre  il  prigione  alla  immo- 
bilità bastava  la  noàoxdxjj.  Che  se  si  voleva  accrescere  la 
pena  del  detenuto,  avevasi  Ìl  xXoiói.  Cosi  vediamo  nella 
persecuzioni  dei  primi  secoli  essersi  fatto  talvolta  con  i 
cristiani:  Origene  p.  es.  passò  di  molti  giorni  con  i  piedi 
nello  ^vXov,  provando  al  tempo  stesso  rag  . .  ^izò  tjtSr^Qtff 
xXoitp  tifitog(as  (Eus.  H.  e.  VI  39,  5)  ■). 


*)  Poli.  8,  72  év   de   ry   éeafuotti^ìf^   »al  Tisyttav^tyyòv   ti    {t'Jlov 

*)  Cf.  Plut.  Mor.  598  b  oi  óé  irjv  9>oiki;V  yrtofjiCoyrif  nytjììjdat'  4m, 
tùif  j(«fi$vytiii/  nafié^m  ttii  àXvaen  ètpéXxoytec  '  ol  de  rovs  nòétt;  ff  r^ 
ivXat  diétftéyoi  itti  /ff^rrc  ò^tyoyret  i^òuty  àeòfdeyot  fiij  uTioXeiif^vat. 

3)  Luciano  d'Antiochia,   se   meritano   alcuna   fede  i   suoi   Atti 
grooi  (composizioQo  forse  della  fìoe  del  sec  IV),  sarebbe  stato  chiuso 
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Né  sarebbe  lecito  identificare  il  nfvtfffvQiyyov  ^vlov  con 
l'ectilen  >)  (macchina  per  distendere  e  slogare  le  singole 
membra),  di  cui  abbondano  gli  esempì  nei  padri  latini  e 
greci  (e.  g.  Basii,  in  Gord.  ap.  Migne  P.  G.  XXXI  500  B 
^i  ti^oxoO  xatat§tv€'a^iù  sni  roif  ^tìÀov  arQf^Xovff^to)  *);  per* 
ohò  non  si  sa  che  l'eculeo  avesse  dei  buchi,  nò  che  ser- 
rasse il  collo.  Se  codesto  strumento  di  tortura  in  noto  ai 
Greci  dell'età  classica,  esso  deve,  quando  mai,  identificarsi 
con  ciò  ohe  Aristofane  chiama  xir/ia^  (Han.  620).  Il  £ock 
dalle  parole  di  Eustazio  ttolaaf/jfttoi;  ìfv  xXìfia^  xaOà  xaì 
tfo^òi  e  da  quel  luogo  di  Gicorone  (Tusc.  V  9,  24)  '  in 
rotain  escendoro  ^  inferiva  che  tra  la  xkTfia^  ed  il  jQoxóg 
dovette  correre  una  grandissima  somiglianza  ■).  A  me  pare 
che  ì  due  luoghi  non  provino  troppo  e  che,  se  il  tormento 
soffèrto  nella  xXtftag  fa  in  sostanza  molto  simile  a  quello 
del  tgoxói;,  tra  la  forma  delPuna  e  la  forma  dell*  altra  do- 
vette esserci,  come  già  l'indicano  i  loro  nomi,  una  note- 
vole differenza.  Quanto  alla  ruota,  si  sa  che  il  reo  veniva 
intrecciato  con  le  braccia  e  le  gambe  ai  raggi  di  essa  (onde 
il  Crisostomo  De  ss.  martjTÌb.  ap.  Migne  P,  G.  L  712,  19 
dm  TÒv  tf^oxàv  xafiTTioftivovg),  o  semplicemente  distesovi 
come  sopra  una  croce  decussata  *),  quindi  fatto  girare  ve- 

oon  i  piedi  Qcllii  Ttadoxàxrj  ed  avrebbe  avute  le  inaai  legate  ini  rive 
fwip  vitÌQ  xeipnXi^i  xetut'yip  (Miglio  P.  G.  CXIV  409  À).  Qaoste  parole 
sembrano  alludere  a  una  sorte  dì  ttiuptar.  Certo  l'autore  distingue 
i  due  strumeatif  la  no^oxàxrj  cioè  o  lo  {t'^oy  im  xttfnXij^  xiificyoy.  Di 
colUri  gravissimi  parlano  anche,  fra  altri,  l'autore  del  de  laude  mar- 
lyrii  e.  16  (ìq  8.  Cypriani  opp.  ed.  Hartol  III  p.  87,  11)  'circumactigra- 
ves  Mrvicibus  nozas  solido  deprimuot  pondero  '  o  s.  Paolino  XV  194 
(de  B.  Felice)  insieme  al  ceppo:  *  stat  manibua  coUoqne  chaljbs  ner- 
Toqoe  HgeBcunt...  pedes  '. 

*)  Come  la  C.  MUller  '  Oratorea  Àttici  '  II  Stl  (cf.  index  a.  v. 
'  career  '). 

*)  Cf.  Eus.  U.  o.  Vili  10,  5  oi  f*iy  yttQ  ònlata  rw  X^'9'  SeSéyref 
ntlfl  tó  SvXoy  èlrjftiùiyto  xal  fittyyttyoti  iial  tftettlyoyto  rtày  fi4Xn^. 

3)  Ad  Rkq.  fi20.  Perchè,  commentando  uno  scrittore  greco,  il 
Kook  non  preferì  al  passo  delle  Tuscttlane  Àntiph.  5,  40  ini  tòy  r^n/oV 
aVa^r)j'ic(,   Àndoc.  1,43  (;iì  roV  jqoxòv  tiva^iiìtt^ety  e  simili? 

^)  Cioè  con  le  gambe  divarÌcAt«  e  le  braccia  distese,  come  si 
può  vedere  io  un'antica  rapprwentazio&e  di  Issione  ap.  Baumeìater 
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looemente  al  punto  da  avere  le  membra  slogate  e  rotte  *), 
Una  siffatta  rotazione  non  poteva  aver  luogo  nella  xXTfjia^y 
se,  come  tutto  c'induce  a  credere,  essa  prendeva  il  nome 
dalla  sua  forma.  Però  sappiamo  che  nella  xlT/tn^  il  con- 
dannato veniva  legato  (Aristoph.  év  xXifiaxt  ótjaag),  che  vi 
era  tormentato  membro  a  membro  (Anon.  com.  82  rj  xXC* 
fiaxi  dtaffcQb'tfoviai  xcnà  /.té'Xrj  (rtQf^Xovfifvoi)  ')  e  che  la  tor- 
tura consìsteva  principalmente  nel  venire  stirato  (Dìnarch. 
ap.  Harpocr.  Suid.  Star  oiv  xlt/xó^f^  xal  nagayt}  roùg  vd- 
fuovg)  *).  Io  credo  quindi  di  poter  senza  troppa  audacia  ri- 
tenere che  la  xXT/io^  fosse  bensì,  al  pari  del  zqoxói;,  un  óg- 
yavov  ùQx^Qéfi^olov,  ma  in  forma  di  una  scala  a  piuoli,  sulla 
quale  il  condannato  veniva  stirato  mani  e  piedi  fino  a  giun- 
gere a  questa  od  a  quella  traversa:  insomma  un  vero  eculeo. 
Della  mia  sentenza  parml  anzi  di  poter  addurre  una 
qualche  conferma.  S.  Giovanni  Crisostomo  ha  una  omelia 
in  onore  di  tutti  i  martiri,  ma  in  cui  egli  si  ferma  spe- 
cialmente a  descrivere  la  passione  atroce  di  coloro  che  fini- 
rono arrostiti  sulla  graticola;   ciò  che   (sia  detto  di  pas- 


i>efiJkiii4/er  d.  Jt/cu».  AUerih.  1  (Mancbeu  1834)  767  Bg.  821.  Non  si  creda 
peraltro  che  dove  gli  flcrittori  adoperaDO  V  espressione  ini  rati  ipo/00 
x«TttT€Ìt'ia9tti  iatendoBO  sempre  di  alludere  a  questo  modo  di  affis- 
sione sulla  ruota,  potendo  xatarfU'tti'  avere  altresì  il  semplice  valore 
di  martoriare,  tormentare  (cf.  Atli.  XII  536  e).  —  Per  an  esempio  di 
un  reo  intrecciato  ai  raggi  del  T(>ii/or  vedi  G.  ed  E.  Q.  Visconti 
Il  miueo  Pio-Clementìno  V  tav.  19. 

«)  Cf.  loseph.  Flav.  De  Macc.  9  (p.  402,  9  Ddf.)  àfipaXXof  ««oV 
itti  taf  rpo^oV>  nepì  óV  xatttreiyóueroi  o  . . .  ycfiyiat;  e^ttQ^QOi  éyifSro 
xai  xajtt  nàv  fiéXoc  xXwfdero^.  11  (p.  404,  10)  na^rjyov  ini  lòy  r^to/o»', 
i^'  ov  , ..  ixatfoi^ivXt^ófifvoi  tnéxaiéto. 

*)  Questo  luogo  dissipa  ogni  tentazione  di  ravvicinare  la  xX^fta^ 
allo  SvXor,  ravvicinamento  che  potrebbe  esser  suggerito  dal  confronto 
della  espressione  eV  xXifjitxi  ^tjaag  con  àtjaia  V  r^-ì  SCXm  {Àristoph«i 
Eq.  86);  èr  ^iX^o  dtjaai  (ibid.  394)  ;  «V  r^  (vX^  óifCto  ae  (ibid.  706).  Del 
resto  si  noti  che  Aristofane  dice  anche  (Thesmoph.  930)  ^tjaat  cV  r^" 
attyìàt  parlando  d*un  supplìzio  diversissimo,  e  cioè  deiraffiasione  al 
palo  (v.  pag.  1  not.  8),  affissione  solita  farsi  con  funi  (v.  1032  rrtxi* 
roìi  éeauoìfftf)  e  con  chiodi  (v.  1003  /«'Affffoi'  ròy  ^Xof). 

»)  Plat.  Rep.  7  p.  560d  ròfiovi  ini  rovto  naQuyovot.  Cf.  Phot  s.  v, 
xXt,uttxi;eti'  :  Etym.  M.  322,  37;  200,  55. 
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Baggio)  è  forse  non  dispregevole  indizio  ohe  l'omelia  fa 
pronunziata  in  Antiochia  <),  dove  Eusebio  riferisce  essere 
stata  messa  in  opera  contro  più  cristiani  quella  tortura 
non  molto  comune  *).  Ora  la  graticola  è  chiamata  costan- 
temente dall'oratore  non  iaxctQa,  non  xgà^^aroVy  nò  xXivri, 
ma  xXtfxa^  utàijgd  ')•  Di  questa  denominazione  io  non  saprei 
addurre  ragione  più  plausibile,  se  non  che  la  graticola 
aveva  tutta  l'apparenza  di  una  vera  e  propria  xlTi.ia^t  ma 
di  una  xXt/iaÌ  per  tormentare  *).  Se  cosi  non  t'osse^  il  Cri- 
sostomo o  avrebbe  usato  il  termine  iaxàqtt,  come  gli  altri 
autori,  o  por  lo  meno  variato,  adoperando  ora  un  termine 
ora  Taltro.  Ma  la  somiglianza  fra  la  xXtixa^  e  la  graticola 
doveva  consìstere  in  qualche  cosa  di  più  ohe  nella  forma 
esteriore,  la  quale  certo  non  si  avvicinava  maggiormente 
a  una  scala  che  ad  una  graticola  o  ad  un  grabato.  Ora  sul 
letto  di  ferro  la  vittima  era  tormentata  in  due  modi,  perche 
prima  di  sottoporle  i  carboni  accesi,  essa  veniva  distesa  e 
stirata  {ijii  ciàr^gas  xX(f.taxog  Heivov  Migne  L  706,  7)  ").  Di 

')  Noto  questo  perchè  gli  editori  noa  trovano  nulla  nell'omelia 
'  nnde  daprehoodere  lìceat  Àntiochiaeue  aa  Coast&nt  ino  polì  ea  habtia 
fnorit  •  (Migno  P.  G,  L  705). 

«)  H.  e,  Vili  12,2  I*  ótì  rwK  in'ÀytiOjffia;  àvaZtuTjvQtty  rtjr  ti*»/- 
firjyt  iajgti^aii  Jiv^òg  uvx  iiV  9(iyaio¥,  nXX"  ini  f^ax^tf  jifiioQiif  xttiontm- 
fiiro/y;  Naturalmente  io  qoq  dico  che  solo  Antiochia  vide  la  barbarie 
della  graticola  (cf.  Eas.  Vili  6,  8;  Socrat.  H.  e.  Ili  15j  Prudeat.  Pe- 
risteph.  1,  56).  Soao  celeberrimi  gli  esempi  di  s.  Vinceuzo  e  di  8.  Lo- 
renzo, sebbene  sul  martirio  di  quest^  ultimo,  pervenutoci  soltanto  in 
una  forma  leggendaria,  la  crìtica  non  abbia  detto  ancora  l'ultima 
parola.  Cf.  la  mia  Nota  iS'.  Lortnxo  e  il  nupplizio  delia  ffratioota  ìn 
ifam.  QadTiaUchr,  14,  1900,  p.  159  sqq. 

>)  Migne  L  708,6  ab  imo;  709,1;  711,7.4  ab  imo;  712,  1.2. 

i)  Che  xXlftai  sia  qui  adoperato  nel  senso  di  ipigergoy  e  iinpos* 
sibile,  dato  anche  che  il  vocabolo  abbia  avuto  questo  valore.  Dato- 
aocbe,  dico;  perchè  non  abbiamo  altro  esempio  che  una  glossa  di 
£aiohio  xXifjaitrjipÓQoi  ó  ini  xXifÀttxiov  ii9tU  yexqòy^  alta  quale  proba- 
bilmente a*  ha  da  dare  un  seuso  diverso  da  quello  che  comuaemento 
le  si  attriboisoe.  Secondo  me,  la  glossa  si  riferisce  ad  uu  passo  di 
qualche  autore  oggi  perduto,  in  cui  si  parlava  à*un  morto  deposto  » 
trasportato  sopra  una  scala,  come  non  di  rado  avviene  celle  campagne. 

»)  Prudent.  Peristepb.  2,  359-60  '  bino  inde  tortores  porant  |  vin- 
ciré  membra  et  tendere  '.  Pass.  a.  Vinconlii  7  (Baia.  p.  326  Veron.) 
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queste  due  pnnB  la  prima  non  si  soffriva  sulla  xkTfia^  propria- 
mente detta  *),  per  distinguere  dalla  quale  lo  strumento  da 
lui  descritto  Voratore  gli  ba  dato  l'epiteto  m^r;Qa.  Onnqne  la 
graticola  ebbe  comune  con  la  xXTfta^  lo  stiramento  della  mem- 
bra, A  quel  modo  del  resto  che  il  Crisostomo  riguarda  la  gra- 
ticola siccome  una  xXifAa^  di  ferro,  Prudenzio  la  considera 
come  una  '  catasta  \  cioè  appunto  comò  un  eculeo,  distin- 
guendolo dalla  catasta  solita  mediante  l'epìteto  '  ignea'*). 


*  distentns  membris  (sulla  graticola)  crescit  ad  poeDam  '.  Cf.  Pass. 
Àciadynì  6  (Acta  SS.  Nov.  I  466  A)  ìtiI  noXlaì^  vaie  óìftat^  tt^fafiifùur 
avttÒ¥  (sul  XQÙ^paroy  atéij^ovy\  dove  però  uon  à  impu^sibila  ohe  reì- 
vecSai  sia  adoperato  nel  senflo  di  xarttreiyeaSat  (cf.  sopra  p.  107  noi.  4). 

■)  Nou  si  opponga  che  col  tormeuto  certo  assai  simile  della  mota 
andava  spesso  unito  quello  del  fuoco  (Flav.  losoph.  de  Maccab.  9.  11 
pp.  403,22;  401,  11;  Àpuldi  Met,  3,9  '  rìtu  graecieDSt  ignia  et  rota'). 
Cosi  nou  fu  in  origiao:  gli  scrittori  doirotà  classica  non  fanno  il 
più  lontano  accenno  al  fuoco.  E  quando  anche  fu  venuta  in  uso  la 
terribile  tortura,  non  è  a  eroderò  che  non  si  soompagn asse  mai  dalla 
ruota.  In  genere  si  può,  sembrami,  ritenere  con  buon  fondamento  che 
ì  supplici  atroci  a  punta  di  fuoco  passarono  in  Grecia  tlall'Oriente.  Il 
fiiggere  lo  vittime  in  padella,  ciò  che  propriamente  dicevasi  ri;;'«W- 
(eiy,  hìirriyttyiCei-y,  occorro  la  prima  volta  a  Babilonia  (ler.  3t!,  22). 
Agatoclo,  di  cui  Diodoro  riferisce  XX  71,  3  che  mise  la  opera  una 
xXtVi;*'  /a^x»jv  nVtJpwntVop  cotfdaros  urno**  ?jfovtf«i' ««t  xa*' txnffro»' //fpof 
nXetcl  óutXt}fifÀÌvrtVj  in  cui  toii  fiacavi^otiivov^  vnéxtttt  Ztjyras,  deve  aver 
preso  la  trista  idea  dai  Fenìci  che  dominarono  liingamont«  in  Sicilia. 
£  quanto  ai  Lìonesì  che  vediamo  al  tempo  di  Marco  Aurelio  (a.  177 
d.  Cr.)  bruciacchiare  dei  cristiani  su  una  xa^é^^a  trufrjQà  (Rns.  V  1, 
38.  56),  à  da  notare  ch'essi  stavano  in  continua  e  strettissima  rela- 
zione con  l'oriente.  Vero  ò  che  il  tormento  ora  accennato  non  deve 
confonderai  con  quello  della  graticola  (t:f.  loh.  Chrysost.  ap.  Migne 
P.  G.  L  712,  10)  di  cui  troviamo  esempì  certi  soltanto  nell'ultima 
persecuzione  di  Diocleziano,  quando  furono  messe  in  opera  nuove  ed 
inaudite  crudeltà  (de  mort.  pors.  15,  5).  La  vittima  distesa  sulla  grati- 
cola veniva  arrostita  a  lento  fuoco;  quella  posta  sulla  xad-^àQti  ardente 
(Gregor.  Nyssen.  Vita  s.  Greg.  Thaum.  ap.  Mìgne  P,  G.  XLV  946  A) 
era  fritta  o  rosolata  come  una  focaccia  sulla  teglia  o  r^yayoy  (vaao 
simile  alla  Xonài  [cf.  Eubul.  ap.  Atli.  VI  229  a],  ma  in  cui  i  cihi  si 
cuocevano,  se  nou  a  secco,  almeno  con  pochissimo  unto,  onde  Ath. 
I.  o.  'Hjfjaaydpo;  cf'  6  JiXfpò^  Sv^aKoaiov^  ipijsi  jtjy  /tàr  Xona^a  rrjyayoì' 
xttXtìfj  IO  de   Tìjyftfov  ^rj^otì^yttvoy). 

>)  Peristeph.  1,  66.  Per  '  catasta  '  —  '  eqnuleus  '  mi  basterà  ri- 
mandare a  Le  Blanc  Le»  Aotet  dt» martyrs  (Paris  1883)  p.  251.  Cf.  gloss.  5 
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Tornando  al  ntìteirvQiYYov  ^vXov^  esso  non  può  identi- 
ficarsi con  l'ecnleo  che  o  fu  ignoto  ai  greci  dolPetà  clas- 
sica o  fu  denominato  xXìfia^.  Rimane  qnindi  che  esso  sia 
una  medesima  cosa  con  la  noSoìcdxr^  conforme  la  lesiimo- 
nianza  stessa  dell'antico  scoliaste.  Ciò  posto,  ò  da  vedere 
come  possa  intendersi  T  aggettivo  n(vt€<JvQtYyQV  che  nel 
senso  attribuitogli  dallo  scoliaste  sicuramente  non  va. 

Gli  scrittori  dell'età  cristiana  nominano  spesso  o  de- 
scrivono lo  ^vXov  (o  noàoHdxr^)'  Ora  poiché  non  abbiamo  nes- 
suna ragione  di  ritenere  ch'osso  sia  diverso  dallo  ^éXov  clas- 
sico (tali  tristissimi  ordigni  hanno  goduto  ima  lunghissima 
vita),  :ion  mi  pare  illecito  servirmi  delle  descrizioni  di  que- 
gli scrittori  per  illustrare  l'espressione  dubbia  di  Aristofane. 

Pertanto,  da  diversi  luoghi  degli  autori  cristiani  dei 
primi  secoli  si  raccoglie  con  certezza  che  lo  ^vXov  era  uno 
strumento  per  lo  più  di  legno,  qualche  volta  forse  di  ferro  '), 
o  ferrato,  e  con  dei  buchi  ònaC,  tQvm^/Àara,  xéiTiJjnorra.  Per 
introdurre  o  configgere,  come  con  espressione  vivissima 
dice  3.  Giustino  (Apol.  II  3,  1  ^vXoì  ìfinap^vat)  •)»  entrambi 
i  piedi  *)  in  quei  fori,  il  paziente  trovavasi  costretto  a  di- 
varicare le  gambe  (Prud.  Peristeph.  5,  250  '  lignoque  plan- 

p.  Gli,  12  Goetz  '  catasta  eculeura  geaus  poenae  '.  Cf.  anche  p.  176»  11; 
4  p.  491 1 18.  Una  glossa  aotovolo,  che  mi  cade  soltanto  ora  sott'oc- 
Ohio,  ò  5  p.  176,  12  '  catasta  acala  eculeo  simills  '.  Sembrami  oh' essa 
ia  qaalohe  modo  coofermì  la  proposta  ideati tìcazione  della  itkifia^  con 
r  eculeo. 

1)  et  Pass.  Tarachì  etc.  2  (Ruin.  p.  378)  ^oXóyta  nvtui  clitf^, 
4Ìi  lécaaQtt  xtfrtj/Àttia  avroy  àtufeiyare.  È  possibile  perà  che  atàrjga  si 
debba  rìlertre  alle  catene  per  le  maaì.  La  verBÌoca  latina,  iavero 
pessima,  '  per  quattuor  loca  uervorum  huuc  constrìogita  *  l'eoe  che  il 
Uuinart  spiegaa-ie  (uot.  15)  '  id  est  ambas  maiiua  et  pedea  ia  nervo 
atzingite  '.  li  nervo,  come  il  gr,  U'Xoy,  eradeatinato  ad  esser  creduto 
dai  dotti  più  crudele  di  quello  che  realmente  fui 

*)  Secondo  Eusebio,  che  cita  questo  passo  H.  e.  IV  16,  3,  do- 
vrebbe leggersi  invece  ^vXto  h-Tiynyìjvai. 

>)  Dal  notare  espressamente  gli  scrittori  che  questo  o  quel  mar- 
tire ebbe  aerrati  nel  ceppo  a/itjpiu  rtu  noV«  (oC  p.  es.  Eus,  H.  e.  Vili  10, 8) 
non  sombra  irragionevole  dedurre  che  molte  volte  un  solo  piede  ve- 
niva imprigionato,  come  già  abbiamo  veduto  essersi  praticato  nel- 
l'età classica. 
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tas  inserii  |  divaricatis  crurìbus  ^)  >)•  Tale  divaricazione  era 
più  o  meno  tormentosa,  secondo  che  i  piedi  s' introducevano 
nel  primo  e  terzo  foro  *),  nel  primo  e  (juarto  »),  nel  primo 
e  quinto  *).  Il  namoro  cinqne  non  ò  mai  sorpassato,  onde 
si  raccoglie  che  lo  ^v?.ov  aveva  per  l'appunto  cinque  ònai 
o  xévu^ficctcty  era  insomma  nevieovQiyyov. 

Se  la  mia  spiegazione  coglie  nel  segno,  Aristofane 
chiama  nhvxèavQtyyov  lo  ^vXov  per  i  piedi  al  fine  di  distin- 
guerlo dal  xXatòi  o  xiìywv  ch'era  soltanto  ftQvnavQtyyo^  o  al 
più  tQifSvQtfyoi,  E  ben  vero  poi  che  i  classici  non  parlano 
dei  diversi  gradi  di  stiramento  che  subiva  il  condannato 
nel  nervo.  Ma  Aristofane  dicendo  (Eq.  367)  olóv  tf*  (Jijtfw  '* 
t^ì  ^éXti),  fa  almeno  comprendere  che  nello  ^^Xov  si  poteva 
esser  imprigionati  più  o  meno  dolorosamente. 

Chi   stava  con   i   piedi   nel   ceppO)   specie  poi   se  essi 
erano  introdotti  nel  primo  e  nel   quinto  buco,  non  avei 
bene  né  pace,  costretto  o  a  giacere  supino  (quindi  l'espres- 
sione xtXaOai  fV  ti^  ìvXfiì,  Eus.  de  m.  P.  2,  4,  o   in\  fofrj 
^vXov  H.  e.  Vili  10,  8)  »)  o  tati' al  più  a  sedere  in  una  p( 


1)  Paulia.  XV  184-185  (2  p.  59  Hartel)  '  nervoqaé  rigQsouat  | 
didacoate  pedes.  Martjr.  Luciani  19  tti  itodoxaxfjy  {{vXoy  de  n^o'/ii/v^c 
iait  atQe^kutirJQto»')  àfitpoTÌfìovs  avrov  tavf  nóàng  live^tpa^ov,  im  r«a- 
0tt^a  rQrjuara  difXxvaat'ff^,  o:teQ  iati  rn  rr/c  tifiantlai  rttvjtjc  fittQt'-ieftùw 
{Xeg,  ^a^viamt'),  ars  tiùv  yXovjùiv  ixtttÌQttì9fv  avTtp  ^»otwf  f^ttQ^Qovfiéi'ùif. 

*)  Pass.  B8.  Chrysanthi  et  Dariae  16  (Acta  ss.  Bolland.  Octob.  XI 
p.  480  D)  ol  CJ(>ttjiùÌTttt  ifÀJìàXkovatv  aCjòy  tig  Jìoéoxnxtiv  xatrijy . . .  xal 
T^Lrft  xBt'tijfittTt  r«V  xyijfÀttg  Kvtov  ^atpttXiaayto. 

■)  Eus.  H.  e.  VI  89,  B  ror?  nàdaf  vnò  -iéaaa^a  lov  xoXaaztj^ìov 
^vXov  na^artt9et$  Jutat^^atit.  Vili  10,  8  énì  rov  Ìv'Aqv  xtifjirot  éiti  jùìy 
xeaaà^iay  ònmy  Sinrerauivoi.  De  in.  P.  1,  6  vnò  yéacoQa  top  xoXaairjffiov 
ii'Xov  xfy  Infitti  fi  rovs  nòdrts  nttfiaTtt9Ìytti.  Cf.  Dot.  1  e  pog.  Ili  not.  1, 

*)  Eus.  H.  e.  V  1,  27  ttrf  iv  r^  fi^'A*»  Óioraam  riòr  noé^y^  in\ 
TfifàTiToy  diaruyijftéyioy  r^v7ff;|Ua  (per  errore  Hufino  traduce  '  septimum 
punctum  ');  De  m.  P.  2,  4  fiòyoi  vTiri  ntyit  xeyt^fÀUTa  «fttpta  rcu  noVf 
àitfra&eit. 

^)l\  Galloaio'  Deaanctomm  martjrrumcruciatibus  \Bomael594, 
p.  14d,  avendo  inteso  questa  espressione  nel  senso  di  giacere  supini 
sullo  ivXoy,  cioè  poggiando  il  dorso  sullo  tvXoy^  diede  di  un  martire 
èy  rù  SvXtft  dedtfiiyoi  una  figura  sbagUatissima  e  quasi  ridìcola,  ripro- 
dotta in  seguito  più  volte  da  altri  autorL 

1.8.fN» 
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sizioue  assai  incomoda  e  penosa  >).  Ciò  posto,  non  fa  me- 
raviglia ohe  Polieucto  »)  dicesse  di  un  nomo  colpito  di  apo- 
plessia com'egli  si  trovava  7tfVT€ffvQ(yYfj>  vófffi)  àéófin'ìog, 
rassomigliando  la  sua  infermità  al  nervo  che  impedisce  il 
camminare  ed  il  muoversi.  Al  qual  passo  dell'oratore  at- 
tico potrebbe  servire  di  commento  quella  proposizione  di 
Giobbe  (33,  11)  colpito  di  elefantiasi  ^}:  il&ito  (ó  £vQwg)>*. 
sv  ^tUy  iiòóu  ftov  (cf.  13,  27). 

E  appena  necessario,  terminando,  che  io  asaicuri  il 
lettore  di  non  pretendere  adatto  di  dar  per  certa  la  mia 
spiegazione  del  nfvieavQiyyoy  ^»Uor.  Solo  mi  è  parso  che 
essa  corrispondease  a  quanto  gli  autori  ci  riferiscono  sulla 
forma  dello  ^vXov  per  inceppare  i  piedi  meglio  che  non 
faccia  la  spiegazione  dello  scoliaste  fìnora  generalmente 
seguita  a  occhi  chiusi.  Questa  spiegazione  del  resto  può 
darsi  benissimo  che  sia  stata  aggiunta  più  tardi,  e  che  la 
forma  originaria  dello  scolio  fosse  semplicemente  mvitavQ, 
^^X(tì  '  rfj  jTo^oxaxrj  (cf.  Suid.)  o  Xé'yéi  tf^v  TTodoxàxr^v.  A  chi 
aveva  conoscenza  esatta  della  nodoxàxìi  bastava  questo  cenno 
per  comprendere  la  ragione  dell' ejiiteto  nevitGvQtyyov.  Ma 
un  più  tardo  scoliaste,  cui  la  costruzione  dello  T^v)Mr  con 
i  cinque  fori  non  fu  nota  o  non  fu  presente  al  pensiero, 
potè  facilmente,  lavorando  di  congettura,  cader  nell'errore 
che  i  cinque  buchi  fossero  destinati  al  collo,  alle  mani  ed 
ai  piedi. 


Boma,  maggio  1900. 


Pio  Franchi  de'  Cavalieri. 


*)  Sì  of.  il  Dorvo  ritrovato  a  Pompei  (À.  Man  Pompeiif  its  li/e 
and  art,  tr.  F.  W.  Kelsey,  New  York  1899,  p.  157  Bg.  «9),  quautaiique 
eaao  sìa  di  una  struttura  alquanto  singolare  e  oapaco  di  serrare  in- 
sieme più  persone.  È  curioso  ohe  il  Droysen,  dopo  spiegato  ntfreav- 
^ìyyoy  ivXov  conforme  allo  scolio,  rimanda  il  lettore  al  nervo  pom* 
pelano,  dove  6  troppo  evidente  che  il  reo  non  poteva  essere  inceppato 
ee  non  con  i  piedi. 

»)  Ap.  Aristol.  Rhet.  2, 10  (Orat.  Att  ed.  Mailer  II  371). 

>)  C£  Vìgouronx  Did.  de  la  Bible  II  1663-1661  s.  v.  eUphajUiaàis. 


Studi  itat.  dlJiloL  cUu»,  vm. 


Procop.  de  bello  goth.  2,  3. 

(p.  157  Dinrt.;  II  22,  2  aqq.  Comp.) 


Mi  accadde  di  notare  altrove  (Riv,  difiloL  23,  401  sqq.) 
quanto  giustamente  il  Comparetti  in  più  Inoghi  si  rifiuti 
di  seguire  il  codice  Vaticano,  che  pure  nel  maggior  numero 
dei  casi  offro  indubbiamente  il  vero.  Ricorderò  qui  ancora 
uno  dei  luoghi  dove  egli  non  avrebbe  dovuto  seguirlo. 


Procop.  1.  e, 

oli  fiiy  yàQ  iX-niitt  iTùirijQÌttf  ); 
fiéVitjaif  ipàfiiP,  Tjokkq  (ifuia  (ar 
ttfi  aggiunge  il  Comparctlì  col 
cod.  Val.)  JiQoisQijiiaaiy  i^  xtVcfu- 
¥ùv   tòv    iml^    tàiv  òXmy    Ku^ìata- 

Xairtgot  6  ixyiàf  j'/»'ernt,  ro  tcal  tjqòs 
òXtyoy  àyaflùXXea&at.  x^óttv  rtjc  na- 
ftttvn'xa  n^ontitiaf  fiffénróregùy. 


Thucyd.  2,  GÌ,  1. 

jtti'i  yiÌQ  ùU  fièy  aÌQMH  yeyìrtjrat 
jaXXtt  euTt/ovai,  rtoXXij  arota  no- 
Xifiijatti-   ei  ^ ùyaynitìov  rjy  7  «I- 

?/  nty&vrevoayxa^  7ietftytt't'o9Ttt,  6 
tfvytùv  ròy  xlyéwoy  toh  ino<nàyTog 
f*€fÀ7tiótegos* 


Ho  trascritto  per  intero  il  passo  cosi  di  Procopio  come 
di  Tucidide,  perchò  non  rimanga  dubbio  che  questo  abbia 
servito  di  modello  a  quello.  È  bene  peraltro  aggiungere  che 
di  Tucidide  si  è  ricordato  Prooopio  anche  2, 23  (p.  243  Dind.; 
165,  8  Comp.):  é^Tv  éè  ro€  ótatfvyéTv  ri^v  aùr&v  (véSgav  rò 
xòv  xCvdvvov  éntiorfivat  fuffiTTzÓTe^ov.  Del  resto.  Procopio  ha 
adoperato  almeno  un'altra  volta  noX/.^  àì'ota  con  ellissi  del 
verbo  (2,  28  p.  262  Dind.;  185,  4  sq.  Comp.). 

G.  V. 
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PVBLIOAE  BYBLTOTHECAE  LYCENSIS 
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AVGV8TVS  MANCINI 


PRAEFATIO 


Tn  codici>>us  latìnis  publicae  bybliothecae  Lticensig  ro- 
censeDdìs  *)  eam  ordinem  servavi,  quom,  iamdiu  constitu- 
tum,  in  catalogo  manuscripto  dìligenter  observatum  invenl. 
Snnfc  igitnr  libri  per  has  clasges  diatributi:  1)  Mas.  Byblio- 
thecae; 2)  Bernardini  Baroni;  3)  Vincontii  Baroni;  4)  3©- 

i)  Id  praefatione  niea  compilandn  praecipuis  aulisicliìs  usus  som: 
LuccbeBÌni,  Storia  lotberaria  Jol  Ducato  di  Lucca,  iu  *  Memorie  e  Do- 
cameati  per  servirò  alla  storia  del  Ducato  di  Lacca  ',  Lucca,  1825-31, 
voli.  2;  Del  Prete  Leone,  Cenui  storici  suLP origino  o  progresso  della 
Publioa  Biblioteca  di  Lucca  (ìu  '  Atti  della  R.  Accademia  lucchese 
di  Bcieuze  lettere  ed  arti  '),  Lucca,  1876;  Boselli  EU|H:eDÌo,  Notizie 
della  Biblioteoa  Governativa  di  Lucca  dalla  sua  origine  ai  nostri 
giorni  (1887),  TWii.',  Kìdolfì  Carlo,  Guida  di  Lucca,  2*  ediz.,  Lucca, 
Giusti,  1809;  Notizie  sulla  Bihl.  di  Lucca  nel  18i)8,  Roma  1000.  — 
Del  Prete  Leone,  Catalogo  dei  manoscritti  della  R.  Bibliotec-a  di 
Lucca,  mas.,  1877;  Eiusd.,  Appendice  al  Catalogo,  mas.,  1883;  DÌ  Pog- 
gio Federico  Vincenzo,  NoIìkÌq  delln  libreria  dei  Padri  Dumeuicuni, 
Lucca,  Benedìai,  1792  ;  Zacharìa,  Iter  litterarium  per  Italiam,  Ve- 
uetiis  17!)2.  Alia  dcniquo  sumpta  ex  catalogis  manu  scriptÌH  Byblio- 
thecarum  moDAchicnrutn  voi  ex  Archivio  Bybliothecae  suo  quaeqne 
loco  laudabuntnr.  Si  quia  denique  iu  hao  praefatione  alia  oeglecta, 
alia  pnrum  explorata  senserit  ac  doluerit,  soi&t  me  Bybliothecae, 
praecipue  manuscrìptorum,  historiam  non  sorìbere  aed  paucis  adum- 
brare  voluisse. 
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bastiani  Donati;  5)  Fraqpisci  Mariae  Fiorentini;  6)  Caesarìa 
Lncuhesini;  7)  Francisci  Moiicke;')  8)  Petri  Ioaephi  Pera; 
9)  Monasteri!  S.  Mariae  Curtis  Orlandìgorum  ;  10)  Monasteri! 
S.  Romani;  11)  Aliorum  Monasterlorom;  12}  '  Msa.  addita  \ 
Accedit  '  Appendix '.  —  Quìbus  de  oansis  ab  hoc  ordine 
non  recesserim,  qnamvìs  alia  errata,  alia  parum  diligenter 
observata  visa  sint,  cuique  patet:  seriem  enim  et  nume- 
rationem  antiqnitus  constitutam  quibua  studiosorum  coin- 
modum  cordi  sit  non  modo  religiose  taendam,  sed  dolendum 
quod  saepius  aliter  aliì  seuseriut  et  rem  perturbarint,  non 
est  qnìn  videat.  Quae  igìtur  falso  de  librorum  origine  vel 
possessoribus  in  classìbus  statiiendìs  viri  docti  exiatimave- 
rint,  in  deolaratioue  cuiuaque  codiois  monenda  putavi.  Nuno 
tantum  quo  pacto  librorum  manuncriptorum  numerus  adeo 
creverit,  ut  tria  millia  attigerit,  latinorum  autem  amplius 
octìngentos,  pauois  dectarabo. 

In  coenobio  Canonicorum  regularium  Lateraneusìum 
S.  Frigdiani  tum  veteribns  monasterii  libris  collectis,  tum 
aliis  compluribus  aere  suo  additis  Bybliothecam  constituit, 
quo  anno  incertum,  Hìeronymua  Minutoli  Lucenais  Cougre- 
gationÌ8  S.  Frigdiani  raagìster  generalis,  annuis  reddìtibus 
comraunivit,  studiosis  pat-efecit  •).  Quantum  operae  et  cu- 
rae  in  Bybliotheoam  augendam  praecipueque  conservandam 
Canonici  impenderint  docent  indices  quattuor  librorum  tum 
impreasorura  tum  manu  scriptorum  comparati,  libor  mem- 


t)  Codìoes  qai  MoUcIlìì  fuerant  emit  Caesar  Luccbeslui,  cuius 
BjbliotHeca  in  pablioam  racepta  etiani  Motlokiaai  libri  oodom  pcr- 
veueruut.  Omnea  codicum  closaes,  quamquam  quaedam  latìaos  libros 
nOD  habobant:,  ut  aoouratior  esaem,  enumeravi. 

t)  Exstat  iascrìptio  suptjr  portam  veteris  Bybliothec&e,  ubi  nuno 
sunt  Scholae,  quas  rocant,  tochuicae  (BybHotheca  publìca  ex  oon- 
Touta  Canonicorum  S.  Frigdiani  anno  1877  in  Couv.  S.  Mariae  Curii» 
Orlaiid.  translata  fuìt):  '  Domino  Hieronymo  Miuutolo  nobili  Luconsl 
ob  eximias  dotea  ad  cuncta  LateranensisCongregationiamuneraeTecto, 
denique  Alex>  VII  Pont.  Max.  providenlia  Abati  generali,  quod  do- 
mua  huiua  splendori,  alumuorum  utUitati  oouaulens,  ipso  nniversalis 
literaturaa  vivcns  promptuarium,  Biblioibecam  evexerit  annuìsque 
raddittbus  communierìt,  domino  Ioanne  Santini  praeside  patres  pO' 
aaere.  Vixit  annos  hxiti,  obiit  urbis  moerore  unciiSTU  '. 


PRABFATIO.  117 

branace  us  quo  ilon  atoram  efHgìes  adumbrare,  merita  reoensera 
consnerunt  '),  Bybliotheca  ex  humido  anguatoque  in  araplìo- 
rem  salubrioremque  locum  translata,  Abbatum  et  Priorum 
rescripta.  Attameu  cara  S.  Frigdiani  Congregatìonis  Cano- 
nicorum  numeriis  in  dies  minueret,  Senatus  reipublioae  Lu- 
censU  a  Pio  VI  pontifico  iupetravit  ut,  lauguescente  ac  iam 
moritura Congregatioue  abolita,  eiusopesatudiia  ]trovGbendis 
devolverentur.  Elegìt  igitur  Lucensis  Senatns  duuravìros 
quibus  Bybliotbecae  custodiam  committeret,  neque  dabiura 
est  quÌQ  viri  doctissimi  munere  -suo  omni  studio  fuucti 
flint.  Sed  cum  tennis  pecunia  quae  Bybliothecae  praefoctis 
praesto  erat,  moltis  gravibusque  uecessitatibus  vix  sulìi- 
oeret,  factum  est  ut  usque  ad  anntim  I794D  Bybliotheca 
clansa  maneret,  post,  donec  catalogus  compararetur,  bis 
tantum  in  bebdomade,  tempore  quidom  scbolarum,  magi- 
stris  dìsoìpulisque  pateret:  omnibus  patuib  die  13  Novem- 
brìtì  1704.  Publicam  Lncensem  Bybliothecam  nihil  aliud, 
mutato  nomine,  faisae  qnara  Bybliothecam  coenobii  S.  Frig- 
diani satÌ3  bine  adparet.  Quot  nutem  quosque  libros  maun 
exaratos  coenobiom  habnerìt  piane  ignoramns;  sed  oam 
extra  dubium  positura  sit  Congregationom  S.  Ftigilìani 
saec.  XT  iam  tlorere,  veterum  librorum  copiam  verisiraìliter 
ibi  adservatam  conioere  licet.  Accedit  quod  non  panci  mona- 
chornm,  plerìque  nobili  genere  nati,  doctrina  non  mediocri 
ornati  claruerunt.  —  Utcumque  de  numero  codicnm  S.  Frig- 
diani res  se   habet  ^),  constat  Bybliothecam  auctam   valde 


t)  Cod«x  25  (B.  13>  Ofr.  p,  129. 

»)  Nihii  coUigitur  ex  quattnor  indicìbus  manu  scriptis  qni  adhuo 
exatnut,  cum  ta  eia  librorum  inann  scriptorum  et  ioipressornm  uul- 
lum  slt  discriinen.  Suut  autem  150  (B.  126)  '  Index  libroram  tini  ctor- 
rantur  in  Byb).  S.  Frìgdiani  Lncae  atudtu  ao  labore  D.  Fmiicisci 
Ubaldl  De  Nobilibus  digestus  aauo  17G6  ',  vix  inchoaitfSf  tf.  10, 
aed  8»  9-10  vacua,  ram.  :M8  X  *-245,  cliart.,  cust.  cbnrt.  —  160  (B.  120) 
Chart.,  min.  900  X  *.i06,  ff.  n.  u.,  anno  1C88,  '  Imlox  auctoruin  ut  li- 
brorum 8.  Frigilianì  *  —  158  (R  12G),  Chart.,  mm.  ÌH4  A  -^3^  il".  194, 
•aeo.  XVII,  cuat.  membr.,  '  Index  librorum  qui  servantur  in  BybL 
8.  Frigdiani  ordine  alphabetico  demoustrans  auctores  secundum  no- 
mina et  coguomiua  ot  matorias  anno  KjDI  '  —  167  (B.  126)  Chart, 
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faisse  douationìbus  vel  saepius  emptionibus  byblìotheca- 
rum  privatarum,  ut  auiio  1796  Antonii  luati  presbyteri, 
anno  1798  Alosandri  Pauli,  quae  fuerat  Petri  et  Sebastiani, 
auuo  1802  Francisci  Mariao  Fiorentini,  Baciocchiis  axitem 
regnautibus,  factum  est  ut,  Congregationibus  aboliti»,  earum 
libri  in  Byblioteoam  migrarent.  Sed  cura,  Napoleonia  po- 
tentia  in  exitlum  versa,  penes  Borbonios  summa  imperii 
devenisset,  pristino  stata  omnia  restituta  sunt  ita  ut  nihil 
sibi  Bybliotheca  aoquisìerìt,  multa  centra,  quae  monaoho- 
mm  iìierant,  privati  iaris  iniuria  facta  male,  ut  fìt,  dispersa 
fnerint.  Prosperitati  tamen  Byblìothecae  atudiosorumque 
commodis  Maria  Aloysia  Borbonia  prospexit,  seu  pecunia© 
maioribu3  subsidiis  statnendìs,  seu  Bybliotecae  praefeotis 
ex  electissimis  viris  eligendia,  seu  muneribua,  quibus  quis- 
que  fungeretur,  definiendis;  nequo  denique  parvi  est  tnuc 
provisum  fuisse  ut  Bybliotheca  omnino  a  CoUegio-Lycaeo, 
qnod  dicebant,  seinngeretur,  eique  non  ex  Collegii  patri- 
monio, sed  ex  publico  aerario  pecunia  statuta  dehinc  8ol- 
veretur,  —  At  quo  quisque  iiicundiora  fiugit,  eo  graviora 
pati  eom  interdum  neoesse  est.  Dum  ootidie  Bybliotheoa 
augeacit  cum  pluribus  modis  principibus  subvenientibus, 
tnm  qui  ei  praessent  maximam  curam  laboremquo  impen- 
dentibuSf  libroa  amplins  deuem  millia^  manuaoriptos  pre- 
tiosÌ88ÌmoS|  thesaurum  a  maioribus  traditum,  recentiorum 
fltudiis  auctnin^  fiamma,  unde  nescimus  erta,  nocte  trige- 
sima lanuari  1822,  absumpsìt.  Suspicati  sunt  quidam  non 
sine  fraudo  doloque  impium  facinus  perpetratum,  soilioet 
ut  libromm  mannscrìptorum  et  impresaornm  magni  protri 
copia,  quos  impii  furati  essent,  iucendii  vi  abaumpta  vi- 
deretur.  Utcumque  rea  est,  gravisaimam  ìacturam  fuisse 
oonstat,  libros  impressoa  amplius  decem  millia,  codices  pre- 
tiosissìmoa  deletoa.  Quae  omnia  prò  viribus  reparanda  non 
modo  princeps   et  reipublìcae  moderatores,  sed  etiam  prò 

mm.  340  X  230,  n.  n,,  saec.  XVii,  cust.  membr.,  '  ladex  locupletìssi- 
muB  libromm  qui  reperiuntur  in  Bybl.  S.  Frigdìani  De  Luc4  con^ 
tineas  taxn  nomioa  et  cogaomixt»  auotorum  quam  eoruadem  ma- 
tariam  ' . 
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se  quisque  cives  alaorìter  sosceperant,  tum  pecnniae  libro- 
rumque  largitionibus,  tum  privatorum  bybliothecis  emptis. 
Anno  1852  die  16  Mai  obiit  Lucae  Caesar  Lacchesini  ') 
marchio,  Bybliothecae  praefectus,  vìr  sua  aetate  doctissi- 
mus,  de  Bybliotheca  optime  meritus,  quippa  qui  egrogiam 
operamin  eam  augendam  et  conservandam  impendisset.  ìli- 
rum  quidem  est  quot  libros  simul  oum  lacobo  fra  tre  vel  im- 
pressos  vel  mauu  exaratos  summa  diligeutia  collegerit,  qua 
Bollertia  fuerit  in  patriis  memoriis  inquirendis,  qua  doctrina, 
etsi  aliquando  olaudicavit,  olaxuerit.  Librorum  typia  ìm- 
pressorum  vel  manuscriptorum  uon  paucos  Bybliothecae, 
cai  praeerat,  donavit, -plerìsque  privatam  Bybliotheoam  ita 
auxit,  ut  quasi  constituerit.  £rat  haec  fere  decem  millium 
volumiuum,  iuter  qnae  principem  obtinebaut  locum  libri 
philologìcas  dìscipliuas  spectantós,  quorum  non  modo  apud 
nos  aed  etiam  in  Germania,  Gallia,  Brltannia  editorum  vis 
ullum  desideratum  fuerit;  aocedebat  veterum  editionum, 
qaaa  incnuabula  dicunt,  Hbrorumque  manu  soriptorum  in- 
gens  copia.  Hanc  conspicuam  Bybliothecam,  quae  paulnm 
abfuit  quiu  ad  exteruas  gentes,  non  modo  Luca  sed  Italia 
relieta,  migraret,  laudabili  diligentia,  ut  inde  maiua  pubblica 
Bybliotheca  incremontum  caperet,  huius  praofocto  Laureutio 
Del  Prete  auctore,  Princeps  emit  lib.  33432  ex  aerario  ')■  Ut 
ìam  monui,  codices  Bybliothecae  Lucchesinìanae  a  reliquis 
distincti  olassem  seorsim  oonstìtuunt,  sed  qui  codicibus  nu- 
merandis  et  per  classes  distrìbuendis  praefoit  negotio  sìbi 
comrajsso  mediocri  diligentia  fiinctum  codices  docent  qui 
Lucchosinii  fuerunt  inter  primao  classis  reperti.  Sunt  au- 
tem  libri  quos  Lucchesiuius  collegit  plerique  magni  pretii, 
non  pauci  vero  maximi  ita  ut  non  privatae  sed  publicae 
cuivis  Bybliotheca©  ornamento  et  decori  sint,  ut  Sacra- 
mentarium  saec.  X  (127G),  S.  Hieronymi  codices  saec.  XII 
(1377-8),  liber  eermonum  saec.  X  (1389),  libri  Rhetoricomm 


>)  Falso  Del  Prete  (p.  '12\  unde  sua  deacrìpsit  Bosellius,  obisse 
Lncchesinìnm  anno  1831  mense  lunio  adSrmat  (cfr.  Fornocìarì  Luigi, 
Nella  morte  del  marchese  Cesare  Lucchesiai,  Lucca,  Baroni,  1832). 

•)  Anno  1834,  Lucchesinio  mortno,  non  anno  1832  (cfr.  Del  Prete, 
p.  78;  BoBOlli,  0.  1.),  ut  ex  Protocollo^  unni  1834,  n.  6,  adparet. 
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ad  Herenniam  saec.  XII  (1405),  Ovidìi  ^retamorphoseon 
libri  saeo.  SI-XII  (1417),  Coramentarius  in  Horatùim  ©t 

Expositio  "Reniigii  super  Gatonem  saec.  XI  (1433) linde 

Lucchesinins  haiasmodi  libros  sibi  coroparaverìt  ex  ouatodìa 
in  qna  (^uaedam  adootare  solebat,  plcrumqne  constat:  mnl- 
tos  quidem  eosque  pretiosisaimos  ex  Eusebio  Della  Lena 
Abbate  emit,  quem  in  Germania  libros  invenisse  ex  notìs 
eiusdem  Lucchesinii  necnon  ex  codlcìbua  qui  germanìcam 
originera  saepius  prae  se  ferunt,  coUigìtur. 

Providontia  principia  et  eonim  sollertia  qui  Bybllo- 
thecae  praeerantj  factum  est  ut  librorum  uumerus  in  dies 
angeretur,  cum  prìvatoram,  qui  re  familiari  fere  destìtnti 
iam  fìssent,  voi  familìarum  exstinctarnra  Bybliotltecae  to- 
tae  vel  partim  emerentur.  De  latinis  codicibii9  tantum  dÌ9- 
serenti  liceat  niilii  Bybliothecas  quae  1atÌuÌ8  libris  omnino 
carebant,  silentio  praeterire;  ex  qnibus  autem  aliqnot  de- 
rivarint  nomina  afferre  suiEuiat.  Cum  Tuocìorum  et  Ber- 
naxdiorum  libri  venirent,  non  panca  emit  Bybliotheca  uo- 
etra,  anno  1833;  alia  anno  1837  ox  Bernardino  Berrettini; 
alia  anno  1840  lib,  3360  ex  Leonardo  Castracane  Fanensi 
quae  fuerant  loseplii  Vincentìi  Baroni  canonici  (Classi^  III). 
Libros  denique  qui  fueruat  Bernardini  Baroni  oiusque  ]>a- 
tris  Bartholomaei,  alteram  clas^sem  nuno  constituentes,  ex 
aere  Regiae  Academiae,  quae  Bybliothecae  donavit,  Leo  Del 
Proto  oraptoe  adfirmat.  Monet  idem  Del  Prato  multo  maiora 
incrementa  Bybliothecu.m  accepturam  fuisse,  niai  Carolus 
Ludovicus  priucepa,  litterarum  et  artium  amantissimus  ipse 
et  stndiosissimus,  libros  qui  maioris  sibi  habondi  vidoreutur, 
privatae  Bybliothecae  roservassot;  in  quo  quidem  valde 
adiutus  est  a  Petro  Pera  principis  bybliothecario,  qui  pò- 
stea  Lucanus  Archiepiscopus  renuntintns  e^t.  Codices  ta* 
men  quos  Lio  sibi  coUegerat  in  Bybliotbecam  pervenerunt 
(Classis  8);  aed  quo  magis  dolenduia  est  quod  Ducis  pretìo- 
sissimi  libri  Parmam  migraverint,  quoa  Lncae,  tamquam 
domi,  manere  iustum  erat!  Beneficia  igitur  quae  Dux  in 
Bybliotheoam  contulit  vix  huiueraodi  iaoturam  et  iniuriam 
ab  ipso  duce,  callido  quidem  sibique  consulente,  illatam 
reparare  posse  videntur. 
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NihiI  memoria  dìgnam  occurrit  (praeter  Bybl.  Seb.  Do- 
nati anno  1844  emptam,  Protocollo  1844,  n.  25),  Bybliotheoae 
historiam,  quae  lìbi'os  manu  scrìptos  speofcant,  investigan- 
tibus  usque  ad  annum  18GG,  quo  Deoretum  datura  die  7  In- 
lii  iS6G  (n.'*  3036)  Bybliothecaa  monachorum  et  Congre- 
gationnm  abolìtarum  publicam  Bybliothecam  augere  iussit. 
Coustat  Lucensia  Momisteria  abolita  haec  fuisse:  1)  Congre- 
gationis  Olericorum  regalarium  Matris  Dei,  vulgo  8.  Mariae 
Nigrae  vel  S.  Mariae  CurtisOrlandigorura;  'iì)  PP.  Praedica- 
tornm  seu  S*  Komani;  3)  Fratrum  Minornm  sea  S.  Francisci; 
4)  Congregationia  Cauonicornm  regularium  Latoraneusium, 
vulgo  S.  Mai'iae  Albae;  6/  Fratrum  Cappucoinorum;  6)  Fva- 
tmm  Ordinis  Eremitarum  3.  Augustini  seu  S.  Àugustinì; 
7)  Frati-um  Carmelitanorura  seu  Carraeli,  olim  S.  Petri  Ci- 
goli. Accedaut:  8)  Fratrum  Ordìuis  Servornm  Mariae  Heu 
S.  Andreae  (Viae  regiae,  nunc  Viareggio);  9)  Fratrum  Mi- 
norum  (Mozaui  =  Borgo  a  Mozzano).  —  Priuaquam  de  sin- 
gulld  uiouacLorum  Bybliotheci^  pauca  doceftm,  hoc  tantum 
in  universum  monenduin,  non  omnes  libros  neque  pretio- 
siores  ad  publicam  Bybliothecam,  quod  cetorum  non  modo 
Liicae  sed  fero  ubique  accidit,  devolutos:  rem  enim  vel 
iuepto  vel  latronum  more  gestam  fuisse  coustat.  Dubium 
euim  non  est  quin  monachi  optima  quaeqne,  sì  potuerint  ^), 
abstraxerint  et  absconderint  ne  in  manus  ìmpiorum,  quos 
oredehant,  venirent;  quam  tamen  inepte  res  gesta  fuerit 
diserte  doceut  codices  iu  t^tabulis  ìaoentes,  ubi  quisque  quae 
vollet  rapare  ac  furari  posset  >).  Quae  omnia  ex  iis  quae 
seqmintnr  dilucida  iam  adparent. 

Bybliothecam  S.  ilariae  Curtis  Orlaudigorum  antiquL- 
tiis  exstitisse  constat,  sed  in  eam  augendam  P.  Io.  Domi- 
nionm  Mansi  vir  doctissiraus  tantum  operae  ac  laboris  ìm- 
pendit,  ut  couditor  iure  appellotur.  Libros  manuscrìptos 
supor  «excentos  habuit:  plures  olim  possedlsse  cooìctire 
licet,  cum  ex  di^ertìssimis   testimoniis  quosdam   dispereos 


>)l  Non  potuortint,   iam    irapendeatem  bibì  ruiaain   ignoraates, 
PP.  S.  Mariae  Curtis  Orlaudigorum  et  PP.  S.  Homani. 

•)  PìtìraatoQÌ,  litterae  12  Octohris  1868  (ap.  Bosellinm). 
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priore  abolitione  fuisse  coHigi  possìt  >).  Nunc  quidem  ejcataut 
libri  640,  latini  2Ji8,  inter  quoa  memoria  digni  sunt  Ri- 
tnale  aaec,  XII  (1781),  '  Sanctao  Mechtìldis  H«velatioaes  ' 
saec.  Xin  in,  (1942),  Isidorus  saec.  XII  (198t>\  Broianioi 
Carmen  De  Venetornm  orìgine,  aiitogr.^  saec.  XV  (*20l2), 
Bartholomaei  Beverini  Luoensis  opera  autograpba 

De  origine  et  incrementis  Bybliotliecae  Coenobii  S.  Ro- 
mani Ordinis  Fratrum  Praedicatorum  egregie  disseruit 
anno  1792  Fridericus  Vincentios  Di  Poggio  eidem  praa- 
fectus,  qui  lìbros  mannscriptos,  ciirsim,  ut  soleltant^  sed 
docte,  descripsit  et  illustravit.  Edidib  Dì  Poggio  (pp.  8-19) 
indicom  librorum  '  inveutorum  in  Armario  tempore  Prio- 
ratns  fratris  Francischi  anno  mcclxxviu  \  ueonon  alios 
hniusmodi  catalogos,  sed  fere  omnes  vetuatìasimoa  Ubros  iam 
deporditos  Podiiis  ipae  dolebat.  Praedicatornm  ordino  Na- 
poleonìdum  aetate  abolito  quaedam  deperdita  fuiaao  par  est, 
quae  Patres  in  priatinum  restituti  frustra  recuperare  atu- 
dueruut;  ntim  denique  alia,  panca  quidem,  altera  Congre- 
gationum  dìssolutione,  amissa  ^iut  statni  nequit.  Constai 
tamen  complura  eadomque  pretiosiora  volumiua  quae  apud 
Podium  exstant  nnnc  frustra  requiri.  Inter  oodioes  ser- 
vatos  prìuoipem  hodìe  obtiuet  locum  Donizonis  Poema 
aaec,  XIII  (2508). 

Libros  Patrnm  S.  Mariae  Cnrtis  Orlandigorura  et  PP. 
Domiuìcanorum  S.  Romani  satis  accurate  ac  dilìgeuter  in 
publicam  BybHothocam  translatos  osteudunt  clasaes  duae  ex 
huius  originìs  libris  adhuc  constìtntae,  altera,  ut  iam  mo- 
nui,  librorum  645,  altera  296.  Sed  multo  graviora  tulit  By- 
bliotheca  PP.  Minorum,  ox  qua  praeter  panca  Choralia  nihil 
ad  nos  pervenit.  Quod  minime  mirum  erìt  consideranti 
post  Gongregatìones  iterum  abolitas  vetustissimnm  illud 
eoenobìum  ad  horroa  ot  stativa  militum  deturpatum  *j,  li- 


t)  Cfr.  p.  124.  ClV.  pr&ecipue  '  Indicom  Mas.  oodicum  qui  exstant 
ia  aedibua  PP.  S.  Mariae  Cartis  Orlaadì^orum  '  quom  aaoo  1792,  Lu- 
ceosi  Kepublica  odhuc  Uoreote,  edidit  Zucharìa,  Iter  litterarium  per 
Italiani,  Vonotiia  1792.  p.  19  sqq. 

a)  Boselli.  1.  1.;  Rìdolfì,  p.  106. 
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broB  aatem,  nt  de  oetoris  taceam,  in  receptaoula  confuse  ac- 
camulat03|  prìvatorum  fidai  ao  cuBtodiae  commìssoa,  qaanta 
studiornm  iactura  nemo  non  vìdet.  Neque  Bosellio  adsen- 
tior  disorte  adiirmanti  paucos  monachorum  libros  fuis^ife 
eosdemqne  parvi  habendos;  templi  enim  et  coenobii  (con- 
diti anuo  1228)  cum  veneranda  vetustas,  tnm  insìguis  am- 
plitiìdo  longe  aliara  suspicionem  iniciunt  et  oonfirmant. 

Mirum  centra  non  est  si  panca  et  vìx  memoria  digna 
e  coenobio  Canoaicorum  Hegulariam  3.  Salvatorìs  vel  La* 
taranensium,  vulgo  S.  Mariae  Albae  vel  Forisportam,  de- 
rivamnt,  quippe  quibus  non  modo  tantum  anno  1512  a  Con- 
silio civitatìs  Kcclesia  vetua  ao  fere  dirata  administrauda, 
ooenobium  iustitnendnm  concessa  siut^  sed  etìam  Byblio- 
teca  S.  Frìgdiaui,  ab  eadem  Gongregatione  ìnstituta  et 
aucta,  uti  licaerit. 

Cappuccinorum  bybliothecam  lìbromm  copia  et  magni- 
fioentia  claruisse  oonatat,  quoa  taraen  monachi,  ut  impen- 
dentem  sibi  dissolutionem  seuseruut,  erìpuernnt  Ita  ut  panca 
tantum  et  vulgaria  inde  in  Bybliothecam  migraverint. 

Quae  de  Franciscanornm  librJs  iam  monui,  eadem  de  Au- 
gustinianorum  monenda.  Vetustissimi  coenobii,  anuo  1324 
conditi,  post  congr^gatiouem  abolitam  libri  quasi  candioes 
ao  stìpes  in  promptnarìas  cellas  deìecti  Cenamiornm  palatìl 
congesti  latnerunt,  donec  in  Bybliothecam  trauslati  stiut. 
Mirum  igitur  et  gandendnm  est  si  aliquot  iniurias  tem- 
poris  et  hominum  insoitiae  vel  neglegentiae  vel  libidinis 
tnlerunt. 

Quot  libros  maau  scriptos  habnerint  Bybliothecae 
PP.  Carmelitanornm  Lucensium  (quorum  ooenobium  exstitit 
anno  1343),  Fratrnm  Minorum  Burgensiam  necnon  Servo- 
rum,  quo3  iam  disi,  non  constat;  nonnnlli  tamen  libri  ex 
prioribua  coenobiis  ad  nos  pervenerunt.  Cetemm  si  quid  de 
oodicum  siuguloruin  origine  statuì  potnit.  in  descriptione 
accurate  notatum  invenìas. 

Post  monachorum  libros  receptos  nullum  memoria  di- 
gnum  incrementum  Bybliotheca  accepit.  Immo  cum  ne  de- 
narius  quìdem  anppeditaret,  factum  est  ut  egregii  Byblio- 
thecae praefecti  non  angendae,  quamquam  saepius  oocasio 
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occurrorat,  sed  tantnin  ordinandae  operam  navaverint,  malti 
autem  libri,  <iiios  in  Bybliotliecam  tainquam  domum  redire 
dignnm  erat,  r|iù  olim  fuìssent  BybliotbecaruTn  coenobio- 
rum,  non  modo  in  alias  urbes  sed  ettam  ad  externos  gentes 
migrarint.  Att^ue  utinam  imiusmodì  ignominiis  praeterìtis, 
felicioribus  rebus  nunc  gauderomus!  Vidi  ego  abbine  paaois 
diebas  codices  pulcherrimos  membranaceos,  alterumsaec.  X 
PauU  Diaconi  historiam  miHcelUmf  (^nam  dicunt,  conti- 
nentem,  alternm  saeo.  XI  Mnrtialeiu  secundum  Torquati 
Gennadii  egrogiam  et  rarissimam  rcceusionem  Lucam  do- 
raiailinm  •)  snum  {fuerunt  enim  Bybliotbecae  S.  Mariae 
Carlis  Orlandigorum)  reliquisse  ut  Komam  et  Berolinum  *) 


■)  De  hoc  Paali  Oiacoui  codice  cfr.  lonimis  Dominici  Mansi,  In 
historiam  misoellam  et  romanam  Panili  Diacoai  historiam  aaìraad- 

versiones,  &]>,  Zacharia.  Iter  lìtterarìum,  pp.  ì^  sqq.  —  Etiam  codicem 
Martìalis  olim  ia  Bybiiotlieca  S.  H&rine  Curtis  OrUudigorum  f'uisse 
docet,  ni  faltor^  ZachariOf  p.  26,  qui  vidit  '  antiquiosimnm  ne  lortA 
uudecimo  saecalo  cousoriptum  Martialìs  codiwm  '. 

>)  Àlttirum  emit  BybliothecaCaisanatensìs,  alternm,  multo  praA- 
Btantiorfìiii,  Byliliotlmca  regia  fiorolineiMis.  —  Habebul  Iiom  Hliroa 
losephitB  Martiiiiua  bibliopola  Luceodis,  iitiorum  altorum  ruptim^  al* 
t«ruin  vero  non  siue  qiiadam  dìlìgi^utin  vidi.  Est  lìbor  membr.  saoc.  X, 
min.  280X-lHi  11'.  131,  iute^er;  ut  de  codici:*  orìgine  aliquid  stutuatur, 
hoc  maximi  erit  momenti  locnm  illam  libri  XV,  cui  raultum  ia  co- 
dicum  tamiliis  dììitiui^uendis  et  tftntueudis  viri  docti  tribacrrunt, 
huinsmodi  esse  (f.  US**)  '  temporibus  Valnntinianì  superiori^  Augusti 
cum  in  ThraciH  fiues  Gotborinn  pupuli  commnuittìr  liabitareut.  bU 
farie  per  Alaricum  rogionos  ab  occideuic  V^iso^othe  idcbt  ocuideutalea 
fiunt  appellato  '.  Etiamrmnc  apud  Martiaium  latini  cMìc^a  exsUut: 

I.  '  Scholia  ta  Novum  Teatamontunt  '  ^luc  mutilai  '  cum  nmper 
dixerim  writafem  —  Io,  XIllI  ego  sum  via  veritas  et  vita.  Itom.  Ili 
est  autcm  deus  vcrax  *),  membr.  Ù\  6,  mm.  246  X  17'2|  dunb.  col^ 
saec.  XIll  iu. 

*2.  '  Glossae  super  Decretales  ',  membr.,  mm.  212  X  HO,  fT.  50» 
duab.  col.»  saec.  XIV".  Expltcit  mutilus  inda  u  V,  xiv,  1  ('  De  cle- 
ricia  pugiiantibu^  in  duello  '). 

3.  '  Legenda  sci  Amatorii*  cotifos^oris  et  est  sororuro  terciì  or* 
dinis  sci  Franciscì  loci  st-i  Michaolia  de  Burgia  lucauìs  scripta  per 
me  fratrem  Gavinum  '  (qui  num  auctor,  sau  potìns  scriptor,  libri  sit 
statui  noquit),  chart,  mm.  229  X  loO,  tX,  7  laccedunt  quaedam  italica 
saec.  XVII),  saec.  XV,  cusL  membr. 
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migrareut.  —  Qnae  autem  sant  de  Bybliothecis  Congregti- 
tionum  in  publicam  receptis,  iani  monui  quo  pacto  rea  admi- 
nistrata   sii:    hoc  tantum   addara,  nusquam   fiybliothecae 


4.  Terentii  Comoediae,  memW.,  ff.  40,  mai.  270  X  208,  aaec.  XJV, 
mutUuB  aato  extremos  versus  Eunuchi  et  inde  a  se.  IV  act.  IV  JTe- 
cyrae;  paUmps«stus  est  in  membranìs  priv&tis  (pisanis)  Baec.  XIV. 
£1  recens.  Calliopii. 

5.  Servii,  Sergiì,  Kfaximi  Victorini,  Alotroriii  Bedae,  Oapri, Àgroecii 
opnscala  quae  femotur  grammatica  ©t  metrica,  chart.,  mm.  220 X 148, 
ff.  90,  '  per  Ludovicum  de   VanancorÌB   transcriptuto  die  xvi  Mar- 

tii    MCOOOLVIII  '. 

6.  C.  Crispi  Sallastii  Bollum  Catilinarium,  ohart,  mm.  300  X  210, 
ff.  16f  mutilas,  saec.  XV. 

7.  Fragmeutam  codicis  saec.  XV  qui  habebat  Cicerouis  OratioDes 
Bolootas,  ff.  28.  mm.  285X203,  chart 

8.  Tractatus  loh.  De  Liaoriis  De  primo  mobili,  ohart,  ff.  34 
praeter  quattuor  vacua,  saec.  XVI. 

9.  lu  folio  chartaceo  saec,  XV,  olim  custodiae  libri  impressi, 
haec  exstaut  (mra.  208  X  202)  '  De  meuse  aprilis  1486,  tempore  Inno- 
cautii  Dotavi.  Re|>tjrtum  est  sepulcrum  in  civitate  Albaua  in  quo 
erut  filia  Tulii  et  Tereutie  annorum  18.  lacuerat  .sepnlta  anni;»  mille 
quìugeatis  septuagiala  duohus.  Videbatur  mortua  pridie.  Habebat 
oottlos,  capUlos,  liiiguum  et  dentea:  tota  uucta  balsamo,  io  capite 
habebat  tegmen  auratum.  Locutus  fui  reverteutem  ex  Urbe  quo  hec 
TÌdcrat:  et  plnrìmorura  litere  idem  attestabantur  dioentes  Romam 
fuisae  delatum  cadaver  cum  balsamo  '. 

10.  1  Excerpta  ex  Gregorio.  Augustine,  Isidoro  De  praesciontia 
Dei  et  praedestiuatioue,  ad  coalirmandam,  ut  vidutur,  senteiitìam 
Kabani  Mauri,  cuius  opusculum  De  praudeatiuatioue  iam  sequitur. 
Incipinnt  mutila  '  qui  addìctorum  (sic)  numerum  non  i>ertiugunt. 
Hi  fidelibus  per  coal'os^ììoQem  admixti  aunt...'  3'  '  Liber  De  pre- 
destinatione  et  prescientia  Dei  Ilrabant  (sic)  eruditissimi  viri  ab- 
baiis  Monasterii  bjoi  Boaifatii  roissus  ad  Kotiugum  aamcte  Veronensìs 
eccleeie  vocatum  episoopum  '.  Praocodit  epistnla  dedicatoria  7" Sermo 
S.  Àugnstini  De  consolatioue  mortuorum  ('  Prebete  silentiam,  fra- 
tres,  ne  voa  pretereat  sermo  utilìs....')  8*  Kiosdem  De  ape  rcsnr- 
rectlouis  (' Su  peri  uri  quìdem  libello  perstriaximus  breviter  de  con* 
flolatiouQ  mortuorum  ')  9'  Kiusdom  Du  edeudo  ciuere  ('  Beatissimus 
propheta  David  aio  locutus  est  '  )  lO*^  Augustini  De  ordine  ('  Ordiuem 
rerum,  'Prenobi,  consoqni. ...').  Exoidit  auto  f.  17  folium  unum  quod 
erat  alteri us  libri  opuscuH  De  ordine  17*  Kinsdem  De  beata  vita 
('  Si  ad  pbilosophiae  porturaoquo  iam  in  beate  vite  regionemaolumque 
proceditur  ')  21'  Liber  Cypriani  De  lapsis.  —  Membr.»  mm.  240  X  170^ 
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praefectoTom  operam  defuiase  vel  defecisse  *),  totiu.tqne  rei 
calpam  in  eos  qui  Aerarlo  vel,  ut  aiunt,  Demanio  praeerant, 
confcrendam.  Factum  est  quidem  nt  alii,  huiiismodi  ìactn- 
rae  excusaudae  causa,  otnnìao  indìcibus  Bybllothecaa  ca- 
ruisse  contenderont  *),  quod  falsissimura  ostendunt  non 
pauoì  neque  prò  temporum  studiis  male  oonfecti  indices 
nnper  reperti.  Ut  pancia  rem  absolvara,  priore  Coii^ega- 
tionum  dissolntiono  praetermissa,  non  pauoa  monachoa,  si 
tempus  ac  facultas  data  erat,  abscondisse  verisimile  est;  sed 
si  etiam  viris  doctis  Bybliothecarnm  accipiendarum  muuns 
datnm  faissot,  ìndicibns,  quos  monachi  composnoraut,  re- 
pertid  ac  collatis,  libris  in  Bybliothecam  sine  mora  deductis^ 
longe  alitar,  credo,  hodie  rea  se  baberet. 

Codìcnm  mann  scriptornm  publicae  Bybliothecao  in- 
dio«8  non  paucos  concinnatos  variis  quidem  aetatibus  con- 
stat.  Quoa  tamen  ut  praeteream  facit  doctissimas  Catalogus 
a  Leone  del  Prete,  Byblìothecae  praefecto,  anno  1877  ad 


saee.  XI  n^que  att  2!^  rnliqua,  scìlicet  Cypriaui  Liber,  saeo.  SII,  ff,  32 
r8~i-8-^6  sod  duo  excidcruut)  duabua  colamuU. 

11.  <Divi  Thomae  ÀquinatU  Cotnmentarìa  in  Apocalypsio). 
Membr.,  mm.  888  X  2^t  7*  36,  duabns  m&nìbuB  exaratus,  liber  nun- 
qQuiD  absotntus  adpai-et,  snec.  XIII. 

12.  (Nicolai  Capuani  Ars  dictaminis),  membr.,  mm.  276  X.  200^ 
n.  n.,  saec.  XIV  in. 

Librorum  iaspicioudorum  beaigaam  mìhì  facultatem  ffioit  Io. 
Martinìns.  qai  etiam  schedulas  suas  d  il  igeati  ssimos  coromodaTÌt. 

1)  Cfr.  Htteras  Piorantoni  quas  iam  landavi  (a.  8). 

3)  Intorrogauti  HosoIHo  (Htteris  datis  die  2  Ang.  1887)  nuni  in  Ae- 
rarli arclùvio  docntnenta  exstareut  unde  de  Bybliothflcarum  monacho- 
rum  ordiuationn  aliqnid  stAtuì  posset,  Aerarli  praefect'tiB  (Intendeate 
di  FiauQza)  rea[K)iidit  '  debbo  dichiararle  cbe  il  resultato  (delle  pii\ 
mÌDate  ìndagmi  e  ricerche)  fu  completamento  negativo,  dacché  non  ai 
ha  uoppure  la  più  lontana  traccia  se  ed  in  qual  modo  erano 
inventariato  le  librerie  mona.?tiohe  '  (Num.  15720  (  4011).  Ncque  in 
aerarli  praelectum  qui  anno  1887,  amplius  viginti  post  Congregatio- 
ues  abolitas,  haec  scripsit,  culpa  cont'erenda,  sed  in  eos  qni  anno  1806 
oculos  liabebant  et  non  vìderunt,  lìbrosque  quasi  cbartas  '  quibus 
pìper  amicitur  inoptìs  '  exìstimaruut  Sed  Uceat  catalogos  eoa  aon 
repperisBo;  saltem  quae  acceperunt,  qualiacumque  erant,  in  ordinem 
digeri  ot  custodi  ri  oportebat! 
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siadiosorum  usum  oompositas,  qui  adhuu  omnibus  Byblìo- 
thecain  oocodentibus  praesto  est,  et  mìhì  novum  iudicem 
instmenti  magno  adiumento  fuit.  Duobus  voluminibiis  con- 
stat,  altero  per  scriptorum  nomina,  altero  per  lìbrorum 
ordinera  digesto  ;  accedit  appendix.  Quo  iti  opere  multos  et 
diuturnos  labores  vir  doctissimns  impendit;  attamen  alia» 
ut  iam  dixi)  parum  diligeuter  observata,  alia  cursim  monita, 
alia  denique  non  ìntellecta  videntur.  Fuit  onim  Del  Prete 
mnltiplìci  doctrina  ornatus,  sed  in  italici^  Htteris  atque 
historìois  rebus,  praecipu«  urbanis,  potins  quam  in  latini» 
Htteris  versatus.  Accedit  quod  saepiua  veterum  indicum 
nimìs  confìsus  notia  alia  quae  volumina  continebant  re- 
censultj  alia  praeterilt;  quod  praecipae  in  volumina  mul- 
tìfariam  miscellanea  oadit;  denique  iu  codicum  aetate  sta- 
tuenda  aliqnaudo  claudìcavit.  Sed  mouet  Horatiua  '  fas 
esse  operi  longo  obroper©  somnum  '.  Quod  mihi  quoque 
conoessum  vehementer  optarim,  si  quid  me  male  vidìsse 
vel  neglexLsse  viri  docti  seuserìnt.  Codices  amplina  ootin- 
gentoa  evolvi,  quam  accuratiasime  descripsi,  quamquam  fere 
nusquam  libri,  quoa  oportebat,  suppeditabant.  Quod  quan- 
tum iacturae  attulerit  praeaertim  cum  edita  ab  ineditis  ali- 
quando  secemi  non  potuerint,  neqtie  editìonum  notae  ubique 
neque  semper  eaedem  adici,  huiusmodi  operum  ao  laborum 
I>eriti8  per  se  patet.  Librorum  editorum  enim  subsidiis 
saepius  omnino  destitutus  ')  n£onon  ernditomm  virorum, 
qui,  ut  fit,  stiuliorura  sodi  adesseut  codicibus  recensendis, 
scrìpturis  mutilis  vel  sine  auotorum  notis  recognoscendis, 
astati  ouiusque  libri  atatuendae,  nullo  subsidio  factum  est 
ut  uterer  quam  iugenio  ac  scientìa  mea,  quae  quam  parva 
alt  ex  hoc  labore  alii  sentient  et  ego  iamdiu  sensi.  Prae- 
cipue  autem  monendum  me  in  M.  Aevi  soriptoribus  necnon 


(J  Praecipue  doleo  quod  Mìgneì  PAtrologiae  pursus  praesto  mihi 
non  faerit.  Àccedìt  quod  nonduin  propter  miaistrornm  penuriam  6y- 
bliothocariim  moanchicaram  indices,  qaas  SS.  Potrum  fere  omnia 
opera  habere  verisimile  est,  ad  usum  studiosorum  comparati  sint. 
£<liudem  iaceui  in  Lucensi  Bybliotheca  librorum  acervi,  quos  aemo, 
praeter  tineas  et  mores,  unquam  viditt 
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hamanistis  ■),  qnos  dicunt»  mediocri  ter  versatum,  oeque 
nbiqne  cui  mutila  vel  adespota  trìbuenda  ensent  statuore 
potuisse  ;  sed  iibiqae  singalarum  scriptnrarum  initia  et 
exìtu9,  nt  rem  perltiores  diiudicarent,  dilìgenter  exscrip&i. 
Codicibiis  dcniquo  maioris  protii  recensendis  plnrìmuDi  me 
inteudiase,  eorum  oontra  qui  ne  memoria  quidam  digni 
erant}  nisi  omnino  absolutum  indicom  ras  ipsa  postulasset, 
pauca  tantum  docuisso,  folia  interdum,  fastidio  victum,  non 
numerasse^  nemo,  credo,  mihi  culpae  tribaet,  immo  potius 
laudi:  tempus  enim  auro  pretiosinspretìosìssìmum  erat  mihi 
gravissimis  scholae  munorìbus  et  familiae  curis  oppresso 
ao  defatigato. 

Bestat  ut  de  huius  indicis  formali,  ut  ita  dicam,  ra- 
tione  aliquid  dicam.  Scripturam  codicum  oxscripsi,  non 
emendavi,  neque  molestissìmum  illud  sic,  aìsi  raro,  adieci; 
nomina  auctorum  quae  ipae  supplevi  nec  non  verba  quae 
passim  redintegravi,  angulis^  quae  codicibus  tradita  spuria 
ac  repudiauda  visa  sunt  quadratis  uncis  inclusi;  diductis 
litteris  quae  maioris  momenti  erant  imprimenda  curavi. 

Gratias  denique,  ut  par  est,  agam  maximos  Eugenio 
BoBellio  Bybliotbeoario,  viro  bumanissimo  ac  benevolen- 
tìsBÌmo,  nec  non  praefectis  et  ministris  omnibus  Lucensis 
Bybliotbecae,  qui  sive  libris  adferendis  et,  tanta  catalogo- 
rum  inopia  vel  deficientia,  requirendis,  sive  ex  uliis  By- 
bliothecis  arcessendis  neque  laboribus  neque  molestiis  pe- 
percerunt. 

8cribebam  Lncoe  mense  lunio  anni  mdcoco. 

AvGvsTvs  Mancini. 


1)  Vidi  et  contuli  £berti,  Burclikardti,  Voigti,  Zippelìi  libros^ 
Dee  non  Uossii  nostri  diligentissimum  opus  '  Il  Quattrocento  ',  set) 
partim  adiumeutì  mihi  prafìbuorunt.  Sabbadiuii  Opuscula  fere  nbiqne 
desideravi,  fere  nusquam  inveni.  —  Ceteram  quantum  in  humaai- 
starum  aetate  pervostigauda  adhuc  vlris  doctis  (quamquam  saepins 
an  operao  pretìnm  sit  in  ineptis  et  frigidiuscuUs  tempus  terere  Valdo 
haoreo)  niteudam  et  studendum  sit,  Catalogus  nostor  diaertìssime 
dooet. 

33.10.900 
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25  (B.  13). 
Liber   in   quo   ©ffigies   expressae,   nomina   descripfca   snnt 
eorum  qui   S.  Frigdiani  Bybliothecam  Ubri8  vel  pecunia 
donavernnt. 

Membr,  mm.  320  X  218,  ff.  50,  ftaec.  XTII,  cusl.  pellis  auro  di- 
liae.  —  In  f.  2  est  aomea,  non  effigies,  '  lacobi  De  Rossaiia  ^> 
)Qsis...  qui...  quamplurimos  legavit  oodicea.. .  valorìs  sontoram 
sexcentum  circiter  ';  in  f.  4  piota  est  imago  Aurolii  Gambetti  Ab- 
batÌ3  '  qui  scuta  vigiati  prò  Bybliotheca  expeodìt  ';  in  f.  6  oniusdam 
Abbatis  qui  D.  Alberti  Magni  operibua  Bybliotbecam  anxìt;  in  f.  6 
Abb&lis  GìovanDellì  'qui  Ulixem  AldrovandaTn  donavit ';  in  f,  10 
est  eleocbus  nominum  douatorum,  inter  quo»  '  Augustinus  BeodtnelU 
codioes  omues  de  Thuacin  tractantes  donavit  ';  in  f.  44  imago  Gregorii 
Lnceosis.  Reliqua  Iblift  vel  omnino  vacna  sunt  (ff.  11-43,  45-48,  60) 
vel  acuta  tautum  sine  imagÌQÌ)ias  (fF.  1,  7*9,  49)  habent.  Lìber  ex  in- 
ceadii  anni  1332  tlammis  vix  ereptus  videtur. 

40  (B.  25). 
'  Ballae  ac  privilegia  concessa  canonìcis  S.  Frigdiaui  Lq- 
censis  \ 

Cbart.,  mm.  BOB  X  1??,  PP-  816,  saec.  XVIII. 

42  (B.  27). 
In  Tolamine  miscollanoo  intor  alia  exatant         1)   '  Extrac- 
tua  iurium   in  cau:àa  Lucauao  exemptionis  a  iurisdìctiono 
ordinaria  "*         2)  Balla  Leonia  impetrata  a  religione  Bri- 
gittiana  (anno  161^. 

OharL,  mm.  422  X  282  (1),  302  X  185  (2),  n.  n.,  saee.  XTI,  cnst. 
dim.  membranea.  Fuit,  ut  videtuTi  Frane.  Mariae  FlorsntUii. 

mudi  ttai.  dt  Jllùt.  etow.  Tin.  9 
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46  (B.  31). 

'  Miscellanea  hìstorica  \  Praeter  it&Uce  scripta  insnnt 
1)  De  bello  in  Caferoniana  gesto  commentarinra  Danielis 
Do  Nobilibus  (cfr.  cod.  99)  2)  Excerpta  ex  libro  qui 
inscribitur  Italia  Saora  sive  de  episcopis  Italiae  auctore 
Ferd.  Ughellio  3)  Elenchi  quidam  Poutifiouin,  Epieoo- 
porum,  Cardinalium  natione  Lucensium  4)  Seriea  Epi- 
scoporum  Lucensium  ab  an.  1187  nsque  ad  an.  1643  per  Ber- 
nardiuum  De  Pieroni  5)  Series  Epìscoporum  Lucensium 
per  Nicolaum  Tuccium  edita  a  Caesare  Frauciotti  6)  Lit- 
terae  Epìscoporum  Lucensium  ex  origìnalìbus  descriptae 
7)  Breve  Urbani  VII!  pont.  max.  De  Marco  Antonio  Fran- 
ciotti  epìscopo  Lucano  electo  8)  Fragmentum  Anualìum 
Lucensium  Bartholomaei  Beverini  (ab  anno  1494  ad  an.  1496) 
9)  De  iuvene  nobili  genere  nato  (Octaviano  Deodati) 
ignobilem  puellam  (Felicitatem  lobannis  Marcncci  filiaxn) 
uxorem  ducturo  quaestiones  iuris. 

Ch&rt.,  mm.  800  X  206,  n.  a.,  saec.  XVIl*XTIIIy  oust  chart. 
Fuit  Caesarie  LuccbeBÌnL 

49  (B.  34,  rubro  B)  '). 
1  luramentum  prò  rege  Bohemonim   anni   1331   ex  origi- 
nali exemplo  a  Laurentio   Trenta  anno    1588  descriptum 

99^-100^  vacua  100  '  Stemmata  (220)  familiarum 
Lucensium  '. 

Chart.,  mm.  282  X  ^01,  iade  a  f.  100  non  numeravi,  saec.  XTIy 
cnst.  chart.  Praenedit  Index  per  alphabetum  eorum  quorum  nomina 
occurrunt  iu  praedìcto  lurameutu.  FuU  Pauliui  Sergiusti  Peregrini 
filli,  post  Caeaaris  Luccliesini.  Cfr.  Bongi,  lavoatario,  I,  79-80. 

55-56  (B.  40). 
^  Bartholomaei  Beverini  Annales  ab  origine  urbis  Lucensis  ^ . 

Chart.,  mm.  311  X  212,  ff.  634  praeter  altii  sino  nameris,  828; 
Aaec.  XVIII,  cast,  mcmbr.  Fuoruntlo.  Baptistae  Montocatmi,  postea 
Caesaris  Lncchesini. 


I)  Multi  quidcm  libri  rubro  pigmento  numeris  distÌDCti;  quod 
vaterem  Lucchesi  ni  anno  Bybliothecae  ordinem,  quamquam  etiam  ali- 
quot  libri  qui  Lucchesinii  nom«n  in  custodia  non  habent,  ita  distincti 
soni,  ali!  contra  qui  habent  non  sunt,  significare  snspicor. 
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74  (B.  54). 

'  Instrumentum  legitimatìonis  Vincenti!  filii  Àntonii  Fri- 
dìani  sub  die  6  Martiì  1599  et  alia  ad  eundem  spectantia  \ 

CharL,  mm.  906  X  213,  n.  d.,  saec.  Xri-XTIX,  cual.  inembr. 

75  (B.  65). 

Io.  Baptistae  Montecatini  Epìstola  ad  Hieronymum  Luc- 
chesini  [xrv  kal.  Dee.  1796)  De  rebus  in  Etrurìa  ac  in  Lu- 
censi  regione  a  Bonaparte  gestìs  anno  1796. 

Chart.,  mm.  282  X  204,  ff.  6,  sed  5^  6  vacua,  autogr.,  saec.  XTIII, 
cuBt.  dim.  membr. 

81  (B.  61,  rubro  150). 
Statutum  generale  anni  1399  reipnblioae  Lucensis  C  Legiun 
condendarum  ad  dirigendas  vitas  hominum  in  cuuctos  po- 
pulos. . .  *). 

Membr.,  mm.  358  X  285,  ff.  40  sed  38^  89-40  vacua,  saec.  XIT, 
cust.  dim.  membr.  Accedit  custocUae  loco  membrana  codìcis  iurìs  com- 
mentarium  coatinentis  saec.  X1T«  Inesl  quoque  qnatoraio  cbarta- 
ceus  quo  statuti  matoria  breviter  peratriugitur.  Mouet  Del  Prete  Sta- 
tuti huius  in  codice  nostro  tantam  Itbrum  primum  oxstare,  reliquos 
io  R.  Tabularlo  adservari.  Cfr.  Bongi,  *  loveotarìo  del  R.  ÀrchiTÌo  di 
Stato  '  I,  35.  Ex  additionibus  et  correctiouibus  quoe  ex  eìosdcm  aetatìs, 
ni  fort«  eadem,  manu  ìn  libro  nostro  adparent  iure  statuas  oxemplar 
hoc  ante  statutum  editum  ao  promulgatum  exstltlsse.  Cfr,  *  Docu- 
menti e  Mutnorie  por  servire  alla  storia  del  Ducato  dì  Lucca  ',  p.  lu, 
t.  8,  17  sqq.  Fuifc  losepbi  Àltogradi»  postea  Caesaris  Luochesini. 

85  (B.  65,  rubro  13). 
'  Statutum   De  Regimine  Com.  Lucensis  anni  1446  \  Ac- 
oedant  leges,  decreta,  brevea  pontificum,  epistolae  Lucen- 
sem  rempublicam  spectantia  *. 

Cbart.,  mm.  315  X  214,  ff.  333,  saec.  XVIII.  Fuit  Philippì  Ma- 
riae  Lunardi.  Cfr.  Bou^ì,  Inventario,  I,  36-7. 


87  (B.  C7,  rubro  1). 
'  Codex  diplomaticus  Lucensis  tribus  partibus  coustans  qua- 
nim  in  prima  describuntur  Diplomata  Imperatorum,  Re- 
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gum,  Principum,  in  secunda  Ballae  Fontifìoiae,  in  tertia 
Documenta  ad  privata  negotia  pertlnentia  \ 

Chart,  mm.  353  X  240,  n.  n.,  saec.  XTItl,  cast,  ohart.  Biplo- 
mato,  bui  Uè,  documenta  ttode  diligenter  de»oriptA  faerìnt  in  margìr 
oibns  aduotatam  iaveoitur, 

99  (B.  79,  rubro  72). 

1)  '  Daniellii  De  Nobilibos  de  Nìcolao  Taccio  Elogiain  * 

2)  £logiorum  insigninm  vìroram  Lnconsìum  Nicolao  Tuooio 
auctore  libri  IV  3)  '  Liber  quiutus  additus  a  Danielle  De 
Nobilibus  ^  4)  De  bello  in  Caferoniana  gesto  anno  mdcxxu 
oommentarium  Danielle  De  Nobilibus  anctore  5)  '  Eiasdem 
Prolnaio  academica  babìta  secundo  Idos  Quintiles  1619  <?>  * 

6)  '  Locorum  indicatio  onde  horum  elogìornm  bistoria 
a  Taccio  aumpta  est,  cui  adnotationes  a  Danielle  De  No- 
bilibus accesserunt  asterisco  signatae  *  7)  Index  rerum 
notabilium  in  Elogia  Nic.  Taccii. 

Chart,  min.  294  X  20G,  n.  n.,  Mec.  XTIIl,  cust.  membr.  Fuit 
Fabii  Dominici  Mazzarosa,  post  Caesaris  Lucchesini.  Pr&«cedit  in- 
dex inteiTQptns  (mm.  241  X  182)  recentioria  manns.  De  Nìp,  Tuocio 
et  Dad.  De  Nobilibas  cfr.  Lacchesìoi,  Storia  letteraria,  I,  198  sqq. 
Aooedit  cfaarta  qua  Castilìo  oppidulam  Cat'eroniaaaa  repraeseotatiar. 

110  (B.  90,  rubro  144). 
1  '  De  inventione,  revelatione  ac  translatione  sanctissimi 
Vultus  vonorabilis  Leboini  =:  Barsocchini  in  '  Memorie  e  Do- 
cumenti per  servire  alla  storia  del  Ducato  di  Lucca  \  Y,  p.  i, 
'  Ragionamento  sul  Volto  Santo  ',  pp.  53  sqq.  12'  '  Hu- 
cusque  Leboinus;  inferiora  vero  eiusdem  Ecclesiae  vene- 
rabiles  Clerici  Deum  timentes  qui  noverant  aut  a  veracibus 
viris  seu  etisun  ab  ipsis  aegrotis  ìam  sanatis  audierunt  et 
prò  certo  cognoverunt  ne  diuturnitate  temporis  oblivioni 
traderentur  licteris  commendaverunt  \  ('  Post  descriptam, 
a  Beato  viro  Leboino  diacono  S.  Vnltus  hiatoriam  ad  ea 
qne  Dominns  per  sacratissimi  Vultus  Sui  representationem 
in  populo  lucano  geasit  pedetentim  accedamus  —  ventati 
testimonium  perhìbentes  cum  Domino  commendamus  '). 

Membr.,  mm.  280  X  190,  saec.  XIT  (falso  saeo.  XIII  adscrìp- 
tus),  fF.  55,  sed  ff.  53'-55  vacua;  praeter  ff.  4  custodiae  quorum 
scrìptara  penitufl  est  erosa,  cust  pellìs.  Fuit  Caesaris  Luccbeàiii. 
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Ul  (B.  91). 
1  Passio  SS.  Martyrum  Poatìani,  Eusebii,  Peregrini,  Vin- 
centii  =  Àcta  SS.  25  Aug.  pp.  115  aqq.  (^  Kegaante  ìm- 
piissimo  Commodo  imperatore  huius  preoeptione  8Ìc  divul- 
gatum  est . .  •  ')  7*  In  translatione  B.  Pontiani  Martyris 
('Cum  pleriqne  multorum  diversa  relatione  ubi  qaedam 
sanctorum  corpora  sepulta  sunt  —  translatum  est  autem 
corpus  S,  Pontiani  martyris  ab  orbe  Roma,  sublatnm  de  via 
Aurelia  in  Lncanam  civitatem  et  apud  Basilicam  Beatoruxn 
Apostolorum  Philippi  et  lacobi  nongentesimo  quarto  anno... 
reverenter  collocaium  est  '). 

Mcmbr.,  mm.  270  X  212^  ff.  21,  saee.  XIT;  custodiae  Loco  sant 
membraaae  dao  saeo>  XIT^  quae  codìois  libroa  Meteororum  Àrìsto- 
telis  latine  versos  scholiisqne  iuatrnctos  continentis  fuerant  Fait 
Mooosterii  Lucadsìs  PP.  Olivetanorum  SS.  Bartholomsei  et  PonttaaL 


U2-113  (B.  92). 
Litterae  variorum    ad   Paolum  Guiniaium  dominum   Lo- 
oensem. 

Chart  mm.  360  X  2}^t  n-  &•>  iacto.  XT^  ch&rtuIartA  duo.  Litteraa 
ipsas  ad  GtUoisium  datas  esse,  uou  ex  exemplaribus  desoripUu,  putet. 
In  priore  volumiae  cxstaDt  epistnLao  anai  1402  praotor  anam  auoi  1406, 
in  altero  aaai  1418  necnou  aliae  quae  ad  annum  HOS  vel  1118  ref^ 
reodae  videntur,  aliae  deoiqae  acoeduntap  ipsoOuinisio  soriptae.  Plo- 
raeqne  Paali  Guioisii  opistulae  in  publioo  Archivio,  qnaedam  apud 
eius  buredes  adsarvantur.  Cfr.  Bougi,  laveatario,  I,  25. 

115  (B.  94,  rubro  90). 
*  BuUarinm  Eoclesiae  et  Canonicae  S.  Frigdiani  '. 

Chart.,  mm.  226  X  IH  ff .  77  -j-  alla  vacua,  saeo.  XVI  in.  In 
f.  77  alia  mauus  scripsit:  '  Tutti  li  soprascritti  prìvilegii  ut  epiatola 
aoao  ancora  registrati  in  un  altro  libro  di  carta  pocoriou  segnato  F.  '. 
Cast,  membr. 

118-119  (B.  97). 
'  Bartholomaei  Beverini  Annales  Luoenses  \ 

Chart.,  mm.  218  X  158,  duoram  voluminam,  quorum,  alteruin 
pp.  690  libros  I-V  amplecteos,  alterum  pp.  691>1254  reliqaos,  accedont 
foUa  complura  vacua.  Insunt  indicea  auctorum,  locorum,  familìarum 
rernmqua  notabìUum  secundum  Azuioles  Beveriniauoa.  Saeo*  XTII. 
Foit  Caroli  M.  Adriani. 
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122  (B.  100). 

'  Emiaentissimo  Princìpi  Marco  Antonio  Franciottio  S.  B. 
Eocl.  Cardinali  amplissimo  ao  Luoensi  episcopo  breve  Elo- 
gium  a  lac.  Lacchesinio  Lucensi  semìnarìi  romani  con- 
victore  '. 

Chart.f  xDm.  196  X  132|  ff.  6,  Baec.  XTIII,  custodia  membrane» 
auro  aaffecta. 

135  (B.  104,  rubro  73). 
1  Fragmentum  epiatulae  ducis  Venetiarum  (Antonii  Vo- 
meri) ad  (Urbanum  VI)  papam  2  '  Libellus  extimi  La- 
cane  diocesis  et  est  episcopi  et  episcopatus  Lucani  '  ('  Haeo 
est  ìnventio  possessìonnm  et  proventunm  ecclesìarum  alio- 
rumque  venerabilium  locorum  Lucane  civitatia  et  diocesis 
facta  per  domiuum  Ubaldum  plebanum  de  Lammari  et 
Manuelem  priorem  de  Tasaignano  ...  '  ).  Edidìt  Bertini  in 
*  Memorie  e  Documenti  per  servire  all'  Istoria  del  Ducato 
di  Lucca  *,  Lucca  1818,  IV,  Doc.  pp.  37-48;  male  tamen 
edidit  oum  continuo  codtcem  transcripaissot,  quamquam  alia, 
alius  aetatis  videbantur  esse  24  '  Forma  visibandi  Ec- 
clesias  coUegiatas  *  ('  Cum  secundum  iura  canonica  ad  epì- 
soopnm  pertineat  et  spectet  visitare  et  monere,  corrigere 
et  decere  universum  sue  diocesis  clerum,  ordinamus .  ..  '). 
Inde  a  f,  27*  '  Visitatio  Ecclesie  S.  Micbaelis  in  foro  \  a 
f.  29  '  In  bospitali  misericordie  \  a  f .  30^  ^  In  cappellìs 
parrochialibua  '. 

Membr.,  ff.  82  (in  f.  32*  notae  neglegendae),  rara.  178X112, 
saeo.  XUl  (ff.  1-23),  saoc.  XIV  {&'■  24-32J,  cast,  pcllis.  Littorae  ducìs 
TenetoruiQ  sani  de  ecclesiastica  in  Cretensi  provìncia  ìiirì«dictioae» 
Fuit  Caesaria  Lncohesini. 

138  (B.  107). 

Bernardini  Baroni  Index  librornm  qui  adservantur  Laoaa 
in  Bybl.  Martiniana  ohm  Felini  Sandei  antiatitis  Lncensis 
anno  1757. 

Chart,  mm.  236X172,  n.  n.,  doscriptuB  anao  I789|  cast.  dim< 
membr. 


fiVBLlOTHECAR  PVBL.   LVCEN8I8. 


135 


140  (B.  109). 
Diploma  quo  laurea  corona  in  utroque  iure  dignns  decla- 
ratur   ab  amplissimo   Bononiensium  professomm   collegio 
Benedictus  Deodati  Lacensis  anno  1611. 

Uembr.,  mm.  225  X  168,  n.  n.,  anno  I6II9  cast  membr.  Sorìpsit 
'  Horatius  UguzKouiuji  boDODÌeasìs  '. 

146  (B.  115) 

*  Henrici  Cornelii  Agrìppae  ab  Nettesheym  opera  \  Insunt 
libri  duo  De  occulta  philosophia  trauscripti  ex  editioue 
Lugdunensi  1581. 

Chart,  mm.  164  X  106,  n.  d.,  saeo*  XTIy  cast,  ohartacea. 

154  (B.  123). 

'  Orationes  Academicae  Lncenaìura  profesaorum  (1787-1803)' . 

Chart.,  mm.  278  X  205,  □.  n.,  cast.  dim.  membr.,  saec.  XIX. 
Cfr.  Catalog.  maauscriptam.  Luceasom  historiam  spectaatia,  nisi 
oporae  pretiam  intordum  orit,  memorare  sat  Dobia  vìsam  eat.  Contra 
noa  pauca  nequo  rulgaria  babet  Bel  Prete. 

155  (B.  124,  rubro  149). 

'  Bellìsarii  Morgautii  Eotiuoa  <3Ìc>  Luceusìam  sive  obser- 
vatìonnm  matutinarum  Lucae  collectarum  libri  tres.  Ora- 
tiones tres  ad  Senatnm  Lucensem  ao  Tribunos  plebis...  et 
complura...  poemata  '. 

Chart.,  mm.  31i  X  215,  ff.  163.  saec.  XVI,  cast,  membr.  Frae- 
cedit  notitia  Utteraria  de  Bellisario  Morgauti,  fortasse  CaeaarÌ3  Luo- 
chestni,  cuìob  liber  fuit. 


157-160  (B.  126). 
Cfr.  Praefat.  p.  117-118. 


164  (B.  129). 
'  Index  aUegationum  civilium  et  oriminaliam  '. 

Chart,  mm.  813  X  218,  d.  n.,  saee.  XTII,  oast  membr. 
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166  (B.  131) 
1)  Consilia  Laurentil  BertoUni  medici  (De  doloribus  ion- 
cturamm,  Pro  sanitate  habenda  et  infìrraitate  vitanda,  De 
cancro,  De  remediia  a  peste  et  febri  pestilentiali,  De  febri 
fortìana  . . . .)  2)  Consilium  losephi  Nobili  De  capitis 
dolore. 

Chart.,  mm.  29*2  X  212,  n.  o.,  laec.  XVI   (anno  1518  ab  Ìp«o 

Bertoliuio  scriptus?),  oust.  dim.  inembr.  Cfr.  Luocheslni,  L.  1.,  II,  251. 

169  (B.  169). 

'  Beperborium  Statuti  Lucani  et  Capitulorum  Rotad  *. 

Chart.,  mm.  306  X  210,  Ù'.  7G,  accedit  qaateraio  in  quo  est  'prae- 
olara  raethodus  ad  successionem  dtgaoscendam  iuxta  formam  cap.  IX 
lib.  II  Statutorum  Lue.  civitatts  *,  ttaec.  XYlIf  cuat.  inembr.  Fuìt  Io. 
Nicolai  GianneUi,  post  Domiaìcl  Merli. 

170  (B.  134). 

'  Bepertoriuxn  Statati  Lucani  \ 

Chart.,  mm.  315  X  216,  ff.  S05,  sod  multa  Tacua,  8a4^6.  XTIII, 
cuBt.  dim.  membr.  *  Ex  lìbrìs  Domiuioi  Merli  civ.  Luoensis  '. 

171  (B.  136)  ' 
1)  '  Rev.mi  P.  Adami  pisani  professoria  et  Ord.  Serr.  ex- 
Generalis  De  Incarnatione  Divini  Verbi  '  2)  Eiusdem  Do 
Sacrificio  Eucharistiae  3)  Eiusdem  De  Sacramento  Or- 
dinis  4)  In  S.  Scripturam  Explanatiouea,  dìotAvit  in 
pisano  Athenaeo  Vino.  Fassini  (italice)  6)  Tosii  De  Evic- 
tionìbus  6)  Macoiouii  Tractatns  '  soluto  matrimonio 
qqemodmodum  doa  petatur  ^ . 

Chart.,  mm.  290  X  210,  n.  n.,  saec.  XTIII,  cnst.  chart  Leotlo- 
nea  in  Pisano  Athenaeo  anno,  ut  vìdetar,  l78G-d7  babitas  desorìpeit 
Blasius  Gigliotti  Lncensis. 

172  (B.   136). 

'  Theoremata  ex  Institutionibua  tum  civilibus,  tum  cano- 
nicis .  . .  Theses  ex  iure  naturae  aeu  gentium  et  ex  iure 
civili  desumptae  a  Biasio  Gigliotti  '. 

Cbart.,  mm.  297  X  196t  ^>  °i  antogr.,  saec.  XIX,  cuat.  chart. 
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183  (B.  144,  olim  35). 
'204  Tractatus  AJchìmiae.  Incipit  mutilus  '  que  omni  tem- 
pore inveuitur  et  ubit^ue  est  et  est  vilis  et  tincta  et  timc 
cadens  in  medicinam  eius  virtutes  occultantur:  haec  herba 
fugat  malo»  spìritiis  et  homines  malos  '.  In  f.  228  '  Kx- 
plicit  liber  priraua  De  consideratione  quìntae  essentiae. 
Incipit  liber  secundus  De  generalibus  remediis  \  Explicit 
liber  secundua  post  '  remedium  vigesimum  et  ultimum  ut 
in  spasmo  ....  febris  . . . .'  237^  Alia  magica  et  medica 
secreta  ('  De  virtutibus  rorismarini  %  'De  vino  rorìsraa- 
rini  \  '  De  aqua  mirabilis  virtutis  ',  '  De  alia  aqua  mira- 
bilis  virtutis ....'). 

Chart,  mm.  216  X  U2,  mntilus  ff.  2QV-U2  =  ff.  39,  saee.  XV, 
cuat.  charU  £xcideriint  ff.  210,  223. 

1S6  (B.  160). 
Herbarium. 

Chart,,  mm.  282  X  210,  ff.  216  -f-  ft.  5  duabns  colnmnìs  cnm 
indice  h«rbarum,  aed  alìqaot  foli*  (E  5-7,  14...)  axcidisse  adpar«t; 
figuri»  planUrum  oroatns,  qnumquam  quaedara.  qujbtis  vacuam  e«t 
spatium,  desidernotur,  saec.  XT,  cust.  cbart.  Herbarum  nomina  et 
propriotabea  altaruro  italice,  aliarum  latino  accuratissimo  dosorìbun- 
tur;  io  ff.  1-182  fere  oranlii  italica,  inde  a  f.  132  (De  herba  brettoni- 
cha  ^sic)  virtus)  latina  rei  poetico  (ff.  203,  204  sqq.)  vel  solata  oratione 
«cripta.  Quaedam,  ut  in  ff.  51,  61,  reoentior  manus  addidit.  In  f.  216* 
B(onuft>  Boni,  cuius,  ut  videtnr,  liber  fuit,  monuit  quaedam  folla  oxci- 
dlsae  impiorum  manibus  erepta  '  chave  (sic)  cave  ab  tali  ornine  (^ìc) 
se  non  che  il  libro  verrà  a  nulla  '.  Sed  non  modo  hominum  huius- 
modi  impiotate  sed  aetatia  ìnturia,  ignis  fuligine,  tinearum  diuturno 
labore  gravitar  liber  corruptus  est. 

197  {B.  l&l). 

'  Praestantiora  veterum  romanorom  ìmperatorum  Caesarum 
et  Augustorum  numismata  Romae  et  alibi  latina  vel  graeca 
epigraphe  percussa  variis  ex  auctoribus  electa  per  Pro- 
sperum  Martìnenghi  Angustiniensem  ....  qui  et  sìnguUs 
praetium  constituit  \ 

Chart.,  mm.  246  X  163,  pp.  404,  aut.,  saec.  XVIII  ('  anno  1718  in 
Coaveatu  S.  Mariae  de  populo  Urbis  '),  cust.  membr.  Fuìt  Tuccio- 
rum,  postoa  Petri  Pera.  Obisso  auctorom  Lucao  anno  1750  in  coov. 
S.  Angustini  ex  custodia  colligitur. 
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198  (6.  152). 

'  Repertorium  Statuti  Lucensia  et  capitulomm  Rofcae  '. 

Chart,  mm.  270  X  201,  ff.  207,  saoc.  XVH,  cuat.  dim.  membr.  ; 
fuit  BeroardÌDi  Berrettini. 


200  (B.  154). 

Io.  Yinc.  Lucchesini,  Demosthenis  orationes  tindecim  et  Phi- 
lippi  epistula  latiue  versae. 

Chart.,  min.  276  X  205,  oust  dim.  membr.  Sa«e.  XTIII  ;  codex 
ab  ipso  aaotore  conscripius.  Coostai  tf.  150,  quorum  taineu  vacua  19, 
26,  36  et  alia  coinphivn,  Haeo  versio  edita  est  Romae  anno  1712.  Cfr. 
Lacohesinì,  '  8t.  leti,  lucchese  ',  II,  267.  —  Aoced.  obaervat.  criiìcae. 

201-203  (B.  155). 
Bendinelli  <?>,  Institutiones  inris  canonici. 

Chart..  mm.  305  X  210,  288  X  192,  80*  X  210,  ff.  385  -f- 10  ('  ad- 
dìtioues  *),  243  -i-  7  (' Appecdix  '),  tertium  volumen  n.  n.,  saeo*  XTII> 
cu6t.  membr.  (toU,  1-2),  chart.  (voi.  3).  Ex  tertio  volumine  geotilì- 
cium  auctoris  cognoscimus. 

208  (B.   160). 

*  Vannini  Guido,  Diverse  opere  inedite  *.  Haec  in  tergo  le- 
guntur;  codex  autem  babet  1)  '  Guidonis  Vanninii  docto- 
rÌ8  praestantissimi  Artis  poeticae  Q.  Horatii  Flacci  traotatns 
lectionibua  LXXXI  distributus  '  (ff.  1-156)  2)  Eiuadem 
'  de  tractatu  epistolarum  '  (ff.  162-175)  3)  '  Symbola 
Pyctagorae  collecta  e  grecis  et  latinis  scriptoribus  '  (ff.  2-5 
novae  oodicis  nuineratìonìs)  4)  '  In  symbola  Pyctagorae 
soholia  nonnulla  *  (pp.  6-52)  5)  '  De  epigrammate,  da 
elegia,  de  ode  '  (ff.  53'-730. 

Chart.,  mm.  207  X  162,  ff.  177  -f  pagg-  52  -f  ff.  22  (53-75),  cnra 
ÌQÌtio  per  folla,  post  per  paginas,  denuo  iterum  per  folia  liber  di- 
stinctus  Bit.  Vacua  ff.  157-160,  176",  176-7,  necnoa  pp.  1,  52,  f.  53'. 
Saec.  XTII.  Tegum.  tnembranac.  De  Guidone  Vauninlo  cfr.  Luoche- 
bìdì,  o.  1.  II,  60,  u.  Fuit  liber  Francisct  Di  Poggio,  Bernardini  Ba- 
roni, Caesaris  Lucchesini,  qui  iu  custodia  anteriore  oodicis  scripsit 

*  In  questo  cod.  si  contengono  piìi  e  diverse  opere  inedite  di  Guido 
Vaunioi  cittadino  lucchese  e  professore  io  patria  di  belle  lettere  *. 
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209    (B.    161). 

'  luris  canonici  explanatio  ad  usum  soholae  ....  ab ... . 
excellentisaimo  ....  Viucentio  Andrea  Guinisio  ....  in  pub. 
Bononiae  archigymnaaio  lectore  pars  secunda  '. 

Chart.,  mm.  181 X  128,  fi*.  182,  anno  1701,  cuat.  membr.  In  hoc 
Tolumine  sani  libri  De  iudiciU,  Do  crìmioibuà  et  poeuis.  FuìtCaes. 
LucohesÌDL 

216-219  (B.  166). 
lulìi  Oaesaris  Barili  <?>  Bispatationes  philosophìcae. 

Ohart.,  mm.  186  X  1W>  o-  "i  saec.  XVI,  cust  membr. 

220  (B.  167), 

'  De  nùciione  cruenta  nobilem  patientem  per  intervalla 
Texante  medica  dissertabio  Paoli  Manfredi  '. 

Chflirt.,  mm.  206  X  146,  n.  o.,  anec.  XTI,  cast,  chart.  Fuit  Caea. 

Lncchesini.  De  auctore  clV.  Laochesinì,  o.  1.,  II,  129,  258,  apud  quem 
tamen  huius  opuaculi  ouUa  est  mentìo. 

226  (B.  173). 
'  Admodum  Rev.  Domini  Hìppolyti  a  Porfcicu  patrioii  Lu- 
censis  Carmina  sacra  \ 

Chart.,  mm.  225  X  170,  ff.  40,  moc.  XT>  cast  obart. 

228  (B.  176). 
Scipìonis  Bendinelli,  Demosthenis  Philìppioa  prima  e  graeco 
sermone  in  latinum  conversa.  Praecedit  epist.  dedio.  Viu- 
centio Malpilio  (kal.  Nov.  1566). 

Chart,  mm.  212  X  1*8,  &'.  18,  quomm  vacua  1,  18\  14-18. 
BfflM.  XTI;  togum.  habet  membranaceum.  Scipio  Beudioelli  fllius  est 
Antoaiì,  qu!  hanc  scripturam  fìlii  adhnc  adulescentis,  at  ex  littoris 
dedioatorìis  patet^  perlegit  atque  emendavit;  MalpiUo  autem  Scipio 
maximas  gratias  agit,  quod  fiibi  saepius  pecunia  studiis  suìb  pro- 
veheadìs  subvenerit.  De  BendinellUs  vide  LucchesÌDÌ,  o.  1.  I,  160. 

234  [B.   181). 
*  Disputationes  sncros  ordinationum  ritus  reapioientes  ad 
antiquitatia  normam  revocatae  \ 

Chart.,  mm.  282  X  168,  n.  n.,  saec,  XVIII,  cuat.  dim.  membr. 
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239-242  (B.  184). 
Heineccii  Elemonta  iuri»  civilis  (typia  impressa)  cum  notis 
et  observatìonibus  manusoriptis  Blasii  Gigliotti. 

Cbart,,  mai.  175  X  100,  n.  n.,  sam.  XIX,  cusL  dim.  m«mbr. 

295  (B.  196). 

1  Tractatus  praeceptoram  medicoram  38  *  Inoipiunt  SU 
noni  me  <sìc)  Nicholai  '  (,' Artemisia  idest  matricaria  —  Àca- 
tìa  idest  sucos  prunellarnm  agrestìum  immaturatarum*  .  . .) 

44'  '  Incìpiunt  Sinonime  (sic)  universales  '  (' Afilli  vel 
arillamm  semen  uve.../)  49''  Alia  praecepta  latine 
vel  italico  ('  Siroppo  di  bisanti,  Olenm  mortìnae.  ...^) 
62  Tractatus  praeceptorum  medioorum  (italice  scriptus  — 
Incipit  '  £1  nostro  proponimento  in  questa  presente  opera 
si  è  di  trataro  delle  medicine  semplici.  Quella  medicina  si 
è  semplice  .../). 

Membr.,  mm.  275  X  188,  ff.  65,  sacc.  XIT,  oust.  dim.  membr. 
Lìber  adeo  igni  corraptus  ut  operìs  initium,  qnamvis  quaedam  ia- 
tentÌB  ocalis  dispiciantur,  male  describi  possit.  Nomina  NÌmplicìani 
voi  praeceptorum  per  alph&batam  diapoBita,  quorum  primum  (ìn  f.  1*) 
est  'Acariatum]  aiae  inunare  iuterpretatur,  proprie  datur  oootra 
catarum  (aie)  et  coDti'a  omno  vitium  poctoritt  ox  f'rigiditate  maxime 

asmaticis,  arteriacia  et  tussìeutibus ',  altenim  (in  £  2')  'Ata- 

nasia]  idest  immortatis,  proprie  valet  ooutra  fluxum  saoguiois  mu- 
lierìs  data  cum  suco  plantagtnis  qui  sucns  prias  debet  duci  super 
lapidem  molarem . . .'.  Explicit  Tractatus  f.  35  <?),  aed  accedunt  pra«- 
cepta  de  pilulis,  pastillia  et  syrupLa  cooScieudis.  Margioea  elegaa- 
tibus  pictnria  ornati  suut  ff.  X%  3",  4S  ò\  11',  16",  15*,  16',  16',  Ifi», 
19',  21%  25  S  26  \  26^,  28\  81»,  52^ 


296  (B.  196). 

[Herbolarium  et  materia  medica]  Falso  in  tergo  ita  liber 
inscriptus  est  qui  habet  1  (Apulei  De  berbarum  virtutibusj 
initio  mutilus  incipit  'Ad  vescicae  dolorem  vetconicae  dn 

mata  quattuor '  =  ed.  Paris.,  Drouart,  1543  (quae  mihi 

praesto  est  cum  Basileensi  1597),  p.  4';  qnod  praeceptum 
numero  XXIII  distinctum  adparet;  extremum  est  XLVII 
*  ad  podagram]  vottonicae  decoctae  ad  tertìaa  aqua  potai 
data ....  adfirmant  ^  (=  p.  6*^).  Habet  f.  1^  nomina  herbae 
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■vettonicae  =  p.  4\  In  f.  2'  rubro  '  Aliura  <dic>  Àpulei  pla- 
tonici qnem  acoepit  a  Chirone  centauro  et  ab  Aescolapbio  '. 
Sequitur  '  Ad  ìnfìrmitates  quae  occurrunt  homìnìbus  in  quo 
numero  herbarum  inveniantnr.  Ad  capitin  fractnram  XLIIT, 

ad  capitis  dolorem  I,  II,  ITI,  LXXIII,  LXXXIIII ' 

et  alia  quae  in  editt.  desìderantur.  Inde  a  f.  2^  '  Herba  Arno- 
glossae  '  =  Bas.  p.  266,  Par.  6'  etc.  Excidit  f.  3;  ff.  4-6  =  ed. 
Ba«.  271-278  (hiorobotanus,  hiosquiamns,  acborum,  leonti- 
podiunif  botracion^  botraoion  statìce).  Ordo  inde  a  f .  7  est 
'  Artemisia  raonoclonos,  art.  tac,  art.  lept.,  lapath.,  dra- 
contia,  satyrion,  gentiana,  cyclam.,  polligouos,  aristola- 
tìa,  nasturtìum^  ierebulbum,  apollinaris,  camemeleon,  came- 
dria,  caraellia,  camepitus,  dafnilis,  oatrago,  britatinioa  '  ; 
f.  14'  explicit  'per  totum  annum  non  sperietur  <sic>''  =ed. 
Bas.  294  —  ff.  7-14  =  ed.  Paris.  8-ìV,  Basii.  279-294.  — 
Quaternionis  primi  (ff.  1-6)  excidernnt  praeter  f.  3  duo  folia, 
integer  est  alter  ff.  7-14;  exciderunt  quaterniones  III- VI,  ita 
ut  estrema  tantum  operis  exstent.  Ordo  autem  ff.  15  sqq. 
aat:  '  chrysocantos,  eryfion,  anugallicus  sinfitus,  petroae- 
linon,  brassica  eilvatica,  baflilisca,  mandragora  '  (cfr.  ed. 
Paris.  24'  sqq.);  f.  18'  habet  '  Herbarium  Apulei  platonici 
qu«m  <sic>  accepit  a  Chirone  magistro  AchiUis  ea  ab  <A>6- 
scolapio  explicit  feliciter  '  18'  (Tractatna  de  ouris 
quae  fiunt  ex  auimalibus  —  .).  ^  Cumte  (sic)  peue  omnium 
bonarum  artium  non  modo  studiosum  sed  etiam  cappacem 
mutuo  inter  vos  cognovissem,  Marcelline,  mibi  lìbollum  bo- 
tanicon  ex  Dìoscoridis  libris  latino  sermone  converamm  cum 
depictis  herbarum  figuris  ad  Te  misi  in  quo  non  solum 
scripture  utilitate  sed  etiam  picture  £dom  placituram  tibt 
existimavi.  Sequuntnr  capita  '  De  taxone,  da  cervo,  de 
serpenti^  de  vulpe,  de  lepore,  de  scorpione,  de  capra  sel- 
vatica   de  cane  *  ;  indo  a  f.  27'  de  herbis,  scilicet, 

ut  videtur,  curae  quae  ex  herbis  fiunt  '  Herbe  licauis  ste- 
fanotìce,  actionum  . . . .  ediosmos  \  Excidit  quatemio  X 
inde  a  verbìs  '  non  nocebitur.  Facit  hec  et  adde  ^  (f.  38) 
ad  '...monia  nocturna;  leges  eam  sic  dicens:  herba  vi- 
ti» nigra  '  (f.  39).  Inde  a  f.  47  '  Cure  que  ex  hominìbus 
fiunt  '   e  Urina  puerorum  ....  decocta  cum  farina prò- 


142  CODICBS   LATINI 

ficit -•..'))  a  f.  48'  '  Quae  ex  corporibus  mulierum  ad  be- 
neficia remediorum  profìciunt  *  ('  CapilU  mnHernm  cremati 
odore  suo  serpentes  fugaut ....'),  a  f .  60*  rursus  ourae  ex 
animalibus  ('  ex  elefanto,  ei  leone,  ex  camelo —  ex  tauro  *), 
excidit  quaternio  XIIT;  explicit  Hber  f.  Si""  '  ita  ut  exinde 
onm  oonamine  evellantur  alligate  *  81*  [Liber  pigmea- 
torum]  =  (Galenì  qui  fertur  De  simplicibus  medicaminibus 
ad  Paternianum  liber;  ;  incipit  '  aes  ustum  fit  —  expl.  ' 
f.  107^  '  Explicit  qaalitas  omnium  herbarnm  et  aromatnm 
vel  lapidum  et  animalicularum  '  =  ed.  Venet.  apud  Val- 
grisium,  1572,  Vili,  88,  seà  in  libro  nostro  prologns  ao  epi- 
logufl  desidorantnr  X0&'  De  medicinis  secundnra  mensea 
e  Mensis  lanuarius  tintiber  et  reuponticus  <sic>  bibere  debet 
—  eo  tempore  confecta  sunt  ')  108*  '  Incipit  dies  egyp- 
tiacus  ....  per  singulos  mensis  <8Ìc>  ^  (^  Mense  ienuario  <aic) 
intrante  die  I  et  exeaute  die  septimo  —  si  in  istis  diebus 
homo  vel  pecus  incisus  fuerit  in  die  quarto  morietur  ') 
109'  De  somniis  secundum  lunas  ('  Luna  I  qnicqnid  somnus 
tnus  viderit  ad  gaudium  erit  —  luna  XXX  infra  triduo 
fiat  somnìum  tuum  sine  periculo  *}  lOO**  '  Consorìptio 
de  diebus  aegyptiacis  ^  Inc.  '  Mense  iannario  intrante  die  I  et 
exeunte  die  VII ....",  quae  sunt  in  f.  10!)'  legi  nequeunfc. 

Mombr.,  mni.  240  X  178i  ff.  109  (quateroiones  1  (E  5,  tres  exci- 
derunt),  2,  7,  8,  9,  11,  12,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  post  f.  98  nihil 
deest,  sod  quaternio  non  octo,  sod  fT.  7  osi),  8aec.  TIII-IX5  0.  d.  m. 
Accednnt  passim  qnnedam  ex  recentiore  mauu,  ut  in.  i'.  35*  '  Incìpii 
de  ponderibus  mediciaalibas  Dardautii  philosophi  ',  ia  i\  39*  '  Be- 
nedicevo ad  casotim  *.  De  opusculo  Apuleio  tributo,  in  quo  recen- 
seodu  quanti  liber  noster  habeadus  sìt  nemo  non  videi,  cfr.  Bosscfaa, 
De  scriptis  Apule!  (np.  Oudendorpiam,  Lugd.  Bat  1823),  pp.  522  sqq. 
Iiiber  uoster  gnivìssime  inceudìo  laesus;  totas  picturis  oruatus  est.  — 
Cfr,  Vat,  187,  Cassili.  97,  Vindob.  2425  (Notizie  sulla  Bibl.,  p.  9,  n.  1). 


304  (B.  203). 
Liber  misceltanens.  Inter  alia  habet  1)  De  admirandis 
arboribu3^  herbis,  animalibus  ....  quae  Mantuae,  Veronae, 
Patavii,  Venetiis  apud  egregioa  viros  physicarum  discipli- 
narum  studiosissimos  asservantur  (Elenchns  est  quem  com- 
posuit  iuvenis  dootus  '  In  Mantua  civitate  haec  vidi  una 
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oum  excellentisaimo  praeceptore  meo  Ulysse  Aldrovandi  *) 
2)  Excerpta  ad  usum  oratorum  3)  Tractataa  De  ar- 
tìfìcìosae  memorLae  fundamentis  ('Memoria  artificiosa  est 
vis  acquisita  ingenioso  artificio  quo  simulacra  rerum  et 
verborum  tenaciter  retinentur  . . . .')  4)  'Altera  autem 
die  sedit  Alexander  in  tbrono  patris  sai  et  congregata  ante 
eum  multitudine  populi  sui  dixit  ei  —  fabricavit  duodecim 
civitates  quae  hactenus  habitantur  quae  sunt . . . .'  {'  Haec 
scripta  erant  in  codice  manuscrìpto  circa  annum  ucccl  '') 
b)  '  De  gestis  Alexandri  '  ('  Sapientissimi  namque  Ae- 
gyptii  mensuram  terrae  atque  undique  dominantes  et  cae- 
lestinm  ordinem  agnoscentes  —  post  vero  paucos  dics  Phi- 
lippua  rex ....  expira vit  ^  ). 

Chart,  mm.  812  X  216,  Meo.  XVI,  u.  n.,  cast,  cfaarb. 

305  (6.  204). 

Miscellanea  ecclesiastica.  Inter  alia  '  Dubia  et  quaestiones 
De  canonizationìbus  Caietani  Thienei,  Frane.  Solani,  lohan- 
nis  De  Cruce,  Tnibidi  archiepiscopi  Limensis,  Card.  Bel- 
larminii,  lulianae  Falconieri  ' . 

Chart.,  mm.  900  X  206,  saec.  XVII|  n.  n.,  cust.  dim.  membr. 

306  (B.  205). 

Liber  miscellaneus  inter  alia  Labet:  '  Succincta  narratio 
eorum  quao  pator  Thyrsus  Gonzales  gessit  in  Hispania 
apud  ....  superiores  et  apud  Summum  Pontifìcem  ad  cohi- 
bendum  opinionum  probabìlìum  abasum  *. 

Chart,  ram.  310  X  208,  n.  n.,  saec.  XVII,  cast,  chart. 


315  (B.  215). 

Ingentis  volumiuis  plarìmas  scripturas  latinas  vel  italicaa 
contineutis  notandae  videntur  1)  Disceptatio  Lucae  HoU 
stenii  in  libellum  Christophori  Ronconii  (1640)  2)  De 
rebus  gestis  ab  ineunte  Pontificata  Tnnocentii  X  Commen- 
tarins  per  annos  decem  3)  Vita  et  teatamentum  Card.  Ri- 
cheiieu        4)  Defensio  a  crìminibus  per  Fiscum  deductis 
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oontrs  Carolam  card.  Carafam  nepotem  boaae  memoriae 
Paali  rV  5)  De  bello  in  Au8trìa<30s  et  obsidione  Fontis 
rapidi  Carmen  Bernardi  Nardnccn  Lucensis  et  academiol 
obscuri. 

Chart.,  mra.  272  X  205,  n.  n.,  saec.  XYII,  cast  chart. 

321  (B.  222). 

Summa  quaestionnm  theologiae  secundum  magìstrum  Prae- 
positinum  caucellarium  ('  Qui  producit  ventos  de  tliesauri» 
snis,  qui  percnssit  primogenita  Egipti  ab  homine  usqae  ad 
pecus  —  De  quattuor  dotibus  glorificati  corporis]  Hab6- 
buDt  autem  corpora  sanctorum  quattuor,  subtilitatem,  ag^- 
litatem,  impassibilitatem}  perpetuam  claritatem,  qnae  nobis 
parare  dignetnr  lesus  Christus  qui  ventnros  est.../). 

MoDibr.,  mm.  250  X  165,  fi'.  99  duabns  columnis,  gaor.  XIII,  cust. 
membr.  Praecedit  tabula  capìtam,  sequitur  index  locorum  3.  Scrìp- 
tnrae  quibos  anctorìs  «enteatioe  confìrmantur,  mutilus.  In  f.  98*  '  De 
dono  Magiatri  Nicolai  Augnasti  ' . 

332  (B.  234). 

'  Sintaxis  pratica  arcanae  philosophìae  '  ('  Quod  non  licet 
omnibus  bomìnibus  ne  qaìdem  semet  loqui  arcauum  maio* 
ribus  absconditum,  quod  manus  nostrae  contrectaverunt  — 
concrispatisque  naribus  solent  frigidiuscule  commendare  '). 

Chart.,  mm.  220  X  152,  d.  n.,  8a«c.  XYl,  cuat.  membr.  In  folio 
onstodiac  *  Questi  scritti  o  corso  chimico  fu  dettato  a  me  Mario  Fio- 
rentini da  un  francese  dotto  che  si  chiamava  Carlo  Valesio,  ma  fa 
creduto  nomo  finto  e  fece  a  me  e  ad  altri  tatto  il  corso  della  chi- 
mica pratica  *. 

333  (B.  235). 
'  Constitutum  domus  filiorum  Corbolani  et  consortum  <sio>  * . 

Membr.,  mm.  210  X  144,  ff.  16,  saee.  XIII,  cust.  membr.  Scrip- 
tam  est  oonstitatum  die  14  lan.  1287,  adprobatum  et  inreìurando 
confirmatnm  die  31  lan.  1288. 

334  (B.  237). 
'  Diploma  quo  Alexander  Martinius  Lucensis  doctor  in  atro-' 

6.9.900 
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qae  ab  amplissimo  Collegio   Unìversìtabìs  bononienais  re- 
nantiatur  die  28  Apr.  1601  '. 

Membr..  rom.  2t8  X  iSó,  fT.  8,  nnno  1601,  cast,  pdllis,  pulcher- 
rima  bbì  pictura  in  f.  ]*  (P.  Fi-ftnciscus  et  S.  Àntonius  orantea  in  con- 
3p«ctu  VirgÌQÌs  cum  Puero)  ornatus  (mm.  156  X  lOS).  Codicem  scripsii 
et  pÌDxit  lohaiines  Valesius. 

337  (B.  240). 
1  '  Frammento  di  traduzione  delle  Storie  di  Valerio  Mas- 
simo del  buon  secolo  della  lingua  ^  (mutìlus  incipit  ^  il  re- 
menaro.  Cosini  medesimo  trìnmpliando  '  ^  VII,  5  usque  «d 
librnm  IX  ')  =  Collezione  di  opere  inedite  o  rare,  Bolo- 
gna, Romagnoli,  1868,  II  611  sqq.  16"  Epistulu  sine  in- 
scriptione  (' Epiatolam  tuam  mibi  iucundissimam  reddidit 
Yincentias  meus .../). 

Chart.,  mm.  285  X  218,  S.  16,  daabus  oolamois,  flAM.  XT,  cast, 
dim.  metabr. 


338  (B.  241). 
1  Invectiva  Crispi  Sallnstii  in  Marcum  Tollium  Ciceronem 
2"  Besponsio  Tallii  ad  Sallnstìum. 

Chart,  daabu9  colamuis  exaratos,  mm.  294  X  218,  ff.  6,  sed  5^ 
Tacuum.  Soec.  XIV.  Tog.  mombr. 


339  (B.  242). 
1   <VaIerii  Maximi,  Diotorum  et  factorura  memorabilium 
liber  TX>         9*  Prologus  fr.  luntae  a  S.  Geminiauo  orJ. 
heremitarum  S.  Augustini  in  Indicom  Valerii  Maximi 
9^  Eiusdem  Index  rerum  notabiliornm  in  Valerio  Maximo 

13  '  Valerius  fpiscopus  ad  Rufìnum  amicum  suum  ne 
ducat  uxoreni  '  ('  Loqni  perhibeor  cum  tacere  non  pos- 
sim  ..,.*')  ri=  S.  Hieronymi,  opera,  ed.  Paris.  1643,  IX,  p.  175 

16"  (Laureutii  Vallae)  epistula  ('  Valeo  te  sospite.  Si 
recte  recolo  nullnm  snperìoribas  meis  litteris  allatum  ftiifc 
argumentam  —  cave  ne  iuimicum....  extotlendo  amicum.... 
perdas  ')         17   vacuum         17^   Fragmentnlnm  epistulae 


studi  iitti,  d4  ftioi  cidM.  vin. 
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('Graviter  minime  feras  nec  iniquo  animo  &ì  ad  te., 
sed,  pauois  additis,  scriptor  cetera  omisit). 

Chart^  mm.  294  X  218,  da&bus  columais  exaratua,  fif.  n.saec.XT^ 
cusL  dito,  zuembrauooea.  OUm  falso  liber  ita  audiebat  '  Fragmontum 
latiaum  Veo.  Valeriì  episcopi  de  morali  argumento  '.  Eadem  maaua 
scripsit  ood.  337,  qai  habet  fragmentum  italicae  versionis  Valori! 
Maximi,  VII,  5-a 

340  (B.  243). 

'La  terza  Deca  di  T.  Livio  abbreviata*  ('Amilcare  fu 
padre  di  Annibale  et  avendo  Annibale  perfetta  la  guerra 
africana  —  appresso  ad  esempio  di  costui,  non  pari  in 
vittoria,  ragguardevoli  titoli  di  magni  e  chiari  cognomi 
di  famiglia  feciono ....'). 

Chart.,  mm.  288  X  220,  ff.  56,  saeo.  XIT,  cust  dim.  membr. 
Praeceduat  notìtiae  de  officila  et  dig-DÌtatibus  Romanorum  et  ducibus 
utriasqne  partis. 


341  (B.  244). 
13  Karoti  Vitalis  Pyrrhanensis  Pro  obdormitione  avi  sui 

Antonii  Vitalis  ('  Etsi  laiireios  —  omnibusque  tuis  obligatia 
fecisti')  13*  Karoti  et  Antonii  Vitalis  Carmina  varia 
16  '  Oratio  Karoti  Vitalis  prò  communitate  Sibenici 
ad  d.  Urbamim  Vignati  utriusque  iurisdoctorem  et ...  .  epi- 
scopum  Sibenicenaem  prò  adventu  '  (18  lun.  1466) 
17  Eiusdem  Oratio  funebri»  in  funere  Leonardi  Veneri© 
tunc  comitis  Sibenici  18^  Guarini  Veronensis  prò  illu- 
strissimo senatorio  viro  Ioli.  Nicola  De  Salerno  funebris 
oratio  23  Francisci  Aretini  clari  poetae  ad ... .  Urba- 
uum  episcopum  Sibenicensem  centra  Turcos  profìciscentom 
Carmen  24  Antonii  Vitalis  Carmina  50  Omnibonì  Leo- 
nicensis  Epistula  ad  Foscarum  consolatoria  ('Dolor  meus 
quem  ex  obitu  oepi  — ')  60^  Guarini  epistula  loh.  Ni- 
colae  Solernio  praetori  Bononieusi  ('  S.  v.  v,  Familiaris 
tuus  quam  dedita  opera  —  mea  suavitas  *)  51  '  Eiusdem 
ante  recessum  domini  lacobi  Trivisano  tunc  Veroaia  <sic) 
praetoris  *  52  Guarini  oratio  prò  clarissimo  viro  Vitale 
Miano  Veronae  praefecto  (  '  Quum  alia  permulta  vir  magnifice 
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maionim  noatrorum  rectìssime  facta ....'')  52*  Eiusdem 
Oratio  prò  D.  Paulo  Philippe  ('Maximum  me  dìu  tenuit 
desiderium  . . .  /)  63  Alia  epiatula  ('  Venissem  ad  te,  uti 
iusseras  —  aperias  *  )  53^  Eiusdem  ad  Leon.  lustìuianium 
('  Non  potuit  lector  ad  me  nuntiua  aiTerri  —  Ex  Feraria 
Non.  Mart.  1431)         53^  Gasparìni  Pergamdnsis  ad  inte- 

gerrimum  virom  Francisoum  Za (?)  ('  Quum  iam  sa- 

perìores  obsignassem  litteras  —  Patavii  iv  kal.  Aprii.) 
54  '  Ad ....  Donatum  Paduae  praefectum  Oratio  a  claria- 
simo  oratore  Antonio  Carabello  edita  ^  (  '  Grande  mihi  onus  — 
fore  non  ingratos  ')  55  Gasparini  Pergaraensis  exempla 
exordiendi  in  genere  indiciali  iuxta  genera  (mutila  inde  a 
f.  69''')  85  Gnarini  Oratio  ('  Quam  fallaces  et  caduuae  rea 
humanae  sint  —  poUicetur  incremento.  Ravennae  Pridie 
kal.  Febr.  1431  ')  86*  Karoti  Vitalis  Oratio  funebris 
('Hand  aeqnnm  ease  videbatur,  venerandissime  antistea, 
ut  quae  auperioris  comitis  nostri....')  8G' Gasparini 
Oratio  in  funere  lacobi  De  Forlivio  88  Eiusdem  Oratio 
in  laudem  philosophiae  ('  Sentio,  magnifici  Patres  ac  Docto- 
ree  —  in  hunc  modum  exorsua  est  ')  88*  Eiusdem  Oratio 
in  landem  medìcinae  ('  Nisi  amplissima  vestra  anct.  —  ita 
euadentibua  accommodato  ')  89  Eiusdem  Epistula  com- 
mendatoria  ( *  Nisi  te  meorum  aemper  amantissimnm  —  com- 
mentarli mei  in  Terentium  pemecessarìi  snnt  etc. , , .') 
89*  Francisoi  Barbari  Epistolae;  1)  loh.  Nicolae  ('Binas 
a  te  litteras  accepi  —  dictam  velim  *);  2)  Pallanti  Strocio 
('Mutua  nostra  benevolentia  et  m.  e.  t.  r.  p.  s.  f.  —  ha- 
bitnra  est');  3)  loh.  Nicolae  ('  Si  v.  b.  e.  e.  q.  v.  Etsi  ma- 
gnitudine—  amplum  et  honestum  erit')  91  Gasparini 
loh.  Caveo  ('Nunquam  patrem  tuum  conveni  q.  m.  d.  t. 
i.  i.  —  Patavii  kal.  Tun.')  91"  Eiusdem  'Ad  regem  Ara- 
gonum  in  creatione  sui  regia  Oratio  '  ('  Vellem  hoc  die  — 
benivolentiaque  prosequeris  *)  93  Eiusdem  Ad  regem 
Cypri  lanem  (sic)  Zaehetum  <?>  De  laudibus  regiae  ori- 
ginis  et  snarum  virtutum  ('  Si  recte  a  nostris  maioribus  — 
videar  '  )  94  Eiusdem  ad  eundem  laudatoria  oratio  (  '  Tan- 
dem rex  serenissime  q.  a.  s.  i.  —  v.  ad  d.  t.  n.  pertinebunt  ^) 
94*  Karoti  Vitalis  Oratio  in  quadam  disputatioue  lo- 


148 


CODICRS   LATINI 


gioae  Paduae  (' Nisi  civitatis  nostrae  d.  e.  d.  e.  —  faiaso 
non  ingratnm  ')  95^  Karotus  Vìtaiis  Karoto  eno  ianiori 
('  Gandeo  mi  K.,  tibi  quam  vehemeufcer  gratulor  —  verbis 
nostris.  Ex  Candida  4  Nov.  Mai.  1447  ')  96  Tohannis  de 
Spilinbergo  Guarino  ano  opistula  prò  nuptiaram  laetitia 
CQuum  te  semper  tanti  fecerim  — Ex  Utino  1428*) 
SG**'  Gnarini  Ioli.  <De  Spil.)  suo  ('Si  aliunde  vel  fama  vel 
nnntio  ad  me  porlatum  esset....^)  96^  Gaarinns  Antonio 
(Vitali)  ('Hodie  te  in  cenam  vooo  —  oibum  susceptarus  •) 

96**  Sequebatur  *  Earotus  Vìtaiis  Antonio  '  sed  exoi- 
derunt  ff.  97-170  171  Oratio  Zachariae  Trivìsano  .... 
ad  Papatn  Gregorium  XII  ('  Consaevere,  pater  sanotissime, 
qui  apud  Komanos  Caesares ,.,.'')  IIB*  Eiuadem  Oratio 
ad  dominum  Àvenionensem  prò  reintegratione  Ecolesiae 
e  Omues  qui  hactenns  rea  permaximas  —  paratìssioios  exbi- 
bemiia.  Dixi  xxii  lan.  1407  ')  174'  Gasparìni  Oratio  in 
conventu  subtilissimi  viri  domini  Lutsas  <Pltti?>  Fiorentini 
(' Si  qnis  forte  vestrum  miratur  —  domum  Lucae  florentiai') 

176  Leonardi  Brani  ep.  Petro  Miano  (non  habetMehns, 
'  lamdiu  nihìl  magia  oratorìum  curia  Romana  audivit  — 
ore  nostro*)  176^  'Ad  Nicolaum  Quìntum  prò  defen- 
denda  Europa  et  Hellesponti  claustra  <sic>  Georgii  Trebe- 
santii  exbortatio  *  ('  Pietas  et  devotio  —  esse  velim  *) 
181  BegÌ9  Aragonum  Oratio  in  expeditionem  centra  Turohoa 
(  '  Scio  plerosque  virorum  demirari,  P.  0,,  quod  quum  t.  d.  — 
confestim  suscipero  ')  181^  Antonii  Panormitae,  Earoti 
Vitalis,  Laurontii  Vallae  Epìgrammata  in  Àlphousum  regem 

182  Antonii  Vitalis  EpigrHmma  in  Paschalem  Mali- 
piero        182"^  Ambrosii  Mihitae  ad  Malipierum  oratio. 


Ch&rt.,  inm.  286X218.  ff.  18-24.  60-69,86-96,  171-182,  siioe.  XV, 
cast,  chart.  —  Cfr.  Agostini,  Scrittori  voneziaoi,  I,  172. 


352  (B.  250). 
Principum  Christianorum  Stemmata. 


Chart.,  mm.  420  X  285,  ff.  112,  cust.  dim,  membr.,  saw.  XVII. 
Insuut  stemmata  geuealogica  et  '  uotationes  in  stemmata  '  non  modo 
Chrìatianorum  principum  sed  otiam  '  principis  Otbomaai  '.  Fuìt  Io< 
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B&pt.  Cftietani  Baroni,  qaam  falso,  roea  quidam  sententio,  auctorem 
adfirmarant  veteres  tadices.  In  f.  1  legitur  '  Comprato  air  asta,  pab- 
l>lica  da  me  Giov.  Michele  Barsanti  ' ,  postremo  K.  Aoademiae  LuGonais, 
quae  in  usum  studioaorum  concessiti  librara  fuisse  constat. 


353  (B.  251). 
Plinii  Naturalia  Hìstoria. 

Chftrt.,  mm.  375  X  263,  tf.  246,  dnab.  col.,  saec.  XVt  ctist  dim. 
membr.  £xcidìt  totns  liber  primus,  nocaoa  II,  capp.  06  (ed.  NÌ3ard}-73 
('  maria  oon  crescant  —  remeans  ');  V,  10-VIl,  27;  X,  6&-XVI,  7; 
XXIII,  47-58;  postremo  finis  desideratur  inde  a  XXXVI,  7t>,  2  (prias- 
qaaro  ad  oculos  perveniat  desiaens  nitor).  Àcoedit  index  inde  a 
cap.  X  lib.  II,  a  Nis.irdiano  longe  diacrepaus. 

354  (B.  252). 

Macrobii  Theodosii  viri  clari  et  ìllnstris  Satamaìium  libri 
septem. 

Chart.,  inm.  S48  X  230,  E  217,  f.  217*  vac.  8a«e.  XY.  Io  mar- 
gine libri  nolulae  quaedam  vìx  memoria  dignae. 

355  (B.  253). 

Statuta  et  capitola  civitatis  Pistorienais  anni  1544. 

Chart^  mm.  832  X  280,  ff.  299  (ff.  9MI,  12',  287-9,  295^  vacua), 
saec.  XVI;  cuat.  charU  Praecodit  (ff.  1-9')  dodìcatìo  ad  III.  et  £xceU. 
principera  Cosmum  Medici  florentìnum  ducRm  II,  quam  acripsit 
lohannos  Fortiguerra  Pistoriensis.  Àcceduut  decreta  et  ordines  an- 
norum  1545  (f.  2^'),  1552, 1501  (289-95),  necnon  Indices  locupletisaimi. 

356  (B.  254). 
'Biblia  Sacra  \ 

Membr.,  mm.  303  X  205,  duabns  colamnia,  olim  tT.  258  per  qua- 
tamiones  fF.  10  distinctoram,  saee.  XIII,  (?)i  cuat.  cbart.  Exciderunt 
quatemioneii  tre»,  sdì.  ff.  80,  ita  ut  liber  f.  31  incipìat  inde  a  verbi» 
'  tribù  filiorum  Beniamin  princeps  fuit  '  =  Num.  II,  22  (ed.  Marietti); 
excidil  f.  80,  scilicet  extrema  pars  iodicia  capitum  lib.  IV  Regum  et 
reliqua  usqae  ad  *  voca  Siuamitidom  haac  '  ^  Reg.  IV,  4,  30;  excidit 
f.  109,  index  libri  Tobiae  et  textus  asqae  ad  '  hic  habet  filiam  nomine 
Saram  '  =  Tob.  VI,  11;  f.  114,  a  verbia  '  castra  sua  in  me(dio>  '  = 
XVI,  4  usque  ad  Esther,  III,  8  '  regni  tuì  dispersus  et  a  ao  mutuo 
separatus  ';  (,  165  =  Is.  LXVI,  21   *  Et  assamam  ex  eia  '  usque  ad 
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*  tìmere  te  fa&ìam  '  =  Ier«m.  1, 17  ;  f.  180  sciUcet  extrema  pars  la* 
dicis  Ezechielis  et  textus  nsqae  ad  '  gentiamqne  in  ciroaita  restro 
snnt'^I,  16;  f.  201,  scil.  extrema  pan  Praefationis  in  quattnor 
prophetas,  Habacuc,  Sophonias;  t*.  228  —  index  capp.  Kvang.  S.  Luoae 
et  textua  usque  ad  '(ti)niore  magno  '  =  II.  9;  ff.  235-6,  S.  Lue 
X&III,  28  '  Mere  et  super  '  xxbì\\\g  ad  S.  Ioli.  VI,  38  '  quia  doscendi 
de  caelo  *;  f.  247,  Ep.  Corinth.,  Vii,  9  '  detrimentum  pattamini  '  usque 
ad  *  Disi  sani  aliqui  '  =  Ep.  od  Galat.,  I,  7;  f.  251,  pars  indiois  Ep. 
nd  Thessal.  ot  rcliqna  nsquc  ad  '  sod  iniustis  et  non  subditifl  '  = 
Ep.  ad  Tìm.,  1,  1,  9.  Explicit  mntilus  f.  258,  inde  a  *  contradicebant 
his  que  '  =  Acta,  XIII,  45.  Praeoedant  quemqae  librum  praefationes 
Hieronymianae  et  indices  capttam.  Lìber  e^gp'egie  scriptua  et  pictus; 
If.  141,  149  marginea  abscissae.  locendii  vestig;ia  fere  nbique  adparent. 

357  (B.  265). 

'  Responsa  reddita  in  Concilio  Tridentino  in  postrema  eins 
parte  celebrata  sub  Pio  IV  per  Io.  Bapt.  Gastaneum  ar- 
chìepiscopum  Rossanensem  \ 

Cfaart^  mm.  305  X  210,  o.  n.,  saec.  XTI,  cast,  merobr.  quae 
babet  stemma  Cast&neorum.  Fuit  Petri  Pera  qui  emit  a  Tncciis 
anno  183S. 


358  (B.  256). 
'  Bulengeri  Inlii  Caesaris  Farrago  '. 

diari.,   mm.  310X220,  pp.   115 -f  55  ==  170,  saec.  XVI,  ouBt. 
dim.  membr.  Autographas. 


359  (B.  257). 

1  Prosdooimi  De  Beldemando  Tractatus  praticae  oaatua 
mensnrabilis  compilatns  (ciV.  Praef.)  ex  ampliore  lohannis 
De  Maria  ('Quoniam  multitudo  scripture  lectoris  anima 
sepius  fastidium  non  param  infert  —  et  ibidem  vìdebit 
si  quid  boni  erit')  28  Eiusdera  Tractatus  de  contra- 
puncto  (^Scribit  Aristotiles  secando  eleucorum  (sic)  capi- 
talo nltimo  —  per Prosdocimum  de  Beldemando  Patavii 

anno  1412  in  castro  Montagnane  paduani  distrìctus^) 
34  Eiusdem  Tractatus  praticae  cantus  mensurabilìs  ad  mo- 
dum  Italicorum  ('  Ars  pratica  cantns  mensurabilìs  duplex  — 
per ....  Prosdocimum Patavii  anno  1412  in  castro  Hon- 
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tagnanae  paduani  dìstricti  ')  49  Eiasdem  Tractatns  pla- 
nae  musicae  ('  Multorum  diversorum  —  supercelestis  ') 
72  Eixisdem  '"  Tractatulus  de  modo  dividendi  monacor- 
dum  <8Ìo>  '  quem  scripsit  Nicolai  De  Collo  de  Conegliano  me- 
dico studio  obsecutus  C  Etsi  facile  sit  iuveiitia  addere  ad- 
denda —  et  sic  3Ìt  finis  hiiius  parvi  tractatuli  d.  m.  d.  m.* 
Pataviìj  1413)  79  Tractatns  musicae  i^peculativae  (quem 
Prosd.  scripsit  contra  Marchetum  Paduauam  anno  1425) 
(' Oum  quidam  mihi  carua . . . .  Lucas  nomine  de  Castro 
Lendenarie  Policini . .  . .')  106  <Prosdocimi?>  Ars  mu- 
sicae planae  optima  et  perfecta  [*  Ad  evidentiam  tam  men- 
surabilis  musicae  quam  inmensurabilìs  primo  videndam  est 
quid  sit  introductio  —  et  tales  dicnntur  plagales  '). 

Chart,  mm.  2&2  K  21%  tì'.  115,  «xcideruat  f.  1  vacuam,  S.  lll-lU, 
vacua  suDt  ff.  U\  78',  105\  8ae«.  XV,  cast,  chart  In  t\  115^  '  Huuc 
librura  dono  dedtt  Caaoaìcìs  regalaribus  comraorautibus  ìn  moua- 
storio  S.  lohanDÌa  iu  Virìdarìo  dns  Petrus  Montagaana  bonarum  ar- 
tium  cnltor,  quaro  prò  eius  anima  quisque  procari  momiaorìt  *. 


360  (B.  258), 
S.  Gregorii  Magni  Dialogorum  libri  IV. 

Membr.,  mm.  215  X  165,  fT.  163.  Sac«.  XIII  in.  Custodia  tota  ost 
membranacea.  Librai  S.  Gregorii  habent  ff.  S-It>7;  f.  1'  continet  frag- 
mentum  Evangelii  S.  MaCthaei  ('  ecce  appropioquavit  bora  ot  fìlius 
hominU  tradctar....  Tu  dixisti.  Verumtamen  dico  vobis  amodo  vi- 
debìmus  ');  f.  1%  2  habeat  fraf^Deuta  duo  mihi  quìdem  ignota,  alberam 
incipiens  '  proice  illud  nd  statuarìum  docorum  preiium  quod  adpre- 
tiataa  sum  ab  eia.  £t  tuli  trigiiita  argenteoa  et  proieci  illos  in  do- 
mum  domini  ad  statuarium.  Et  precidi  virgam  meam  sccundam  quae 
appellabatar  fanicalus  ut  dìssolverem  germanitatem  inter  vidam  (sic) 
et  ierosalem . . .  ',  alteram  '  legitur  iu  genesi  qnod  fìliì  dei  videntes 
filias  homiaum  qood  fltisent  pulchru  nimis  introiernat  ad  eaa  et  ac- 
cepemut  uxores  quas  eLegoraut...  ';  iosuut  praeterea  preces  qnae- 
dam  ('  auler  u  nobis,  domine,  iaiquìtates  uostraii  ut  raereamur  puris 
meutibua  iutroire  ad  sauctaaanctorum...*).  Dialogorum  libros  HI,  IV 
praecedunt  indices  capitum,  qui  primi  et  seoundi  desiderautur.  No- 
mioa  personanim  rubro  pigmento;  totns  liber  ornamentis  distinotus. 
Explìcit  opus  Gregoriauum  f.  167';  f.  167\  168  habent  fragmenta 
iaria  ecclesiastici  (e.  g.  '  bereticus  est  qui  allcaius  temporalis  com- 
modi et  maxime  glorìae  prtacipatusque  sui  gratia  falsas  ao  novas 


152  OOmCCS  LATIXI 

oppiniones  vel  gì^nit  vel  sequifcnr...  Itle  aQt«in  qui  huiuamodì  ho- 
mioibas  credit  homo  est  immagÌQKtioQB  qnadam  verìtatis  ac  pietatis 
illusus  '  ~  sequLtur  inscriptio  capitis  cuinsdam  decimi,  undo  statili 
pot«8t  senteotias  quae  hìs  foliis  contineatar  noo  excerptas,  sed  tini 
eideraque  operi  pertioere.  lusuul  praetorea  extremo  folio  vcrsiculi 
pisalmorum  et  nomina  quHfrdinu  oe  memoria  quidem  digita.  Cedex 
alia  habet  io  marg.  ff.  82,  120;  in  f.  8*2  dìspicio  '  neco&sarium  maiiun. 
aaturalis  tentacio;  desiderabiUs  calamitas;  domestictim  penculum 
delectabile  detrimeiitum»  natura  mali  boni  colore  depicta.  Sì  dimìt- 
tere  ìllam  peccatura  e^t;  tenere  autem  vere  tormentum  est;  neceas* 
est  aut  dimittontes  adulterium  faciamas  aad  (sic)  tcneutes  cotidianM^ 
amarìtudines  sdnciamu^i  ';  ìn  margine  autem  f.  120  l'ere  evaaida  verba 
l&guntur  *  idcirco  unimam  ìn  columbe  specie  aparuisse  credcudum 
est  ut  *.  Libcr  fuit  Monasteri!  Sancti  Martini  in  Collo;  tcgitur 
eaìm  in  1  ÌG3'.  '  Iste  liber  est  Sancti  Martini  in  Colli.  Quicumque 
eixm  furatus  fnorit  voi  iniusto  dotinuorit  anathoma  sic  Fiai,  fiat  '• 


361  (B.  S59). 
Boetii  liber  De  musica. 


Chart.,  mm.  275  X  230,  ff.  66,  quorum  duo  priora  membraiioa, 
duabus  columnia  exarata,  a  libro  aliena,  saeo.  XV  scripturam  exhì- 
lientia.  Codex  est  naeo.  XV.  Quid  duo  baec  folia  habeaut  ìguoro,  tì- 
deant  periti;  alterum  habct  '  cassantes  et  annallantes  eandem  si  qua 
aubsistarent  firmitate  et  revocante»  ìpsas  quateaus  processene  de  facto 
ao  eosdem  reges  et  proviuciales  a  prefatis  profanatoribuB  absolventes- 
Ub  tota  earum  substantia  et  elVectu  tam  prìncipaliter  quam  ac< 
sorie  anuullatis  et  duUÌs  declaratis . . .  ',  ultcrum  '  college ru a t  pou< 
tifices  et  Phnrisci  coosilium,  adversus  principem  convenerunt;  quid 
facimus,  inquiunt,  quia  hic  homo  de  hosiibua  sic  triumphat,  si  sicut 
ipsum  dìmictimus,  totara  sibi  subicìet  glorìam  Lombardomm  et  mora 
cesareo  aon  tardabit  ut . . .  ziobis  locum  nostrum  auferat . . .  Obstemas 
ergo  prÌDcipiis  ne  forte  scintillula  tenuis  in  flammam  crescat 
structuram  . . .  NuHos  igitur  hnius  sermoues  principia  attendent 
percutiamua  acriter  ipsiua  Ugna  m^c  sagipta  nostra  plus  lateat,  se 
procedat  sic  et  fertat,  sic  ligetur  ut  iact:at,  aie  prostretur  ut  posteaT 
non  exsurgat  et  tunc  dare  vidobimnr  ei  sua  somnia  *.  Odium  haec 
Tehementissima  prae  se  terunt  historicaraque  veritatem:  aod  uihil 
amplius  ego  quidom  bine  oruero  possum.  Singula  capita  coloribus 
auffectis  libteris  distincta.  Custodia  voluminis  chartacea.  In  6ne  opcris 
legitur  '  Explicit  musica  Deo  gracias  ';  altera  manus  addidit  *  BimsiìÌ 
emendata  et  optitne  corecta  {sic)  per  domìnum  Francischiim  vercel- 
lenaem  canoaicum  regularem  iu  mouasterio  aancti  lahannia  de  Vi- 
rtdarìa  commorantem:  quare  qui  ìu  ea  studeut  prò  eius  anima  piuxn 
Da\im  frequonter  orent  '. 
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362  (B.  260). 
Maphei  Vegli  Carmina. 

Chart.,  min.  286  X  300,  ff.  65  (ff.  1-4  vacua),  saec.  XV,  cast. 
dim.  membr.  lasunt  1)  Elegìarum  libri  tres  (ff.  5-Q5;  extrem& 
«logia  ad  Frane.  Barbaruin  est  VI  kal.  Sext.)  2)  '  Distichorum  libri 
duo  ad  Karolum  Aretinum  '  (IT.  25-39;  io  1'.  39'  est  '  Fior.  kal.  lun.  ') 
3|  Epigraromata  grabutaloria  ad  Vegtatn  (f.  39*)  4)  Kpigram- 
matum  libri  duo  (ff.  40-65)        5)  la  f.  65*  exstmit  epigraniroalu  turpia. 

963  (D.  2G1). 
Tractatus  de  Inquiaitione  et  inquisitore  ('Primo  est  vi- 
dendum  quomodo  et  qaalìter  processus  iu  causa  fide!  est 
incìpieodus  —  ita  ponendum  est  in  senteutia  ut  dictum 
est  prin3  ^  ). 

Chart.,  mm.  288  X  19i^,  E  122,  saee.  XVI,  cast.  dim.  membr. 
SoquobaDtur  '  130  quaestiooes  aupor  pratica  (sic)  offioii  laquiaitìoms 
«idem  officio  compoteatos  '. 

364  (B.  262). 

'  Martyrologium  Notkeri  oognomento  BalbuU  Monachi 
S.  Galli  nunc  primum  ex  Bibl.  S.  Galli  publicatum  '  (:=  The- 
BaurosiMomiment-Ecclesiasbicorum,  Antuerpiae,1726,vol.II, 
para.  ILI  pp.  85  sqq.). 

Chart,  mra.  295  X  206,  n,  n.,  »aoc.  XTII,  cuat  dim.  membr. 
fait  Fr,  Mariae  Floreatini. 

365  (B.  263). 

*■  Gampanua  Fanusius  <?>,  De  familìis  illustribus  Italiae  et 
de  earum  origine  ^. 

Cbart.,  mm*  244  X  ITO.  Q.  Qm  Moe.  XTII,  dim.  membr. 


366  (6.  264). 

Laurentii  presbiteri  Canonici  pisani  liber  \  Incipit  ma- 
tilus  *  ascendit,  triumphos  orana  duxit,  principatura  obti- 
nuit,  omnes  homines  qni  a  femore  Ade  seminati  hanc  lucem 
mortalibus  hauriunt . . .  .^;  insunt  non  paucae  neque  leves 
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laounae;  mutilas  explicit  '  expedit  raihi  per  omnes  revolvi 
oruciatus  quam  auro  perperam  de  omnipoteute . . .  .\ 

Membr.f  mm.  230  X  L&4,  fF.  39  quorum  ordo  pcrturbatnS}  saee. 
XIII  (?),  cust,  diti),  morabr.  Miruin  est  quod  loci  gr&ecorum  scrìp- 
torum  aliati  saoc.  XV  additi  fueriot,  uude  error,  in  quem  inoldit  Del 
Prste,  ortus  videtnr,  qui  saec.  XV  lìbrum  tribuit 

367  (B.  2G5). 

Francisci  Kosei  (Franciscì  Rossetti?)  Yeronensia  poemata. 

Chart,  mm.  216  X  160,  ff.  82,  sed  30%  81-82  vacua,  saec.  XTI, 
cuat  dim.  membr.  Sunt  hymni  sacri. 

368  (B.  '266). 

1   '  Decreta  S.   Congr.   Cardinaliiira   negotiìs  epiacoporum 
et  regularium  praepositoram  variorumque  casanm  ao  da- 
bioram   decisionea   ab   anno   1615   per    totum    1619  ' 
215  '  Decisiones  S.  CoDgr.  Cardinalium  S.  Conoilii   Tri- 
dentini interpretam  ab  anno  1591  ad  annnm  1601  \ 

Chart.,  mtù.  258  X  1%.  Q-  n.,  ftMo.  XTUy  cust  chart. 


369  (B.  267). 
1-3'  vacua        3*^  '  Divisto  generis  dramatici  poematis  ^ 
4  (1)  Horatii  Carmina  (ff.  4-43  Epìstulae,  43*  Quaedam  do 
satira,  44-103  Satirae,   104-118  Ara  poetica)         118'  Te- 
stimonia de  Persio         119  Persii  Satirae. 

Chart.,   mm.    222  X  150,   ff.   3  4-  141  -f  1  =^  146,  cast   poUia, 
8a«0>  XTI.  In  custodia  olÌm  erat  nomen   poaseseorìs,  aunc  peuitus 

erasum  ('  t  •  •  et  ainicorum  ').  Totus  Ubor  adaotntioDibas  ÌDtcr  Itneas 
et  in  marginìbus  iuBtructus,  quos  doctisaìmo  viro  restituendas  di- 
ligeutius  investigare  pretium  operis  erit  Mivum  quidem  est  qaot 
graecoram  latinorumquo  scriptorum  testimonia  noster  coUegerìt  in 
oratìaais  carmiuibus  declarandis;  praecipue  Hutem  mirnm  quod  non 
modo  auctonim  nomina  verbaqae  sed  etiam  cuiusque  operis  liber 
et  versus  dilìgenter  ubìque  laudaiitur.  Occurrunt  uomitia  Aristotelis, 

Flatonis,  Àesopi,  Dìodori,  Strabouìs,  Eustsbiì Plauti,  Tereatii, 

Cicoronis,  Ovidii,  Propertii,  Vcrgilii,  Proportii,  Lucani,  OoUii,  Solini, 
Varronis,  Augustiui,  Pomponii  Melae,  Solini,  Plioìi,  Àusonii,  Lac- 
tantii,  Fcsti...  Porpbyrionem  virum  doctum  saepius  compilasse  lu- 
culentis  argumentis  demonstrari  potest  Praeterea  non  modo  vetoreSi 
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sed  etiam  fiafte  aetatis  scriptorcs  nostro  praesto  fuisse  ex  pinrìbus  locia 
colligitur:  t*.  V  'ut  Marsilias  Fìcious  ìa  libello  de  cura  valeta- 
dÌQÌB  litteratorum  scribit  '  —  f.  B*  Rusticua  exspectat)  (Ep.  I,  2,) 
*  Lippius  in  proverbiis:  ilutniaa  perennìa  perpetuo  ilaunt  '  —  f.  iC 
'  Laadinius  iu  Hor.  89  '  —  ad  ep.  I,  7,  6  '  praestat. . .  do  libitinarìo 
intelligero  ut  etiam  Menila  in  luvenalem  scribit . . .  Àberravìt  in  hoc 
etiam  Ooorgius  Valla  iu  libruni  Cicerouis  do  fato  5  '.  Alibi  laudantur 
Flavia»  Blondìus(ff.  1,  16...),  NicolausPerotti(f.  105),  Valla  (f.  12)... 

370  (B.  268). 
Constai   volumen   codicibus   duobus,  quorum  seqnitur  de- 
scrìptio. 


370  A. 

1  (Hiliìeberti  Turonensis  archiepiscopi  versus  de  mysterio 
miasae)  =  Bibh  Vet.  Patr.,  Lugduni  muclxxvu,  t.  XXI, 
163  sqq.  12^  <Henrici  Septimellensis  de  diversitate  for- 
tunae  et  philosophìae  oonsolatione)  (cfr.  edit.  Mediolani, 
Silvestri,  1815)  29'  Notitiae  quaedam  de  vita  Boetii; 
[1)  '  tempore  Theoderici  regia  insignis  auctor  Boettius  cla- 
ruit....  qui  indignitate  cousulari  ordìnatus  est  vel  qui  alios 
ordinabat  vel  super  ordines  dignitates  habens  ';  2)  '  Boecius 
iste  de  familia  fuit  Malli  Torquatì  nobilissimus  qui  eciam 
peritissimus  fuit  utriusque  lingue  graece  et  latine....  nec 
Tullio  in  prosa  nec  Virgilio  in  metro  inferior  fuit  ';  3)  '  Iste 
Boecius  cousui  fuit  romanoruiu  Theoderico  duce.  Eo  tem- 
pore invaserunb  Gotbi  Bomam  et  abstulerunt  omnes  libe- 
ralitates  eorum ....  Boecius  quatuor  nomina  babuit  idest 
Anicium  Mallium  vel  Manilium  Severiuum  Boeciuin  '] 
31'  Boetii  De  consolatioue  philosophiaa  84'  S.  Prosperi 
Aquitanii  epìgrammata  (cfr.  edit.  Colon.  1540,  pp.  552  sqq.) 
95'"  S.  Prosperi  Aquitanii  hymni. 

Merabr.,  mm.  232  X  ITO,  ff.  101,  sed  f.  101  vacnuro,  Mec.  XIT. 
Praocedìt  folium  r.hartaceum  nu[>tìr  additum  indìcem  totius  voluminis, 
scilicet  utriusque  codìcis,  exbibeas.  Liber  bic  noster  mutilus  videtur, 
cum  ia  margine  superiore  primi  foliì  Car.  XI*  duodecimi  Car.  XVIII, 
trigesiiuiprimi  Cùir.  LIIII,  non  ex  scriptore  codicis,  sed  ex  altera 
paulo  recentiore  mauu  legatur;  nudo  vorisimile  videtur  librum  ia- 
tcgrum  oliui  coiuplura  carmiua  hauisse.  LibcUus  Hildelberti  scbolia 
et  gloBsas  nallias  momenti  exhibet;  aant  tamea  lectiones  variae 
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noonon  versus  complures  quos  lìber  noster  addìtos  profert  maxima 
laudo  digna  summaque  dìligeutia  excntìenda;  in  quo  tamec  doleo 
quod  miliì  Lncae  scribentì  et  commorauti  uulla  receotior  editic 
quam  LugdimeuBÌa  pmesto  fuerit;  quacnm  edìtione  fere  totatn  cai 
meu  ipse  coDttili.  Excipiunt  poema  versus  qnutaor  laudatorii.  Han- 
rici  Septimelleasìs  poema  habot  praefalìouem  vel  potius  introductio- 
nem,  qua  quid  sibi  scriptor  voluerit,  qua  laude  dignus  ait  declaratur. 
TusuDt  scholia  et  glossoe;  apccimeu  habe:  v.  I]  aleph.]  iaterpretaiur 
doctrina  et  est  verbam  ycromie  prophete  et  eciam  ìiiterpretatur  uude 
doleo  (margin.).  v.  26.  Neroni;eant]  Nero  imperator  fuit  crudelissimus 
ìmperatoruin.  Hic  miitrem  iuterfecit  eto.  v.  56.  luppìter]  Si  queratur 
qua  ra  po8uit  lovem  cum  catholicua  fuerit,  cousìderaudnni  est  quia 
Inppiter  ponìtur  in  de.iignntìone  uerìs  et  aer  erat  sibi  magt-s  nocens 
quam  alia  eloinonta  »ìcut  in  sequentibus  doclaratur.  ~  Operae  pre- 
tium  erit  scholia  diligenter  excutere  et  perpendere.  Post  carmea 
sunt  tres  versus  (sic) 

maUriam  <7>  mlMriam  qnam  tati  attqvena 

hoo  opas  «xegit  cantroaai  phitosophui 

ex  re  noman  baTxMu  qui  gftadoliihiDas  bftbetor 

et  panca  de  auctore  (Àncior  isttus  libri  fuit  Henricua  nomine  qui 
uaufi  fuit  Omni  prosjwrilate,  po»Lea  passus  est  omnemadversitatem.... 
dirigit  librnm  suum  ad  domiuiim  Loagepres  episcopum  ultramHri- 
num  amicum  suum ....).  —  Tractatus  Bootii  multis  scholiis,  gloìisis 
interlinearibus  et  marginalibus,  pleriaque  non  indignis,  oraatur. 
Oloesas  quasdara  h&beut  quoque  epigrammata  et  hymni.  Siugulae 
capitum  initiorum  litterae  colorìbu-i  distinotae.  Custodia  dìmidia 
membran. 


370  B. 

<Bab&ni  Mauri  De  laudìbus  Crucis). 

Membr^  mm.  220  X  152,  ff.  20,  saeo.  XJ.  Exstant  sigoa  veterìs 

nuroeratiooìs  i)uae  tamen  valde  perturbata  adparet  (ff,  50,  8-23,  24  i;^?), 
29,  49);  f.  1  (50)  olim,  ut  videtnr,  extremum  (f.  20  =  49)  excipiebat. 
In  f.  i*"  (50^)  ìuitia  aliquot  psalmoram,  Oratioaes  acoeduat  duAO 
[1)  '  Deus  misericordiae.  Deus  iuste  et  mitissime  pater,  paroe  aniroaa 
meae,  parca  mali»  mois  et  da  mihi  veram  emendattonem....';  2)  '  Do- 
mine lesu  Chrìste  qui  prò  nobis....  patibulum  Buscepisti  respi< 
in  me  et  miaerere  mei....'],  praecepta  de  siogulari  quadam  oi 
tiona  facioada,  ut  e.  e.  *  Si  i»tus  XII  (sic)  psalmos  XXIIII  vlcibtu 
cum  gemitu  et  vera  peaiteutiae  conversione  praemisso  ordine  decau- 
taveris  ìutegrum  anuum  in  pane  et  aqua  vivendi  redimere  poterìs, 
et  maxime  episcopus.  In  ipsa  enim  manuum  estensione  Crux  dopi- 
gnitur  (sic).  Atque  ideo  etcvatis  manibus  orare  praecìpimur  ut  ipso 
quoque  membro  rum  gestn  passionem  Domini  fateamnr....';  totiua  foHi 
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mediam  teaet  figura,  calamo  definita  ac  delioeatai  sedoos  et  doeens 
(BabanoB?),  quae  est  mni.  130X70.  Depositio  Christi  e  Cruce  el«- 
ganter  calamo  repraesentatar,  addita  legenda  '  Rex  obiit,  Uoec  plorat, 
Caras  dolet,  Impins  orai',  (mm.  160X1%)  ÌQ  1'  !*•  luttio  operìa 
Raban!  panca  desiderantur;  incipit  euim  a  tìgura  quae  eat  prologi 
(=Migne,  107,  1,  Ul);  in  t'.  3'  (9')  '  Magnentiua  Rabanns  hoc  opus 
focit  ';  io  £  4'  aatem  (10')  index  capitulorum  vigiuti  octo.  Post  cap.  I 
alind  exstat  Oremas  *  Domine  tale  cnortis  genns  elegit,  cam,  sicut  le- 
gìrans,  leste  Evangelio  cum  ludaei  vellenteuin  lapidare  vel  cìtra  mor- 
tem  praecipitare  refagit  sod  crucem  rct'ttgil  * .  DeBÌdorantur  capp.  14-1& 
usque  ad  '  In  ipsìs  quattuor  quippe  aaimatibus  =:=  Migno,  'JIJ3-210C 
(ff.  17'  (23'')=  18  <24?»;  capp.  16  (inde  a  verbia  '  Ergo  hic  florige- 
ram  crucem  quattuor  =  p.  214  C)  —  19  excl-  (ff.  18'-I90j  capp.  13 
(iod&a  vorbis  'gratia6qu«6procedebantdeoreeius  =  226D)  —  27  incl., 
quod  est  alterius  libri  secuudum  editt.  —  In  f.  20'  (49")  est  pictura 
Christum  cruci&xnm,  cuias  ad  pedes  quattuor  btAnt  poraouae,  re- 
praesentans;  accedunt  orationea  et  mjsticae  logeudae  (e.  g.  '  Crux 
benedìcta  nitat  Domìnus  qua  carne  pependìt  |  atqne  cruore  auo  vul- 
nera DosLro  Uvit Dulcin  sanguineo  vina  rubore  fluunt  *).  —  Figo* 

rae  seu  imagines  aunt  in  ff.  2',  3",  4*,  6'-19'  (iu  recto  cuiusque  folii). 

371  (B.  269). 
Cursus  totius  logicae. 

Chart.  mm.  194  X  132,  n.  a.,  saec.  XVIII,  cast,  chart.,  fuit  luUì 
Caesarìs  Barrili. 


372  (B.  270). 
13  '  Sumraa  De  Matrimonio  a  fratre  Reìmundo  <9Ìc>  edita  ' 
(f.  152'").  Excidit  quaternio  primus  scilicet  ff.  duodecim,  ufc 
vensimile  est.  Incipit  igitar  mutilus  capite  '  De  votis  de- 
votorum  transgressione  '  '  De  quibusdam  criminibus  dictum 
est  que  iu  Deum  directe  oommittuutur ....';  explicìt  f.  162 
'  que  corrigenda  vìdent  non  invidenti  animo  aed  benigno 
corrigant  et  emendent  '  152''  vacuum  153  Alia  Summa 
in  tres  lìbros  initio  mutila,  alia  manu  descripta.  Incipit 
^  Secuuda  tabulaj  tabula  hic  dicitur  baptismus  vel  peni- 
tentia  quia  sicut  nauta  nave  fracta  ad  herendo  (sic)  alieni 
tabule  evadit  niaris  periculum,  ita  et  homo  peccata  huius 
muudi  ovadit  per  baptismum  vel  penitentiam.  Prima  autem 
tabula  Qppellatur  baptismus  cuins  sanctitas  ei  fuerit  nmissa 
per  peocatum  non  restat  remedìum  oisi  per  peuitentiam  que 
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est  aecunda  tabala  ad  evadeudntn  peccati  nanfragium  ""  — 
Expl.  '  relinquena  exemplum]  Christas  passas  est  prò  no- 
bis....  non  relinquens  ezemplum  \  Accedit  ^  Summula 
De  matrimonio  ^  qnae  incipit  '  Quonìain  frequenter  huic 
summule  de  matrimonio  premittit  magister  prohemìum  ^  — 
Explicit  mutila  capite  inscripto  '  De  impedimeuto  ligatio- 
nis  ^  '  Si  virgo]  nesoiens  virgo  nupsit  alieno  viro  hoc  i . . . .  \ 

Membr.  min.  212X133,  n.  n.,  aaee«  XIV^  duftb.  oolamnìa,  cuaL 

membr. 

376  (B.  272). 

Plinìi  Secuudi  epistolarum  libri  IV. 

Chart,  rara.  282  X.  185,  ff.  99,  quorum  95',  9ft-99  vacua.  Saec  XTI 
ìnit.  Libar  mutìlas  est;  interciderunt  epistalae  inde  a  sexta  libri 
quinti  editiomiui,  qui  iu  codice  quartua  eaC.  F.  99'  uotas  qaasdam 
privatos  ros  spoctantos  profert  anni  1740.  In  catalogo  clarissimi  viri 
Del  Prete  librnm  Augelì  Pelliccia  doctoris  olim  olisse  video*  sed 
unde  hoc  colligi  possit  non  video.  Custodia  cbart. 

377  (B.  273). 

'  Dìonyijii  Carthusìani  centra  Alchoranum  et  sectam  ma- 
chometicam  libri  V  et  alia  eiusdem  auctoris  theologicaa 
rea  spectantia  \ 

Chart,,  mm.  803  X  210,  n.  n.,  saec.  XTIUf  cusL  dim.  membr. 

378  (B.  274). 

'  Statuia  et  consuetudines  Lucenses  ad  materias  institutio-. 
nnm  civìUam  prooemialea  \ 

Chart,  mm.  278X196,  n.  n.,  »a<«c.  XVIll,  fuit  B.  Berrettini. 

390  (B.  286). 
luscriptiones  sepulcrales  Lucenses  descriptae,  collectae  et 
notis  illustratae  anno  1736  a  Sebastiano  Pauli. 

Cbart,  mm.  2S6X210,  n.  n.,  anno  1786,  cust  dim.  pellis.  lù- 
ber  antographns  est  Accedunt  1)  Inscriptìones  ethnicae  Lucenses; 
!2)  Familiae  Lucenses  exstÌDctae  quarum  nonnulla  in  laptdtbus  me- 
moria subest;  8)  '  Memoria  di  Altopaacio  ';  4)  Inacripiioues  qaae 
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exstAot  in  ecclesiU  Urbis  S.  Crucis  et  S.  DoaaTentnrae  naiione  Lu- 
ceuaibus.  Dq  inacriptionibns  a  Seb.  Pauli  oollectia  cfr.  Luccbesioi, 
1,  1.  p.  252,  n.  2. 

407  (B.  294). 
'  Àppostillae  <9Ìo>  ad  Statata  Ferrariae  \ 

Chart.}  mm.  312X210,  pp.  228  praeter  alias  vaonas,  aaeo.  XTI^ 
cusi.  membr. 


409  (B.  296). 

'  Cursus  philosophìcus  '. 

Chart.f  mm.  300  X  210,  a.  n.,  ssee.  XTIf I,  cast  dim.  membr. 


421  (B.  305). 
2  <Quilelmì  De  Saliceto  sive  Piacentini  Chirurgia).  Incipit 
xnutilus  a  prooemìo  cnius  exstant  extrema  '  obedientes  in 
omnibus  que  ad  curationem  pertinere  videntur . . .  .\  Ac- 
cedit  index  capitum;  traotatus  vero  incipit  '  Documeutum 
generale  est  quod  quod  (sic)  quatuor  sunt  necessaria  qua  re 
aliquod  membrum  patitur  infirmitatem.../  73  '  Incipit 

liber  primus  chirurgiae  Magistri  Petri  De  Argellata  de 
Bononia  artium  et  medicinae  doctoris  '  C  Rogaverunt  me 
sotii  mei  ut  seoundum  quod  legerem  eis . . . .  '  ).  Opus  in  octo 
traotatus  divisum  mutilum  explicit  post  cap.  VI  lib.  Vili 
(De  signis  fracture  cranei)  quod  est  '  De  medicinis  con- 
ferentibus  fracture  et  corrosioni  ossia  *  bis  verbis  *  Ao- 
cìdib  muUotiens  ut  ossa  fraota  non  sint  bene  consolidata  ' 

151  Mundini  (Luzzi)  Anatomia  ('  Quouiam,  ut  ait  Gale- 
nns  VII  —  et  aie  completa  est  anathomia  corporis  humani  *) 

170*  <Eiasdem  Pratica  De  Accidentibus>  '  Cam  aoci- 
dentia  quae  ad  se  curam  pervertant  sint  duplicia  —  con- 
ficiantur  cum  zuccaro  sufficienti  '  174  '  Tabula  Saler- 
nitana *  [1)  De  einagogis;  2)  De  melagogis;  3)  De  ilegma- 
gogis;  4)  De  ydragogis ]. 

Cbart.,  mra.  332  X  228,  ff.  177,  daabas  colamnis,  sed  exciderant 
ff.  1|  72,  150,  folia  axibero  plurima  post  f.  177,  saec.  XV,  oust.  pellis 
incendio  combusta.  Fait  Guilelmi  Cargilata  <?>.  —  De  Qnilelmo  de 
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Saliceto  cfr.  Poggiali.  Momorie  sopra  la  Storia  lolterarìa  di  Piaeonz*, 
I,  1  sqq.  —  De  rellquis  vide  Faatazzi,  Notizie  di  Scrittori  bolognesi, 
I,  271  sqq.;  VI,  41-46. 

427  (B.  310).  ' 

S.  Gregorii  Magni  Dialogornm  libri  IV. 

Membrau.,  mm.  380  K  i?f>4,  tf*.  US  disiancta  et  sine  custodia. 
Sace.  XXI.  Mutilus  oum  vix  llaiomis  memoraodi  ac  nefasti  inceudii 
(ofr.  Praef.  p.  lltì}  croptns  fuorìt  Dt^sideraotur  verba  asquead  '  ....t-o- 
rtam  proct^seit.  Mox  vero  ut  reliquie  boati  Sebastiani  martyrìs  ora- 
torium  ingrosso  sunt....'  =  lib.  I,  cap.  10;  habemus  celerà  nsque 
«d  cap.  VII,  Hb.  II  '  vir  autem  Tenerabilia  Benedictus  hoc  non  saia  '  ; 
desideriintur  usque  ad  cap.  1  lib.  IH  '  quos  ipse  etiAin  aimul  sede- 
bat....';  post  verba  cap.  XLI  (vel  30)  lib.  IV  '  nam  cum  Paulus 
dicat  xQm  esse  fundainentum  atque  i^nbinngat:  sì  quis  edt£.caverit 
super  hoc  fan  ....  *  cetera  desiduruutur. 

4S8  (B.  311). 
1  Index  mutilus  <Martyrologii  Adonia).  Desideratur  totus 
mensis  laauarìus  12  <Àdouis  prologug  in  M&rtyrologium) 
=  p.  sxvH,  ed.  Rosweide,  Romae  1745  1*2  (Eitisdem  li- 
bellas  de  festivitatibus  SS.  Apostolorom  et  reliquorum,  qui 
discipuli  aut  vicini  sncces3oresque  ipsonim  apoatolorura 
fuerunt)  =  p.  xli  sqq.;  valde  discrepat  a  textu  quem  re- 
ceasuit  Kosweido.  Incipit  enim  libellns  noster  sine  in» 
soriptione,  statim  post  prooemium,  a  festivitate  S.  Andreae 
(30  Nov.);  post  autem  diem  5  Augusti  (S.  Agathae)  legitur 
(f.  17")  '  finit  lihellus  prìrans  \  quamquam  accedunt  ca- 
pita duo  de  lohanne  Baptista  (24  lunii,  29  Augusti)  usque 
ad  verba  '  per  Tbeophilnm  eiusdera  urLis  episcopum  com- 
pletur  '  :=  p.  xLix.  Cetera  noster  omisit  18  (Einsdem 
Martyrologiura),  inde  a  Calendis  lanuarii  =  p.  15  sqq.  8ae- 
plus  a  lectioiie  Rosweidii  noster  discedit  et  abhorret,  Ex- 
plicit  Februarius  f.  20  =:  p.  107.  Exciderunt  totus  Martius, 
Aprilis,  Maius,  lunius  usque  ad  '  Iste  est  quera  quaerimus  \ 
quae  sunt  festivitatis  5  luni  ^  p.  257;  altera  lacuna  est 
inde  a  f.  33''  '  Arehesilao  comite.  Ilarnra  '  =  p.  327  (10  Tulli) 
usque  ad  verba  '  sectatorum  scilicet  Cbristi  ^  =  p.  394 
(11  Augusti)  72  Epistulft  Chromatii  et  Helìodori  epi- 
scoporum  ad  Hieronymum  presbiterum         72  Rescriptum 

«.e.9oo 
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Hieronymi  presbiteri        73  Marfcyrologium  Hieronymi 
91'  '  Ordo  de  noviciis  qui  ad  Oratìonem  veninnt  '   <?>.  — 
Mutilus. 

Membr.,  mm.  365  X  250,  S.  01,  duabus  columais,  saeo.  Xll,  in- 
ceadio  deturpatus  et  corruptus;  mirum  autem  et  doleodum  quod 
ignis  ìniurias  nemo  repellere  cogìtaverit.  Iiìbri  membranaram  or- 
dinem  ego  restituì. 

439  (B.  320). 
'  Gryphus  purpuratus  ita  quam  <8ic>  a  Miohaele  Angelo 
Toroiliano  devoto  calamo  vestitus  '. 

Chart.,  mm.  255  X  138,  fP.  58  sed  ezciderunt  ff.  51-54,  Romae 
Idìbas  Inni  16S6,  cust.  pellis  quse  auro  impressum  habet  stemma 
Cardiualis  Marci  Àntoniì  Franciotti,  cui  liber  dìcatus  est.  Nomen 
ipsum  Gryphum  ex  stemmate  Franciottorum  desumptum  yidetur.  Li- 
brum  nostrani  exemplar  ab  auctore  Cardinali  donatum  faisse  adparet. 
De  Toroiliano  eiusque  operibus  cfr.  Luccbesini,  Storia  letteraria  del 
Ducato  di  Lucca,  II,  48-49. 

458  (B.  339). 
'  Traotatus  rhetoricae  '. 

Chart..  mm.  210  X 160,  n.  n.,  saec.  XTII,  cast,  chart. 

460-65  (B.  340,  389). 
'  Libri  secretorum  *. 

Chart.,  mm.  220  X  155,  constabat  totum  opus  voli.  8,  sed  tantum 
sex  repperi,  saec.  XyiII,  cast,  membr.  Secretorum  alia  italice,  alia 
latine  scripta.  —  Fuerunt  Io.  Philipp!  Neri. 

466  (B.  341). 
1)   '  Historiae  ecclesiasticae  primi   saecali   compendium  ' 
2}   '  Historiarum  secundi  saeculi  synopsis  '. 

Chart.,  mm.  201  X  146,  n.  n.,  saec.  XVIII,  cust,  membr.  —  Fùit 
lacobi  Menchìni. 

471  (B.  346). 
'  lulii  Caesaris  Barili  <?>  Disputationes  in  libros  Aristo- 
telis  De  Anima  '. 

Chart.,  mm.  190  X  130,  n.  n.,  saec.  XTII,  cust.  chart.  —  An 
nota  '  lulii  Caesaris  Barili  '  auctoris  potias  quam  possessoris  sit 
valde  dubito. 

studi  Hai.  difilol.  clas$.  Vili.  11 
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472  (B.  347). 

1;  Directoriura  praxis  civilis  inxta  formata  statutorum  Lu- 
censìam  2)  Brcvis  ìnstructìo  circa  causarum  instantias 
et  qnamplures  adnotationes  circa  easdem. 

Chart.  mm.  204  X  141,  pp.  C*2H  (1)  -  120  (2)  =  748,  saec.  XnU, 
CUht.  meinbr.  —  Fuit  Autooìi  Marine  PhuIì. 

4S0  (B.  353). 
**  Àlexandrì  Sanctinìi  tabellionis  Liicensis  carmina  \ 

Chftrt^  mm.  146  X205,  n.  q.,  cust.  ohairt,  io  £  1  *  Incipit   n< 
«ter  parpus  sutnatque  libellas  |  in  Christi  sacro  nomioe  principìum 
Galendi3  lan.  1577  '.  Àccedunt  alia  carmina  neglegenda. 

481  (B.  354). 
Lodigerii  De  inteltectu  et  voluutate  Dei. 

Cfaart..  mm.  182  X  128,  pp.  554,  aaec.  XTIIf  cnat.  mcmbr. 

488  (B.  357). 

'  In  Dialogum   Marci  TuUii  Ciceronis  de  partitione  ora* 
toria  disputatioues  vigiatiquinque  in  tres  divisae  tractatua' 
iuxta  Tnllianam  partitionem  \ 

Chart.,  mm.  208  X  150,  ff.  188,  quonìam  multa  vacua.  Saec.  XVII. 

Qais  anctor  sit  frustra  quaosivi  ;  Ugimua  quidam  in  f.  1  '  lo.  Bap- 
tista  CoUodiua  \  auotor  tamen  au  possessor  libri  iocertum,  cum  do- 
meu  additum  tuorit.  Alter  possessor  foit  Paulus  Sanctiai.  Custodia 
membranacea. 

493  (B.  362) 

Caroli  Aut.  Mariae  Tassinari  Tractatus  Do  Deo  uno  et 
trino  et  de  eius  visione. 

Cbart,  mm.  1915X133,  ff.  73,  dìctatus  anno  IGSS,  codox  au- 
tem  scriptiia  '  in  Conventu  S.  Mariae  Oratiai-um  Tipherni  (sic)  * 
anno  1686,  cust.  cbart. 

502  (B.  36G). 

Miscellanens  liber  inter  alia  habet  '  Alexandri  PauU  Com- 
pendiaria ìiirisprudentiae  historia  \ 

Cbart^  mm.  212  X1&3,  n.  u.,  saec.  XVIIl,  cust.  membr. 
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505  (B.  369). 
*  Gherardi  Paciai  Orationes  latinae  *. 

Chart.,  mm.  21G  X  ló5,  n.  n.,  hapc*  XVII,  cast.  dim.  membr. 

509  (B.  379). 
'  Opus  prò  Balneo  Villaa  Lucensis  nnper  editum  per  exoel- 
snm  medicum  magistrum  Menghum  (^  Dominioum)  Blan- 
chellum  Faventinum  '. 

Chart.,  mm.  209  X  138,  d.  q.,  saoc.  XVI,  cnaU  membr.  —  BicatoA 
est  liber  '  ad  Dominos  luoenses  '.  De  aactoro  ofr.  MazzucheUi,  8.  t. 

520  (B.  382). 

1)  '  De  ìnsìgnìbuR,  eznblematìbns  ac  anagrammatìbus  lo- 
ouplebissima  traditio  '  (^  Postremis  litterìs  tnia  intellexi 
nulla  Te  ocoupatione  detineri  —  minorem  legentibus  oblec- 
tatìonem  afferuut  *)  2)  '  De  inscriptionibiis  '  ('  Longos 
ntiquG  fiim,  si  omues  omnino  inscriptionea  certis  quibusdam 
capitibus  —  Te  duce  surgat  opus  ')  3)  '  Do  epituphìo  ^ 
('  Veterana  illa  consuetudo  praeclara  ut  defunotorum  ima- 
gines  • —  existiment  esse  doctìssimos  ''). 

Chart.  mm.  198X130  q.  n.,  saec.  XYI],  cust.  mombr. 

521  (B.  383). 

'  Variae  receptae  partim  ex  librìa  seoretorum  m.  s.  D.  Map- 
phei  Spinole  :.?>  et  partim  habìta  a  multia  experimentato- 
rìbus;  sic  etìam  annotantur  aliqua  probatìssima  remedia 
Serenissimi  Mag.  Ducis  Etruriae  ac  lU.mi  Domini  Laurentii 
Cybo  et  suut  voluti  arcana  \ 

Chart.,  mm.  206  X  148,  &'.  232,  matiliu,  8ftO«.  XTII,  cast,  membr. 

522  (6.  334). 

(Dom.  Fr.  Merli?)  1)  Orati uncularum  specimen  prò  disci- 
pulorum  exercitatìono  (anuorum  1735-37)  2)  Epithala- 
minm  in  celebrandìs  Magni  Duois  Lotharingiae  Caroli 
nuptiis  3)  Klegìa  in  easdem  uuptlas  4)  Oratìo  in  fa- 
nere  Io.  Caroli  Vanni.  Acoedit  5}  Loyolitarum  hyranus 
poeniteutialis  —  Haec  inter  alia  habet  liber  miscellaneus. 

Chart.  mm.  308  X  150,  n.  u.,  saec.  XVIII,  cusL  chart 
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524  (B.  383). 

1)  '  De  visiono  et  beatifìcation©  divinae  Providentiao  ' 

2)  '  Da  praedestinatioae  \ 

Chart,,  inm.  200  X  145,  d.  d.,  saec.  XVH,  cuat.  chart.  —  Fuit 
lulil  Caesarìs  Barrili. 

526  (B.  391). 
'  In  primnm  librum  sententiarnm  Mag.  Petri  Lombardi  epi- 
scopi Pdrisieiisis  elaborata  commeutariaper  Re  v.  P.  Mag.  Bar- 
tholomaeum  Luceusem  ordinis  Servorum  anno  Dom.  1607  \ 

Chart.»  min.  1E>2  X 126,  ff.  210  praeter  alia  vacua,  saefì.  Wìl, 
cnst.  niembr.  —  Fuit  Io.  Vinoentii  Lucchesini. 


527  (B.  392).  * 
1  '  De  ordine  fraternitatia  et  sooietatis  S.  Vnltna  S.  Crucis 
de  Luca  '  8-9'  vacua  9*  '  De  veniia  S.  Vultus  S.  Cru- 
cis de  Luca  conceaais  per  summos  pontifices  '  10  '  De  in- 
ventione,  revellatione  <8Ìc>  ac  translatione  Sanctiasìnii  Vul- 
tus venerabilis  Leboini  ^  14''  (Tìmothei)  Supplementa 
ad  historiam  Leboini  <=  cod.  110)  35  Instructio  prò  con- 
fessione ('  Quilibet  peccator  volens  confiteri  —  quibus  con- 
sideratis  satis  leviter  poterit  sua  peccata  omnia  ad  memo- 

riam  sibi  reducere ')         60  vaonum         51   Excerpta 

ex  Gregorio,  Augustine,  Ovidio  53 '^  Oratio  ad  Angelnm 
depntatum  58^  '  In  hoc  anni  circulo  |  vita  datur  secalo  | 
noto  <8Ìc>  nobìs  parvulo  —  Illi  laus  et  gloria  |  decus  et  vit- 
toria <sìc>  j  honor  vìrtus  gratia.  Amen  '  57  Liber  de  con- 
troversia meusium  ['  Hic  legat  et  relegat  qaisquis  solatia 
qnaerit  |  cea  menses  voluere  suum  depouere  regem  \  Ino. 
'  Conveneruut  (sic)  livore  suas  dictante  querellas  —  invenies 
iiores  et  fructus;  elige  quae  vis  ')  74  Sententiae  mora- 
les  cnm  cxemplis  ('  Qui  vivit  senescit.  Erat  autem  Abra- 
ham senex  pleuus  dierum  et  deBciens  mortuus  est  in  se- 
nectute  —  apud  veros  extimatores  apparatua  exterior  uichil 
ad  rem,  res  nuda,  si  verura  praecium  queritur  extimanda 
est  ')  87  *  Ad  Gerardum  Cartusiensem  monacum  quae- 
nam   vera  phjlosophia,  quaenam  vera  lex,  quis  ambarum 
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opiimus  magister  *  ('  Beligiosi  oaiasdam  viri  manibus  re- 
ligiosior  tnicbi  libellas  tuus  allatas  est  —  Modoeiiae  <sìo> 
vn  Id.  Nov.  90  '  Ad  fratrem  Io.  De  Columna  podagram 
familiarem  esse  divitibus  '  ('Aranea  iter  agena  forte  obviam 
habuit  podagram  —  Ad  fontem  Sergio  x  ka!.  lulias  ') 
91  De  sacra  scriptura  niysterium  ('  Fons  ortorum  <8Ìc),  pa- 
tena aquarum  —  et  meditationem  cordis  mei  prudentiam  ') 
96-7  vacua  98  Tres  hymni  [a)  '  In  loco  Calvarie  |  est 
rex  noster  glorie  '  ;  ^)  '  0  vo3  omnes  qui  transitia  |  mecam 
piangere  velitis';  y)  'Gabriel  angele  felix  |  tu  non  ea 
niichi  fìdelis  'ì  100\  101,  102,  lOB""  vacua  103 "^  Pro- 
verbia Salomonìs  110  vacuum  111  '  Sciendum  nobis, 
fratres  karissimi,  quod  in  principio  creavit  Deus  celum  et 
terram  et  per  ipsum  omnia  creata  sant  —  Affricos,  Spa- 
nos  l'aicy,  Galli  <sic>,  Germanos  . . . .  ' .  Acceduut  alia  ne- 
glegenda. 

CharL,  mm.  920  X  l-tS,  ff.  113,  aaec.  XT,  ouBt.  membr. 

529  (B.  394). 

Libar  mìacellaueus  habet  inter  alia:  '  Tractatus  medìcinae  ^ 
('  Qui  rationalem  medicìnam  tradere  profltentnr  solent  fere 
omnes  totam  artis  doctrinam  in  quinque  partes  dìstri- 
buere  —  De  morbis  particnlaribus  internis  dieta  snfficiant  ^). 

Chart.,  mm.  2U  X  162,  pp.  167,  Meo.  Xrill  <?>,  cust.  membr.  — 
In  custodia  est  nomea  Ioaunis  Peregrini  Triaca  do  Luoiniana  quem 
an  operia  auctor  sit  valda  dubito.  Fuit  Sebastlaai  Paulì. 

530  (B.  395). 

'  D.  Paridis  Beringnccii  Senensis  in  Aristotelis  libros  de 
ortu  et  intenta  absolutissimae  dilucidationes  \ 

Chavt,  mm.  197  X  HO,  fF.  151,  scrìptus  anno  1636  ad  usum  fra- 
tris  Aatoaii  Capaccii  Ordini^  servorum  B.  Mariae  Virginis  fiorentini.  * 
Cnstodia  membranacea. 

534  (B.  398). 
'  Sententiae  a  latinis  auctoribus  depromptae  '. 

Chart,,  mm.  146  X 102,  n.  n.,  saec.  XVIII,  cust.  peUia, 


535  (B.  399). 
'  Formalarium  instrumentomm  notariorutn  *. 

Chart.,  mm.  152  X  lOi,  ff.  S25,  «Me.  XTII^  oust.  membr. 

536  (B.  400). 

'  Variae  phrases  poeticae  collectae  a  diversis  aactorìbus 
per  magistrum  Leonardum  Placentìam  '. 

Chart.,  ram.  173X120,  u.  n.,  saec.  XTI  (?},  cuat,  membr.  — 
Aduo  1670  erat  liber  Viuecntìi  Luurentii  qui  donavit  lacobo  Kossio; 
fnit  post«a  Philipp!  Àlexaadrì,  deìnde  Angeli  Barnardi,  postremo 
PauUni  Cataldi. 

542  (B.  405). 
'  Examon  rhetorìs  seu  Epìtome  rerum  qaae  in  arte  bene 
dioendi  tractantar  \  auctore  Io.  Maria  Gasparri. 

Chart,  mm.  140X97}  a.  d.,  11  OcU  1710,  cast  ohart 

544  (B.  407). 

Llber  miscellaDeus  ìnter  alia  habet   '  Epìtome  per  alpha- 
betam  regulamm  iuria  '. 

Chart,  mm.  153  X  100,  n.  n.,  saee.  XTIII,  cast  membr. 

545  (B.  40S). 

1)  Brevis  tractatus  circa  logìcam        2)  Compendium  phy- 
sicae. 

Chart,  rara.  1-16X97,  n.  n.,  saec.  XVII,  cast  membr. 

548  (B.  409). 
'  Libor  orationnm  \ 

Chart.,  mm.  136X102,  a,  n-,  saec.  XVIII,  cust  membr. 

567  (B.  425). 
1  '  De  nummo  argenteo  Ottonis  Magni  imperatoris  augusti 
8.  Vultus  lucensìs  imagine  sìgnato  '  (Id.  Mai  1764) 
78  Notae  oriticae  in  Leboinìanum  oodicem  —  Documenta 
et  testimonia  De  S.  Vultu  235  Notae  oriticae  in  mem- 
branam  Vaticanam  ab  Ughellio  in  Tomo  I  Italiae  Sacrae 
relatam  de  translatione  corporis  S.  Reguli        245  Alia  do- 
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camentA  descrìpta  ex  archiepiscopali  tabulano  Lucensi  — 
Ommum  opascalorura  et  documentorum  index  looupletis- 
simua  accedit  597-600  vacua  601  '  Exemptar  Leboini 
diaconi  De  inventione,  re^'elatione,  ac  translatìoue  Sanctia- 
siini  Vultus  ex  antiquo  in.  s.  codice  membranaceo  Bibliotb. 
D.  Angeli  Antouii  Torre  p(atritii>  l<acen8Ì8>  1741  sive 
De  Inventione,  translntìone  et  miraculis  Almae  Crucis  et 
S.  Vuitus  in  Eccl.  D.  Martini  divinitus  collocati  ex  vetu- 
stissìmis  monumentis  lucensis  eccleaiae  ex  antiquo  codice 
m.  9.  D,  Caesaris  Burlamacchi  patritiì  lucensis  cum  Ap- 
pendice '.  —  Accedunt  alia  documenta  italica  de  S.  Vultu. 

Chart.,  tnm.  218  X  152,  u.  u.^  ftaee.  XVIII,  cust.  membr.  —  Fait 
Frane.  Mu-iae  Floreutioi.  Opuscula  de  S.  Vultu  (IF.  1-600}  soripsit 
Barthulomaeus  Fiorici,  ouius  manu  lìber  scriptus  est.  Has  dìsserta- 
tioaes,  qiiae  vìruiu  mnltiplici  dootriua  ùI  acri  iogonìo  praedituin 
OBtenduat,  coltectas  ab  auctoro,  qui  italice,  post  latine  sci'ipsìt,  et  '  De 
VuUu  Sancto  ot  moneta  luoensi  dissertationos  et  documenta  '  in- 
scrìptas  fuisse  docet  Lucchesìni,  II,  '2tìl.  Sed  opus  quod  Lucchesìuius 
de[>erditum  dolebat  ia  codice  nostro  ab  ipso  auctore  scripto  exatat. 
De  historÌH  S.  Vultus  cfr.  Almericum  Guerra,  Storia  del  Volto  Santo, 
Lucca,  S.  Paolina,  1881. 


570  (B.  428). 
Plutarchi  Quaestfones  romanas  italico  reddìdit  Aloysins  For- 
naciari. 

Chart.,  mm.  215X150,  pp.  112,  saec.  XIX,  cust.  chart. 


573  (B.  siue  numero). 
'  Carissimi  adulesceutuli  Decii   D.   Dominici  Pagniui   pa- 
trlcii  Lucensis  de  eius  paralysis  inibio,  cara  ac  mira  vale- 
tudine ad  Termas  (sic)  Lnoonses  elegia  '. 

Chart.,  mm.    199X145,   ff.   6.   VII    Anp.    177S,   cust.  chart.— 
'  Acquistato  nel  Maggio  1872  dall'erede  del  fu  priore  Dal  Poggetto  '. 


736  (B.  8.  n.). 
Diploma  quo  Franciscus  quondam  lacobi  Falconi  Bargensis 
doctor  in  utroque  a  Pisano  collegio  die  6  lunìi   1627  de- 
claratur. 

Membr.,  mm.  210  X  148,  ff.  4,  auno  16S7,  cnst.  pellis  auraioe. 
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737  (B.  9.  n.). 

Diploma  quo  Salvator  Christophori  Pieracchi  Bargensis  ia 
Uni%'er6Ìtate  Pìsarum  die  IG  Mai  1656  doctor  in  medicina 
et  pLilosophia  deolaratnr. 

Membr.,  mm.  215  X  157,  ff.  4,  aBB5  16»6,  cast.  pellU.  —  Ao- 
cednut  documenta  enodem  Pieraccbium  spectantiB,  ioter  qtiae  lau- 
datio  ÌQ  Pierscchiam  Collegii  medici  Laceuftis  (7  lui.  1674). 

738  (id.). 

'  Diploma  qno  Alderanus  Cybo  Malaspina,  Massae  dnx. .  . . 
Franciscam  Marìam  Com.  Suardi  Palatìnam  Comitem  Con- 

sistorìalom  renuntiat  \ 

Membr.,  mm.  182  X  130,  S.  6,  die  13  lan.  1717,  cust.  velluti. 

742  (id.). 
'  Liber  coutractuum  spectantium  Diuum,  Lemmum,  Paren- 
tiam,  Adovardnm  qm  Vannis  Tadolìni  \ 

Membr.,  mm.  396X9^,  n.  n.,  saec.  Xm-XIT  (1296-1351).  cust 
membr. 

750  (id.). 
'  Orationes  variae  '. 

Chart.»  mm.  212  X  163,  n.  n.,  mm.  XVUI. 

754  (id.). 

Liber  miscellaneus  variae  et  incertae  aetatis  '  Zibaldone  * 
habet  ìnter  alia  I)  Fragmenta  statutorum  et  legam  Lu- 
ueusium  2)  Apographa  quaedam  documentorum  Luceu* 
sem   historìam  spectantium  3)   De   bonis   Kpìscopatus 

Lucani  —  Diligentius  videant  historicarum  rerum  studiosi. 

755  (id.). 

Liber  miscellaneus  'Zibaldone'  habet  inter  alia  1)  Frane. 
Mariae  Pitonii  Romanae  Curiae  advocati  et  Io.  Bapt.  Pa- 
leariì  Papiensis  advocati  orationes  (saec.  XVI?)  2)  Tuccì 
Hermanui  Super  interdictum  aliquorum  canonìcorum  Eocl. 
solutiones  3)  Flosculi  sententiarum  ex  variis  auctoribus 
deprompti  a  Stepbano  Arnulfìnio  4)  Septem  psalmi  poe- 
nit.  traduoti  de  soluta  oratione  in  carmina  per  B.  Hilario- 
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nem  Cisterciensem  et  scripta  per  Alex.  Viustinum  <sic> 
20  Aprii.  1581  5)  Lxidovici  Castelvetri  ad  Io.  Grilea- 
sonìiim,  AiitoDÌi  Flaminii  et  alìorum  carmina  (ìnter  ade- 
spota a)  *  Omnia  vinoit  amor:  superum  vox  <?>  mngit  in 
arvis;  ^)  Omnia  perdit  amor:  delentur  Dardana  regna; 
y)  Nimc  Grati  decus  eloquii  colnmencine  latini  |  Valla  ia- 
cet....;  à)  '  Valla'  '  Qui  primns  Latii  dispersa  stemmata 
lìngue  '';  e)  '  Hio  iacet  illa  hiìij  {sic;  Pater  o  Eomaue  se- 
natus  *;  f)  '  Ad  Pauluni  pontifioem  '  '  Altera  iam  campis 
seges  horruit,  altera  missor  ';  ^)  ^  Cnm  sibi  prelato  Paulo 
Cytlierea  Minervam  . . .  .\  Saec.  XVI). 


756  (B.  sine  numero). 
Liber  miscellaneus  ine.  aet.  ('Zibaldone')  habet  inter  alia 
'  lohftunis  Matolaì  de  Zolna  Disquisitio  pliysico-medica  do 
vini  tokaj ensis  cultura  '. 

759  (id.). 

Liber  miscellaneus  habet  ìnter  alia  1)  '  Secretissima 
instructio  Gallo  Brittannio  Baiavo  Friderico  S.  Gomiti  Pa- 
latino electori  data  (Exemplum)  '  scripsìt  Gabriel  Bethlem 
cuius  accodunt  lìtterae  politicae  anno  1CI6  datae  2)  An- 
gusti II  Polon.  regia  littorae  ad  Antianos  Lucensea  (27  Sept. 
1697  —  apograph.)  3)  Lex  pisana  (14  Martii  1489  st.  pis.) 
'  De  ropudiandis  possessiouiboa  '  4)  Lex  pisana  saec.  XV 
De  poenis  ìncantantis  5)  Excerpta  ex  epist.  S.  Paoli 
(saec.  XV)  6)    Contractus    mairi monii    acti    Lammari 

(11  Febr.  1321)  (apographum)  7)  '  Vodalricus  marchio 
Tnscìae  ius  ripaticum  Pì.sanis  concedit  (vxii  kaL  Aug.  1140 
—  apogr.)  8)  Contractus  (apogr.)  quo  Marcovaldo  Mal- 
pilli  conceditur  ut  Frisonarìae  coenobium  iudtituat  (4  kal. 
Mart,  1258)  9)  Actus  quo  ut  naturales  liberos  confirmet 
Io.  Matth.  Gabrielli  conceditur  (Pistoriae,  15  Mart.  1498). 

761  (id.). 
Ad  Ant.  Bendiuelli  Honofrii   Camporeii  Castronovensis 
De  institutione  oratoria  libri  tres  '. 

Cbart.,  min.  356  X222,  Pisis  roeuB«  Aprili  1561,  cuat.  dim.  merabr. 
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762  (B.  sÌDe  numero). 
*  Ciuffarini  Io.  Epistolae  et  latini  versus.  Accedunt  Httorae, 
ploraeque  anni  1518,  Antonii  de  Bondichis,  Barth.  de  Cla- 
ritis,  Nicolai  Menochii,  Martini  Cenami,  Laarentii  <Gigaati>| 
Bonaventurae  Barili,  Francisci  Pauli  ad  Io.  Ciaffarinum, 
nec  non  epìstola  Tobiae  ad  Michael  Tizanum,  Guidonis  Col- 
lensis  ad  Franciscum  Pacinum. 


Chart.,  mm.  292X210,  n.  n^  saec.  XVI,  cust.  raenibr. 
Ktodia  est  membrautL  privata  Lucenaia  §a«o.  XVt 


In  ca- 


764  (id.). 

'  Stati!  ta  et  ordines  oppidi  Castilionts  Caferonianae  *. 

Chart.,  mm.  313X205t  fi*.  29,  mutiltis,  auDO  1538  (apographnm 
CUOI  autlioutin),  cust.  dita,  membr.  —  Àcctìdiint  liocutaonta. 

765  (id,). 

Habet  ìnter  alia:  1)  Apocalypsis  nova  B.  Àmadei  (ex 
libro  ni.  s.  Bybl.  Tuscul.  S.  Francisci  Romae)  2)  Com- 
mentarius  in  Apocalypsin  Ven.  Barth.  Holisgar  anno  1664 
(ex  impressi^  descriptus)        3)  Prophetica  quaedam. 

Chart.,  mm.  310X153)  u.  n.,  eaee.  XT!!,  dim.  membr. 

773  (id.). 
In  hoc  Yolumine  continentur  documenta  varìae  aetatis  Gal- 
ganettiornm  gentem  spectantia. 

775  (id.). 
*  Intavolatura  per  le  sacre  antifone  ^ ,  idest  Autiphonarinm 
notis  musicalis  instrnctum. 

Chart.,  mm.  143  X  206,  ff.  61,  aaee.  XTI,  dim.  membr. 


776  i,id.). 
Liber  miscellaneus  habet  inter  alia:         1)  Documentum  de 
societate  '  Maona  *  et  de  bouis  eius  Viaeregia©  (9  Aug.  1509) 

2)  Dog.  quo  Nicolaus  Guinisi  carcere  Uberatur  Nicolai 
Piccininii  opera  (18  Oct.   1436  —  Apogr.  saec,  XV) 
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3)  Documentum  Angioriuum  et  Freduccium  quond.  Puc- 
cini quond.  Nocchi  Bonafedis  spectans  (13  Aug.  1369) 

4)  Docum.  familiae  Dominici  (saec.  XV)  6)  Contractus 
inter  Capitulum  S.   Martini  et  Operam   (recentia   apogr.) 

6)  Excerpta  ex  reformationibus  (1571-1690)  7)  Do- 
cum. XV  kal.  Mart.  1246  Paganios  et  Manfredinios  speot, 
(apogr.)  8)  ^  Processua  quem  dixit  Io.  Terius  sindacus 
et  procurator  pauperum  coram  Nic.  Guinisio  centra  Ra- 
nierium  et  Brunettum  Malizzardi  '. 

798  (B.  sine  numero). 

'  Statuta  Lucensia  anni  1446  cum  additionibus  usque  ad 
annum  1448  '. 

Chart.,  inm.  292X210,  ff.  369,  mutilus,  saec.  XV,  cust.  dira, 
membr.  —  Falso  huic  libro  custodia  cod.  786  adiecta,  cod.  1S6  autem 
codicis  798.  Cfr.  cod.  982. 

799  (id.). 

Liber  miscellaneus  babet  inter  alia:  1)  lacobi  Lucche- 
sini  Carmina  2)  Compositi©  Lucensium  cura  Communi- 
tate  Castilionis  (20  Sept.  1433  —  apogr.)  3)  Bonamici 
Sancti  Pierotti  praeceptori  suo  epistula. 

802  (id.). 
Habet  inter  alia  (saec.  XIX}  :  1)  Comitis  Corderii  S.  Quin- 
tini Opuscula  De  nnmismatis,  ponderibus  et  mensuris  Lu- 
censibus  2)  Apographa  docuraentorum  Archivii  archie- 
pisc.  necnon  privatorum  per  Caes.  Luccheaini  et  Dom. 
Massagli. 

Codices  Bernardini  Baroni. 

842  (B.  B.  E). 

'  Danielis  De  Nobilibus  Historiae  Lucensis  posteriores  libri 
ab  anuo  1369  ad  1530  '. 

Chart-,  mm.  312X215,  olim  fif.  421,  excideruut  fif.  1-88,  quae 
desiderabantur  partim  ex  ingenio  supplevit  saec.  XVIII  Bern.  Ba- 
roni, saec.  XYI,  e.  d.  m.,  autographus.  Cfr.  Luccheaini,  II,  p.  78,  n.  2. 


172  CODICGS  LATIXI 

848  (B.  B.  L). 

'  Acta  Lucensium  ot  eorum  accidentia  auctore  Fr.  Bendi- 
nellio  ab  orìgine  usque  ad  annum  1679  \ 

Chart^  mm.  310  X  2H,  n.  u.,  o.  m.,  uec.  XYII  (autograpbus).  Fere 
eadem  italico  in  eiasdem  auctoris  '  Abbozzi  '  (oodd.  3587-92;  855,  ti69}. 

858  (B.  B.  H). 
*  Oratioues  varii  generìa  B.  Baroni  collegifc  \  Latinas  ora- 
tiones  et  epistolas  habet:  1)  Oratio  Stephanì  de  Trentis 
Bononiae  iu  suo  examine  utrìusqae  iurìs  21  lui.  1446 
2)  Orationes  Nic.  Tegrìmi  Lucenais  (7)  3)  Petrì  Vannis, 
Nic.  Tegrìmi,  Silvestri  Gilii,  Barth.  Arnolphini  epistulae 
4)  Anonymi  De  republica  servanda  (Oratio  neglegenda) 
6)  Bern.  Narduccii  epist.  ad  L.  Vidiccionium  6)  Or. 
prò  D.  Haph.  Niccolinio  patr.  fior.  7)  Fragmentum  En- 
oomii  S.  Catharìnae  8)  Guinisii  Vincentii  De  laudìbus 
civitatis  Lucensis  d)  In  funere  Nic.  Bernardi  101  In 
honorem  card.  Spinolae  ep.  Lue.  11)  De  B.  Bern.  Ptolo- 
maeo  12)  In  Ginesium  Calchum  episc.  Lue.  13)  Mai- 
nardi  in  laudem  S.  Aloysii  Gonzagae  14)  Seb.  Pauli  Dis- 
aertatìones  tres,  '  De  tribns  Magdalenis,  De  anno  aetatis 
et  mortis  Christi,  De  losephi  loco  (Ant.  lud.  18,  4)  de 
Cbristo  \ 

Chart.,  mm.  318X216,  d.  n.,  saee.  XT-XYIII,  dim.  inerabr. 

860  (B.  B.  7A 

'  Petti  Adriani   Van  deu  Broecke  a  Tenaramonda  prima 
centuria  epistolarum  *. 

Chart.,  mm.  275  X  19S2,  e.  e,  d.  n.,  aaee.   XVII.  EÀiidit  ex   hoc 
ezemplao  Paci  Lucae  1684. 


874  (B.  B.  PP). 
Inter  alia:         1)  Nic.  Tegrimi  Vita  Castrucoii  (ff.  1-38J_ 
2)  Leboini  historia  Vultus  Sanati. 

Cliart,  mm.  213  X  155,  a.  u.,  sneo.  XTI,  fuit  Mausii,  oust.  membr. 
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680  (B.  B.  HH). 


Inter  alia:  1)  Vita  B.  Anselmi  Lue.  ep.  C  Devotis  quo- 
rundani  precibns  instanter  cogimur  ut  vitara  S.  Patris  no- 
stri Lncensis  episcopi  d.  Anselmi  . . .  compendioso  explice- 
mus  labore  —  qaae  si  invenerimus  vobis  acribemus  ';  est  ff. 
decem  ;  saec.  XVI)  2)  Passio  S.  Senesi  e  graeco  in  lat. 
translata  {'  Cam  Paganorum  persecutio  post  Salvatoris  ad- 
ventum  —  in  quo  loco  multa  exuberant  beneficia  '  ;  est  unius 
folii,  saec.  XVI-XVII)  8)  Vita  S.  Theodori  C  Theod. 
episc.  simplex,  continens  —  migravit  ad  dominum  ';  unius 
folii  saec.  XVI)  4)  Passio  SS.  Vincentii  et  Benigni  (  ■  Cura 
persecutio  contra  Christianos  per  totum  orbem  desaeviret  — 
ubi  praestantur  multa  beneBoia'  ;  unius  folii,  aaec.  XVI- XVII) 

5)  Passio  S.  Reguli  (' Beatissimus  Regulus  cnm  per 
Africara  —  aicut  praedictura  fuerat  aS.  Benedicto  ';  ff.  3,  id.) 

6)  De  translatione  S.  Reguli  Lucam  ('  Igitur  Keguli 
venerabili  corpore  —  nuuc  urbis  Lucensis  adorat  ';  ff.  duo- 
rum,  id.)  7)  De  vita  et  obitu  et  miraculia  B.  Davini 
('  Ad  laudem  ....  compendiose  descripsimus  vitam  cum  vir- 
tutibua  miraculorum  —  mereantur  habere  ';  ff.  3,  id.) 

8)  Passio  SS.  Faustae  et  Martini  (' Temporibus  Maxim,  et 
Diocl.  crudelissimorum  prinoìpum  —  tradideruut ';  ff.  2,  id.) 

9)  '  Vita  B.  Riccardi  '  {^B.  Riccardus  nobili  secun- 
dum  camera  prosapia  —  devotissimi  ';  ff.  2,  '  ex  passio- 
nario  antiquo  apud  D.  Moriconium  ')  10)  S.  Indiani  Ac- 
tu8  (*  Beatus  igitur  Indianus  sicut  prischi  <sio>  CathoHoi  tra- 
diderunt  —  sine  defectu  feliciter  adhaerere  ';  ff.  6,  id.) 
11)  Passio  Eusebii,  Pontianì,  Peregrini  et  Vincentii  ('  Re- 
gnante impiissìiuo  Commodo  —  currebaut  anni  clxxxxi  ") 

12)  In  translationem  B.  Pontiani  (^Cum  plerique  mul- 
torum  —  anni  clxxxxi  ')        13)  Quaedam  de  '  Certosa  Mon- 
tello  '  apud  Trivigium,  exscripsìt  Ant.  De  Maccis  <?> 
14)  Ingressns  Lucae  <sic>  ep.  Guidiccioni. 

Cbart.j  mm.  90GX206,  n.  n.,  variae  aetatia,  ousL  dim.  membr. 

890  (B.  B.  H"). 
Prophetiae  variae         1   '  Ex  libro  B.  Riginaldi,  qui  obiit 
Constontiae  anno  132tl,  De  poutificibus  (inde  ab  Eng.  IV 
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naque  ad  Sixtum  V)  '  2*  Ioachim  Àbbatia  Vaticinia 
33  '  Haec  reperta  fuit  in  Canonica  niaiori  S.  Ambr.  Me- 
dici. '  ('Lilìum  in  superiori  parte  movebitur  —  ex  copia 
maxima  frngum  " )  (accedunt  alia  italica)  39''  Ex  pro- 
nosticia  B.  Vincentii  40  Vatìcinium  S.  Severi  Neapo- 
litani  4^  Prophetia  Ubertini  Hydmntini  (exatat   in 

litteria  Pefcri  Panli  abb.  Oosentiae  ad  Priucipem  Bisiniani) 
47  Prophetia  in  turri  S.  Dionysii  Parisiensis   reperta 
47*  Id.  Angliae  in  lapide  reperta  ('  Post  mille  exactos 
a  partu  Virgin  is  —  grandis  erit'). 

Chart.,  mm.  300X210,  ff.  47,  gaee.  XVII,  cast,  membr. 

930  (B.  B.  4.  X). 
Illustrium  Luceusium  elogia  auctore  Nic.  Tuccio,  quibus 
accedunt  libar  quintua  a  Daniele  De  Kobilibos  et  Bartb. 
Beverini  varia  Lucensinm  elogia. 

Chart.,  mm.  346X247,  o.  m.,  a.  d.,  m«c.  XTIII.  Cfr.  codd.  99. 

932-3  (B.  B.  B  A,  5  b). 

*  Bartholoin.  Beverini  Annaliom  ab  origino  Luceusia  urbis 
libri  XV  \ 

Cbart.,  mm.  34BXS86,  e.  m.,  n.  d.,  «nec.  XriII. 

949-50  (B.  B.  6  A.  6  b). 

'  Fragraenta  historiarum  Lucensium^  Latina  habet  n.  949 
1)  Fragmenta  ex  Ptoloraaeo  Lucensi  ab  anno  10G3 
ad  1303  ('ex  rasa.  SoÌp.  Bendinelli  qui  tcxtura  odito  am- 
pliorom  habebat')  2)  Litterae  Bonifacii  episcopi 
3)  Series  episcop.  Lucensium  4)  Somma  vìtae  P,  Io. 
Bapt.  Cioni  per  Marcam  Grossium  relig.  Matr.  Dei. 

Chart.,  mm.  217  X  157,  o.  n.,  varioo  aetatìs,  cust  chart, 

966  (B.  B.  6  s). 

1)  De  carmìnibus  . . . ,  artificiofle  componendis  pracepta  col" 
lecta  a  S.  vBendinellio;  (ff.  14,  saec.  XVII),  2)  R.  P.  Ge- 
rardi  Mariae  Capassi  Hor.  Centuria  nugarum  Laderchianarum 
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(ff.  11,  saec.  XVII)        3)  Litterae  Caroli  VII  imp.  ad  Lu- 
oenses        4)  Excerpta  ex  Gravinae  '  De  origine  iuris  '  (id.) 

Chart.,  min.  215  X 155,  n.  d.,  aaec.  XTII-XTIII,  cust.  diin.  membr. 

974  (B.  B.  7  F). 

'  Documenta  familiam  Manfredi  spectantia  \ 

Cbart.  et  membr.,  saec.  XlT-XTIIy  cast,  membr. 

978  (B.  B.  7  K). 

'  Controversìae  theologìcae  et  canonicae  \ 

Chart.,  mm.  275  X  195,  n.  n.,  ftaec.  XTIIly  oust.  dim.  membr. 

980  (B.  B.  7m). 

'  Nicolai  De  Lyra  super  Pentateucum  '. 

Chart.,  mm.  300X203,  ff.  232,  duabns  columnis,  mutilus  (usque 
ad  cap.  alterum  Genesis  et  inde  a  cap.  30  Deuteronomii),  saec.  XTy 
cust.  dim.  membr.  —  '  Ex  libris  B.  Baroni  prò  Àloysio  Baroni  ' . 

981  (B.  B.  7n). 

Praecedit  ex  manu  saec.  XVIII  '  Praefatio  libri  quarti 
Statutorum  ex  alio  antiquo  codice  exemplata  ',  unde  error 
veterum  catalogorum  qui  in  codice  quartum  Lucensium 
Statutorum  librum  contineri  contenderent.  Insunt  vero 
1)  Statuta  novissima  Lucani  communis  anni  1381  (24  Oct.) 
cum  additionibus  18  Dee.  1381  2)  Additiones  in  Statuta 
Lucensia  Lucanae  gabellae  et  alia  usque  ad  kal.  lan.  1413. 

Chart.,  mm.  290  X  212,  £f.  45,  saec.  XY,  cust.  dim.  membr.,  mu- 
tilus.  Cfr.  Bongi,  1.  1. 

982  (B,  B.  7  N). 

Fragmentum  primi  libri  Statutorum  Lucensis  urbis  anni  1446 
(' inter  alios  quoscumque  agnatos  vel  cognatos  coniunctos 
usque  ad  quartum  gradum  . . . .'  =  quae  sunt  capitis  CXLI, 
usque  ad  finem  primi  libri). 

Chart.,  (ff.  2-11),  membr.  (ff.  1, 12),  mm.  310  X  215,  ff.  12,  saec.  XT, 
cust.  dim.  membr.  Integer  est  statutum  in  cod.  798.  Cfr.  Bongi,  1.  L 
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966  (B.  B.  7  u), 

*  Khodiaua  et  Melitensìa  varia  *  idest  Silloge  opnaculoruni 
et  documentorum  Rhodum,  Melitam,  praecipae  Ordinem  Eq. 
Mei.,  spectantium.  Habet  inter  alia  :  1)  Guillelmì  Caoursin 
vice-cane.  Oratio  in  seuata  Khodionim  De  morte  magni 
Thurci  <sio>  habita  pridìe  kal.  lun.  mccgclxxxi  (apogr. 
aaec.  XVIII)  2)  Eiasdem  Oratio  ad  Innoo.  Vili  (kal. 
Feb.  MccccLxxxv)  3)  Eiusdem  '  De  adraìasione  regis  Zy- 
zymi  oratio  '  4)  Coelii  Angustini  Carionis  Do  bello  Me- 
litensi  (ff,  6B)  6)  Epistulae  et  Documenta  de  Ordine 
Melitensi. 

987  (B.  B.  7  v),  988-90  (B.  B.  7  x).  ' 

'  Bullarium  Molitense  '  (cod.  987  habet  exacripta  docnni. 
ab  auDO  1292  ad  1489;  codd.  988-990  ab  anno  1103  ad  1714\ 
—  His  syllogis  usns  eat  Seb.  Pauli  in  dooumentia  Ordinis 
Hierosolymitani  edendis  (Lucae,  1733,  voli.  2)« 

1017-1031  (B.  B,  8  p). 

(Scìpiouiìi  Bendìnelli  iunioris)  (Del  Prete  ex  soriptura  auo- 
torem  coniecit)  Commentarla  in  Vergilium,  Horatium,  Ci- 
oeronem ad  usum,  ut  videtur,  scholarum. 

CbarLf  mm.  162  X  lOOt  d.  d.,  saec.  XTII,  cast,  ohart 

1035  (B.  B.  8q). 
'  Elemeuta.  ...  theologlae . . . .  Pauli  Nicolai,  plebani  Ec- 
clesiae  S.  Petri  de  Varno,  metrico  scripta  \ 

Charl.,  mm.  235  X  HO,  ff.  74,  accedit  apographum  ex  end,  manu 
md  luum  tìrouum  inchoatum  non  absolutum,  auno  1696^  cust.  chart. 


1060  (B.  B.  8b}. 
'  Descriptio  Lucani  populì  anno  1371  ' . 

Chart.,  miD,  300  X  22i;),  olìra  ff.  lxxxiv,  sod  inulta  excidemntf^ 
foUum  unum  recens  mauus  iuiiìo  supplevit  (alia  recentior  iadìcBin, 
nomìiium  addicìitj  saec.  XIV  ex.,  descriptus,  ul  dìcuat,  ex  ori;;,  qui 
asaervAtur  ìu  TabuJai'io  l.accDSÌ.  sud  noa  iuvoni  apud  Bougì;  cust. 
obart.  —  Fuit  Bartholomaei  Mansi. 

ao.  9.000 
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1061  (6.  B.  8  s). 
1  Liber  ohoralis  prò  officio  et  missa  S.  Peregi'ini  10  Vita 
B.  Peregrini  confessoris  ('  Ad  laadem  igitur  et  gloriam  Dei 
omnipotentia  qui  tempore  non  concluditar  —  huiusque  sae- 
cuU  vanitatibua  aboruit  <8Ìo>  ut  illam  possideret  quae  fìnem 
non  habet.../)  14  De  inventione  eius  eacri  corpore 
('Corpus  vero  B.  Peregrini  iuxta  arborem  in  recta  posi- 
tione  —  buia   bnlata  ipsis   fratribus   indulta  et  tradita  ■) 

17^  Sequitur  Hber  choralis. 

Membr.,  mm.  315  X  ^5^  fT.  33  praeter  dno  cuatodiae  loco,  acoedtt 
cliarta  Cateronianoo,  gjiec.  XIV;  oxtroma  folia  saec.  XV  palimpsesta 
sani  in  membraoìa  prìvatìs  saec.  XV>  cust.  pellis. 


1067  (B.  B.  8  Y). 

'  Formularium  inatrumentorum  '. 

Ohart,  mm.  238  X 168,  S,  419,  fiaeo.  XVIy  onat.  membr. 

1072  (B.  B.  9  E). 

1-4  vacua  5  '  Utilis  declaratio  Artis  generalis  '  ('Ars 
generalìs  est  quodam  <sic>  douum  divinam  ut  sit  intellectui 
humano  generale  —  est  causa  accentus  ')  ST^-SS  vacua 
89  '  Ars  generalis  magna  *  ('  Qnoniam  multas  artes 
feoimus  generalea  quas  volumus  clarius  explanare  '  —  espi, 
mutila  *  per  quem  modum donec  *). 

Chart.,  rara.  210  X  155,  ff.  199,  saec.  XV,  cust.  ligni    et  pellis 
Puit  Aloysii  Baroni. 

1073  (B.  B.  9  f). 

1  Qiiaedara  ihcologica  ('  Cnm  videritis  abbominaoionera 
desolacionìs  quae  dieta  est  a  Daniele  propbeta  stante  in  loco 
sancto,  qui  legit  intelligat  —  1437  27  Aug.  ind.  prima  *  — 
'  O  vita  quae  tantos  de  prosperìs  decipis,  tantos  seduxìsti, 
tantos  excecasti  —  1437  25.../)  8  Summa  de  confes- 
sione ('  Surama  brevis  et  valde  utilis  de  VII  viciis  capi- 
talibus  et  VII  virtutibus  ').  —  Accedunt  traotatus  theo- 
logici  et  explanationes  in  Psalmos  et  in  Evangelia  adespota 
et  graviter  mutila. 

Chart.,  mm.  212  X  l^i  Q-  n>i  saec.  XT,  cust.  ligni  et  pellis. 

Btitdt  Oal,  dS/itok  eUué,  YUI.  18 
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1074  (B.  B.  9  cr). 

'  In  praedicabilìa  Porphirii  praedicameuta  et  libros  poste- 
riomm  Aristotelis ....  quaestiones ....  9.  Thoms  Aq.  an- 
nuente ....  ìncipinnt  xvn  Ddo.  hdcsix  '. 

Chart-,  ram.  197  X  1-42,  ff.  204,  mnoo  101»,  ciiat  membr.  —  Fait 
BorDardini  CaDestri  (?),  post  losephì  VauoU  (sic). 

M75  (B.  B.  9  h). 

Alchiiniae  et  medicamentorum  praeoepta,  alia  italico,  alia 
latine. 

Chart.,  mm.  218  X  14&)  ff*  72,  saec.  XT,  cnat  mombr. 

1077  (B.  B.  9  k). 

'  Tesaurum  (sic)  pauperum  a  Petro  Hiapano  compositum  (sic) 
anno  Dom.  1270  \ 

Chart.»  inm.  200  X  145,  ff.  155,  sed  149  oxcidit,  vacna  sunt  154-6, 
saec.  XT  ex.,  cust.  chart. 

1080  (B.  B.  9n). 
^  Introductìo  in  universam  Aristotelìs  logicam  \ 

Chart-,  mm.  195  X  140,  u.  n.,  saec.  XTII>  oust.  membr. 

1098  (B.  B.   10  d). 

Inter  alla  liber  mise,  habet:  Mattbaei  BendìnelH,  De  bal- 
neis  Lncensibus  (cfr.  ed.  Pisciae,  1489,  iterum  impressam 
apnd  luntam  in  collectioae  '  De  balneìs  ')  saeo.  XVII, 
(cfr.  Lucchesìni,  Ij  261). 

1099  (B.  B.  10  k). 

*  Scipiouis  Bendi  nellii  senioris  Orationes  et  opuscula  \ 
Praecedit  vita  auctoris. 

Chart.,   mm.  310X238,  n.  n.,  autograpbus,  8a«e>   XTI,   cust. 
membr.  Da  Beudinellio  cfr.  Luochesiut,  I,  130,  186. 


1078  (B.  B.  Ol). 

1  Notae  in  Poeticam  Horatii        46  Praecepta  rhetorica. 

Chart.,  mm.  202  X  150,  ff.  92  praeter  complura  ia  extremo  libri 
vacna.  Safio*  XriII.  Custodia  cli&rtacea. 
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1079  tB.  B.  9  M). 
Terentìi  comoediae. 


Chart,  mm.  19BX  160,  E  149;  scriptus  anno  U^ì  (ucccOLXXUl 
a  dti  XXII  de  Frevaro)  a  ZuHauo  de  Vergniecta,  qui  fuit  libri  poa- 
sessor  (Iste  liber  est  mei  Zuliani  filli  Cristo  ni  <sic)  de  Vergulecta).  — 
Praeceduat  Botissimi  versus  '  Naotus  (aio)  in  excelsis  tecits  Carg- 
taginis  (sic)  alcta  (sic)  ....  hoo  quiconque  legit  sic  puto  caatus  erit  '. 
Ordo  fubularum  est  :  Àndria  (praecedit  sine  noroiae  auotorìs  Snlpitii 
Àpollinaris  quod  fertur  argamentum),   Eunnchua  (praecodìt  argu- 

meutum  '  Moretrix  adolesceiit«m  cuius  mutuo  amore '  incipienSf 

sed  argumeutum  quod  est  io  Nìsardiaua  editiono,  quao  mihi  proesto 
est,  cum  prologo  oouiunotum  est),  Heautoutimoroumenos,  Adelpboe, 
Hecyra,  Fhormio.  —  Siugulns  fabalaa  seqjiitur  nota  '  ego  Caliopiaa 
recensai  '.  —  In  extremo  libro  recentìor  maaus  scripsit  '  Hecyra  qae 
postrema  est  Terentiì  comedìa  hic  desideratur  ';erravit  graviter  qui 
acripsìt,  gravissime  autem  qui  codices  Bybliothecae  manuscriptìs  ca- 
talogis  comparaudis  pervestigantes  Hecyram  desiderari  adfìrmaruuU 
Praeter  ff.  149  complura  alia  vacua  exstant,  in  qaibus  uotulae  qaae- 
dam  ne  memoria  qiiidem  dignae.  Inter  cetora  popularis  poesis  italica 
est  '  Noi  siamo  tre  boni  Romiti  |  ohe  carchamo  caritade  ]  or  su  dove 
per  pietade  \  —  Custodia  dimìdia  membrana. 


Codices  Sebastiani  Donati. 


1206-7  (D.  8,  11).  '  Raccolta  d'isorizioni  antiohe  e  al- 
cune greche  fatta  da  Seb.  Donati  '. 

1208  (D.  7).   '  Indice  alfabetico  delle  Igcrizioni  '. 

1209  (D.  9).  '  Iscrizioni  delle  Cliiese  di  Lucca  ^  col» 
legit  Seb.  Donati. 

1210  (D.  9).  '  Raccolta  di  iscrizioni fatta  in  Boma, 

nell*agro  romano  ©  in  altre  parti  *  collegit  Seb.  Donati. 

1212  (D.  13).  '  Liber  miscellaneus  Inter  alia  habet: 
1)  *  Beneficia  quae  Sixtua  IV  contulifc  in  Ecclesiam  S.  Petri^ 
ad  gradum  *  2)  ^  Documenta  et  calendarius  eccleaiam 
8.  Floridi  in  civitate  Castellana  speotantia  '  (saec.  XVII), 

1214  (D.  15)  nihii  memoria  dignum  habet  (saec.  XVIII). 

1217  (D.  18).  Insunt  ^  Iscrizioni  antiche  illastrate  da 
B,  Passionei  '  Lucao,  1763  ndnotationibns  Seb.  Donati  in- 
etmctae  (saec.  XVIII). 
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1219  (B.  20).  Inter  alia:  1)  Pauli  Galletti  Diariam 
lapidarium  anni  mdgcxlvi  2)  Io.  Hagenbuchii  De  graecìs 
novi  thesauri  Maratoriani  marmoribus  3)  Accedunt  alia 
epigraphica. 

Codices  Floreutini  0* 


1222  (F.  1).  '  Revelationes  modicae  ad  Pr.  Plorenti- 
num  '  (saec.  XVTI). 

1234  (F.  4).  '  Herbariorum  hyssopìsmus  seu  de  sacra 
antiquorum  Lyssopo  restituenda....  disq.  F.M.  Fiorentini  '. 

1235  (F.  0).  '  Nemus  litterarium,  scientìiìcum  sea 
anìmadvorsìones  variao  physìcao,  medicae  ....  F.  M.  Fio- 
rentini '  (falso  Lacchesini  librum  deperditam  dolebat^  II, 
p.  118). 

1236  (F.  G).  '  Eìnsdem  De  epidemico  cordis  polypa 
ac  lienis  sphacelo  \ 

1237  (F.  7).   '  Eìusdem  D©  febribus  et  de  china  \ 
1249  (F.  18).  '  Miscellanea  hìstorica  '  (saec.  XV-XVII). 

1251  (F.  20).  '  Elogìorum  et  inscriptionum  schedia- 
smata  F.  H.  Florentiai  "*;  accedunt  Inscriptiones  veteres  a 
Mario  Fiorentini  descriptae  (saec.  XVII). 

1252  (F.  21).  1)  '  De  cnra  sanitatis  Tiberii  Caesaris 
Augusti  et  damnatione  Filati  ^  ('  factum  est  autem  Tiberio 
et  Vitellio  bis  consnlatum  —  ambo  interfecti  ')  saec.  XVII- 

2)  Descriptio  per  fratres  S.  Petri  Cigoli  De  delatione 
in  cÌT.  Lue.  Sacri  frontalis  S.  Mariae  Virginis  (anno  1406) 

3)  Passio  S.  Faustae  ('  Temporibus  Diocl.  et  Max.  crud, 
pr.  persecutio  maxima  orta  est  —  tradiderunt  sanctum 
eorum  spiritum  .../). 

1253  (F.  22).  '  Copie  di  antiche  bolle  e  privilegi  ' 
(saec.  XVII). 

1255  (F.  9).  '  Adversaria  medica  F.  M.  Fiorentini  ' 
(anno  1G64). 

1256  (F.  15).  Eiusdem  '  In  opusculum  5ern.  Cattani 
'  De  excrementis  '   (saec.  XVII). 


1)  De  Fr.  Mnria  Murioque  fìlio  vide  Lncchesini,  o.  1.^  II,  p.  116  sqq,. 
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1258  (F,  27).  '  Polyantbea  latina  per  alphabetum  in- 
certi auctoris  '. 

1260  (F.  29).    '  Origines  Lncenses  F.  M.  Fiorentini*. 

1264  (M.  F.  33). 
Conatat  volumen  duobns  codicibna.  Custodia  dimidia  mem- 
brana. 

1264  À. 

'  Glossemata  prisca  et  nobilia  in  Nicandri  Theriaoa  a  Mario 
Fiorentino  in  latinum  versa  \ 

Ch&rt,  mm.  280  X  200,  ff.  53,  saec.  XVII.  Nicandrea  scbolia 
Tertit  in  latinuxa  Marius  Floreatinas  '  g^aaci  sennonis  edUcendi 
«ausa  '  (ìa  marg.  f.  1). 

1264  B. 

Scolia  <eìc>  in  Nicandri  Alexipbarmaca. 

Chart,  mm.  310  X  215,  ff.  7,  qnorum  vacaa  3%  4-7,  sa«o.  XVII. 
Anonyma  est  versio,  eiusdem,  oredo,  Uarii, 

1266  (F.  36). 

'  Hieronymi  Fiorentini  Lue.  ex  capucc.  fam.  Apostolici  apud 
Aethiopes  in  Congitano  regno  admissi  vita  et  virtntes  ^ 
{fortasse  F.  Mariae  Fiorentini). 

Chart.,  mm.  310  X  214,  n.  u.,  saee.  XYII. 

1267  (F.  36). 

'  Diptica  lucensia  ecclesiasticas  discìplinas  spectantia  F.  M. 
Florentinii  collegit  Bart.  Baroni  '  (aaeo  XVli). 


Codice»  LuccheniaiaDJ. 


1275  (L.  5). 

Sacramentarium. 

Membr.,  mm.  269  X  196,  ff.  23,  saec.  X,  cust  ohart.  —  Margi- 
nìbos  abscìssis  carent  ff.  14, 15;  £22  dimidia  parte.  Vacuum  est  £.  1'; 
ia  f.  1*  aureis  characteriboa  in  membrana  violae  colore  tota  depicta 


'm&rgiuibus  caeruUis  disticcta  (mm.  201  X  1S9),  ut  m  ff.  •!,  5^8*,  9% 
12,  13*,  17,  19,  20,  2r,  lotfilur  '  In  XPI  uoroine  incipit  liber  sacra- 
menturum  de  eirculo  anni  a  Sancto  Gregorio  papa  romano  cdituSi 
qualiter  missa  romana  ctìlebratur.  Hic  ost  ia  primis  introitus  quaLis 
fìierìt  atatutis  tamporibtis  BÌve  diebus  festis  sou  cottidianÌB.  Deiude 
kyrieUitson.  Item  dicitur  gloria  in  exceUis  Beo,  Si  epìscopus  adt'uerìt 
taatutninodo  die  dominico  aivo  diebus  festis  ;  a  presbiteri»  autem  mi- 
nime dicitur  nìsi  in  pascha ....'.  —  Orda  sacramentarti  est:  Die  do-a 
miaìco  (vaoat),  f.  2;  Dom.  Ili  in  Quadrag.  Stat.  ad  S.  Laur.  (f.  2"");.; 
Die  doro.  stat.  ad  Hierus.  (ff.  2^,  8'),  Dom.  de  pasaioueT  atatio  ad] 
S.  Petrum  (ff.  S"",  8"  —  in  f.  8'  est  pulchra  pictura,  mra,  81  X  168, 
Cbristu.s  Hierasalem  ìngressus),  (feria  III?)  f.  V,  ft-ria  IV  ad  S.  Ma- 
riam  Maiorem  {Ì£.  4**6),  (feria  V?>  (f.  5;  in  f.  S""  est  ftltora  pictura, 
mm.  64  X  146,  Cbristus  lavat  pedes  discipniorum),  feria  VI  in  Para- 
sceve  ad  Hierusalom  (f.  G),  '  finita  passione  dicantur  Oratioues  sub- 
Bcriptae  '  (ff.  6-7),  In  Sabbati  sancii  aocte  (f.  8'),  Pascha  Resurroo- 
tionifl  (ff.  8'-10')  (in  f.  9'  est  pictura,  mra.  86  X  149,  Mariae  ad  se- 
pulcmm,  inìlites  dormientes,  Angelus  sedens  super  lapidem),  feria  II 
ad  S.  Petrum  (f.  10'),  fcr.  HI  ad  S.  Paulum  (f.  10"),  Dom.  post  Alba» 
(ff.  10%  IT),  Dom.  I  poat  Octavam  Pascbae  (f.  W),  VII  Kal.  Mai.  Lo- 
tania  maior,  statio  ad  S.  Laurentium  ==  (I  fer.  Rogationum?)  (f.  11'), 
fer.  II  in  Hogat.  (f.  li"),  Ascensio  Domini  (f.  12  —  ini,  12'  est  pictura 
(mm.  12G  X  179)  do  Ascensione  Domini).  Dom.  post  Àscensiouem 
(ff.  12%  16),  in  sabbato  Pentecostes  (f.  15),  Pentecoste  (ff.  16\  13,  IV  — 
in  f.  13'  piota  est  (mm.  104X148]  deBceosìo  Spirìtus  eancti),  fer.  II 
atat.  ad  S.  Petrum  ad  rincula  (f.  14*"),  fer.  HI  sCatio  ad  S.  Anastasiam 
(£  14'),  Inventìo  S.  Crucis  V  Non.  Mai.  (C  16'),  Il  Non.  Ina.  vigili» 
8.  Bonifacii  archiepiscopi  (ff.  16",  17,  18'?  —  in  f.  17'  pictum  est 
Martyrium  S.  Bonifacii,  mm.  110  X  1&4),  Villi  Kal.  lulii  Vigil.  S.  Io, 
Bapt.  (£  18),  Vili  Kal.  Nativitaa  3.  Io.  Bapt  (ff.  18%  19  —  in  f.  18^ 
est  pictura  mm.  112  X  l^i  Nattvitas  Domini,  qui,  ut  videtur,  in. 
divnm  Baptiatam  brachia  teudìt),  VI  kal.  lui.  Nativ.  S.  Job.  et  Paul! 
(£  19»),  (111  kaL  lui.  SS.  Potrì  et  Pauli  Martjrium?  =  f.  'J^>>,  II  kal. 
lui.  Celebritae  8.  PauU  Ap.  (f.  20*),  V  Id.  Aug,  Sancti  Laur.  Mar- 
tyrium (ff.  20%  21),  IV  Id.  Aug.  Natale  S.  Laur.  (ff.  21,  22'  —  in  f.  SI" 
eet  piotura  mm.  98  X  1&4,  Martyrium  S.  Laur.),  <S1X  kal.  sept.  vi- 
gìlia Assumptionis  8.  Mariae  (f.  22)),  XVIII  kal.  sept.  Assuinptio 
B,  Mariae  (ff.  22*-23''  —  in  f.  22  orai,  ut  videtur,  pictura  de  Assam- 
ptione  B.  Virginis,  quam  impia  manus  abstulit),  XVIII  kal.  Oct. 
Exalt.  S.  Crucis  (f.  23*).  —  Mutilus  oxplìcìt;  ordo  ff.  12-15  pertnr- 
batus  qaem  restituas:  ff  12,  15,  13,  14;  praetorea  quaedam  excideruBt 
folla:  poat  f.  7  ('  ut  omni  haeretica  pravitate  deposita  errantium  ') 
quae  male  oxoipit  f,  8  ('  tellegùro  misericordiam  tuam  %  haec  sunt 
de  sabbato  sanoto)  ;  post  f.  11,  ubi  desidoratur,  ut  videtur,  feria  III  ia 
Bogatioiùbus;  post  f.  19  —  Quattuor  igitur  exatant  lacnnae  qua» 
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mtror  qnod  rirl  docti,  qui  in  onatodia  de  lihro  nostro  qnaedam  dili- 
geotor  observata  monuemut,  qod  modo  noo  TÌderiat,  sed  aullas  esse 
contendorint.  —  In  custodia  Caesar  Lncche<fini  scripsìt  tìbram  no- 
strnm,  olita  bjbliothecae  cuìustlam  Oermaniae.  ab  Eusebio  Della  Lena 
die  11  Angusti  1801  se  eniÌBse;  falso  adscripsìt  aaec.  XL  Alia  nulliuti 
momenti  monet  (5  Aprìlis  1874)  L.  Del  Prete;  haec  donique  £ugc- 
nius  Boselli:  Àdalbortum  Ebner  Ratisboucnscm  ndfirmasse  librum 
nostmm  fragmentnm  esse  ingentis  Tolumiais,  in  diversas  partes  oUm 
difliectì;  cuìna  fragmenta  per  totam  Knropam  dispersa  noodum  re- 
perta  fuisse;  volnmen  Coenobii  Fnldensis  fratrum  Ordinìs  S.  Bene- 
dicti  vìderì  fuisse,  fragmentnm  antem  nostmm  simile  qnodammodo 
Sacramentario  Bybliothecae  Capitularis  Utlnensia  necnon  Sacmnien- 
tarìo  Bybl.  Uuivertjttatìs  Guttìugeusis,  quom  Fnldensis  origìnis  esse 
constai.  —  Picturas  f.  17  photographice  expresserunt  D/  Ebner  et 
D/  Àrthui-us  HuselofT. 


1297  (L.  27,  rubro  64). 
Bullae,  broves  et  alia  documenta  tertium  ordinem  S.  Fran- 
cisci  spectantia. 

Membr.,  mm.  190  X  136,  ff.  42,  Bseo.  XV  ex.,  cast,  pellis.  —  Ào- 
cedit  Regula  tertiì  ordinia  italice,  ffl  43-55,  saeo.  XVII,  chart. 

1339  (L.  63). 
Lafcinae  orationes  exeroitatiouis  causa  scrLptae. 

Chart.,  mm.  800X210,  ff.  79,  saee.    XVII,  cosi.  dim.   membr. 
(neglegenda). 

1349  (L.  73). 

1)  Io.  Oroziblii  <sic>  De  rebus  a  Napoleoue  Magno  ìn 
Germania  gestis  per  autumnum  anni   uoccov  (ff.  21) 

2)  Eiusdem  operis  alterum  exemplar  (ff.  28)  3)  Eiusdem 
commentavii  ]>ars  altera  Bellum  Germanicam  autnmni  in- 
aeqnentis  oontinens  (fif.  32). 

Chart.,  mm.  312  X  210,  flf.  21  -f  28  +  32,  saec.  XIX,  autographu«, 
eust.  dim.  membr. 


1358  (L.  82). 
Ioannis  Baptìstae  MattliioU  carmina  et  prosae  italica  et 
latina.  Insunt  alia  Panlinì  Peregrini  et  Caroli  Vitali. 

Chart,  mm.  146  X  100,  n.  n.,  atee*  XVII,  onst.  membr. 


ÌSi  CODIOBS  LATXKI 

1399  (L.  83). 

'  Kotae  Tari&e  nodìqae  collectae  ^  CBxat.  Eod.  spect.,  ex 
Archivio  capitalarì  pleraeqne  deprompUe). 

Chmtt.,  mia.  150  X  106,  a.  a ,  MM*  XTU,  enaL  memlir.  (frag* 
acotnm  lectìoBarìì  sftee.  XIV);  fait  Omsuu  Laooheoìjù. 

1350  (L.  74). 
^  Francisci   Hobortelli   Utineusis  paraphr&sis  in   libellam 
Horatìi  qui  vnlgo  de  arte  poetica  inscribitur  \ 

Cb&rt.,  mm.  292  X  218.  S.  20,  saM-  STI.  Costodia  dim.  mem- 
brana. —  Rhetorìcain  doctiit  Bobortellos  Laea«,  unde  ia  Pisaaum 
AthetnaeaiQ  professor  accitus  est;  de  quo  ride  Luochesini,  o.  1. 1, 40. 

1376  (L.  88). 

Venerabilìs  Bedae  expositio  in  Lacam. 

3lembT^  mm.  415  X  283,  doabos  oolamats  exaratus,  ft  lOS,  sia- 
gola  capita  coloribus  eleg&nter  distiacta.  Sae«^  XII.  Custodia  dim. 
membrana.  Incipit  Uber  '  Domino  beatissimo  et  nimium  de^idenui- 
iiarimo  Acca  Beda  humilis  presbiter  aetemam  in  domino  salatem  *; 
explicit  '  at  qui  vel  bumanae  laudis  intuito  vet  qaalibet  miaus  di- 
gna  ÌDtentiooe  meculo  abrenuncìant  non  immarito  blasphematorìft 
et  sinistri  Intronis  '.  Cedex  oltm  commentarios  Bedae  in  £v&n^Iia 
babebat;  none  nibil  aliud  exstat  praeter  expositionem  in  Lucam  cum 
prologo,  quae  auut  in  editioue  Basileeosi  indo  a  p.  177,  t.  V  osqaa 
ad  p.  497,  scilìcet  commeutarius  Ìd  Lucam  ab  initio  uaque  ad  cap.  23, 
lib.  VI;  iuxta  autem  edìtionem  Parisinam  1544,  extrema  codicis 
verba  =  t  II,  11& 

1377  (L.  89). 

S.  Hieronymi  in  Ezechielem  et  Danielem  commentarii. 

Membr.,  mm.  388X281,  ff.  249 -j- 48  =  297,  ftae«.  XII,  duabna 
columnis  exaratus.  Index  rerum  notabiliorum  ex  receutiore  mana 
olim  praecedebat,  uudc  folium  anum  sine  numero  exstat  inde  a  verbis 
'  plagas  mundi  *;  iatercidemnt  foUa  duo  (S^)  inde  a  verbis  '  de  quibos 
scriptum  eet  Et  veritas  tua  usque  ad  '  (p.  8  B,  ed.  Vallarsi)  nsque 
ad  *  euncta  prospiciea  '  (12  B).  Post  f.  164  miro  errore  numerator  co- 
dicis £  167  notavit,  quamquam  ne  Uttera  quìdem  desideratur.  Initia 
qnattuordecim  librorum  commentarii  in  Danielem  1%  19',  38% 49*,  66% 
80',  dl%  132',  148%  164%  188'  (in  margine  superiore  codicis  con- 
stanter  sigli»  numerus  librorum  significatur;  in  f.  188  sqq.  erravrt 
numerator  siglo  significans  librum  XI),  207'  228%  249'  —  quattuor 
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igitar  foliìs  detractU  (3-4,  165-6)  commeniarias  In  Esechielem  con- 
stai tr.  246.  —  Vacuum  est  f.  249*  (245*);  inde  nova  uumeralione 
instituta  incipit  co mme atari ns  in  Danielem  per  visiones  dìstributas, 
qnae  plerumque  cum  divisione  capitnnit  qua  utuntur  editores,  coa- 
ciount.  —  Codex  eleganter  coloribus  ornatas  (vide  praecipne  V,  250' 
[l'I)'  Custodia  ex  pelle.  —  In  extremo  libro  legebatur  uomon  posscs* 
soris,  quod  tam  potiitus  erasuni  fuit  ut  vix  dispicere  possint  verba 
'Iste  Uber  est'.  In  custodia  intoma  antorioro  Cassar  Lucchesioi 
scripsìt  *  Alla  libreria  pabblica  Cesare  Lucoheaìoi  donò.  Questo  pre- 
gevolissimo manoscritto  proveniente  da  Koma  mi  è  stato  venduto 
dal  Signor  abate  Eusebio  della  Lena.  Esso  contiene  i  oomenti  di 
8.  Girolamo  sopra  i  profeti  Ezechiele  e  Daniele  ed  è  scritto  nel  se- 
colo XI  *.  De  aetate  codicis  v.  a. 


137S  (L.  90). 
S.  Hieronymi  commentarius  in  duodecim  miuores  proplietas. 

Membr.,  mra.  369  X248,  ff.  168,  saec.  XII,  duabua  oolurauis  exi^ 
ratus.  Codex  caudem  habet  originem  quam  1376.  Explicit  commenta- 
rius in  Osoam  f.  35",  in  loel  f.  46^  in  Amos  f.  72%  in  Abdiam  f.  77  *  (band 
levis  est  momenti  oommentorium  ita  desinerò  in  verba  'et  cum  losoph 
in  antiqnam  germanitatem  recepta  sauguìne  (siiperadditum  est  '  ine- 
brìabitur  ')  pastoris  et  principia;  quod  itixta  LXX  '  =  p.  884  E  Vali., 
omissis  ceteris  quae  in  margine  inferiore  pagiuao  addidit  mauus 
saec.  Xni),  in  lonum  f.  86',  in  Kicbeam  f.  106',  in  Naum  f.  Utì"",  in 
Habacuc  f.  129\  In  margine  f.  129*  eadem  manus  scripsit  '  explìcìt 
tractatus  secundus  sanoti  Hieronimt  presbiteri  ìu  Abacuc  propbetam 
ad  Chromatium  Aquiloiensem  opìsoopum.  Abbine  usque  ad  Zacha- 
ri&m  prophetam  ab  alio  describatur  exemplari  quia  in  ìstis  duobus 
propbotis  Sophoaias  (sic)  scilicet  et  Aggeo  in  hoc  libro  multa  desunt  ', 
Multa  rovera  desunt  in  commontariis  in  Sophoniam  (e.  g.  totus  prò- 
logus,  verba  inde  a  '  non  sum  dignus  vocari  apostolus  '  usque  ad 
'  Zosias  autem  habuit  patrem  Amroon  *  =■  674  A-675A  Vali.;  altera 
lacuna  est  post  675  B,  explicìt  cummentarins  f.  132'  verbis  *. . . .  texa- 
miis  praesena  extremuin  capitulum  '  =  731  D  ita  ut  tuta  fere  extrema 
pars  commeutariì,  cuius  sunt  tantum  fT  130-132,  desideretur),  ìn  Àg- 
geum  (deest  prologua,  773  À-774  et  alia  coroplura,  cum  desìnat  Aggeos 
f.  133*).  Comuieutarius  in  Zachariam  desinit  f.  IGO*,  uequc  quidquam 
in  eo  bodie  dcsidoratur;  at  desiderabantur  quae  reccntior  manas  sup* 
plevit;  in  Malachiam  f.  1G8'.  —  Custodia  dim.  membranea. 

1379  (L.  92,  falso  iu  catalogo  1380). 
EvaDgelistarium. 

Membr.,  mm.  352X232,  ff.  107,  saec.  XI,  eleganter  ornatus  lit- 
teris  auratis  vel  coloribus  variia  sufiectis.  Custodia  est  dim.  pelle  con* 
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fecta.  ^  Praecedit  praefatio  8.  Hiorooymi  ia  Da,masum  Pnpanif  quae 
est  in  edìt.  Taurin.  (Marietti.  1851)  pp.  xiv-Jtv,  sod  in  duas  partea 
in  libro  nostro  divisa  est,  alteram  ab  ÌDÌtio  nsque  ad  '  rei  eadom 
ve!  vicina  dixerunt ',  additis  verbis  'opto  ut....  beatissimo',  al- 
teram asque  ad  Hnem  omìssis  verbis  '  opto  ut....  boiitìssìmo  ',  quae 
postea  rubro  pigmento  suppleta  snnt.  Cfr.  S.  Hieronymì,  opp.  X, 
606*661,  Vali.  —  Sequitur  eiusdom  Hieronymi  prologns  (Plures  fuisse 

qxti  evangulia  scripseruut  et  Lueas  evangelista  teìitatur mutilila 

inde  a  verbis  '  qni  crat  et  qui  est  et  qui  venturus  e.tt  ')=  VJl,  1  6B 
Vali.  —  Bi*oviarium  in  Matheum  (sic)  est  in  ff.  G-7;  canone»  evan- 
gelorum  (qui  saepe  discrepaut  a  textn  Hieronymi,  X,  671-81)  fi*.  8-11; 
praefatio  ìd  Mattbaoum  (ine  '  Matbeus  siout  in  ordine  primae  po- 
nitur  evangeliornm  in  ludeo  primus  scripsìt ....  qnaerenttbus  non  ta- 
cere ')  f.  12;  f.  12'  est  dimidia  parte  v&cuum;  evangeliam  Matthaei 
initio  nuitilum  (incipit  '  Abnitium  geuuit  Isaac  ']  IF.  r3*'66'';  IK  G6* 
vacunm;  f.  67'  habet  praefationem  in  Marcum  (ine.  '  Marcus  evan- 
gelista Dei  electua  et  Petri  ia  baptismate  filius  atqae  in  divino  aer- 
inone discipulus.. .  .*);  f.  67^-69'*  breviarium  in  Marcum,  tredecìm 
capitìbus  coostaus;  Evangelium  Marci  inde  a  veibis  '  ecce  mìtto 
angelum  meum  '  ff.  70'-103*;  ff.  lOl-ò'  praefationem  iu  Lucam  (ino. 
'Lacas  syrus  natione  Àntiochensis  arte  medicus....'),  ff.  105107  bre- 
viarium io  Lucam  usque  ad  caput  XIX  (£  107*}  —  cetera  dasido- 
rantur. 

1380  (L.  93,  falso  in  catalogo  1379). 

8.  Aiubrosiì  in  Evangelium  aecandnra  Lucam.  ExplicH  mu- 
tilus  inde  a  verbis  *  et  iustitiae  habitatione  requiescat.  Bene 
antom  novo  '  =  lib.  X,  §  141  (p.  1635,  B,  voi.  I  ed.  Mau- 
rinorum). 

Membr.,  mm.  342  X  242,  ft'.  166,  duabus  colninnisi  Mee.  Xl-XII, 
onst.  dim.  pellis.  —  In  f.  l**  est  index  Omeliarum  D.  Àmbrosii  quae 
sunt  in  aliis  codicibus  (e.  g.  '  Omelia  in  VigiHam  S.  Io.  Bapt.  re- 

quire  in  primo  quaterne ').  Futt  Caesaris  Luccbesinì  qui  donavit 

publicae  Bjbliotbecae. 

1381  (L.  94). 

'  Sententìarum  seste  partis  Moralìum  Divi  Gregorii  papae 
incipit  liber  primus  coutinens  seutentias  XLVIII  in  li- 
brofi  XXVIII '. 


Membr..  mm.  302  X  210,  ff.  171,  duabus  columnis,  gaoo.  XI-XH, 
cnst^  dim.  membr.  —  Quaodam  excidisse  vidontur,  ut  post  ff.  5tì,  ti3 
(cetera  non  legì).  Sententiae  quae  declarantur  huìusmodisunt  :  '  Ut 
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nomo  glorietur  de  rìrtutibas  ',  '  Qaod  iuterdum  utìliter  cessemus  a 
boQO  opere  *,  'De  ìmpodìmeoto  orationìs  ',  'Ne  quìs  cooBdat  in 
proprììs  virtutìbus  *,  *  Quod  inordinatOB  motus  animi  aaepe  memoria 
futuri  iudicii  reprimit . . .  .*  extremnm  est  'De  tìota  humilitate*. 
Commentari  US  ant-era  incipit  1'.  1'  '  Beatus  Tob  por  stiperuaturalem 
Tooem  ad  fiemetipsnm  redncitur  et  ne  de  rirtutibufi  gluriari  audoat 

de  auto  acia  vita  merooratnr .',  expUcit  '  deprimebat  diceus:  ero- 

quo  bumilis  iu  ooulis  moia*.  —  I&  f.  171^  est  byranus  in  S.  Pau- 
liuum.  Àccedunt  Indioes  oapitum  mutili,  inde  a  lib.  IV  ad  iib,  VI. 


1382  (L.   95). 
GomincDtarins  in  Paalterinm  David. 

llembr.,  mm.  295  X  196,  ff.  228,  Meo.  XI,  cust.  rnembr.  —  Ca- 
Btodine  libri  adglutinata  est  membrana  privata  .•taec.  XIV,  qnne  vix 
lef^tur  cum  charba  quaedam  adhaoreat  a  Bandiaio  scripta  '  il  Com- 
mentario è  assai  buono  ma  non  è  né  dì  S.  Agostino,  né  di  6.  Oi- 
rolamo,  né  di  S.  Ambrogio,  né  dì  Btìda,  nò  versione  di  S.  Giov.  Cri- 
aostomo  ';  altera  membrana  saec.  XIV  adglnticata  est  custodiae  po- 
steriori libri.  In  f.  y^  quod  tameu  numero  caret,  est  fragmentmn 
saec.  XII  commentarii  iu  cap.  XIV  Evang.  Mutthaei;  est  praeterea 
oharta  a  Luccbesinio  verisimiliter  scripta  '  i  salmi  interpretati  iu 
questo  codice  del  sec.  XI  sono  1,  5,  7,  9,  11,  tracbatus  in  quadrage- 
sima ad  eoa  qui  ad  bnptismnm  accedunt,  60,  137,  71,  75-78,  80-84,  66^ 
88,  90,  HI,  93,  fl5-9S,  100,  101,  lOS-lU,  116,  119,  127,  128, 131-3,  135-7, 
189,  140-6,  149  aalvu  errore  non  avendo  usata  la  debita  diligenza  *{ 
ia  C  1*  index  psalmorum,  quorum  uomroentarius  est,  saec.  Xil:  in 
eodem  folio  maau.s  incertae  aetatis  scripsit  '  saeculi  X  '.  —  Incipit 
oommentarius  f.  2  (1)  *  Tractatus  de  psalmo  1  :  Psalterium  ita  est 
quasi  magna  domus  quae  unam  quidem  habet  exterìorem  clavem  iu 
porta:  in  dìversis  vero  inttinsecus  cubìculis  proprias  claves  habet, 
lìcet  amplior  una  olavis  sit  grandis  portae  spiribns  sanctus.  Ttimen 
unum  quodque  cubìculum  babet  propria^  clavìculas  suas.  Si  quia 
igitur  claves  confusa»  de  domo  proiciat  ai  voluei-it  aperire  cubìculum 
non  potest  nisi  clavem  iaveuerit,  sic  singuli  psulmi  quasi  singulae 
cellulae  sunt  babontes  proprio  claves  Suas.  Qrandis  ìtaque  porta 
istius  domos  primus  psalmus  est  qui  ita  ìncipit  '.  Doctisaìraus  est 
commeutariua,  caius  quam  maxime  doleo  quod  auctorem  non  inve- 
nerim  ;  aliquid  tameu  ex  notis  rooìs  vìros  doctos  statuere  posse  cou* 
fido.  In  commentario  ps.  1  an  Christus  beatus  Tir  sìt  qui  uou  abìit 
in  consilium  impiorum  declaratur;  in  oomm.  ps.  V  quaestio  de  au- 
tbentia  titulomm  psalmorum  agitatur;  f.  22*  '  Incipit  de  psalmo  XIIH 
tractatus  in  quadragesima  ad  eos  qui  ad  baptismum  accedunt  '.  Inc. 
'  Oportunae  *  {sic)  quartus  docìmus  psalmus  lectus  e&t  et  secundum 
ordinem  ita  evenit  ut  propemodum  de  industria  lectns  esse  vìdeatur 
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....David  HUtcm  aoater  /^£  est  ut  sep6  diximas. .. .  *;  f.  35  **  Qui 
pecuDÌam  auam  non  dedit  ad  usunm]  multa  sunt  qaae  dicantur,  sed 
hora  Dxcludtmar,  qaoaiam  autem  nudiostertìas  de  princìpio  cate- 
eheseou  diximus  'et  propìtio  Deo  de  Chaldea  egressi  est  is  cum 
Abraham  meministis  quae  dixeramus'.  —  Àuotorìs  dootrinam,  qui 
procnl  dubio  a  mediae  aetatis  inscitìa  omnìao  abhorret,  coraprobant 
lutee:  f.  7*^  non  sic  impii]  in  quìbosdam  codicibus  legiiur....  non 
sic  inipìi  non  sic;  sed  aciamas  quia  in  aebraico  (sic)  semel  positum 
est  —  i.  Il**  leotìo  probata  defeadttur  graecorum  exemplarium  lectio* 
nibua  prolatis^  unde  error  fluxifise  videtur  (pa,  V,  5)  —  £  13'  (ps.  V,  10) 
cor  eorum  vannm  est]  melios  babet  in  aobreo  —  £  14  (pa.  V,  11) 
TArietates  loctionum  excutiuntur  —  Ne  qtiis  tamen  ex  pluribns  locis 
oolligì  posse  coDtendat  commentarìnm  e  graeco  ia  latinuni  transla- 
tum,  monet  prooemium  ps.  VII  =^  i.  IT*"  '  Unde  malti  graecorum 
nesftientes  legunt  chusi  amicus  David;  non....  (Utterae  quaedam 
hebraicae]  habet  in  Àebreo  sed ....  (e.  s.)  habet  scriptum,  Chu»i  dtius, 
Arachi  amicus  david;  videtis  ergo  quantum  et  in  lectione  errant 
greci  '  —  f.  81*  (ps.  86,  5)  aeptaaginta  iuterpretum  lectiones  adfe* 
runtur  —  f.  179*  (ps.  127^  1)  Interrogato  semitas]  melius  dicitur  in 
greco  —  'r^i^ovi;  semita  eaìm  dicitur  ab  eo  quod  calc«  gr&dientium 
trita  est  et  quod  dicitur  hoc  est  iqÌ^ov^  *  —  bebraicarum,  graecarunx, 
latinarum  lectionum  comparationem  habes  f.  180''  (ps.  127,  2).  —  £r- 
ravit  Lucchesini  in  eloncbo  psalmorum  ps.  88  scribens  prò  80  qui  est, 
omittena  ps.  102  (f.  1210.  scrib.  pe.  113  prò  114;  praeterea  post  f.  221*  ^ 
ps.  146,1  (indo  a  vorbis  '  et  omnibus  eius ')  est  lacuna  usque  ad 
ps.  l'iB,  3  (ordiaem  visibiliuro.  Laudate  eum  sol  etc);  ps.  140  com- 
mentarius  explicit  '  gratios  ìgìtur  agamus  ei  qui  habet  ìstum  già- 
dium  et  benedicamus  ei  per  inBnita  secula  seculorum  '.  —  Multas 
crasiouos,  lectionum  substìtutionea,  odditiones  ])assus  est  liber.  Sìn- 
gulai*is  nota  est  in  margine  f.   117*  e  manu  saec.  XIII  '  nota  de 

essenti  suo;  iuxta  idioma  graeci  sermonìs  esseas  prò  persona  /  ex 
duabus  naturis  divina  scilicet  et  humana  sibi  inseparabili  ter  unitis 
existentis  posuit...'.  —  Totus  liber  rubris  litteris  ornatus,  quae 
tameu  desiderautur  post  f.  302*  (ps.  139).  Quuterniones  adpiureut 
usque  ad  vigesimum  septimum  (27X8=^216). 


1383  CL.  96). 
'  S.  Gregorii  Magni  Omeliae  in  Ezochielem  prophetam*. 

Membr.,  mm.  320  X  225,  ff.  115,  eaee.  XII,  duabus  columnis  exa- 
ratus,  coloribus  varìis  ornatus.  —  Praecedit  textus  Ezechìelis  = 
oap.  I-IV,  3  ìqcI.,  prior  liber  Homilìarum  cum  praefatione  explicit  t*.  71' 
=  Ed.  Maur.  I,  1172;  vacuum  est  f.  71*.  Alterum  Homiliamm  libmm 
praecudit  textus  Exechielis  cap.  XL,  1-47;  Homìliae  autem  cum  prae- 
fatione =  If  1907  sqq.  —  Custodia  pelle  confecta. 
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1384  (L.  97). 
S.  Gregorii  Mag^i  dìalogoram  libri  IV  et  liber  paatoralis- 

Chart.,  mm.  337  X  232,  ff.  95,  8aeo>  XT>  cnatodia  membrana  et 
ligDO,  duabas  columitie  exaratus.  In  cnatodia  anteriore  est  membrana 
qnaedam  privata.  Dialogornm  libros  IV  subseqaitar  Liber  pastorali^, 
qnem  praecedunt  iiidices,  iu  sexaginta  quatiaor  capita  divisus,  mu* 
tilus  inde  a  vorbiu  '  ut  cumque  tamen  et  olectoiam  sope  '  =  parCis  IV 
oap.  unic,  ed.  Maar.  II,  101.  —  Liber  fortasse  olim  fuìt  Monasterìi 
cuiusdam  Sioalongae. 

1386  (L.  99,  rubro  146). 
Liber  paalmorum  cum  commentariis. 

Membr.,  mra.  353X252,  ff.  259,  duabus  columnis,  saeo,  XlUy 
cust.  —  Incipit  mutilus  *  lob  ait:  non  salvat  impios  et  pauperibus 
inditium  trìbait.  Quia  bii  {sic)  qui  uequiter  comprimuutur  ipsi  tunc 
super  oppressore»  suos  iudices  veniuiit.  Duae  quippe  auut  partea 
electonim  scilicet  atque  reprobonim,  sed  bini  ordìces  eisdemsingulis 
partibiis  cootìnentur.  Alti  namque  ladicaotur  et  pereunt,  alii  non 
iudicantur  et  pereuut,  alii  iudicautur  et  regcaut,  alii  non  iudicantur 
et  regnaat  *.  —  Kxplicib  caput  primum  (f.  1*)  '  nec  abtiorret  a  vero 
qui  alias  super  XII  thronos  venturos  esse  tostatur  disoipuloSf  hio 
vero  iu  trono  {sic)  suo  perhìbet  osse  sessuros  per  tr^nos  (sic)  quippe 
Xn  uairersale  iaditium,  per  tronum  vero  fìlii  singulnro  culmcn  iu- 
diciare  (sic)  potestatis  osteuditur  '.  Àlterum  caput  '  Cura  omnos 
prophetas  Spiritus  saucti  revelatìone  —  est  itaqne  titulus  talis  *. 
Hinc  incipit  '  liber  hyranorum  vel  soliloquiomm  propbete  de  Jgo  \ 
commentarius  autem  '  Liber  dicti  et  non  libri  centra  illos  qui  dice- 
bant  pluros  esse  lìbros  pualmorum . .. .'.  Nibil  commeutarii  iu  paal- 
moa  150  desideratur,  sed  extremum,  ut  vidctur,  caput,  operis  quasi 
epilogns,  rautilum  est;  alia  acquirere  atudui  t'olio  malo  custodiae 
adglutinato  separando,  sed  quaedam,  credo  pauca,  adhuc  dosont. 
Extremum  caput  est  '  Sciendum  quod  psalmns  iste  centesimus  quia- 
quagesimua  est.  Hunc  enim  libnam  David  coraposuit  in  numero  CL 
psalmorum  —  Becalogum  mandatorum  quae  anni  scrìpta  in  tabulìis; 
bine  autem  numero  scilicet  quadrage  (sic)  '. 

1388  (L.  101). 

Constat  duabus  partibtis.  Custodia  dim.  membranea. 

1388  A. 

SOC  Faltouiae  Probao  centonea        219  Strabouis  Valafridii 
De  cultura  bortorum. 

Chart.  nvm.  283  X  305,  ff.  22  (206-221),  auno  1470  scriptus.  Est 
fragmoatum  codicis,  ut  ex  uumeris  foliorum  adparet.  luitio  libri  le- 
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gitnr  *  incipit  libcr  Ccatonis  cditus  a  Proba  AUpiì  n«ore  *;  prae- 
cedit  prologns  '  Centones  apad  grainatìco»  vocari  solent  cannìnibus 
Homeri  et  Virgilii  ftd  propria  opera  more  commentarii..,.';  seqaitar 
carmeD  'de  fabrìca  mundi'  (^^  Magna  Bibl.  Vet.  Putruni,  V,  1218-1227 
(in  hac  editione  decem  exbrenii  Tdruuu  deaiderantur  qui  suut  in  co- 
dice et  in  edit.  Paris.  1623,  t.  VII,  p.  708  sqq.},  ed.  Lugduuensia,  1677), 
cnius  tarnen  capitani  divlsioncs  ac  tituloB  ab  oditionibus  discrepaatea 
liber  noster  praebet.  —  Strabonia  poema  (=:  Bibl.  Vet.  Patr.^  Lugd.  1677, 
voi.  XV,  2i)6-239)  praecetUt  index  eapitnm;  ootis  praeterea  et  schoUis 
ìnstTiictuin.  lu  extrema  parte  f,  226*  legimua  '  finis  MOCCOseptu»- 
gesimo  '. 

1388  B. 

1  (227)  '  Metrtim  de  vocibns  avium  et  qnadrupedum  in 
laudem  philoinelae  \  lue.  '  Duloìs  amica  veni  noctis  so- 
latia praeafcans  |  inter  aves  etenim  nnlla  tui  similis'  —  Expl. 

2  (228't  '  cuncta  tamen  Domino  depromunt  mainerà  laudi»  | 
seu  semper  sileant  sive  sonare  queant  '  =  P,  L.  M.,  V,  368 

2  (228)  '  Nomina  dierum  secundum  nomina  pianeta- 
rum  \  Inc.  '  prima  dies  Phebi  sacrato  nomine  fulget. . .  .^ 
=  P.  L.  M..  V.  363. 

Chart.,  min.  288  X  205,  ff.  5  (327-231),  aaoe.  XV.  —  Singulare 
et  memoria  digoum  est  iu  metro  de  vocibtia  aviam  et  qundrupedum 
cuiquo  animalium  nomini  germanica  Tocabala  quae  idem  siguificfr- 
rent  suprascripta  fuisse  a  maan  Ba«c.  XV. 

1389  (L.  102). 

1  Incipit  mutilus  (Matth.  XIV,  24-33>.  Sequitur  '  Oremus  ' 
'  Porriget  ille  manum  —  manus  eius  porriget  noa  * 
1*  '  Deus  conditor  et  redemptor  noster  vulnera  auperbiae 
nostrae  sanare  desiderana ....  Unde  etìam  in  hodierna 
sancti  evangeli  lectione  cum  filii  Zebedaoi  —  gloria  remu- 
neremur  quìa  aiout  mors  illorum  aio  et  vita  nostra  supernae 
civitatia  gaudia  introita.  . . .'  2*  <Fragmeutum  S.  Aug. 
Hora.  136  =  V,  616  E-F)  (ed.  Autuerp.)  3  <Eiusdem 
Hom.  125  ~  V,  168-69)  4""  <S.  Augustini  qui  fertur  Sermo 
de  Nativitate  =  Hom.  123  =  V,  157-8)  Ò""  <8ermo  Do 
Nativitate)  '  Fratrea  dilectisaimi,  badie  dies  inlnxìt  in  quo 
X^i  ex  virgine  carnem  suscepit  —  et  ventria  ospicio  in- 
greditur  Deus  qui  '  (sic  explicit)  7*"  Hora.  in  illud  '  Ego 
si  exaltatua  fuero  a  terra. . . .'  S.  Augustini  ^  Quae  omnia 
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traxit  dns  nisl  ex  qaoram  cordibus  princeps  mundi  e.  f.  — 
nostrae  iufirmìtatì  consuluit,  nec  suae  potestatl  derogavìt  ' 

7'  '  In  Festivit.  Oranium  Sanctorura  '  *  Legimua  in 
eocl.  hìst.  quod  sanctus  Bonifacius  —  gaudero  mereamur  ' 

9"  <S.  Augustini  In  Mattb.  V,  1  =  S.  Aug.  Ili,  119>,  sed 
statim  interrupta       10  <S.  Aug.  De  S.  Stephano  =  V,  884-6> 

12'  (S.  Aug.  Id.  =  V,  251)  lo"  S.  Augustini  (in  Matth. 
V,  1  ==  III,  119,  e.  s.>  ib"  '  Sermo  De  Martyribas  ' 
'  Suffìcere  uobis  deberent  ad  p.  s.  n.  martyrum  ex.  sancto- 
rum  '  —  expl.  mutilus  '  et  beatitudo  suscipiet  '  IS""  Hom. 
In  illud  '  Homo  quidam  uobilis  abiit  in  regionem  1.  a.  r. 
et  reverti  '  *  Homo  nobilia  ....  ipse  ....  lesus  Cbrìstus 
intellegitur  —  rationum  aeternarum  '  16*  (In  Matth. 
24,42)  '  Hio  apte  ostenditur qnare  dominua  diem  iudicii....' 

17'  (Hom.  De  Adventu?)  '  liedemptorls  nostri in 

carne   oatensionem   venerandam  —  nemo  Deom   vidobit  ' 

18*"  Fragmentum  extremae  borailiae  '  lacere  conten- 
dant.  Maxime  prò  eo  quod  illic  terra  sensim  '  ÌS^  <In  Fé- 
eto  SS.  Innocentium  =  S.  Aug.  App.  Serra.  220,  pp.  258-9; 
219,  pp.  267-8>  21''  '  Incipiunt  sermones  S.  Augustini 
Do  octaba  Domini  '  [«)  In  Luo.  2,  21  '  Postquam  consum- 
mati  snnt  dies  octo....';  ^)  *  Circumciditur  itaque  puer. 

Quis  ille  puer  nisi  ille  de  quo  d.  e.  — . *;  y)  ^  Propter- 

quod  memore»  estote  quod  aliquando  vos....\]  28^3.  Aa- 
gustiui  Serra.  De  Epipbauia  =  hom.  199  (V,  632-4),  202 
(V,  636)  33  Passio  S.  Thomas  Apost.  *  Cum  apostolus 
Thomas,  qui  et  Didimus  (sic),  esaet  apud  Cesnream  —  usque 
iu  bodiernum  diem  '  SS*"  (lu  Matth.  I,  18>  '  Mattb.  ap» 
ev.  Nativi tatem  —  converti  voluerimus  *  35'  Hom.  3.  Gre- 
gorii  Papae  De  Epìphania  '  Ad  partum  beatae  Mariae  Vip» 
ginis  adorandum  Magi  ab  oriento  venerunt  —  infatìgabilem 
caritatem  '  SS'  <3.  Aug.  De  Epiph.  Sermo  CCI  =  V, 
pp.  G36-6>  40'  (Eiusdem,  id.  =  App.  l(ì7-8>  41"^  '  Ser- 
mones S.  Leonis  Papae  De  Epiphauia  '  =:  Ed.  Eora.  1753, 
Sermo  33  (pp.  84  sqq.)  44*"  *  Sermones  lu  Purificatione 
S.  Mariae  '  :  1)  '  Ecco  homo  erat  in  Hiernsaìem  cui  nomea 
Symeon  —  extra  nostri  est  corporis  veritatem  'j  2)  '  Item 
cuius  saprà  *    '  Hodìernus  dies  msgnus  nobis  contulit  gau- 


193  C0DIQB8  LATIKI 

dinm  —  qui  toUit  p.  ni *;  8)  '  Item  e.  sJ   '  Ait  igitur, 

f.  karissirai,  sancta  et  magna  sinodus  <8Ìc>  Dei  *  —  expl.  mn- 
tilns  '  sìmilitudinem  cui  diviuornm  '  53  Sermo  ine.  mati- 
laa  '  Vere  diabolioe  frandis  aalutia  consuotudiniB  —  omnium 


merainit.  omnium  recordatur  ' 


54'*  '  Sermones  S.  Leonis 


Papae  De  ieiunio  quadragesimo  *  =  Serra.  38  (pp.  99  s<l<l')r 
42  (pp.  112  sqq.).  49  (pp.  135  sqq.)  62'  '  Sermones  De  Pas- 
sione '  =  <S,  Leonis,  Sermo  61  (pp.  171  sqq.),  64  (pp.  181  sqqOr 
59  (pp.  165  sqq.),  70  (p.  200),  62  (p.  174)>  74"^  '  Inci- 
piunt  Dieta  S.  iRÌdori  ep.  ex  testimooiia  scripturarum  De 
"x^  passione  ^  '  Quaedam  quae  diversis  temporibus  in  ve- 
leria testamenti  libris  —  aedifìcavit  adversum  me  ut  non 
egrediar  '  8l*"S.  Augustini  Sermones  in  Palmas:  1)  '  Post- 
quam  Domimis  quatrìduanum  mortiium  suscitavìt  stupeu- 
tlbns  ludeis  —  gentes  fuerant  orediturae  ';  2)  'Factum 
est  antera  cum  adpropinquasset  Ihs  —  ipse  salvura  faciet 
populum  suum  a  peccatis  eorum  '  83*  Mutilus  incìx>it: 
'  nova;  universonira  enim  in  xQh  credentinm  et  in  ico  spu  re- 
natorum  —  qui  opcratur  omnia  in  omnibus  '  86'  <3,  Leo- 
nis, Serrao  66,  pp.  186-9>  media  parte  mutilus  88'  (Eins- 
dem,  App.  Sermo  7,  p.  346)  90^  '  Sermoues  in  cena 
Domini  *    ^  Pascha  non  sicut   quidam   aestìmant  graecum 

nomen  est  —  tamquam  proxime  fnturura  per  eum  qui ' 

97  '  Sermones  S.  Job.  Constautinopolitaui  De  Para- 
soeve  '  '  Hodierna  die  Dominus  —  pependit  in  cruce  et  nos 
epnlemur  —  ne  statuos  illìs  peccatum  hoc  *  104*  '  Sermo 
in  die  sabbatorum  '  '  ludaei  ergo  qnoniam  Parasceve  erat  — 
esse  non  dobet  poUuta  '  106'  '  Sermo  in  Sabbato  Do 
Sepulchro  Dni  '  '  Sed  videamus  de  hoc  ipso  Dni  corpore  — 
Tiventem  eum  mortuis  ^  109   '  Incip.  humil.  in   Vigil» 

S.  Paschae  '  '  Dui  nri  h.  z  .  • . .  solerapaitatem  ....  vene- 
remur  —  congregamur  ad  caelum  '  110^"  ^  S.  Aug.  in  Pa- 
Boha  '  =  App.  sermo  160,  pp.  200-1        112  "  =  163,  App.  203-4 

114  '  Feria  secunda  de  resurrectìone  '  =  <168,  App.  206-7> 

115  ^  Feria  tertìa  de  resurrectìone  ^  '  Non  mìnus  etiam 
nunc  letari  debemus  —  resurreotionis  aurora  '  118  *  Fe« 
ria  quarta  d.  r.  '  =  <S.  Aug.  251,  V,  720>  120  '  Feria  qninU 
d.  r.  ^    '  Haeret  adhuo  aensibus  vestris  —  mereamur  adiu- 

0. 10. 0W 


BVBLIOTHBOAB  PVBU  LVCEKSIS. 


i9d 


vari  '        121  '  Feria  sesta  '  =  <S.  Aug.  263,  V,  705-8> 
123"  '  Sabb.  do  rea.'  =  <S.  Aug.  161  App.,  201-3>      125*  '  Do- 
minica  claaasum  <sio>  Pasohae  '  =  <S.  Aug.  App.  162,  203-5> 

120  \S'  Aug.?>  '  Quantum  Domino  donante  possumus  do 
oarnis  resurrectione  tractemua  —  discretionem  et  perfectam 
oaritatem  *  128^  '  Item  unde  supra  de  letania  maiore  ' 
'  Legimus  in  prophetis  qui  cum  Ninive  —  superare  possi- 
mns  ^  fortasse  S.  Augastìni,  cnius  sunt  etiam  quae  sequuutur 

130  <S.  Aug.  174,  App.,  p.  211)  131  *  De  Ascensione  * 
=  <S.  Aug.  263,  V,  746-8>        133  <S.  Aug.  App.  178,  p.  214) 

134  <S.  Aug.  App.  176,  p.  213)  136"  <S.  Augustini?) 
'  Dum  enim  j^  aacendit  ad  caelum  —  proditoria  admissum  ' 

139  '  Item  u.  d.  q.  s.  ^  '  Magnum  bodie ....  suscìpimus 
diem  featum  —  orandus  est  ipso  dna  xQi  '  ISD'"'   '  Li- 

bentiua ....  clariusque  oonvenit  uri  aciem  cordis  ....  in- 
tentare —  sermonia  ofl&cium  '  141^^  ^  Sacramentum,  di- 
lectissimi,   salutis  nostrae  —  faciat   mansionem  . . . .  ^ 

146  <De  Pentecoste)  '  Nosse  credo  vos quae  sit  ratio  — 

repleti  sunt  omnes  S.  S....'       146''  <S.  Aug.  App.  18ò,  p.  220> 

147^  <S.  Aug.  App.  184,  p.  220)  148^'  '  Pienissime 
quidem  ....  causam  atque  rationem  —  nobis  adversum  ì. 
e.  i.  diaboli  '  161  '  In  Natali  S.  Io.  Bapt.  '  =  <S.  Aug.  196 
App.,  pp.  132-3>  Ibò''  <S.  Aug.  198,  pp.  134-5>  167''  <S.  Aug. 
1D7,  p.  133-4>  169''  <Iu  Nat.  S.  Petri  et  Pauli)  =  <S.  Leo- 
nia, Sermo  82,  pp.  234-8)         161  <S.  Aug.  App.  204,  p.  140> 

161"^  '  Natalem  hodie  lavante  Du(J  apostolomm  oele» 
bramus  —  profundiug  cadat  '  162^  <S.  Aug.  Sermo  202 
App.,  p.  138)  164  '  In  Nat.  S.  Petri  proprii  '  '  Tempus 
admonet. . . .  ut  Evangelium  —  dies  autem  adpropiuquabit  ** 

166  '  Petrus  enim  primus  apo.stolorum  —  beati  mise- 
ricordes  q.  i.  m.  e.  '  166  '  In  Nat.  S.  Pauli  '=  <S.  Aug.  278, 
V,  784  7)       168  '  In  Nat.  S.  Laur.  *  =  <S.  Leonia,  87,  p.  249> 

170  '  Item  unde  supra  *  sed  est  <S.  Aug.  Sermo  206  App., 
p.  242)  17r  '  Item  unde  supra  *  '  Dicit  Dna  in  Evan- 
gelio: cui  simile  est  reguum  Dei  —  in  gloria....  Patria 
est  '  173  S.  Gregorii  in  S.  Hìchael  =  fragmentum  Hom.  34 
lib.  II,  inde  a  p.  1603  D  177'  '  Nonum  q.  v.  etiam  per 
angelum  —  in  fine  dierum  '         179^  '  Aliquando  per  an- 
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gelos  verbìs  simul  et  rebtis  loquitur  Da  —  rerum  vertice 
quem  inira  se  9.  v.  ^  181  '  In  Nat.  S.  Martini  '  '  Anno 
vioesimo  imperatoris  Diocletiani  et  Maximiatii  —  remedinm 
saluti  inveniant  '  IS^-S  nunc  vacua  et  malo  ut  ecribe- 

rentur  accommodata  faabebant  olìm  De  S.  Martini  ^ita  et 
miraculis  narrationem;  in  IT.  184-5  '  cum  adversus  perfi- 
diam  sacerdotum  solus  pene  acerrime  repugnaret  —  et  duos 
alioa  susoitavit  mortuos  ^  185  '  De  tranaitu  S.  Martini 
episcopi  '  '  Martinns  igitur  obitum  suum...,  praescivit  '  — 
expl.  mutilus  '  cedere  nesciuB  senectuti  '  186  '  Tu  Nat. 
S.  Andreae  Ap.  '  '  Ambulana  Ihs  iuxta  mare  Galìleae  — 
sequuti  sunt  domìnum  ^  187  Elenchus  biographicus  a 
Maria  ad  Gregorium  papam  VITI.  Inc.  '  Maria]  interpre- 
tatur  domina  fuìt  ilhimiuata.  Hanc  quidam  corporalis  nocìn 
passione  asserunt  ab  bac  vita  migrasse....^;  sequuntur 
quaedam  de  apostoHs  et  discipulia  Domini;  receniioruni 
pontifìcnm  tantum  nomen  exstat  192  '  De  camera  Chri- 
sti  '  '  Hoc  est  cor  rectum  et  bonum  —  ut  inveniat  in  nobis 
talem   mansionem  ^  192*    <Extrema  verba   Serm.   116 

S.  Aug.  =  App.  145-6)  192  "^  '  Itera  De  adveutu  '  = 
<S.  Aug.  116,  App.  147-8)  194^  '  Item  de  q.  s.  *  '  Satìa 
abundeque  dixisae  me  credo  superiori  tractatu  —  corde 
mundamur  '  196  '  Serraoaes  De  Incarnatìone  '  '  Ecce 
ex  qua  tribù  nascìturus  xgg  ex  leotione  prophotica  doce- 
mur  —  qui  de  David  stirpe  secundum  caruem  natus  est} 
vivens  . . . .  '  198'  S.  Ambrosii  De  Incarnatione  '  Si  se- 
óundura  carnem  una  mater  est  xq^  secundum  fidem  *  — 
expl.  mut.  '  pudore  custodiatur.  Quicunque  igitur  ' 
202  '  Incipiunt  Epistulae  S.  Leonia  Papae  De  Incarnatione 
Domini  '  =  ed.  Venetiis,  1753,  I,  801  sqq.  207  '  9.  Aug. 
Sermo  De  Incarnatione  '  =  Sermo  245  App.,  pp.  283-4 
210^'  S,  Leonis  Papae  Sormones  De  ieinnio  decimi  mensis 
=  I,  22-25,  sed  exciderunt  inde  a  verba  cap.  I  '  et  hano 
esse  naturalem  '  ad  '  benefacìens  eìs  de  caelo  ^  qnae  sunt 
dim-  cap.  II  211  Erat  olim  Sermo  '  In  Nat.  Apost,  Phi- 
lipp! et  lacobi  vel  ubi  oportet  kal.  mad,  <9Ìc>  Evang.  sec.  Io.' 
cuius  tantum  insoriptio  ita  exstat  211'  <Hom.  in  Matth. 
XXIf  1)  '  Mediator  Dei  et  bominum  homo  xpc  ibc  —  san- 
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ctanidominicae  nativitatis  tein|>u8  exspectet  *  212  (Hie- 
ronymi,  In  Mattb.  (XXI,  1-2)  III,  21  =  pp.  159-162  ed.  Vali.) 
sed  extroma  longe  differnnfc  213  '  In  Natale  Apostolo- 
rum  '  (Hora.  in  Matth.  XIX,  27)  '  In  superiori  loco  huius 
evangelicaa  lectioais  q.  a.  —  tam  religione  quam  corpore, 
quod  ipse  praeatare  dignetur  *  216  <Acta  Passionis  SS.  Si- 
monis et  Iudae>  '  Simon  Chananeus  et  ludas  Chelotes  ap. 
d.  n.  I.  Cb.  cum  per  revelationem  Saucti  Spiritus  Persidia 
fiiiasent  regiouem  ingressi  —  qui  et  ipso  idolis  sacrificare 
Gontempsit  \  Ordo  follonim  pertnrbatas;  explìcit  enim 
f.  217%  f.  216  autem  habet  .Martyrium  S.  Clementis)  quod 
incipit  f.  217'  '  Sanctae  Eomanae  Ecclesiae  tertius  post 
beatnm  Petrum  pontifex  fuit,  cuins  disoiplinam  secutus  et 
mores  *  —  expl.  mutilum  pancia  additis  post  verba  '  re- 
cessit  mare  a  si  un  suo  per  tria  milia.  Et  ingressi  sunt  per 
siocum....^  218  Fragmontum  Hom.  <in  Nat.  Aposto- 
lorum?)  '  Ideo  enim  illnm  buie  terrae  nostrae  actuum  ad 
illìns  informaremur  ezemplnm  —  et  in  illa  die  iucolumes 
oves  finos  laetns  pastor  agnoscat  '  218*  '  In  Nat.  quo- 
mm  supra  '  *  Herìt  (sic)  sensibus  vestris,  fratres,  in  quo 
discripsimus  beatos  confessores  ideo  amicos  salvatoris  ef- 
fectos  —  omnipotens  Deus  emendatos  liberet  '  219  '  Ser- 
mones  S.  Augustinì  De  Na<tivitat6  . . .  .>•  '  Andistis,  fra- 
tres  karìssimi  evangeli....^  • —  mutilns  '  abstiuere  . . . . 
artibus  '. 


Meinbr.,  mm.  27d  X  202,  uauc  ff.  219,  multa  exoideruiit.  Est 
codex  sacc.  X  in.,  sed  acripturam  eraseraut,  aJia  scripseront  manna 
Tarìae  saec.  XII.  Uabebat  totus  liber  Sorroones  prò  tempore  et  sancto- 
rum  neque  alias  geneiU  scripta  aliì  deddrunt.  Tn  foliìs  palimpsestis 
integra  craut  quae  nuao  mutila  et  fere  evanida  ndparent;  qu&edam 
p«nitua  totaque  crasa  intcntìs  oculis  dìspicias,  ut  in  fi'.  l-B  quae  ha- 
bebant  (e.  g.  '  Natus  est  ergo  Domiaus  noster  in  carne  quidem,  aed 
in  corruptìone  carnali  natus  est  homo  *)  homiliam  de  Nativìtate.  In 
f.  16'  est  homilia  De  Martyribus,  quo  titulo,  ex  manu  saec.  X,  homilLa 
de  eodem  ar^monto  olim  inacribebatur  nunc  ernsa. —  Palimpsesta 
suut  ft'.  1,  2,  7,  8,  0,  vy,  14-17'*  mauu  saec.  XII,  alla  manti  eìnsdem 
aetitis  17%  33-35,  137-91,  211*,  212,  215-7,  aliis  quoque,  quamquam 
distìnctio  ia  oculorum  iudicio  tota  posita  est,  159*,  160,  ICr,  1G2; 
181,  IB'^,  183,  102.  —  In  margino  f.  22*  est  nota  quatornìonis  quarti: 
Constant  igitur  ff.   22  :   duobus  foliìs  disiectìs,  quatoraionis  mutili 


(excid.  ff*.  1,  5)  ff.  6,  quaternione  altero  ef.  8,  quaterniono  quarto  fT.  6; 
excidit  totas  qaaternio.  Desiderantar  eUam  folium  quartum  quater- 
□ionis  sexti,  sexturo  septinii,  totus  quateriiio  nonus,  quaternioues  XI, 
XII,  qaatemioDÌ3  xvi  3*.  2,  3,  6.  Deficiunt  notao  quaternionum  inde 
a  f.  104,  quat.  xvni.  F.  219  dimidìa  parte  abscìssam.  —  Custodia  peUis 
impressam  quao  babet  aquilani  gennanìcam  bicipitom.  Àdh&eret  cu- 
stodino  inembraaala  saec.  XIV  '  Sermones  De  Festivitatibus  Bomioi 

oum  oineIJis  certorura no  vita  aliquonim  saactornm  ' .  —  Librum 

qui  fuit  Bybliothecae  Qermauìcae  emit  ah  Gnaebio  Della  Lena  dì» 
11  Àug.  1801  Caesar  Luochesini.  —  Ut  de  aetate  eraaionls  et  tiupra- 
scrìptionis  aliquìd  gtatu&s  band  parvi  erìt  momenti  Gregorìum  Papam. 
OotaTum  in  f.  191*  oxtremum  oommemorarì.  —  HomìUas  quasdam  in 
odìtionibus  quae  mibi  praosto  erant  non  invanì. 


1390  (L.  109). 
'  Quillelmi  LugJunensis  Sermones  domìuioales  \ 

Mombr^  mm.  260  X  172,  pp.  384  numeris  distìnctarura  (ff.  192), 
saec.  XV>  Custodia  pelle  et  lìguo.  —  Fraecedunt  duo  folia  non  con- 
tÌDUA  menologii  saec.  XIV  duabua  columnis  eleganter  exarati,  notis 
musicalibus  insiructi;  folium  secundum  babet  in  margine  inferiore 
compendium  quaternionem  XXVIl  significans.  Sermones  praecedunt 
indices;  index  mutilus  est  in  fìne  libri,  qui  posterioris  custodiao  loco 
folium  oìuadem  menologii  habet  —  Fuit  liber  monasierii  S.  Bernar- 
dini Sinalongae  (cfr.  mss.  1396)  acd  ox  verbis  nuno  evanidis  quae 
snnt  ante  iudicom  volnminìa  lìbrum  fratrum  pmedlcatorum  '  de 
civìtate  de  Sonia  '  olim  fuisse,  quamquam  vorba  ìlla  vix  uaius  et 
eiusdem  manus  esso  possunt,  eruere  mibi  vidoor.  Fuit  Dominici 
Herli  civis  Lucensis. 


1391  (L.  104). 

'Aristotelis  Ethicomm  libri  interprete  Leonardo  Aretino  \ 

Chart.  mm.  290  X  206,  &  102,  saec.  XTI.  Custodia  pelle  oon- 
fecta.  Fuit  liber  P.  Aloysìi  Baroni,  postea  Bernardini  Baroni,  postremo 
lacobi  Lucchesinì. 


1392  (L.  105). 
1  ^Theodori  Graeci  Thessalonicensis  ad  summum  Poutificem 
divum  Thomam  Nicolaum  Quintum  praefatìo  in  problemata 
Aristotelis  philosophi  qua©  ex  greco  in  latiunm  convertit  '. 
Inc.  '  si  te,  summe  princeps,  dive  Nicolae,  fessam  interdum 
cura  atudioque  gubernandarum  urbium  '  —  Expl.   '  habeo 
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ìam,  quamvis  mluimum,  quod  ego  qaoqno  prò  tais  innumerìs 
in  me  beneficiìg  obtulisse  mihi  existimem  *  4  Sequitor 
versio  problematnm  C  cnr  exuperantie  uimie  conunittendi 
morbos  vim  haboant  —  effici  solitum  est  ')  139  Eiusdem 
Theodori  ad  Nicolaum  quintum  in  problemata  Alexandri 
Aphrodisiensis  praefatio  ('  num  aegre  iterum  feras,  Pater 
sanctìssime  —  ex  qua  illa  Aristotelia  haec  quoque  oxisse  vi- 
derentur  ')  140  Sequitur  versio  problematum  ('  quae- 
stionum  naturalium  ratio  partim  tecta  ex  se  —  ai  gustns 
quia  humìdua  est  mellis  peroipere  potest  lenitatem  '') 
190  Gregorii  Castellani  ad  Nicolaum  quintum  pont.  max. 
translatio  Tìmaei  de  mundi  fabrica  (prologus  '  Marcus  Tul- 
lioa  qui,  ut  qaidem  refernnt  — -  aumma  cum  lande  ao  gloria 
versatas  est  ' — ;  textus  '  Timaeus  loorensis  haec  inqnit  — 
qaaecnmqne  ad  optimam  ingeniti  atque  eterni  ìllius  exem- 
plaris  imagiuem  facta  anni  *). 

Chart,  mxa.  285X210,  fC  198,  sed  189^  ISfi""  vacua,  saee.  XV, 
oiutodia  pelle  confecta. 

1393  (L.  106). 
^  Liber  De  vita  B.  Mariae  Virginia  *  ('  Quoniam  ad  otìecta- 
mentum  legencìum  profectum  et  utilitatem  ao  ad  memorie 
iuvamen  est  cuiusoumque  operis  in  quaoumque  faoultate 
^erit  editi  distinctio  sive  per  libros  sive  per  capitaki 
bine  est  quod  opus  sequens  quod  de  vita  beate  Marie  ipsa 
auxiliante  edidi  utique  magnum  et  prolixum  decrevi  ne 
tedium  ingerat  legentibus  per  libros  distinguere....'). 

Chari.,  mm.  288  X  196,  ff.  168,  duab.  columais,  saec.  XY,  oust. 
pollis. 


1394  À  (L.  107). 
1  Leonardi  Aretini  Epistnlae  =:  libb.  I-IX,  ed.  Mehus  (es- 
trema est  ad  regem  Aragonae,  Florentiae,  die  xvn  Octo- 
bris  —  Omnes  fere  epistulae  loci  et  diei  notam  habent). 
Post  vero  epist.  2  est  epistula  Coluccii  Salutati  =  ep.  2, 
ed.  Rigacci,  I,  5  sq.  135  '  M.  T.  Ciceronis  Epistnlae 
^uaedam  familiares  '  162*  vacnum         163  Poggii  ad 
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summum  pontificem  Nio.  V  oratio  =  pp.  287-292  ed.  Basii.; 
ff.  xixiv^-xxxvi^  ed.  Argentorat.  1511         158'  Leonardi 

Aretici  in  laudes  imperatoris  ('  Si  laudes  tuas  gloriosissime 
princeps  —  quae  cum  tempus  dabitur  reaecabimus  ') 
1B9*  Aeschynis  epistola  e  graeco —  inlatinnm  trad.  per.,.- 
Leonardam  Aretinum  ('  Ego  me  ad  rem  publicam  contali 
trigesimo  tertio  aetatis  anno,  non  mefaercle  e  scena  —  Me- 
lanopo  contra  nos  roganti  annnere  ')  161  Epistula  <Phi- 
lelphi?)  '  Mi  frater,  tune  id  verìtns  es  ne  miohi  litterae 
tuae  —  si  te  virtutis  exercitiis  perspexero  diutnrnam  dare 
operam  *  ÌGV  Philelphi  Frano.  Epistulae  ad  Ambrosium 
monachom  in  monasterìo  Angelomm  (sunt  anni  1428;  de- 
eiderantur  in  edit.  Menociì,  Fior.  1743,  qnae  mihi  praesto 
est)  106^  Poggii  Epìstula  regi  Aragonae  ('  Oum  multa 
nuper  egregia  de  tuis  gestis  —  nulla  sunt  pericula  exti- 
mescenda  ')  171  Oratio  in  laudem  S.  HieronymÌ('  Michi 
in  venerabilem  et  sanotissimum  patrem  nostrum  beatis- 
eimum  Hieronymum  hoc  tempore  pauca  dicere  propo- 
nenti ....')  176  Epitaphion  Hannibalis  Bentivolii  ('  Si 
qua  fides  toto,  si  pietas....')        177*  vacuum. 

1394  B  (id.). 

1  Francisoi  Philelphi  Oratio  de  felicitate  ('  Socratem  phi- 
losophum  et  senem  et  pauperem  —  habita  Plorentiae  vi  Id. 
Qi;Ìnt.  1439  in  publioo  consessu  ').  Aocedit  Eugenio  IV  pon- 
tifici maximo  dedicatio.  4  Philelphi  Oratio  italico  scripta. 
(*  Per  volere  observare  l'antiqua  e  usitata  consuetudine  di 
questa exoelsa  e  magnifica  Signoria....*)  ó*'  Oratio  edita 
per  Antonium  Tudertinnm  ('  Maximum  et  amplissimum 
munus  —  scitote  hunc  ad  omnia  offitìa  vobis  impertienda 
paratissimum  fore')  Fr.  Philelphi  Epistula  ad  Ambrosium 
monachum  8'  vacuum  9^  Fr.  Philelphi  Orationes 
[a)  Oratio  habita  in  principio  atudii,  kal.  Decemb.  1436; 
^)  Oratio  ....  in  principio  extraordiuariae  lectionis  Salustii 
De  bello  lugurthino,  Fior,  xn  kal.  Martiaa  1431;  y)  Or. 
in  principio  pubticae  lectionis  quam  domi  legare  aggressus 
est  cum  per  invidos  publice  nequiret  x  kal.  Nov.  14.31  ; 
<>)  Or.  in  principio  lectionis  Ethicorum  m  kal.  lan.  1431] 
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13*"  '  Anastasius  Bartholomaeo  Fortino  cap.**  Burgi  ' 
('  Hodie  intollexì,  coosnltìssime  praotor,  quahumanitate,  qua 
olementia  —  in  kal.  lan.  1431  ')  13'  Eenuntìatio  ma- 
giatratus  in  manua  novi  praetoris  14  *  Ad  sanclìssimiim 
Dominum  nostrum  Eugenium  papam  quartum'  ('  Etsi  multa, 
beatissime  Pater,  superiore  tempore  sacro  Basileensi  con- 
cilio —  snamque  erga  Sanctitatem  Tuam  benevolentiam 
et  caritatem  ostenderet  '). 

Chart.,  mm.  288  X208,  coastat  daobu«  Hbrìs  in  unum  oonflatis, 
altero  duabus  manibus  acripto  ff.  165  -|- 12  =  177,  alloro  ff.  14  —  fil  191, 
saec.  XYf  oust  pellis.  Àbacis»a  faisse  vìdeniur  JT.  6  (post  £  i^), 
2  (post  f.  152),  2  (post  f.  160),  3  (post  f.  177  =  ff.  13.  Desidorantur 
rubricatìoues.  Fuit  laoobì  Locchesìai;  sed  fere  evanidum  est  nomen 
'  Martius  Micheli  '. 

1395  (L.   108). 

Valeri!  Maxìmi  Dictorum  et  faotorum  memorabilinm  libri 
novem. 

Chart.,  nini.  282  X  148,  ff.  214  (2I2\  213-4  vacua),  Ba«e.  XV, 
cnst,  pellis.  —  Incipit  inulilas  a  §  3  cap.  I  lib.  I.  Habetscbolia  non 
indigna.  la  f.  211'  qaatìdam  erotica  noglegenda. 

1396  (L.  109.  rubro  136). 

Quillelmi  Peraldi  Ordiuis  praedicatorum  Samma  vel  Trac- 
tatus  de  virtutìbns  et  vitiis. 

Membr.,  miu,  906X210,  ff.  418,  saeo.  XIV,  duabus  oolumsis, 
diversi^  manibiis  exaratus,  colorìbus  oroatus.  —  Praecedit  folìum 
saec.  XIV  continens  sententìae  ìarìa  canonici.  Tractatus  de  virtu- 
tibus  mutilos  explìcit  f.  2€€*;  exciderunt  ff.  sex,  quod  ex  quater- 
nioDum  compositioue  coUigitur;  integer  est  tractatus  de  septem  vi- 
tìis  capìtalibus:  ulrumque  autoiu  praecedunt  prooemia  et  indices.  — 
Pleraeque  litterae  eleganter  pietas  abscìssae  ab  auiatoribua  l'uerunt. 
Fuit  Monasterii  '  S.  Bernardini  in  Sioalooga  *. 


1397  (L.  110,  rubro  142). 
Guillelmi  <PerRldi>  Summa  vitiornm  ('  Dictum  de  singulis 
vitiornm  et  oportunitas  se  offert;  incipiemus  a  vitio  gu- 
lae  . . . .  '  ). 

Mombr.,  mm.  276  X  192,  ff.  181  quorum  tamon  malta  exciderunt, 
duabus  columnis,  sacc.  XIT,  custodia  membrana  et  pelle.  —  Prae- 
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cedunt  SL  6  Bine  namero  cum  indice  amplissimo,  exoidit  quateraio 
s«cuadu8  ita  ut  f.  12  f.  25  ezoipiat,  axcìdit  quateroio  quartos  ita  ut 
f.  36  stibseqnattir  f.  57;  multa  folia  praeterea  mutila  sunt;  est  igitur 
liber  ff.  162.  Fuìt  Monasterii  '  6.  Bernardini  in  Sinalonga  '. 

1398  (L.  111). 
Constai  duobus  codìcibus  in  unum  volumen  couflaiis. 

1398  A. 

Aristotelis  opuscula  varia  e  graeco  in  latinum  conversa 
(De  generabione  et  corruptione,  De  sonano  et  vigilia,  De 
contradicione  contra  eos  qui  dicunt  quod  post  separacionem 
ex  omnibus  animalibus  non  remaueant  nisi  intellectus  unus 
et  anima  una,  De  morte  et  vita  et  de  cauftis  longioris  vitae 
et  brevioris,  De  intellectu  et  intelligibili,  De  aetate  sive 
de  iuventute  et  seuectute). 

l^embr.t  mm.  272  X  206,  if  81,  mutilus  in  fìno,  indo  a  f.  57  al- 
tera manu  exaratus,  duabus  columnis,  saeo.  XV  ineunte.  Fuit  Mo- 
nasterii  '  S.  Bernardini  in  Sioalonga  '. 

1398  B, 

1    Liber  do   etymis   nominum   dierum   et  sanctorum 
93''  '  Verbale  raagistrì  bene  factum  per  versus   coutinena 
XXXIII  partes  \ 

Membr.,  mm.  372X206,  &.  15  (82-96),  mutilus  extrema  parta, 
■Aeo*  XV  in.  —  Liber  de  etymis  ìncipit  capite  inacrìpto  '  De  uominibus 
dùrara  socundum  gentìtes  '  ('  Secundum  gontiles  nomiuAudì  suut 
dies  a  nomioibus  planetarura  et  quilìbet  dies  ab  ilio  plaaeta  notandos 
est  qui  praeest  primae  borae  illius  dìoi  ');  sequitur  caput  '  de  sancto- 
rum ethymologia  «(sic)  ';  etymorum  specìmeD  habe:  '  Barbatianos] 
dictus  est  quia  fortìs  t'uìt  ad  gradiondum  suporius  ',  credo  auctorem 
voluisae  ex  ^aiy<u —  '  Macarius]  a  machia  quao  est  pugna  et  ares 
quac  est  vLrtus....  Macharius  (sic)  quia  virtuosus  puguator  con- 
tra TÌtia  vel  dicitur  a  magister  et  caris  >(8Ìc)  quod  est  gratta  quia 
magìater  gratiosus  vel  quia  magister  idost  doctor  gratiae  hortabatur 
enim  semper  suos  mouacbos  ad  quaerendam  gratiam  divinam.  —  Se- 
verns]  dictna  est  satis  verus  —  Harìa]  mater  Domini  dieta  est  a  mari 
propter  claritatem.  —  Perpetua]  dieta  est  quìa  perpetiens,  quia  prò 
amore  dei  multa  perpessavit,  vel  quia  perpetuam  et  aoternam  vi- 
tam  aibi  acquisìverit  —  Fancratìus]  dioìtur  a  pancratium  quod  est 
tormentum  vel  flagellum  —  Archileus]  dicitur  ab  arcbos  quod  est 
priaceps  et  loos  quod  est  popalus,  quia  princeps  populi  '.  —  Beliqna 
capita  sont  '  De  deo;  de  Elio  Dei;  de  Spiritu  Sanato;  de  eadem  Tri- 
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nitate;  de  Angelis;  de  bomìnibus  qui  quodam  Dei  praesagio  aomÌDa 
accepemat;  de  patriarchìs;  de  prophetis;  deapostolia;  de  reliqais  in 
Yangelìo  Domìnibus;  de  martiribus;  de  clerìcis;  de  moDachis;  de 
cetoris  fìdeltum  nominìbus  '.  Explìcit  liber  vorbis  '  Barnabas]  inter- 
pretatur  filìua  p&trts  voi  fìlina  magistrì  eorum;  absque  dabio  ludaeo- 
rum  magifiber  qui  est  diabolus  homicidii  anctor  qui  tmque  hodia 
regnat  in  els.  —  Verbale  autem  ìd  scbolarum  osum,  quod  nihil  alìad 
est  nisi  verborum  synoDimorum  iadox,  mutUus  osi  iadea  parte  XXV. 
Versuum  specimeu  habc:  '  ad  parturiondum]  parturio  pario  genero 
quibus  addito  gìgno  —  ad  contradicendam]  coatradico,  recaloitro, 
contrariorque  raluctor  |  obvio  ooaniveo  resistitque  repugno  rebello  '  — 
explicit  verbis  '  ad  offuscaadum]  offusco,  obnubo,  deaigro,  infuscat, 
opaco,  I  rubilat  obt«uebrat  obscuro  coatenebroque  '•  —  Io  extremo 
folio  legitur  '  Iste  libar  est  l'ratrutn  a  Sinalonga  et  coucessus  est  ad 
usum  fratria  Fetri  Vitelli  de  Senis  ', 

1399  (L.  112,  rubro  137). 

lóhannis  Baptistae  de  Sancto  Severino  in  codicem  lusti- 
uianum  commentarli. 

Chart.,  mm.  28GX210,  iugoatìs  Tolumioìs  folia  labore  fatigatUB 
«t  fastidio  viotus  non  Qumeravi,  anno  1401,  custodia  pelle  coafecta. 
Siogularia  haec  vevbft  in  codloo  leguntur  '  mcccclxi  14  die  mensis 
uovombris  Senis  *.  '  hoc  rescricta  (sic)  scrìpsì  sub  famosissimo  legum. 
doctoro  domino  lohaune  Batista  (sic)  '  addidit  altera  manus  '  a  S.  Se- 
verino '. 

1400  (L.  113,  rubro  108). 

1  Historia  Snsannae  4"  Boetii  De  consolatione  philo- 
sopbiae        48''  Theodori  carmen  mytbologicum. 

Membr.,  mm.  248  X  182,  ff.  52,  saoe.  MV,  custodia  pelle  et  li- 
gno.  —  Historia  Susannae  (ine.  '  Hactenns  arrisit  Susanna  gratia 
fame  j  hacteaus  iu  populo  floruit  eius  honor....*  expl.  '  reatat  ut 
in  proprìos  auctorea  pena  recurret  |  vapulet  ut  virgis  doctor  nter- 
que  suis;  |  prosoquar  banc  igitur  titulifl,  craoe  persequar  illos  |  hec 
merult  titulos,  hii  meruore  necem  ')  soboliis  et  glossis  instruota 
(e.  g.  initio  cap.  Ili]  ad  evìdentiam  huius  tertìe  partis  debes  notare, 
lector,  qnod  per  duos  iudices  falsidicos  lata  seutentìa  in  Susannam. 
Dum  duceratur  ad  lapìdaadum  quidam  puer  spìritu  sancto  repletus 
cui  nomen  erat  Daniel  iu  medio  turbe  oxclamaua. . . .'  iu  fine  car- 
miuis  '  Allegoria  talis  est.  Susanna  intelUgatur  ecclesìa  quae  lavit 
66  iu  fonte  baptismatis;  oam  debet  ex  aqua  fieri  et  non  ex  vino 
neque  ex  aliquo  liquore.  Hanc  voluomut  deprimere  sacerdotes  idest 
ludei  voi  horetici  vel  ydolatrì  voluemat  eccleaiam  annichilare,  ta- 
mea  non  valuerunt  quia  verus  Daniel  idest  'xqì  ipsam  libera vit  '.)? 
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snot  praeter«a  varietatoa  lectionum  inter  lineaa  libri  diligcntcr  no- 
tatae.  —  Ktiam  Hber  Boetìi  soholiìs  et  glossU  ioslructus  est.  —  Car- 
men Thoodori  eiuo  titulo  est,  sed  in  fiao  (f.  ^2")  habemua  '  Kxplicit 
liber  Theodori  '.  Inc.  '  Ethyopum  torras  iam  fervida  torruib  ae^tas  [ 
in  cancro  solis  volvitur  aurou3  axis  '  —  expl.  '  quiquo  regia  cuncta 
propria  virtuto  sub  una  |  erìge  siibìectos  tibi  cunctos  sterne  super» 
boa  )  cnì  sìt  lana  etc.  *  —  oarmen  eat  tnytbioum  allegoncnm,  sebo- 
liia  oroatum.  —  Nomen  possessoria  fere  evaoidum  '  Hic  Hber  est .... 
patris ....  Bartholomaei ....  ' . 

1401  (L.  114,  rnbro  113). 
Publii  Ovidii  Nasonis  Fostorum  libri. 

Chart.,ram.  213X186,  &  103-f  6  Taoaa,BAe«.  XV,  custodia  pelle, 

1402  (L.  115)* 

1  '  Catonis  antiquarii  De  re  rustica  *  28'  '  Persii  Flacci 
Volftterrani  Satirae  '         44''  Lucii  Fiori  Epitome. 

Chsrt.,  mm.  210,  142,  ff.  102,  vacua  ff.  30-43.  In  f.  38'  '  idibua 
sextilìs  1469  Montispol itici  |  acolaat  praoo.  Frane.  Ti.  complevitc.  d.' 
^soolasticuiD  praeceptum  FranciscnsTituscompleTitcumdiligentia?); 
in  fine  antem  voluminis  *  in  ludo  litterario  politico  |  fìait  per  me 
Fr.  Tilum  '.  Custodia  pelle.  —  Fuit  liber  nobilis  cuiusdam  genlia, 
cum  geutilicium  quoddam  signum  (stellas  tres  aureas  et  lunam  zona 
tranaversa  distinctam,  ceruleo  campo  exbibens)  in  1  1  adpareat;  ha- 
buit  poBtoa  lacobua  Lnochesini. 

1403  (L.  116»). 
1  *  Kufiui  presbiteri  in  Apologebicum  Gregorii  Nazazetiì  <sio> 
episcopi'  (*  profìciscentì  znìhi  ex  urbe,  magnopere  iniungebas, 
fili  carissìrae,  ut  tibi  abseus  quoque  alìquid  operis  impen- 
derem  ....')  42'  Sermo  S.  Cypriani  ('Etsi  apud  plurimos 
vestrum,  fratres  dilectissimi,  mena  solida  est  ot  fìdes  firma 
et  anima  devota.../)  53''  '  Extractiones  libri  Con  fé 
sìonum  beati  Augustini  episcopi  '. 

Chart.,  toro.  208  X  138,  ff.  S)4,  sed  93'-94  vacua,  gaec.  XV.  Ao- 
oednnt  folìa  duo,  alterum  prioria,  alterum  posteriori^  custodiae  loco^ 
membranacea  ex  libro  quodara  liturgico  musicalibus  natia  instructo 
Meo.  XIV.  Custodia  libri  est  pelle  eb  liguo.  —  Fuit  laoobi  Luocbesìni. 

1404  (L.  UG,  rubro  98). 

1  '  Audio  Poggium  alteram  in  me  composuisse  invectivam  — 
vel  Boenicna  quidam  aotus  '         3'  Dialogua  inter  Guarinum 
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et  Laurentium  12  '  Ex  omni  genere  hominnra  quos  va- 
riìs  dampnabilibas  —  in  vitìa  autem  aliena  non  curiosus 
8Ìs  sed  in  tua  "*  17  '  Quamquam,  dignìssimi  Fatres,  a 
novo  sum  exoratus  sacerdote  —  qui  vitam  nobis  praestet 
sempiternam  *  '  Dìstuli  ad  hanc  diem  tuia  buavissìmis 

litteria  respondere  —  cerfciorem  reddes  '  18^  '  Cura  sae- 
pissime  maximìa  in  conventibns  gravissimos  —  comparare 
poasimus  '  24  De  Matrimonio  ('  Magna  me  diu  tenuit 
admiratio  —  cognoscere  nomen  M  25  '  Credìdimus  iam- 
dudnm  a  plerisque  viria  et  disertissimis  persuasi  —  quae 
in  dies  asaequere  ad  exercitationem  accomoda  *  57*  va- 
cuum        68  '  Optarem  maxime,  doctores  egregìi,  patres  — 

id  mihi ....  datum ut  de  Sacri  Corp.  ac  Sanguinis  I. 

Chr.   dignitate  — ■  praesentiia   illustrare  '  64"    vacuum 

65  *  Cum  animadverto,  egregii  doctores liunc  elo- 

quentissimorura  virorum  pr;iemunitum  —  speculamus  di- 
vine *  69*,  7()-4  vacpa  75  '  Univerais  X^t  fidolibua 
praeaentes  litteras  inapecturis  humiles  xè*  pauperes  fidelea 
et  catholicì  oppressi  prò  defensione  voritatis  fideique  ;(pne. 
Salutem  et  pacem  in  eo  —  papa  in  gloria  ut  sanctus  in  catho- 
lioa  religione  ^  quae  est  epistula  *  Francieci  de  Interamne 
ad  Malatestam  do  Malatestis  de  Pensnuro  '  97  Liber  de 
vita  et  obi  tu  gloriosissimi  Hierony  mi  [  '  Hieronymus  Kusebii 
viri  nobili»  filius  ab  oppido  Stridonio  qnod  a  Gothis  ever- 
sam  est  —  in  Ecclesiae  S.  Marìae  maìoria  praosepe  Domini 
£guratum  fuerit  collocatum  ^)  100  Angustinus  De  laudi- 
bua  Hieronymi  ('  In  quanta  reverentia  Aug.  eum  habeat  — 
extulit  et  devotissime  laudavit';  ut  videntur,  excerpta) 
102  Epistula  B.  Eusebii  ad  S,  Damasum  Portuensem  episo. 
et  ad  Tbeodoa.  Homanorum  senatorem  De  morte  gloriosi  con- 
fessoris  Hieronymi  —  per  capita  distìiicta  135''  Epistula 
8.  Augustini  ad  B.  Cyrillum  ....  De  raagnificentiis  gloriosi 
Hieronymi  142  B.  CyrilH  Epist,  ad  Aug.  De  Miraculis 
Hieronymi  ('  Illiua  sequi  vestigia  cuins  in  terra  ttauctitas 
radiare  non  cessat  —  properantes  in  magnia  se  corporum 
asperitate  et  vita  sanctissima  tradiderunt '). 

Chart.,  mm.  212  X 140,  ff.  164,  saeo.  XV,  cnst.  ditn.  membr.  — 
Fait  laoobi  Lucohosini.  Falso  in  Catalogo  ms.  oodex  declaratur. 
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1405  (L.  117). 
'  M.  Tullii  Ciceronis  libri  Rhetoricorum  ad  Herennium  '. 

Mombr.,  xnm.  221  X  135,  ff.  B3,  sae.  XII.  Litter&e  capititm  mi- 
tiales  coloribus  suffecUo;  in  f.  1  vilis  pictor  Ciceronem  et  Sallustium 
rudi  arto  pìnxit.  Vidit  Ubi'Um  Banditiias,  ut  ex  nota  quadam  in  cu- 
stodia libri  *  Hic  codex  contiuet  libros  Rhetorìoorum  nd  HereDuium 
et  scriptua  est  sfteculo  SI  exeuate  vel  ineunte  XII.  Angelus  Maria 
Baudinius  qui  eum  attente  observavit  iv  uon  iul.  auuo  hdoolxxxvi 
a  gallo  bomine  scriptum  esso  arbitratus  est  ' .  E  vcrbis  penitns  erasis 
quae  erant,  non  sunt  in  margine  inferiori  f.  1  coUigitur,  uì  ego  fallor, 
libroni  fuiase  anno  1798  Baronii  cuiusdam.  —  OccAsione  oblata  fere 
totuin  librum  cum  Marxiana  editione  contuli,  neque  frustra  operam 
ac  tempus  cousumpsisae  niifaì  visus  est  qui  accuratiore  studio  li- 
bruin  pervestigasset.  Est  enim  codex  classis,  quae  audit  E,  cum 
codd.  b,  d  plerumque  ooncinens,  sed  nova  et  non  vulgariu  liabet. 

I40e  (L.  118). 
lulii  Solini  coUectaneorum  liber  de  mirabUibus  mundi. 

Chart,  mm.  208  X  U8,  fF.  106.  Liber  Solini  explicit  f.  lOl';  aooe- 
daat  '  quaedam  de  temporibus  apud  antiquos  coniputandia  '  et  '  ta- 
bula operis  Solini  Mn  f.  lOl*"  '  die  vi»  Martii  bora  xx  MCCCCLXrlII 
qui  est  Caesaris  de  Nappìs  civis  et  notarli  Bononiensìs  ';  anuo  au- 
tem  1567  liber  eratSeptimil  Bernardi  civis  Lacoosis  ('  28  Ottobre  1567  * 
legitur  in  f.  10&'').  Custodia  est  pelle  et  liguo. 

1407  (L.  119). 

1  Boetii  De  cousolatione  philosopbiae  65^^  Notulae  de 
pedibus  metricis  56  Observationea  ad  controversias  phi- 
losopliiae  scholasticae  pertinentia. 

Membr.,  mm.  242  X 176,  ff.  57,  quorum  ff.  55  sunt  Boetii  wiec.  XIII, 
reliqua  receutioris  manus  a  libro  aliena,  luterciderunt  sex  folia  (ff.  2-7) 
secundi  quatornioais,  quae  t&men  supplevit  charta  adhtbita  maniu 
saec.  XV  ita  ut  nunc  uihil  ibi  in  libro  Boetii  deaideretur;  ìntercide- 
ruut  tameu  membranae  inde  a  prosa  I  libri  II  (reliquìt  eniòi  te  . . . .) 
usque  ad  '  corte  uti  memìnisse  =  prosa  VI  lib.  II.  —  Notulae  me- 
tricae  et  philoaopbicae  vix  memoria  diguae.  Custodia  libri  dimidìft 
membrana.  Fuit  liber  *  Francisci  Bellucci  Pistoriensis  \  poatoa  Hie- 
ronymi  Benedicti  BelluccL 

1408  {L.  120). 
<MagÌ9trÌ  Nicolai  modici)  Praecepta  medica. 

Chart,  mm.  286  X  202,  ff.  5  (Index  receutioris  manus  qua«,  ut 
Tidetur,  oodicem  Dumeravit)  -\-  59  quae  praecepta  habeut,  60-81  (quae 
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alla  eìusddm  tnanus  qnae  indicem  composuit  praecepta  babeot), 
ftaoo.  XV  (fr.  1-59),  saoe.  XTI  (ff.  60-81  et  ìodox),  cust.  dim.  mombr.  — 
TractatuH  a  f.  1  incipit  '  Ego  Nicolaus  pregato  da  alcuni  che  in  la 
pratica  do  modicina  voglioo  studiare  che  in  recto  ordine  io  ia- 
segnasse  loro  il  modo.../  sed  praecepta  alia  italica,  alia  latine 
scripta.  Alter  troctatufi  inde  a  f.  40  inscriptius  est  '  Siuotuiu  perìtis> 
simi  viri  in  scientia  medicinali  magìstri  Nicolay  et  Simonis  ebrey 
secandum  alfabeti  ordinetn  et  prius  ab  A  ' .  —  Nicolai  nostri  prae- 
cepta et  sinomiam  edìdit  leasonius  anno  1471,  ìtertim  anno  1479. 

1409  iL.  121). 

Sancii  Bouaventurae  liber  quartus  sententiaram. 

Meuibr.,  mm.  240  X  178,  ff.  265,  daabus  oolamnìs,  Baee.   XIT. 

Index,  foliis  quibnsdam  abscissìs,  matilus  est.  Custodia  dtm.  pelle. 
Fuit  lacobì  Luccheaini. 

1410  (L.  122). 
Evangelistarium. 

Membr.,  mm.  262  X  130,  tf.  164,  initio  mutilus,  egregie  scriptns, 
aaec.  XII  ;  commeutariia  et  glosaiB  passim  instruclus.  Custodia  pelle. 
Incipit  ab  Kvang.  S.  Mattbaei,  I,  23  (emannel  quod  est...  .);  dcesb 
quatcrnio  priinus  fX.  8;  duodecìm  prioros  quateruiones  namcris  di- 
Btinguuntur;  reliqui  (xni-xxii  ooto  foliorum,  praetor  xxu  qui  quattuor 
habet)  ex  altera  manu  eiusdem  aetatìs.  Sequìtur  custodiae  posterioria 
loco  membrana  quaedam  ecclesiastica,  ut  videtur,  soec.  XIII  (?),  — 
Fnit  P,  Aloysii  Baroni,  postea  Caesarìs  Luochasim. 


1411  (L.  123,  rubro  106). 
1  '  lohaunis  Damasceni  liber ....  in  quo  est  traditio  circa  or- 
todoxae  <sic>  fidei  capitula ....  a  Burgundione  ci  ve  pisano  da 
graoco  in  latinum  domino  tercio  Eugenio  beatae  memorioe 
papae  translatus  '  ('  Beum  nemo  vidit  unquam  —  id  qnod 
ab  ipso  est  gaudium  fortificantes  ')  50^  Boeiiì:  o)  Do 
sancta  trinitate  ad  Q.  Anrelinra  et  Symachum  (sic)  ;  /?)  Ad 
Io.  Diaconum  Eccl.  romanae  TJtrum  Pater  et  Filiua  ac  Spiritus 
Sanctus  de  divinitate  substantlaliter  (?)  praedicentur;  7)  De 
hebdomadibus;  J)  De  fide  catholica  ('  Christianae  fìdeì  novi 
ao  veteris  Testamenti....*);  t)  De  daabus  naturi»  et  una 
persona  Christi.  (Opuscula  a  fi  y  e  la  edit.  Venet.  1536, 
ff.  183  sqq.)         G2'"  S.  Dionysii  Areopagitae  De  Angelica 
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hierorchia,  De  ecclesiastica  hierarcfa.iaj  De  divinis  nominì- 
bus,  De  mystica  tbeologia,  Epistulae  secucduin  novam  trans- 
lationem  116  '  Notulae  theologicae  in  libro  Bootii...- 
de  hebdomadibus  ....  Mercurii  discipuli  Beati  Dionysii 
Areopagitae  ^  ('Omnìs  scientia  nititur  regulis  vel  de  prò* 
priis  fnndamentis,  nt  gramatica  suas  habet  regulas . . . .') 
120  Prologus  in  hierarchias  (' Primus  qui  inscnbitorj 
de  caelesti  hierarcbia  .../).  Declaratio  Ecclesìasticae  bìe' 
rarchiae  ('  Secandum  nomen *}. 

Mombr.  mm.  251X190,  S.  120 -j- 3  oustodioe  vacua,  dnabusoo- 
lamnis  scriplus,  pictis  Ittteris  ornatos  (episcopus  Daniasconus  est  in 
{,  l\  saee.  XIV,  oust.  ]igni  et  pelUs.  —  De  versioDe  BargundionU 
cfr.  Mazzucholli,  s.  v.  —  Emit  Caeaar  Laochesini  ex  Easobio  DeU« 
Lena. 


1412  (L.  124). 

<Aarelil  Victoris  qui  fertur  liber  de  viris  illuBtribus). 

Chart.,  mm.  212 X  U2,  ff.  39;  vacua  ff.  34-39;  saec.  XT.  Cu- 
stodiae  loco  suat  mcmbraune  diiae  codicis  saec.  XII  pregio  script!, 
duabus  columnis,  iuris  occlesìasticì  opus  continentts.  —  Liber  Aa- 
relii  Victoris  ia  codice  nostro  Plinio  tribuìtur,  ut  solet.  Mutilus  ìoitio 
est;  incipit  a  verbis  '  conversi  pecora  ex  diverso  in  conspectum  * 
=:  oap.  14.  Fuìt  laoobi  Laochesini. 


1413  (L.  125,  nigro  42). 
1  Taxae  omnium  mundi  eccleaiarnm 
tius  mundi. 


49  Provinciale  to- 


Membr.i  mm.  27G  X  186,  ff.  58,  saeo.  XHI,  cust.  pctlis.  —  Taxae-] 
omnium  eccle&iarum  mundi  floreais  signifìcatAo  quae  Romae  doben- 
tur.  In  f.  15'  sant  notae  recentioris  aetatis  (saec.  XVI?)  ut  in  f.  46«j 
In  ff.  47-8  Indalgentiao  Ecclosiaruin  Uoiuae  (uaec.  XV).  Provincia]* 
expUcit  post  adnetationem  Ecclesiarum  Àquitaniae:  reliqua  omiasa*] 
Inde  a  f.  bò^  suxLt  *  Taxae  ecclesiarum  '  (saeo.  XVI}. 


1414  (L.  126). 
Sermoni  di  S.  Bernardo  volgarizzati. 

Mcmbr.,  mm.  310  X216,  n.  n.,  duab.  columnis,  saec*  XIV,  cust. 
pellis.  —  Vorsio  iuedìta  est, 
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1415  (L.  127,  nibro  98). 

1)  Hermolai  Barbarì  Epistulae  2)  Eiusdem  Quaestìones 
sex  De  intonsione  et  remissione  qualitatis. 

Chart..  mm.  285X212,  ff.  6-2 -f  2  custodi**,  aed  ff.  49%  50.52 
vacua  suuU  Accedit  quaterDÌo  in  quo  recoutior  m&uos  opistukui  qua»- 
dam  oiuBdem  libri  trattscripstt.  Saec*  XVj  cast,  chart.  —  lo  priore  tblìo 
custodiae  ost  ludox  epìdtularum  roceutis  aetatìs.  Codìc^m  riordaiiazn 
interim  tr&usmissum  retractare  eptBtuIarumque  indicem  compilare, 
ut  )u  aaicno  babebam,  uon  potui.  lloc  tantum  io  notia  zneia  repperi, 
fere  omncs  epìstulas  loci  et  temporis  notis  ornatas. 

1416  (L.  128,  rubro  100). 

Publiì  Ovidii  Nadonia  Metamorphoseon  libri. 

Chart.,  mm.  270X201,  foli»  dod  numeravi,  Roec.  J£T|  custodi» 
dimidia  pelle.  Liber  temporis  iniuria  taeaua  est. 

1417  (L.  129,  rubro  101). 

Publiì  Ovidii  Nasouis  Metamorphoseon  libri. 

Membr.,  mm.  218  X  95,  Ù'.  98,  aaec.  XI-XIl,  cuat.  cbart  —  Qua- 
temio  aecuDdua  inde  a  11.  67,  recentiore  maau  (aaoc.  XIU)  scriptua 
est;  nibil  tamoa  doaideratur,  v.  57  lib.  11  repetitus  eac  quatoruiouis 
iiutio.  Excidit  quateruìo  quartus  quem  non  suppleveruut  (IV,  113- 
VI,  299),  excidernnt  quoque  ff.  duo  inde  a  v.  621  lib.  Vili  usquo  ad 
IX,  6.  Rarìa  brevibusqne  sobolits  inatructua. 

1418  (L.  130). 

'  Chroaica  fr.  Martiniani  ordinis  fratrum  Praedicatorum 
douiÌDÌ  papae  cappellani  et  poenitentìari  Do  imperatorìbas 
Bomanorum  \ 

Chart.,  mm.  278  X  212,  ff.  49,  aneo.  XT,  cuat,  membr.  —  Liber 
notissimus  est  qui  vulgo  audìt  '  Chronica  Martini  Poloni  '.In  f.  49* 
'  Explicit  chronica. .  . .  feliciter  braiiacripta  in  arce  Spuletana  per  me 
Eynolduin  do  aggero  S.  Uartini  anno  Domini  ucucclsix  die  vero 
quiutadecima  lulìi  '. 

1419  (L.  131). 

S.  Gregorii  Magni,  Homiliae  in  Ezecliielem  (ed.  ATaur.  I, 
1173  sgg.  Parisiis,  mdccv). 

Membr.,  mm.  225  X  174,  ff.  40  in  quiuque  quaternionea  diatrì- 
buta;  mutilns  in  fine;  continct  prooemium,  tres  priores  homiliaa  et 
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qxLaxtam  usqne  ad  verba  '  sub  discretionìs  moderaxnÌDO  non  tAnetif^r^  * 
=  p.  1207  B,  ed.  Maar,,  in  codice  autem  prooeniiani  bomilia  prim» 
audìt.  Smc.  Xm.  Castodia  dim.  pelle. 


1420  (L.  132). 
Terentlì  comoediae. 

Mambran.,  mm.  228  X  IBO,  fT.  121,  futftc.   XII,  saeculo  deoimo  in 
castodia  falso  adscriptus.   Totus  liber  colorìbua  omatas.  —  In  1  1 
est  notuzn  epigramma  '  natoa  in  oxceisia  tectÌB  cartagiais  iLlte  ■ .. .', 
quod  itorum  videmas  in  t  2.  Orde  fabolarum  est;  Àndrìa  (nsque  ad 
1  22  ;  proeced.  argum.  Sulp.  ApoU.,  seqaitur  didascalia),  EnnachoA 
(fi".  33-39'';  praccodit  argumontum  soluta  oratìone  scriptum   ('  mere-] 
trix  adolesoentem  cuìus  mutuo  amore  tenebatur  excluait  eique 
vocato  exclusionis  causas  reddidìt  —  cogoitam  civem  Àtheoiensei 
duxit  uxorem;  miles  quoque  in  partem  meretrìcìs  amoris  receptos 
illnditur  ')  ci  argumontum  Sulpitii  Àpoll.,  sequìtur  didascalia),  Heau- 
tontimùrumenos  [ff,  8B*-Gd^;  praec  arg.  Sulp.,  sequìtur  didascalia); 
Adolphoe  (ff.  63»-83».  praeo.  arg.  Sulp..  seq.  did.J,  Hecyra  (ff.  83'-100»;j 
praea  arg.  Sulph,,  seq.  did.),  Phormio(ff.  100M21;  praec  arg.  Sulp.,  de< 
sideratur  didasc).  Singolas  fabulas  sequitur  nota  '  Ego  Caliopius  (sic) 
receosui  ',  sed  in  f.  100''  post  Heoyram  super  '  recensui  *  scriptum.' 
a  docto  viro  videmns  '  recitavi  '.  —  Liber  varìis  manibus  exaratu! 
Custodia  cbartacea. 

1421  (L.  133). 

Hieronymi  Rorarii  *  Quod  bruta  animalia  ratione  saepìus 
quam  homiues  ntantnr  ^ . 

Cbart.,  mm.  228  X  155,  ff.  62,  sed  ff.  49-52  gravissime  laesa  ad- 
pareot,  saec.  \YI,«  cust.  dim.  membr.  —  Praooedit  epistola  dedica- 
toria Christophoro  Modnisio,  cardinali  et  principi  Tridentino.  De  Mo- 
drusio  et  de  Horario  docte  scripait  Lucchesinius  in  castodia  libri. 
Opusculum  prae  ceteris  egregie  edidit  Ilibow  anno  1728  (Helmstadt). 
Liber  fuit  Alberti  Malaapinae  marchìonis  qui  fortasse  (Del  Prete) 
donavit  F.  Camplo. 

1422  (L.   134). 
1   Praecedit   '  tìaleatii   Marescottii  Bononiensis,   Chrouiea 
Bononiensis  '    mutila  (italice  scripta)        29^  vacunm 

30  Thomae  Senecae  '  De  Listoria  Bououieusi  *  ('CoUigito 
arma  domi:  tumidisque  obstato  tyrannis  —  maxime  yir, 
sacris  uou  ludlgiiande  coturcis^)  in  laudeoi,  ut  videturi 

9.10.900 
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Qaleatii  Mareacottii  80  Carmina  duo  sine  titulo;  alterum 
incipit  mutilum  '  Unde  dolorosas  flores  coepere  figurasi 
explicìt  '  dulcisonao  det  fila  lyrae:  sic  sj'dera  constent  \ 
alterum  mut.  '  Parte  qua  mundi  memorate  divae  [  qu&e  31e- 
dusei  bibitis  caballi  ^  dum  lyre  <sic>  cantum  tribuet  so- 
nomm  *        82  ^  83  vacua. 

Membr.,  mm.  228  X 160,  nuoc  fi'.  83  sed  excideruat  non  pauco, 
sacc.  XV,  cust.  pellis.  Fuìt  Ludovici  ArnnlphÌDi,  antea  lacobi  de 
Saactu  Symo  (sic). 

1423  (L.  136,  rubro  104). 
(Cornelii  Nepotis  quae  feruntnr  Vitae  exoellentium  impe- 
ra torum). 

Chart.,  mm.  235  X 16-1,  ff.  88,  caatodia  dim.  pellia.  CornoUi  libor 
in  codice,  ut  solct,  Aemìlìo  Probo  tribuitnr.  In  line  libri  '  Ego  01- 
rardus  quondam  Mathocì  magistri  Bavini  die  10  Octobris  lióti  librum 
bone  explevi  *.  F.  1  pictura  omatus. 

1425  (L.  137). 
'  Oratioues,  praefatio  ac  canon  misaae  \ 

Meijibr.,  mm.  250  X  1C7,  plnribus  manibus  exaratus,  cum  quae- 
dara  iiianus  enee.  XllI  addiderint  voi  suppleverìatf  saec.  Xlf  ff.  26. 
cast.  dim.  pellis.  In  &.  11-15  non  male  quaedam  lineis  adumbrata^ 
f.  13  palimpsestum  est:  olim  fere  eadem  habebat. 

1428  (L.  140,  rubro  120). 
Sallustii  De  coniuratione  Catilinae  et  De  bello  lugurtbino. 

Cbart.,  mm.  224  X  160,  S*-  81,  snec»  XT|  custodia  membranacea. 


1429  (L.  141,  rubro  124). 
'  D.  Pauli  apostoli  aepistole  <8Ìo>  '. 

Membr.,  mm.  210  X  122,  ff.  90,  saec.  XIII,  e.  m.  Praecedunt  mem- 
branae  duo  quae  habent  notas  varias,  indtcem  libri,  quedam  de  vita 
apostoli  manu  saec.  XIV.  Ordo  epistularum:  Epist.  prior  ad  Coriu- 
thios,  ep.  alt.  ad  Cor.,  ad  Galntas,  ad  Ephesioa,  ad  Phllippenses,  ad 
Colosseuses,  ad  Laodiceuses,  ad  Thessalonicenses.  —  Adhaeret  ca- 
stodiao  loco  membrana  quaedam  saec,  XIV  cum  formulis  ritnalibus. 


Studi  OaL  dlJIUfl  ciati.  Vni. 


U 
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1430  (L.  142,  rubro  82). 
'  Praxis  chimica  Alberti  Magni  ordinis  Praedìcatorum  '. 

Membr.  et  chart.,  variis  manibus  exaratus,  folia  aon  Dumer&TÌ, 
mai.  182  X  134,  9Aec.  XTI  (?).  Custodia  membranacea. 

1431  (L.  143,  rubro  72). 
Ioannis  Antonii  Zamet  Brutus  tragoedin. 

Ch&rt.,  mm.  185  X  123,  IT.  60,  8a«e.  Wllf  cust.  membr. 


1432  (L.  144). 
1  (Martini  Dumeusis)  De  formula  bonestae  vitae.  Praeoedit 
prologus  ('  Gloriosissimo  ac  tranquillissimo  et  insigni  catho* 
lice  fidei . .  . .  regi  Milioni  —  Non  ignoro  clementissime 
rex  ^)  qui  desideratur  in  edit.  Lugduu.  Bibl.  Vet.  Patr.  X, 
382  sqq.         6  <Eiu8dem  libar  De  moribus/  =  X,  385  sqq. 

8  '  Petronina  de  mulieribus  dicit  quia  facile  amant, 
quia  cito  etiam  filiorum  obliviscautur  nullamque  esse  fe- 
minam  tam  pudioam  quae  non  pe(re>grìna  libidine  nsque 
ad  furorem  vertatur.  Matrona  quedam  Epheai  tam  note 
erat  pudioitie  ut  vicinarura  quoque  gentinm  feminas  ad 
spectacnlum  sui  evocaret  —  posteroque  die  populus  miratus 
est  qua  ratiouo  ivisset  in  crucem  '  10'  (Tabula  per  al- 
pbabetum  proverbiorum  Senecae)  67  S,  Angustini  So- 
Hloquia,  mutila  inde  a  verbis  '  lumen  imperscrutabile  ad 
quod  non  adtingit  aliud  lumen  quam  '  ^  p.  99  E,  voi.  VI 
ed.  Venetae,  1731  83  "^-88  vacua  89  '  Quaedam  enim 
tempora  eripiuntur  nobis,  quaedam  subducuntur,  quaedam 
effluunt.  Turpissima  tamen  est  iactura  quae  prò  negligentia 
fìt  —  tamdiu  liberalibus  artibus  immorandum  est  quamdiu 
nibil  animus  agere  maius  potest  \  (Excerpta  suat  ex  Se- 
necae Epistulis  ad  Lucilium,  I-LXXXVII,  sed  quaedam 
addidit  passim  excerptor  plerasque  sententias  exsoribens) 

135  Tractatus  Hieronymi  De  Tncarnatione  contra  lu- 
daeos  C  ^^  disputatione  contra  ludaeos  notate  trii^licem 
causara  —  reprobatio  ludaeorum  et  commendacio  gencìum  ') 

140  '  Sermo  bonus  De  Passione  Domini  '  ('  Quam  veloj 
est  sermo  sapientie  ubi  Deus  magister  est  —  ibi  esse  re- 
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palsio  ubi  snnt  tanta  axnorìs  insìgnia  *)  147  S.  Augu- 
stini  sermo  De  sanitate  animao  ot  de  indigna  famìlìaritate 
muliemm  C  Nostis,  f.  karissirai,  omues  liomines  sanitatem 
corporis  —  ob  gratiam  nominis  sui  faciat  Douh  pervenire  ') 
148 ^^-9  vacua  150  Tractatns  mutilus  ('et  si  dixe- 
rimns  quod  Deus  in  illa  transmigratione  sit  misertus  uni- 
versi generis  nostri  —  qui  dìxit  se  uuncium  Dei  contra 
Deum  et  eins  acripturam  (?)  docuit ....').  Explicit  f.  166\ 
ubi  est  nota  '  Ego  frater  Alfcnsus  boni  hominis  liyspa- 
nus  (sic)  amore  vestri  hec  addidi  ad  translationem  illam 
quam  nuper  feci  magistro  Ordinis  nostri  de  epìstula  Samae- 
lis  '  167  Libar  nnecdotoruni  ex  Seneca,  Pompeio  Trogo, 
Valerio  Maximo....  (' Multorum  fratrnm  ordinis  nostri 
scilicet  predicatorum  et  diversorum  secularium  precibus  per- 
suasus,  dura  miuus  requisitus  negavi  ut  transcriberem  ....'). 

Chart-,  usqup  ad  f.  166  incl.,  inde  n.  f.  167  membranaceaa,  phi- 
ribiis  manibu»  exaratua  et  plnribus  codd.  conHatns,  mm.  196  X  142, 
0'.  178,  suec.  XIT  ex.  usqne  ad  f.  135,  sacc.  XV  in.  celerà,  cu3t.  dim. 
membr.  —  In  custodìue  prioria  verso  est  Index  voiumiuìa.  quom  uìraìs 
levitar  in  Catalogo  suo  traascripsìt  Del  Prete,  saec.  XV.  Euius  iadìcis 
notae  cam  libro  nostro  piane  consenttunt  usque  ad  f.  Sd,  sed  quae 
vir  doctos  defainc  ibi  adaotavit  opuscula  inesso;  *  Deoem  doctores  seu 
materie  sacre  scripture  declaratìo  ',  '  Libellum  cuiusdam  ludaeì  de 
Christi  lacaroatione  ',  '  Tractatua  De  septorn  vitii»  capitalibus  per 
Alanum  ',  '  De  conflictn  vitìorum  secundum  Augustinum  '  hodie 
quidem  in  codice  desiderantar;  acceduut  contra  inde  a  f.  89  quae  ìatu 
reoensui.  Unde  adparet  codicis  extremam  partem  olim  cuccidisse  alta- 
qae  ex  diversis  libria  snppleta,  quod  viri  docti  qui  Byblìothecae 
catalogos  comj»ararunt  non  vidorunt. 


1433  (L.  145,  rubro  102). 
1  Coramentarius  in  Horatii  Artem  Poetìcam  ('  Humano  ca- 
piti] liic  liber  intitiilatur  poetrie  seu  poesis  seu  de  arte 
poetica,  quae  omnia  uicbìl  di^erunt.  Intendit  enìm  Hora- 
tius  in  hoc  libro  dare  quaedam  praecepta  in  artem  poeticam 
ut  sciai  quisquis  poeta  esse  voluerit,  quid  debeat  tenere, 

quid  ratinerò ')         17  In  Epistulas  {'  Incipit  liber  epi- 

Btolarum  idest  liber  factus  de  diversis  rebus  missis  ad  di- 
versos.  Epistola  vero  dicitur  supermissa . . . .  *)        42''  In 
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Sermoaes  ('  Talis  osi  tìtulns.  Nota  qnod  titulas  ad  hoc 
solet  proponi  ut  ibi  broviter  notattir  intentio....  *) 
82  '  Iuci|>it  Expositio  Remigli  saper  Catouem  *  {'  Quataor 
snnt  reqnirenda  in  initio  unina  cuìusqne  libri,  persona  vi- 
delicet,  locus,  tempus  et  cansa  scribendi.  Sed  istius  Catoni» 
persona  ignoratur  lioet  nomen  flciatur  —  qnìbus  ostendit 
qnid  agondnm  sit  vel  quid  cavendnm  '). 

Membr.,  mm,  191X118,  £  96,  sed  98^  Vftouutn,  aooedit  mem- 
brana in  qua  est  scrìptura  qaaed&m  privata  germanica  aec*  XIII  (?'i, 
SAOC.  XI,  cust.  chart.  —  la  verso  tegumeuti  est  *  Cassare  Luccbe- 
8ÌDÌ.  Gli  Scoli  sopra  Orasio  contenuti  in  questo  codice  sono  diversi 
da  quelli  di  Aerose  e  di  Porfirio  (Btc>.  Tanto  questi  che  quelli  di 
Remigio  sopra  i  versi  morali  attribuiti  a  Catone  souo  inediti.  Chi 
sia  poi  questo  Bemigio  non  mi  è  riuscito  di  trovarlo  *.  In  summo 
folio  1  fere  evanidum  eat  '  Horutiua  '  -sic),  necnon  *  Oratiusdomus 
coUegii  '  <5ic  iteram).  Recens  aatem  manus  ìa  dext.  marg.  sccipsit 
*  Colleg.  Soo.  lesu  Vieonae  '.  —  Pleraqae  specimen  oditurus  exscrìpai. 


1434  (L.  146). 

Senecae  Tragoediae. 

Chart.,  mra.  305X200,  E  171,  snec.  XV,  cast  dim.  meub. 
Fuit  Bernardini  Baroni. 


1435  (L.  147,  rubro  138), 
*  Supplementum  sìmul  cnm  Pisanella  aeu  Magistrutia  or- 
dinatum  et  compillatum  per  fratrem  Nicolautn  de  Ausmo  ' 
('  Quouiam  sumina  que  Magistrutia  eeu  Pisanella  vulgariter 
noucupatur  propter  eius  compendiosìtatem  apud  confes- 
sores ....  zelus  etiam  capitur  prò  fervore  seu  commotione 
divine  caritatis  '  ps.  LXVIIT  '  zelus  domus  tue  comedit  me  * . 
Et  hic  zelus  me  fratrem  Nicolaum  de  Ausmo  ordinis  mi- 
norum  indignum  prò  aliquali  simpliciorum  subsidio  ad  huius 
supplementi  compilationem  excitavit.  Quod  favente  Domino 
nostro  leau  Christo ....  expletus  <sìc)  est  apud  locum  no- 
strum S.  Marie  de  Angelis  vulgariter  S.  Angeli  nuncupatum 
MCCOCXT.mT  nov.  28  die  sabbati  proxime  ante  adventum 
bora  quasi  sexta  et  omnia  qne  in  eo  ac  ceterìs  opuscuììs 
per  me  compilatis  compilandisve  incaute  seu  minua  bono 
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posita  continentur  peritorum  et  presertim  S.  Ecclesie  sub- 
mitto  correctioni  *"). 

Ch&rt.,  mm.  804X300^  ff.  S81,  dnabns  columnis  exaratus, 
anno  1444,  ut  videtar,  certe  snee.  Wy  cuM.  dim.  ni«mbr.  —  Fntt 
•  Monusterii  S.  Patri  Cigoli  '  (Piorcigoli  —  cfr.  Kidolfi,  Guida  di 
Lucca,  p.  152)  sciLicet  PP.  Carmàlitanorum  Luceasium,  postea  Fran- 
cisci  <?>  Baroni. 


1436  iL.  148,  rubro  139). 
1  Leonardi  Bruni  Aretini  De  primo  et  secando  bello  pu- 
nico 37  Christophori  Chauchi  (sic)  epistnla  ad  lacobum 
Bagonem  <3Ìc>  De  monstre  marino  ('  Cam  ex  Cylicia  pro- 
xìmìs  diebus  ad  nos  delatum  esset  *)  38  Epistula  Flo- 
rentinorum  Lucanis  '  De  concordia  iuter  eos  faeta  *  (die  6 
Mai  1438  —  '  Si  antiqua  repetantur,  Magnifici  ')  38*  Epi- 
stula Florentinorum  Venetorum  Duci  (4  Aprilis  1438  — 
"*  QuoDÌam  per  effectam  operum  manifeste  deprehendimus  ^) 

38"^  Epistula  Ducis  Mediolanensium  Lucanis  (die  20 
Nov.  1432  —  '  Licet  omuìpotens  Deus  promittat  aliquando  *) 

d9^  P.  Vergini  Moretum  41"  Gaarini  Veronensis 
d.iphtonganda  verba  45  '  Littera  iocosa  diserti  viri  Poggii 
ad  Nicolaum  Nicoli  *  ('  Sì  vales  b.  e.  e.  q.  v.  Per  quendam 
contribulem  meum  —  Ex  balneis  xvi  kal.  lunii  ')  50  <Ci- 
ceronia  Oratio  prò  P.  Seatio)  61  vCiceronis)  De  responsis 
harutfpìcum  73  Guarini  Veronensis  Oratio  prò  revocatis 
in  gratiam  inimicis  ('  Tuis  ex  rebus  praeclarum  aliquod 
facinus,  illustrissime  Marchio  ')  75*  <Eiu8dem>  Oratio 
prò  quodam  praetore  ('Memiui,  praetor  amplissime,  viros 

magnificoa ')         76''  <Eiu8dem?>  Tractatns  De  memoria 

artificiali  ('  Qualiter  homo  ad  recordandura  de  pluribus 
rebus  pervenire  possit  ')  78*'  Eiusdem  In  lacobum  Per- 
sicum  et  Catherinam  Peregrìuam  Epithalamium  79  Vita 
M,  Catonìs  translata  ex  Plutarcho  per  Leon.  Aretinum 
97  '  Leonardi  Aretini  Invectiva  contra  ypocritas  '  101  Ari- 
stotelis  libri  oeconomici  translati  per  Leon.  Aretinum 

106  Aeschynìs  et  Domosthenis  Oratìones  in  latinum 
conversae  per  Leon.  Aretinum  107^'  Leon.  Ar.  ad  Mar- 
rasium  Siculum  (cfr.  Rossi,  o.L,  p.  154)  epistula  (non  inveni 


su 
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apnd  Mehns)  109  Fr.  Philelphi  Oratio  de  regimine  magi- 
stratus  per  laadat.  legati  Bononiensis  (Bononiae,  kal.  Quin- 
til.  1428)  112"  Eiasdem  Oratio  prò  sacratissimo  ìurecon- 
sultorum  ordine  iu  dando  iureiurando  praetori  Bouonienai 
(Sept.  Id.  Ini.  1428)  114  '  Frane.  Philelphi  Oratio  prò 
artisti»  in  dando  iureiurando  praetori  Bononiensi  ^  (Pridie 
Id.  lui.  142S)         114''  Eiuadem  Oratio  praeclaro  Fallanti 

Strozae  {*  Soleo  certe  noununquam *)         115  Lysiae 

Oratio  <a  Fhilelpho  in  lat.  versa?)  prò  Atheniensibus  qui 
Corinthiia  adversus  Lacedaemonios  auxilium  ferentes  prae- 
lio  interiero  (ex  Florentia  kal,  Sext.  1429)  120  Lysiae 
De  Eratosthenis  adulteri  nece  per  Fr.  Philelphum  (Fior. 
V  Id.  Sext.  1429)  124  Leonardi  lustiniani  Oratio  in  funere 
domini  Karoll  Zeno  128  Epistula  Guariui  in  commen- 
dationem  snprascriptae  Orationìs  ad  Àlbertum  De  Sala 
(Venetiis,  xn  lui.  1418)  129  Luschi  Antonii  Vicentini  in 
Florentinos  ('  Ulucebitne  unquam  dies '1  132"  Epi- 
stula Poggii  ad  Leon.  Bruni  De  Hieronymo  Huss  combusto 
Constantiae  135  Plutarchi  Vitae  Tiberii  et  Cai  Gracchi 
transl.  per  Leon.  Àret.  151  Leon.  Aretini  Epistula  ad 
Nicolaum  Nicoli  De  vita  Ciceronis  161  Leon.  Aretini  De 
vita  moribus  et  gestis  Ciceronis  159  Plutarchi  Vita  M. 
Antonii  per  Leon.  Aretinum  (praecedit  praefatio  ad  Coluc- 
cium  Salutati). 

Chart.,  mm.  290  X  218,  ff.  196,  variia  manibas  scriptns,  saec.  XV, 
cu3todÌae  loco  sunt  roembnuiacea  S.  1  (s&ec.  XIII),  4  (-^aec.  XV),  1  (Mar- 
lyrologìi  saec.  S-Y,  MaL'iyrit  S.  CatharÌDoe  cuìusdam  fragmentiun), 
cust.  pellis.  —  In  f.  160*  legitur  *  scripta  Vita  Tiberii  et  Cai  Grac- 
chorum  per  me  OuiUeliuum  KuslicbolLuin  a  Fisis  Lucae  in  anno 
ucoocxxxv  more  pisaao  ',  in  t\  196''  '  scripta  est  Vita  M.  Antonii  et 
completa  est  Laoae  per  me  GniUelmum  Eustichellum  a  Pisis  D.  I. 
A.  uooccxx^ciui  Ind.  xii  die  XX  Novembris  more  pisano  * .  Liber  fuit,  nt 
e  custodia  oolUgitur,  P.  Da  Ronctonibus,  qui  emit  die  36  AprilÌB  1466, 
post  Martli  Uicheli,  postremo  Caesarìs  Lnccbesini.  —  De  plerisque 
Bcripturis  quas  babent  huiuamodi  libri  ofì*.  Bossi,  Il  Quattrocento, 
Milano,  Vallardi,  I89a. 


1437  (L.  149,  rubro  130). 
1  Biondi  Forlivenais  Boma  instaurata 


72  Carmen  in 
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ìaudem  S.  (SforzBB?)  dacis  Mediolanensis.  Incipit: 

Dax  genus  egregium  bello  quo  sosptU  nusquam 
rea  It&lum  reor  extame  succumbero  ganti.... 

expl.: 

Tu  Marcellae  en's,  Becius  Tn  Caesar  et  ambo 
Scipiaile  et  quicquìd  virtus  romana  dedisset. 
tempus  erìt,  quo  si  dederint  pia  aumioa  rìtam 
primua  odorata  rcdìmitus  tempora  laaro, 
ni  Tua  maiestas  Carmen  mortalo  reonset, 
Marte  tnumphatas  acciogat  dicere  gentes. 

Cbartf  mm.  2&i  X  212,  ff.  74  (71  vaonum),  »«>e«  XT.  Custodia 

membrauacea. 

1438  (L.  150,  rubro  126). 
Lanrentìi  Clarioini  Gambari  Opnscula. 

Cbart,  mm.  200  X  1-10,  ff.  15.  »aeo.  XVI,  cast  cbart.  —  Do  Cla- 
rìcinio  cfr.  Fantuzzi,  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi,  IV,  49  sgg. 

1439  (L.  151,  rubro  129). 

Senecae  opusoula  moralia  (De  tranquilli  tate  animi,  De  ira 
et  de  remediis  irae,  De  vita  beata,  De  consolatioue,  De  pro- 
videntia  (extreraa  parte  mutilum),  De  beneficiia  (initio  mu- 
tilam),  De  olementia,  De  brevitate  vitae). 

Cbart.,  mm.  225  X  162,  ff.  114,  duabus  columnia,  incuriose  scrip- 
tum, snec-  XV.  Custodi»  dimidia  pelle.  Praecodit  castodiae  iuternae 
aaleriorts  loco  membrana  codicis  luatiaiaaì  saec.  XIV;  posterioris 
auteni  loco  sunt  folia  duo  (altérnm  custodiae  adglutinatum)  libri 
ftaec.  XIT  Statata  Paduao  coatiueulis,  quao  pratium  operae  orit  dì- 
ligeater  retractare. 

1440  (L.  162). 
Psalterium  oam  commentariis. 

Chart.  mm.  208  X  142,  duabus  manibus  scriptus,  ff.  20t,  wicr.  XV. 
ÀDonymus  est  commentarìua  fere  nallius  pretiì,  onius  auctorem 
fì^stra  quaesivi. 

1441  (L.  153). 

S.  Antonini  Episcopi  Fiorentini  Ord.  Praed.  Confessio- 
nale sive  Tractatns  Confessoris  *. 

Chart.,  mm.  206  X  140,  n.  u.,  saee.  XT,  cust.  membr.  et  lìgni. 
Fnit  Monaatdriì  PP.  Olivetanonim  S.  Benedicti  Pistoriae. 
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1442  (L.  154). 
Horatii  Carmina. 

Chart,  mm.  215X142,  11'.  184,  saec.  XT.  Oaatodìa  pelle.  Falso 
ìa  codice  uota  aaui  1391  legìtur. 

1443  (L.  155,  rubro  108). 
S.  Gregorii  Magni  Dialogorum  libri, 

Membr.,  fT.  68,  min.  2Bi  X  154,  Baec*  Xlt.  Custodia  pelle  et  mem- 
brana. Praeoedunt  folla  duo,  quorum  prius  adglutinatum  est,  narra- 
tionem  mìraculorum  S.  Matthaei  apostoli  ooutiuentìa  (e.  g.  '  Tunc  Ef- 
igenia prostravit  se  coraui  omoì  populo  ad  pedes  apostoli  Matbet  •(stc> 
diccns. . . .').  Dialogorum  lìbros  soqauntur  quaedam  e  libris  S.  Au*| 
guetiui  excerpta;  custodiae  posteriori^  loco  suut  membrauae  quaedam 
prìvatae  saec.  XV.  Folinm  63'  palimpsestum  est,  aed  quid  in  eo  antea 
fuerit,  ne  inteutis  quidem  ociilis  dii»picÌo. 

1444  (L.  156,  rubro  119). 
1   '  Mafei   Vegii  Laudensìs  De   verborum   signiBcatione  ' 

129*"  '  Petri  Candidi  De  proprietate  verborum  lati- 
norum '. 

Cbart.,  mm.  216  X  1-12,  ff.  165,  vacua  £  125',  126-8,  soriptus  est 
liber  anuo  1464.  Ciistodia  chartacea.  —  Praeoodit  Vegii  prologtis  da- 
tus  Fapiao  Idibus  Martiis  hcccolxuii.  Scripsit  librum  Petrus  Cea- 
nini  ut  ex  £  125'  colligitnr, 

Si  qui»  tciro  cu[>Ì6  qaa  codex  Bcriptos  fn  orba 
Hic  fait  i}i  noinon  qutt«rìa  habere  moum 
Crbe  FLorantiua  tranicripii  Potras  «rortun 
Caini  Oeniiinn  est  Domine  dictH  domtu. 

In  margine  f.  139  legìmus  '  P.  Candidus  traostulit  opera  Appiani 
Àlexandrinì  ';  est  autem  Petrus  Candidoa  Decembrius  celeberrìmus 
humanista,  ut  dìcunt,  Papiensis.  Inc.  '  aiitiquis  mos  fuit,  ut  apud 
Ajiconium  legimus,  unumquemque  domesticam  rationem....*.  Expl. 
'  vix  cum  labore;  ot  vix  statim  signmcat  '.  Index  verborum  mutìlus 
est  f.  163*.  Cum  Vegius  anno  1456,  Decembrius  autem  1477  obierit, 
Ubrum  huno  band  parvi  habendum  ex  hoc  adparet.  Fuit  liber  '  Ale- 
xandri  Rosselli  xm  rtòv  tplXuty  '  (f.  1), 

1445  (L.  157,  rubro  123). 
1  Moralitates  per  alphabetum  Reverendissimi  patria  magi* 
stri  Thomae  de  Anglia  59  Liber  Esodi  moralizatus  per 
Tiiomam  de  Anglia        73  Id.  Leritious  (mutilus)        76  Id. 
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liber  Numerorum        84  IJ.  Deuteronomou         93  Id.  losue 

101  Id.  liber  ludicura       109  Id.  liber  Ruth        111'  Id. 

Ecclesiastes         118  Postilla   super  Ganticum   GautioorQin 

143  Isaias  moralizatus         155  Evangeliam  S.  Matthaei 

moralizatum         164^'   Moralitates  in   S.   Gregorii  Moralia 

per  Thomam  de  Anglia         163   Declaratio  per    esempla 

legum  Romananans   (^Narrai  Seneca  declamatiouuni  libro 

primo  quod  lex  fuit  quod  filii  parentes  aìerent ....  accidit 

talÌB  casus.  Fuerunt  duo  germani  quorum  alter  habuit  fìlium 

alter  non.  Iati  fratres  fuei*unt  in  magna  habundantia ....  ') 

189*"  vacuum         189  Excerpta  ex  S.  Angustino  (ne- 

g  legenda)         190*'  vacuum. 

Chart.,  mm.  210  X 146,  &\  190,  pluribus  manibua  ex&ratus,  dua- 
bus  oohimnìs,  lacunis  laborat,  ftaec.  XT,  cust.  poUis  et  Diembranae. 
De  Moralìtatibus  Thomao  De  Aoglia  ct'r.  Qaétif  et  Éobard,  Soriptores 
Ordinis  Praedicatorutn,  I,  597-602. 

1446  (L.  158). 

*  Divi  Angustiai  in  librum  psalmorum  explanationes  *. 

Chart,  mm.  19d  X  134,  S.  188,  saec.  XWy  custodia  membranacea. 
Copiosissìmis  ìudìcibus  praeditue, 

1447  (L.  159,  rubro  26). 

^  Correptissimus  eruditissimarnm  scriptionum  liber  \  idest 
collectio  carmìnum  et  solatae  orationis  exemplorum  per 
tìrouem  quemdam. 

Chart.,  mra.  l&l  X  128,  H\  112,  saoe.  XTII,  cust.  membr. 

1448  (L.  160,  rubro  127). 

Leonis  Baptistae  Alberti  Elementa  pioturae. 

Chart.,  mm.  218  X  158,  ft".  64,  cust.  chart.,  in  extremo  *  finis, 
laus  Deo  151S  13  februarii  —  1518  a  di  13  l'ebruoro  ia  Padoa  Antonio 
BoTolenta  '. 


1448  (L.  161,  rubro  117). 
1  Fraucisci  Castilionensis  presbyteri  de  falsis  opinatis  epi- 
stula  ad  Simonem  monachum.  —  Inc.  ■"  attulit  ad  me  Dio- 
nysius  x^'rater  epistolam  tnara  quae  longiore  narratione  plu- 
res  quaestiones  satis  arduas  ac  difiQ.cile3  retinens  *.  —  Expl. 
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43^  '  Si  vero  magis  sero  qnam  petieras  hano  redditam  esse 
epistolam  iudicabia,  id  Tu  partim  difEcultatiquaestionum..., 
partim  negotiis ....  adscribas  velim  '  50  '  Qiiae  potai 
graeca  vooabula  et  latina  a  graecis  derivata  et  derivationem 
ipsam  ex  diversis  libris  et  locis  et  poetis  comicis,  tragoe- 
dìcis,  historicis  et  artis  grammaticaa  scriptorìbus  aadita 
ab  loLanne  Barth.  Brìx.  (Brescianoni)  Lucen.  cive  doctore 
praeclarissimo  praeceptore  optìmo  prò  ingenio  meo  in  unum 
rodegi  Amphryon  Benodictus  '  108  Epigrammata  et  car- 
miua,  pleraque  adespota  ac  nullius  pretii;  alia  denìque,  si 
quis  volit  diligentius  rem  investigare,  hic  paucis  reoenseu- 
tur:  a)  Bernardini  Lucenais  elegiae;  ^)  Carmen  Antonii  re- 
petitoris  filiorum  Francisci  Podii  nobilissimi  viri  in  claris- 
simum  equitem  Nicolaum  Nocetum;  y)  Pauli  Balbani  in 
laudem  urbis  Luoensis;  tf)  Antonii  Cornazzani,  Francisoi 
Philelphi  carmina  duo  gratulatoria  invicem;  e)  carmina  in- 
vecta  in  Zaninium  de  Annono  Ducalem  camerarium  per  Mi- 
chaelem  Cresitinatem  ;  f)  Angeli  Constantii  Elegia  de  Are- 
thnsa;  ^)  Nicolai  Guinisii  Lucensis  carmina  quaedam. 

Chart,,  mm.  190  X  135.  ff.  127,  vacua  S.  44-19,  102'-107,  anno  1481 
soriptns.  —  Post  epìstulam  Francìsci  Castilioceasis  sunt  in  f.  43"^ 
disticha  tria  laudatorìa,  quorum  haec  ent  ìascriptto  '  Ad  loh.  Bar* 
tholoiiiBeum  ludi  lucousia  praeceptorem  eruditissimuni  (qui  est  loh. 
Barth.  Carminati  Brescìaaoni,  cfr.  LucRhesìni,  Ilist.  litt.  lue.  I,  31) 
Serapbinus  frater  ordinis  hereroitamm  Souoti  AugustLai  in  huinsmodi 
operis  laudem  atqueauctorishos  versus  edidit'.  Postauteni  sex  versu» 
'  Trauscriptus  per  me  Amphrionom  Benedictum  Lucensem  auditorem 
iurÌ3  pontificii  tunc  temporis  Bononiae  ìncumbontcm  dio  un  Novem- 
bris  an.  dom.  mccclxxxi  ia  domo  domini  Francisci  de  Caaonìcìs, 
pontifìcatus  S.*"'  D.  D.  Xisti  papae  quarti  anoo  eiua  x°  '.  —  Idem 
Amphrion  Beuedìcti  scripait  codìcem  518,  Plut.  Vili,  Bjbl.  Capit  Lue 


1450  (L.  162,  rubro  111). 
1  Index  psalmorum  et  notulao  in  psalmos        25-28  vacua 

29  Commentarius  anonymus  in  aliq^uot  psalmos  (nullius 
pretii). 

Cbart,  mm.  20-2  X  140,  ff.  199,  sed  exciderunt  ff.  1-14  ita  ut  initio 
mutilus  codex  sii.  In  folio  chartaceo  cnstodiae  adglutioato  sunt  versoa 
aliquot  Henrici  Prosperi  Luoensis  ad  F.  B.  B.  ('  si  modo  Dumiuibus 
Luoenaia  teota  seoundìa ....  '  ).  Snec.  XVI,  cust.  dim.  membr. 
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1451  (L.  163,  rubro  106>. 

'  Alphabetnm  narracionum  '*  ('  Antiquorum  pafcrum  exem- 
plo  didici  nonnullos  ad  virtutes  fuisse  ìnductos  uarracio- 
nibus  etlifìcatoriis  et  exemplis ....  ^). 

Menibr.,mTD.330X  16'2,fir.  9d,duab.colammsexaratu8,bUi'e.  XIII, 
cast,  lignì  et  pellia.  In  costa  legitur  '  Bamasceni  lobannis  trudictio 
canonica  ortodoxae  fìdci  *,  unde  apparai  castodìam  olìm  alins  libri 
foiase.  Mire  igitor  erravit  Bel  Prete  opus  Damaacenì  adbuc  inesi^e 
diierte  adfirmaas.  Quid  autem  Lucchesìoii  nota  '  no  codico  di 
quest'opera  si  conserva  nella  Laurenziana  dove  manca  il  Dome  det- 
l'Àntore  essendovi  soltanto  V  iniziale  R.,  vedi  Bandìni,  II,  188  *  si- 
gnificet  non  assequor;  nihìl  enim  buiusmodì  est  apud  Bandìuiaai 
II,  188..  Io  extremo  folio  aactor  lectorum  preces  implorans  nomea 
snum  in  prologo  operis  ìoveniri  declarat;  sed,  neque  diserte  laudatnr, 
aeque,  quantum  video,  per  ambagea  sigoìfìcatur.  Hoc  tantum  ex 
prooemio  colligi  poteat  nostrum  non  modo  narracionum  sed  etiam 
auctornm  alphabetum  praedJcatorura  utiUtati  proapicientem  edidisse. 

1452  (L.  164,  rubro  89). 

'  Disputationes  de  Datura  ciborum  sen  disputatìones  de 
natura  m&\&  et  bona  ciborum  animalium  et  vegetabilium  \ 
Inc.  '  Quod  in  primis  coegit  antiquoa  disputare  de  naturìs 
ciborum  studium  fuit  et  investigaoio  eorum  custodiendorum 
et  curandorum  '  —  expl,  mutilus  '  cum  ergo  invicem  sibi 
commisceantur  et  digniora  indignioribus  intorserantur,  gra- 
via  quidem  levibus,  frigidis  calida,  siccis  humida,  caveantur 
inde  quaecnmque  cavenda  sunt;  diveraas  e.  ..  .\ 

Mombr.,  mm.  195  X  IBI,  ff.  30,  saec.  XIII.  Cnstodia  pelle;  utrìns- 
qne  ìnterioris  oustodiae  loco  sunt  membrauae  privatae  duo  saec.  3UV. 
Incipit  textus  £  1  praemissis  titulo  '  Inoipinnt  diete  uberes  *  et  in- 
dicìbns  (huiosmodi  sunt  titula  oapitam  '  de  natura  ciborum  custo- 
dienda  et  curanda  sanitate  et  diversitate  oibonim  e  natura  buma 
norum  corporum  —  de  diversitate  pingnedinis  ex  aetate  —  De  vetusta 
pinguedine  —  De  artiBciali  pinguedine  —  De  medullia  —  Decerebro  — 
De  (cibisi  nascentibns  ab  anìmalibuà  sicut  ovum  et  lac  —  Quomodo 
aptanda  sint  ova  ad  comedendum  —  Quomodo  aptaudi  siot  pisces 
artìficialitor  —  Quomodo  aptentar  artificialiter  animalium  oarues .. . . ' ). 

1453  (L.  165). 

'  S.  Bernardini  Senensìs  liber  de  evangelio  aeterno  sen  de 
cari  tate  \ 

Membr.,  mm.  2H  X  H4,  ff.  354.  duabus  columnìs;  custodia  pelle. 
Praacedit  index;  textus  inde  a  f.  3,  sed  excidit  quatemio  septimue, 
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ita  ut  sermones  XIY-XV  dcsiderentnr.  Fuit  Bybliothecne  Honasterii 
Fi'atrum  Franciscanoram  Siaalongae;  in  castodia est  n.  1619,  fbrtassa 
Bybliothecaa  cuius  fait. 

1454  (L.  166). 
'  S.  Bernardini  Tractataa  de  x^jàna  religione  prò  tota  qua- 
dragesima \ 

Membr.,  min.  198  XH2,  ff.  248,  duabua  columnìs,  Mte.  XITj 
custodia  pollo.  —  Accedit  canticus  primus  S.  Francisco  tributus 
'  ^n  foco  d*  amor  mi  misso  |  in  foco  V  amor  mi  miaso . . . .  '  =  ed.  To- 
rino, Marietti,  ff.  103  sqq.  —  Monasteri!  Fratram  Minorum  Siaalongae 
Tidctur  liber  fuisse  ex  adfinitatibas  quidem  ctim  soporiori  conieotantL 
Nomea  possessoris  e  folio,  quod  est  custodìae  prioris,  ita  erasum 
fait,  ut  '  Iste  liber  est  ad  usum  Fratria  '  tantum  dispioiamas. 

1455  (L.  167,  rubro  83). 

1  Tractatus  theologicua  De  virtutibus.  Inc.  '  virtas  est 
quae  inter  utramque  fortunam  hac  et  illac  iusta  fronte 
procedit  cum  magno  utriusque  contemptu  '.  Expl.  ^  est  in 
credendo  enra  diligere,  credendo  in  eum  ire  et  membris 
eius  incorporari;  hec  est  fides  quam  a  nobis  Deus  exigìt  ' 
23  '  Commentum  Anshelmi  <sic)  episcopi  super  lìbrutn 
qui  dicitur  ymago  mundi  \  Ino.  '  Ad  instructiouem  mul- 
torum  quibus  deest  copia  librorum  hic  libellus  adatur  <sìc> 
nomenque  eì  ymago  mundi  vel  ma^sa  mundi  datur  eo  quod 
dispositio  totius  orbis  in  eo  quasi  in  speculo  conspiciatur  '  — 
Expl.  '  prinoipalia  autem  regna  quattuor  sunt:  ytalio- 
rum  <sic>  cuius  Roma  capud,   Assyriorum  regnum,  huius 

oapnd  Babilon Persarum  cuius  capud  Susis  (sic)  \  Com- 

mentarius  est  opusculi  De  imagine  mundi  =  Bibl.  Vet.  Pa- 
trum,  Lugduni,  1677,  XX,  963  sqq.  37^'  '  Dieta  doctorum 
scilicet  Augustini,  S<enecae>,  I<eronymi?>,  Gregorii,  Gè  <sic>, 
Bedae,  Isidori  et  alionim  plurimorum  sanctorum  ^  ('  Dei 
omnipotentis  filius  inter  cuncta  sacre  lectionis  «uè  verba 
suis  disoipulis  loquena  ait;  primum  querite  regnum  Dei  — 
dum  nollus  eorum  ex  bono  in  malum  commutatus  finit 
hanc  vitam.  Amen  ')  44^  Liber  de  quattuor  virtutibus 
(' Quatuor  virtutum  species  multorum  sapientinm  senten- 
tiis  diffinite  sunt  —  vel  in  moderatione  dìscipliuarnm  in 
correctionibus  ')        Ad""'  '  Dieta  seu  proverbia  sapientis  Sa- 
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lomonis  compilata  per  B.  <3Ìc>  ex  pluribus  lìbris  ^  ('  habe 
fìduciam  in  Domino  in  toto  corde  tuo  ,...')  67^  Testa- 
mentum  TobÌHe  C  igitur  Tobias  onm  putaret  orationes  snas 
exaudiri  ut  mori  posset ....')  59  Preces  quaedam  (lita- 
niae,  psalmi  poenitentiales). 

Mombr.,  mm.  170  X 138,  ff.  61,  duab.  columoìs,  soec.  XIV,  cnst, 
pellis.  —  InsQDt  cQstodiae  loco  membrana  ecclesiastica  anni  1433  et 
aliae  cttm  notuUs  prÌTatorum. 

1456  (L.  168,  rubro  116). 

'  Salluatii  De  bollo  Ingurthino  et  De  ooniuratione  Catili- 
naria *. 

Chart.,  mm.  208  X  l^t  fi**  HO,  custodia  cbarUcea.  Praecedit  Ca- 
tilinaria, quae  explìcit  t*.  Bt3*,  obi  est  nota  *  Octavo  Kal.  IVot.  1461 
Titeruii  (sic)'  ooruine  scriptorisdeleto.  In  folto  autern  centesimodecimo 
fere  eadem  nota  fnit,  seà  iterum  erasorìa  manus  penìtns  delevit  *  Ex- 
pleri  Salustii  liigurthìnum  opus  •  •  cua  {=  Henricns?)  App  •  •  •  tìas 
Tifernii  rerum  ag:cDdarum  praefecti  eiusdero  coadiutor  cum  essem 
XII  Calend.  Februarìì  mcccclxh  '.  Fnit  postea  Uber  Kicolaì  Berna- 
boni  (f.  3). 

1457  (L.  169,  rubro  87). 
Testa  mentum  novum. 

Membr.,  mm.  168  X  I2i)t  ff.  194,  duabas  oolumnis,  picttirtfi  or- 
natua,  gafC.  XIII.  Custodia  charta  et  jwUe.  Multa  iu  fine  suoi  e  rasa 
ut  nihil  de  libri  historia  statui  pussit;  Icgitur  tameu  ex  mauu  saec.  XV 
in  folio  extremo  '  Iste  liber  est  ad  usura  fratrum  minorura  commo- 
raatiam  in  loco  sauctae  Mariaa  propo  Asinamlongam  '. 

1458  (L.  170). 

'  Leonardi  Bruni  Aretini  opuscula  quaedam  e  graeco  in 
latìnum  sermonem  conversa  \  Sunt  autem:  1)  **  Xenophontis 
philoBopbi  appologìa  <sic>  '  —  extrema  parte  mutila;  2)  De- 
mosthenis  oratio  prò  Diopit*»  —  initio  mutila;  3)  Aeschynis 
in  Ctesiphontem  oratio  —  iuìtio  mutila;  4)  Demosthenis 
oratio  seconda  in  Pbilippum  ;  5)  Eiusdem  oratio  ad 
Alexandrum  Magnnm. 

Chart.,  rara.  205  X  IMi  ff.  63,  duabus  manibus  exaratas,  saoc.  XT, 
custodia  chartacea.  Nomea  Leonardi  Aretini,  cui  quinque  opuscula 
tribuenda  Ttdentnr,  nusquam  adparet  praeter  f.  36*. 
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1459  (L.  171,  rabro  107). 
1  Leonardi  Instinianì  Veneti  patrioìi  ad  Henricnm  Losì- 
gnanum ....  epistula  dedicatoria  3^  Eiusdem  in  Cimonis 
Lnculii  vitas  prooemium  6  Plutarchi  Vita  Cimonis  a 
Leon,  latine  versa  (20^  vaonnm)  21  Plntarohi  Vita  Lu- 
culli  id.  (initium  tantum  librarias  scripsit)        22^-52  vacua.^ 

63  '  Ad  Nìcolaum  M.  T.  Ciceronis  Vita  per  Leonardom 
Aretinum  compillata  <9Ìc>  non  autem  conversa  '  7S'''  va» 

cuuin  79  Poggii  disceptatio  utrum  seni  liceat  uxorem  du- 
cere. Praecedit  epistola  dedicatoria  Cosmo  Mediceo  (xv  kal. 
Apriles)  87-88  vacua  89  Crispi  Salustii  contra  Cioe- 
ronem  invectiva  90^  M.  T.  Ciceronis  invectiva  contra 
Salustinm        95  Ciceronis  In  Catilinam  I        103^-104  vacuftj 

105  Poggii  Dialogua  in  Avaritiam  (^Quoniam  plures 
mortales,  mi  Francisce,  non  vivunt....  ')        139 "-144  vacua 

145  S.  Hieronymi  epistula  ad  Demetriadem  virginem 
(ed.  Vali.  I,  969-991,  sed  a  textu  ree.  valde  discrepat) 
177  Eiusdem  epistula  ad  Donnionem  (ed.  Vali.  I,  234-239) 
179  Eiusdem  ad  Augustinum  (I,  1059-1060)  179^  Eius- 
dem De  honorandìs  pareutibus  (' Parentum  meritis  subia- 
gans  filios  oranipotons  Deus  serviendì  legem  in  offitìis  po- 
flteris  dedit  —  qui  Domiuum  coiifitendo  mererelnr  cum 
tratribus  a  Domino  coram  angelis  coronari.  Hec  Hierony- 
mns  d.  b.  p.')  181  Eiusdem  epistula  ad  Tyrrasium  ('  Ca- 
ritatis  tue  scripta  percepì  in  quibus  animum  tuum  dolore* 
commotura  de  filiae  dormitìone  cognovi ....  ')  183  Ex- 
cerpta ex  Orosio         184  vacuum, 

Chart.,  mm.  206  X  116,  ff.  184,  saec,  XV,  oust.  luembr.  —  Prae- 
cedit index  &  Caes.  Luccbesìni  scriptus.  Fnit  '  Balthasaris  Tharavatii 
Vezanensis  dìóceais  Luneasis  '. 


1460  (L.  172,  rubro  110). 
1  ■  Oratio  Antonii  Ttidertìni  in  funere  Laurentii  de  Medicis  ' 

11^  Quaedam    de    febri         12   '  Florentinorurn   lega- 
torum   oratio   ad   congratnlandum  Nìcolao   quinto ....    in 
creationo  sua,  babìta  Homae  per  lannozzum  Manetti  * 
20  Franclsci  Philelpbi  epistula  ad  exhortandum  iuveuem 
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ad  gloriain  rei  militaris  21*'  '  Tre  sonetti  caudati  '  ita- 
lico 22""  Inìtia  et  excerpta  orationum  Ciceronis  2B*  Chri- 
stophori  LandÌBi  ad  Leonem  Baptistam  Alberti  Carmina 
(Xandra)  39  Maflfei  Vegii  Dialogua  Inter  Palinurum  et 
CharoDtem  56  S.  Ignatii  ad  B.  V.  Mariam  et  B.  V.  Ma- 
riae  ad  S.  Ignatinm  epistulae  57  Excerpta  ex  Plinio, 
Quintiliano  ....  59  Vergilii  De  rosis  nascentibus  ('  Ver 
erat  et  blando  mordentia  frìgora  sensu  ....  **;  uou  inveni 
Bp.  Baehrens  P.  L,  M.»  neque  in  App.,  Verg,  Rìbbeckii) 
60  Vergilii  Copa  (exstant  tantum  duo  versus)  60^  Ex- 
cerpta ex  Ovidio,  Trogo  Pompeio,  Prisciano,  Seneca .... 
SI  Atitonii  Pauormitao  epigrammata  82  Excerpta 
ex  Plinio,  Seneca. ...  87  Excerpta  Plautina  91  Caroli 
Aretini  ad  Poggium  De  nobilitate  carmen  ('  Quid  sit  no- 
bilitas  eoribere  liberis  . , . ,  ' }  92  Ovidii  Ibis  (initium) 
93''  Sententiae  praecìpuae  ex  Quintiliano  104*  Maffei 
Yegìi  et  lacobi  Yerouensis  epigrammata  in  Leonardum  Are- 
tinum  [1)  *  Hoc  Aretini  Leonardi  tecta  sepulcro  ';  2)  "  Hic 
Leonardus  erat  vivens  Aretinus  in  orbe  ']  106  Excerpta 
ex  Seneca,  Cicerone,  Casslodoro,  Prisciano,  e  glossis  Pla- 
cidi grammatici .... 

Chart.,  ram.  22*2  X  U8,  ff.  124.  saec.  XV.  Custodiao  loco  est  mem- 
brana qniiedani  privata  (Bargae  die  27  Martii  H21).  lu  f.  1*  esL  iodox 
Aaec.  XV  vitaram  Flutarcbi  qnae,  ut  videtur,  exstabflDt  '  in  libro  ^eio^ 
DOtarii  de  Viatorio  '. 


1461  (L.  173,  rubro  115). 
1   ^  Dìonysii  Areopagitae  super  angelìcam  bierarchiam  se- 
oundum   novam   translatioiiem  \  Inc.   prologus  '  quoniam 
pmdentie  vestre  serenitatem  iu  libris  beati  Dionysii  per- 

pendij  delectum \  textus  autera  '  Omne  datnm  bonum 

et  omne  bonum  perfectum  do  sursum  est  descendens ' 

=  eadera  apud  Corderium,  Lutetiae  Parisiorum,  mdcxliv,  aed 
quae  secuntur  omnìno  discrepant  24  Eiusdem  De  ec- 
clesiastica hierarchia.  Inc.  prologus  '  post  translatiouem 
angelice  yerarchie  translationem  ecclesiasticae  distuli  ' 
54^  Eiusdem  De  divinis  nominibus.  Prol.  '  Memor  hospitii 
et  mee  sponsionis  dia  litteraa  vestre  sublimitatìs  exspec" 
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tavi  *  96'  Eiusdem  De  myatica  theologia.  Pro!.  *  ante 
mysticara  theologiam  «imbolicn  ^sic)  tLeologia  esset  transfe- 
renda  '  98  Eiusdem  Epistulae  109'  '  Apollophano  ;?> 
concreto  et  conphilosopho  nnuc  mìhi  ad  te  sermo  dirigitur  — 
letus  iam  merlar  cum  iesu  <?>  meo  vivens  \ 

Hembr.,  mm.  216  X 155,  fT  UO,  duabus  columnia,  saec.  XIT  <?>, 

CQst.  pellis,  litteris  elegaotcr  pìctis  oroatud.  In  extremo  folio  *  Anno 
Domini  Mccccxxvii  die  tertia  aprilis.  Ego  frator  lacobns  de  Cascia 
Tendidi  huno  libruni  S.  DioDysìi  fratrì  Gnillelmo  priori  monaatorìi 
S.  Benadicti  de  Nursia  prò  pretìo  uqÌus  ftoranL  Quem  £orenam  con- 
fiteor  abuisse  at  recipìsse  ab  oodam  priore  in  presentia  fratris  PauU 
Baciate  (sic;,  fratria  Àndree  Vauaìs  et  fratria  Beoedicti  Coleamatì. 
Et  ego  Bcnodictus  magìstri  Thomusii  de  Monte  regali  rogatus  ab 
eodoin  fratre  lacobo  presente  ciednlam  (?)  propria  manu  scripsi  '. 
Fuìt  poatea  Àbbatis  Eusebii  della  Lena  qui  vendidìt  Caesari  Luc- 
chcaini.  —  Quia  Àreopagitam  latinnm  rcddiderit  videant  alii:  hoo 
tantum  moneo  nostrum  in  prologo  Torsionem  suam  cnm  Io.  Scoti 
comparari  iubere. 


1462  (L.  174,  rubro  69). 
1  '  ^on  sum  nescius,  reverendissimi  pafcres,  d.  e.,  e.  e.^ 
multos  ante  me  dum  solemne  hoc  anniversarium  repete- 
ratur  —  in  eo  virtus  desiderata  sit  '.  (Est  Oratio  De  lau- 
dibus  Phìlìppi  Mariae  Visconti  Mediolani  ducis  tertii) 
S""  '  Video  hic  neminem  virorum,  P.  d.,  qui  non  sit  in 
magno  dolore  ac  molestia  constitutus  —  saltem  recorda- 
tiouem  rerum  a  se  gestarum  et  amicitiae  qnae  maxima 
iuter  me  etc.  '  (Oratio  in  laudem  lacobi  Forlivensis  me- 
dici) 5'  '  Qaautum  nostra  res  publica  detrimentum  ac- 
ceperit  —  nulla  vis  fortnne  unquam  eripiet  ^  (Oratio  in 
mortem  clarissimi  viri  domini  Martiani)  7  Epistulae: 
a)  '  Consolarer  te  per  litteras,  fili  mi  —  ad  omnia  bona 
studia  insurges.  Vale  Fatavi  pridio  Id.  Sept.  ';/*)'  Quo- 
die  reddìte  sunt  mlchi  littore  tue  de  morte  Bonifacii  no- 
stri —  aut  magna  ex  parte  minuat  ';  y)  '  Quanto  sim  do- 
lore affectus,  mi  Daniel  —  memineris  te  Danielem  esse. 
Fatavi!  kal.  nov.  *',  à)  *  Etsì  ea  te  sapientia  esse  —  saepe- 
numero  expertum  essem  '  12"  Guarini  epistulae:  a)  '  Nu- 
diustercius  tue  michi  reddìte  sunt  littore  —  necdum   ex 

22. 10. 900 
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animo  delevi  *;/?)'"  Laudantur  apud  hiatoriarum  scTÌptorea  — 
de  tanti  amici  perdìcione  condolait.  Yale  ex  Mantua  yn  kal. 
Febr.   Mccccxxiui  ^    (quae   epist.    an    Guarini   sit   dubito) 

14"  Guariniis  doctiss.  viro  Bartholomaeo  de  Monto 
Policiano  secretarìo  apostolico  (^  Nudiustercins  unas  abs  te 
litteras  '  —  mutila)  16  '  LegI  litteras  tuas  qoibua  ad 
me  acribia  —  quo  tempore  etc.  '  16  '  Periocundo  michi 

fuerunt  littore  tui  q.  i.  t.  p.  m.  in  t.  p.  —  ad  ea  quae  quaeria  '. 

17  Mutila  epistula  ouius  tantum  extrema  pars  exstat 
e  0  mi  Cicero,  inquit,  gratnlor  —  me  paratiasimum  tabe  ') 

17  '  Tandem  insperate  aparuìt  aspectus  —  adimplebitnr 
celeritor  '         19   '  Amor  et  benivolentia   una  cum   vehe- 
menti  —  aspicere  liceat  '       20  '  Amantissime  tibi  Dominus 
Luca  p.  9.  d.  '    '  Scias  plurimaa  litteras  —  xi  kal.  Mai.' 
20^   Kpistula  ad  Nic.  Guinisium.   '  Reverendiss.  pater  et 
domine  virt.  lapide  celitus  perlustrate  —  Data  Lugignani 
3  Nov.  ^        21  Micbaeli  signifero  iustitiae  lacobus  Lucensis 
'  Tue  iocnndissime  et  disertissime  littore  —  te  dilige  ' 
22   '  Venerabili  magistro  Antonio  De  Regio  suo  tamquam 
fratri  honorando  —  Nil  michi  iocundius  —  de  bis  quae  Rome 
aguntnr  '       23*  Cavino  de  Luca  Petrus  Carrariensia  *  Ego 
gratiaa  tibi  inmortalea  ago  —  Ex  Pio.  die  vn  Aug.  ' 
25"  Simon  Lucensis  Davino  —  '  Cam  lohannea  de  Ala- 
manìa  ^  utilia  esse  arbitrabor  '        26  '  Donuus  Lucas  Da- 
vino. Quinto  nonas  lulii  pergratissime  —  et  alUa  plurima  ** 

26"  Eiusdem  ad  eundem  ^  Dìb  torcia  lolii  rocepi  lit- 
teras tuas  —  ex  Senis  dio  19  lulii  1466  '  28'*'  Carolas 
Bononienais  Davino  '  Salvo ....  quod  ad  me  acribia  ali- 
quando  est  mihi  gratisaimura  —  Bononiae  kal.  Martiis  1454. 
Tnus  in  omnibus  primiceriua  8.  Petroni  Bononiae  tuus  Ca- 
rolus  presbiter  '  29  Litterae  Simonia  Davino  '  Etsi  tar- 
diuBculus  in  scribendo  aliquantis  —  et  beo  sit  excusatio 
quam  facias.  Yale  ex  Luca  dio  xi  Sept.  1456  '  29^  Kins- 
dem  ad  eundem  ^  Poragrarat  iam  sol  diei  horas  trea  —  re- 
spondere  enitar.  Ex  balneis  ville  die  8  augusti  1458  ' 
30 '^  Davinus  Bartholomaeo  '  Lecta  tua,  m.  B.,  tabella  —  ex 
camerula  nostra  *  (20  Martii  1455)  31  Lucas  Davino  '  Sois 
quanta  afifectione  ad  te  semper  scrìpserim  —  ero  salvus  in 
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tuia  litteria  '  31'  Franciscus  Bertinus  Davino  '  Faterer 
quod  tibi  aliquando  —  multa  doctrina  referto  me  commenda 
(vi  id.  dee.  1455)  '  32  Davino  Bartholomaeue  de  Podio 
'  Cnom  <sic>  iam  dia  inter  amorem  taam  —  capescere  fas 
est  (kal.  lolii)  ^  33  Lncas  Bavino  nepoti  '  Tne  mihi  per- 
gratissime  littere  nono  kal.  novombrinm  —  Ex  Sena  pri- 
dìe  kal.  nov.  anno  1465  '  34'  Bartholomaeus  Urbani  do 
Podio  Davino  '  Superioribua  diebns  ad  te  non  soripsi  —  Ex 
Sena  die  xn  Mart.  1466  '  35  '  Litteratissime  vir....  Dia 
est  qnod  ad  te  scrìpsi  —  Ex  Sena  18  lulii  1456  *  36*  Go- 
rardus  Davino  '  Etsi  pridie  nt  debui  ad  te  lìtteras  —  Bo- 
nonìe  xvn  kal.  nov.  '  36  Bartholomaena  Davino  '  Tuas 
ornatas  ac  verbis  sententiosas  —  rescribendi  dabitur  ' 
36''  Lucas  Davino  '  Quid  ex  me  demerui  nesoìo  —  ad  me 
perveniant  '  37  Bouaccursius  Davino  '  Aliate  sunt  mihi 
nnper  —  accedat,  alia  praetereat  '  38  Petrus  Carrarieusia 
Davino  '  Ego  nunquam,  m.  D.,  mihi  persuadebam  —  Bo- 
nonie  1  Nov.  1463  '  38^  Simon  Davino  '  Nondum  ad 
te  advolarant  mee  epistole  —  nuUis  liberalibus  laboribus 
fieri  potest  *  39  Franciacus  Davino  ^  Epistolarura  genera 
multa  esse  non  ignoras  —  oonsequi  possim  *  39*  Bonacur- 
8ÌU8  Davino  'Cam  nullas  iamdiulitterasex  veterìamioitia  — 
15  Sept.  '  40  lohanni  Devanis  <sic;  de  Vannis?)  Davinus 
'  Cum  de  vestra  erga  me  humanitate  -r-  dii  deeque  omnia 
ferant  optata  '  41  '  Tuas,  mi  amìce  soavissime,  litteras 
nomine  avunculi  mei  —  \\t  nil  magis  in  vita  pluris  fece- 
rìm  '  (1456)  41*^  '  Etsi  hodie  iubere  —  quantum  vobìs 
dìgnum  essefc  mìttam  tandem  equo  animo  vos  aooepturum 
arbìtror  '  42^  '  Porsitan  superioribus  diebus  adrairatione 
detentua  es  —  sepius  compellari  '  43  '  Reoepi  litteram 
tuam  mihi  gratissimam  —  summa  utere  dilìgentia.  Ex  Ca- 
stilione  die  29  die.  1457  ^  43*  '  Ego  sepe  ac  sepius 
sum.mo  vestro  in  me  amore  —  sitis  expers  '  44*  *  Do- 
minus  talis  in  prima  erga  vos  oblatione  —  ipsum  munus 
spectetis  suo  nomine  rogamns  *  44  Davino  '  Dilecte  mi 
D.,  priores  meas  Htteras  ad  te  dedi  —  Ante  medium  ot- 
tubris  me  recipietis  eertissime  '  44*  Petro  '  Consolatio, 
m*  P.|  tuarum  erga  me  litterarum  —  Ex  Luca,  xvm  kal. 
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lan.  1463  '  45*  Petro  Carrariensi  '  Quoniam  queaiviatì 
a  me  qualiter  incedere  oportebat  —  ad  hoc  attingere  po- 
teris  *  46  Epiat.  regia  Aragonum  '  Qui  vos  fortasse  non 
norunt,  o  dnx  balio  qnam  prosides,  si  modo  aliqui  in  terris 
vitam  agunt  qui  vos  non  norint  —  iustitia  vincendum  esse. 
Data  io  Castello  nostro  Neapolia  <sio>  1466 10  Aug.  '  49  An- 
touius  Panorm.ita  Pestro  <8Ìc>  de  Campo  Frogoso  lannensi 
duci  ex  officio  balie.  '  locundissime  et  dilectissìme  littore 
tue  dellegate  suut  —  vehementissime  quaeso  *  49  '  Cum 
mei  ingenii  vires  metior  princeps  optime,  incredibili  afficior 
molestia  —  dux  ac  domlnus  praeessetis  *  61  '  Ergo  tibi 
ingeutes  ago  gratias  quia  tuis  me  iocundissirais  litteris  — 
iacribendum  occurrit  '  61*  Bonaccursio  'Cam  iam  pridem, 
m.d.  B.j  tuas  neque  acoeperim  literas  —  idque  tibi  faxi  <8Ìo>  * 
51^'  *  Nescio  quam  exciisationem  mihi  aSTerre  possis 
cum  neque  tabellariorum  penuria  —  si  me  tuamm  tabel- 
lamm  participem  sepe  redes  '  52  '  Elapsis  quam  plu- 
ribus  diebus  litteras  abs  te  non  accepi  —  quam  dulce  et 
euave  est  ascrìbas  '  52'"'  Paulo  de  Turretinis  '  Cum  ad 
te  aliquandin  non  scrìpserim  —  quam  tu  a  me  ipso  dili- 
garis  '  53  Karolo  Davinus  '  Nescio  quam  excusationem 

hoc  tempore  apud  benivolentiam  vestram  afferre  possim  — 
non  immemorem  futurum  '  64  Benedicto  *  Forsitan  hoc 
meum  scribendi  officium  —  quae  in  bona  parte  accipiaa 
obtestor  *  56  '  Quod  ad  me  s.  a.  m.  e.  g.  ac  p.  t.  g.  ago 
Te  hortor  ad  virtutem —  Tuus  Karolus  priinocerius  <aic)* 
65^  Davinus  Carrariensi  Petro  '  Etsi  antea,  mi  suavissime 
Petre^  verebar  ad  te  scribere  —  piane  intelligam  *  56  Davi- 
nus Matheo  (sic)  '  Certe  tua  erga  me  tanta  fuit  humanitas  — 
decrevi  aliquid  bisce  versiculis  completi  <9Ìo>  '  67  Da- 
vino  Petrus  Carrariensìs  '  Nonuumquam  tao  boo  adventn 
Bononiam  pregogitans  (sic)  lusserò  priorem  meum  et  me 
illi  assiduo  commendare  '  58  Davino  Gerardus  ^  Tue 
iooundissime  littere  mihi  aliate  snnt  ex  quibna  non  me- 
diocrem  (sic)  gaiidinm  —  quae  in  b.  p.  accipias  '  58*  Paulo 
De  Turretinis  Davinus  '  Fateri  velim,  mi  Panie  —  plu- 
rimum  conducetur  '  58*  '  Ego  gratias  T.  a.  i.  quia  di- 
gnatus  ea  tuis  iocundissimis  . . . .  ^  mutila  est  epietula. 
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69  '  Exercitatio  Tallii  Ciceronis  epistolaram  *  (accedane 
aliquot  epistnloa  italico  reddìtae). 

Chart.,  mm.  218  X  H5,  constat  tribas  Tolumìaibtis  mutìlis* 
S.  16-^824-44=  102f  saeo.  XV,  cust.  ch&rt.  —  Epistnlae  pleraequo 
ex  aubographis  (c£r.  f.  48)  descriptae  suni.  Nod  modiocrìter  doleo 
codicls,  omnìuo  librorum  subsidiia  destitutam,  uihil  alìud  iiuam  ari- 
dum  indìcom  mo  dedisso.  Attamen  nam  haec  digua  sia!  quae  o  to- 
nebris  ernantur  ut  qui  maxime  haoreo.  Pauca  ap.  Laocbesinìam,  s.  ▼. 

1463  (L.  176). 
Breviarium  romanum. 

Membr.,  mm.  202  X  133.  ff- 13  (^E*.  6&-138;  liber  enìm  mutllus  est 
initìo  ot  fìne;  accedaut  Iragmenta  duo,  altorum  foli!  64,  altorum  f.  138), 
saec.  XII.  Incipit  textua  a  psalmo  VII,  13.  In  custodia  membranaceai 
parum  quìdem  proprie,  legitur  *  Psalterium  Davidis  ot  liymni  ecole- 
siao  cum  aliis  oratiouibus  '.  Fuii  mouasterii  S.  Firmi  Verouae. 

1464  (L.  176). 

'  ConcGidautiae  Evangeliorum  \ 

Membr.,  mm.  232X174,  tf.  103,  saec  Xll,  (falso  ia  custodia 
saec.  X.  adscriptus),  egregie  scriptus.  Canones  contìncntur  fi'.  1-9 
^  S.  Hiorou.  X,  2,  071-682  ed.  Vali.,  picturìs  ornati,  lude  a  f .  d  sunt 
evang.  Mattbaei,  Marci,  Lacae,  IobanoÌ5,  praemisais  alìquaudo  prooe- 
mlis,  quae  suut  io  edìt.  Vali.  —  Fuìt  CaesarisLucchesial,  cuiusexstaut 
in  custodia  soripta  '  Questo  libro  mi  è  stato  venduto  dal  Sìg.  Ab.  Eu- 
sebio della  Lena  *. 

1465  (L.  177,  rubro  109). 

'  Ordinario  musicalo  secondo  T  ordine  di  sanoto  Salvatore 
delle  suore  del  Paradiso  le  quali  fanno  professione  nell'  or- 
dine sopradeoto  *. 

Membr.,  mm.  280  X  160,  ff.  106,  »ec.  XT,  cust.  obart.  —  Orio 
musicus  inoipit  a  f.  4*,*  praecednnt:  1)  £  revelatìonibus  S.  Birgittae 
Excerpta  e  latino  sermone  in  italicum  versa  (Degli  or^oi  et  del  culto 
divino)  ^'.  1-3;  2)  *  Costitutione  fatta  alle  mouaobe  dai  trati  horemitì 
del  Mon.  di  S.  Maria  degli  Augeli  deir ordine  de  Camaldule  ',  £  3-4. 

1466  (L.  177,  rubro  26). 

Institutiones  philosophiae  aCaesare  Lucchesinio  compilatae. 

Chart,  mm.  206  X  1^  ?•  160,  Baee.  XVUI,  cust.  pellis. 
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14€7  (L.  179,  rubro  74). 
BreTiarium  romanum. 

Mecnbr.,  mm.  188  X  100»  ff.  896,  dnabus  oolumnìs,  egregie  scrip- 
tum et  pictnris  ornatum,  aucc.  XV.  —  Vacuam  olim  fuit  f,  3J»6,  sed 
inanns  saec.  XV  hjranum  scrìpsit  *  lesu  redemptor  omnium  '.  Cu- 
stodia membranaceo. 


1468  (L.  180,  rubro  76). 
'  Officium  B.  Mariae  Virginia  cum  aliis  orationibus  \ 

Mombr.,  mm.  102  X  158,  ff.  91,  accedunt  multa  folla  vacua, 
snoc.  XV  (?>,  fortasse  ex  roanu  fìranco  gallica  ('  di  mano  frauceae  ' 
Bel  Prete},  pulchris  pictarìs  oroatus,  ut  Anauncìatione,  David  orante, 
orucitìxo  Bomiao  lesu  Christo  duabus  Mnriìs  adstantibus. 


1469  (L.  181,  rubro  88). 
Summa  theologica  cum  scholiis. 

Membr.»  mm.  182  X  124,  ff.  246,  duabus  columnis,  saM-  XIV, 
cast,  chart.  —  Opus  in  quattuor  libros  dtvisum  mutilum.  Ut  alìquìd 
statuì  possit,  prìmum,  quod  exstat,  caput  est  De  simplieìiato,  altorum 
*  hio  do  spiritali  creatura  osteudit  quomodo  sit  multiplox  et  non 
simplex  ',  tertium  '  qualìter  Deus  cum  simplex  sit  tamen  multipLi- 
citer  dicatur  '  (ìdc  '  hio  dilìgoiitor  QOtaadum  est,  cum  dìcat  Auga- 
stinus  solum  Deum  vere  simplicem  esse,  cur  dicat  eundem  multi- 
pliciter  dici,  sed  hoc  non  propter  dìversitatem  accidentiam  ....  dicit, 
sed  propter  diversitatem  ac  multitudinem  noroinum  quae  de  Beo 
dicuntur,  quae  licet  multiplicìa  sunt....')  —  alia  sunt  de  Beo  qui 
Qou  proprie  sed  abusive  dioitur  subatantia,  do  Trinìtato,  do  crroribus 
Arinnorum  (auctor  Iftudatur  Gregorius,  cuius  verba  oxponuntur  et 
declarantur  '  ne  putetur  Inter  doctores  coutrarietas  '}.  Haec  omnia 
oontineutur  ff.  1-12.  Extrema  autem  capita  de  condicìoue  auiraorum 
vunt,  '  de  diOereutiu  maasionum  in  colo  et  iotorno  *,  '  si  mali  in 
inforno  peccabunt  ',  '  qnare  dìcantur  tonebrae  exterioros  ',  '  quod 
visa  impiomm  poeaa  dou  minuit  beatoram  gloriam  '.  Laouoa  est 
post  cap.  XLIV. 


1470  (L.  182,  rubro  76). 
Io.  Gassiaui  Nardi   '  Praecepta  Decalogi  in  quibus  devol- 
TÌtur  omnis  materia  necessaria  ad  confessiouem  \ 

Chart,  mm.  150X100,  ff.  410,  anno  1721,  oust.  membr. 
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1471  (L.  183). 
*  Ordinatione9    seu    Constitntiones    fratrum    faeremitaram 
S.  Augustiui  regularìs  observantlae  usque  ad  annum  1523  ' 
('Ex  Cajjittilo  Ànnunciatae  heremi  Brixiae  '  anni  1523). 

Mtìinbr.,  mm.  133  X  85,  ff.  179,  9«ec.  XTI,  cuat.  pellis.  Fuit  Mo- 
nasterii  Lucensis  S.  Augustiui. 


1472  (L.  184). 
1)  Instittttio  mothodica  linguae  sanotae  (ff.  120) 
vis  Insbitutio  linguae  chaldaìoae  (pp.  74). 


2)Bre- 


Chart.,  mm.  126  X  90,  fif.  157,  iae«.  XVHI,  cust.  membr. 

1473  (L.  185,  ntbro  118). 

'  Natali»  celi  (sic)  oonstitucio  Leouis  deoimi  pontificis  ma- 
zimi  exactissime  per  veramqae  viam  et  modum  nativitates 
humauas  stabilìendi  oalculata  \ 

Membr.,  mm.  168  X  113,  £f.  11,  saec.  XVI,  cust  dim.  membr.  — 
Oodex  egregie  ecrìptns  picturas  palcherrimaa  in  margìnibas  b&bet; 
in  f.  2'  est  iasìgne  Leoais  X  Medicei. 

1474  (L.  186,  rubro  84). 

Excerpta  ex  aermonibua  seu  potìua  sermones  in  artius  oou- 
tracti  S.  Augitstini,  Isidori,  Ephremi,  Faustini.  Sequebattir 
sine  nomine  auctoris  Ordo  paenitentiae,  onius  tantum 
tibulus  ex3tat. 

Chart,  mm.  150  X  HO,  procnl  dubio  aoeo*  XIII,  mutilus  et  la- 
cunosus,  vsriis  mauibus  exaratus,  S,  czvnii-CLX  seouadum  veterem 
munerationem,  cust.  chart. 


1475  (L.  187,  rubro  85). 
1  Tractatus  theologicus,  ut  videtur,  de  vita  monialium. 
Initio  mutilus.  Scriptura  f.  1*"  dìfiSoilIime  legitur;  in  f.  1' 
est  cap.  X  *  Quales  debent  esse  qui  cum  monialibus  ha- 
bitant  *.  (Inc.  '  helyas  quidam  monachus  optimus  amore 
virtutis  accensus  et  feminei  sexus  miserationem  expertus 
de  hiis  quae  ei  superabant  monasterium  immane  construxit, 
ubi  plurimas  feminas  congregans  de  hiis  quae   vagare  et 
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errare  consueverant ');  cap.  XI  est  '  Qaod  nou  debet 

homo  praesumere  de  se  contra  luxuriam  ',  quod  demonatrant 
esempla  aliata,  cap.  XII  '  De  viduis  '  ('  beata  mulier  no- 
mine Candida  Traìani  magitìtri  militum  fìlìa  magna  Chri- 

stianì  Dominis  dilectrix ^),  cap.  XIII  '  De  boni»  mulie- 

ribus  '  e  Abbas  Bessarion  et  eìus  discìpulns . . . .  ambulantes 
per  Leremum  ìnvenernnt  speluncam  et  qnendam  fratrem 
ibi  sedentem  et  operantem  plectam  de  palmìs ....  "*)  —  alia 
capita  sunt  ^  Qaod  mnlier  fagienda  est  %  '  quod  mulier 
quae  temptat  fugienda  est  \  '  quod  mulier  nou  eat  habenda 
in  memoria  *.  Postquam  de  custodia  oculorum,  de  oboe- 
dientia,  do  peocatis  egit,  ad  Deum  eiusque  attributa  branait. 
Caput  extremum  est  '  Quod  boni  angeli  iuvant  noe  et  mi- 
nistrant  multipliciter  '-  Espi,  liber  '  fratres  antera  admi- 
rautes  glorificaverunt  Deum  quod  non  delinqneret  sperantes 
in  se  *  62  Kpistula  B.  Dionysii  ad  Timotheum  de  morte 
beati  Pauli  66  Tractatus  asceticus  *  Qualiter  vera  reli- 
giosa agat  vitam  suam  ' .  Inc.  ^  Sunt  aliquae  ....  ìnter 
virtates  et  mores  quae  sunt  vìncalo  ordinis  in  Dei  ser- 
viti© deputate  —  ut  gravitatem  redoleat  quam  devotio  te- 
neat  ^  73   Traotatus   B.   Bernardi    de   moribus   et    ho- 

nesta  vita        75*  '  Auctoritates  B.  Bernardi  de  novitiis  ' 
76''  Epistula  beati  Bernardi  confortatoria  et  aedifìca- 
toria  ad  roligionem  cuidam  novitio         76*  Epistula  B.  Kie- 
ronymi  ad  Heliodorum  de  contemptu  mundi.  E&pl.  mutilus. 

Membr.i  mm.    162  X  Ilo,    S,    77,   mutilos,   dnabus   colanmis, 
saec.  XIT9  cnst.  diari. 


1476  (L.  188). 
1  Psalterium        106^  Oratlones  variae        122'  Seneoae  qui 
fertur  liber  do  moribus        125''  Orationes  variae. 


Bfembr.,  mm.  140  X  120,  ff.  128,  varìis  manibns  exaratus, 
saec.  XIV.  —  Praecedunt  custodiae  loco  fragmenta  scrìpturae  saec.  XV 
de  ìrocuadia,  ubi  iracaadi  cnm  ursia  oomparantur,  q^uos  qua  arte 
n9Ì  venatorea  ezcipiant  atque  iuterfìciant  doclaratur.  —  Prtorca  qua- 
temìoaes  tres  una  eadecoqua  manu  scripti  suat,  sed  alia  est  inde  a 
f.  37  (pB.  LVII,  8)  usquQ  ad  f.  72  (ps.  XCVI,  6),  post  quae  ad  priorom 
reditar.  Habet  f.  82'  ps.  CVIU,  ff.  83%  84*.  vacua  sont,  inde  af.  85 
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▼elus  ost  scriptnra  (=p8.  CIX)  ttsqae  ad  f.  95;  sed  tertiaa  maaus 
voatigia  in  ff.  9G-107  odparent.  Praeter  tamen  varietntsm  scriptorum 
nihìl  proiecto  in  psalterio  desideratur.  —  Oratioses  sunt  quae  ia 
breviariìs  occuTTont.  Hoc  tantiun,  ut  do  tempore  libri  aliquid  statai 
posait,  memoria  di^um  io  oratìone  prò  Papa  (Deus  fidelium  omuium 
pastor  ot  rector....)  Gregorium  commemorari.  Caternm  etìam  ora- 
tiones  alìus  mouus  esse  videatur.  —  Quod  item  moneadum  de  opu- 
ficulo  falso,  ut  solet,  Senecae  adsoripto,  nec  non  de  '  officio  defuneto- 
ram  *  oeterisque  procibus.  —  Suot  palìinpsesta  fi*.  1,  63,  quorum  al- 
torum  docet,  ai  intentls  oculia  dispicias,  theologionm  opus  olimfùias^ 
alterum  dispici  uon  palìtur. 

1477  (L.  189,  rubro  77). 
<Iaoobi  de  Voragine)  legendarinm. 

Membr.,  mm.  110  X  T^t  ff*  ^"^t  daabus  ooL,  saee.  XIT,  cust.  pelle. 

1478  (L.  190,  rubro  81). 

'  Officium  B.  Maria©  Virgiais,  mortuorum  et  S.  Crucia  '. 

Membr.,  mm.  116  XBO,  fotia  non  numerarif  MCC*  XI T;  ezcidìt 
quHternto  ita  ut  officium  6,  Y.  mutìlum  extrema  parte  ait.  Custodia 
cbartaooa. 

1479  (L.  191). 
'  In.  universam  Aristotolis  logioam  compendiura  \  Inc.  '  In- 
ter ceteraa  calamitates  quas  per  peccatum  primus  hominum 
parens  invenit,  illa  etiam  fait,  quod  iutelligendi  vis  mi- 
seraudum  in  modum  obscurata  est ....  \ 

Chart.,  mm.  y*2  X  62,  fif.  3  vacuorum  -}-  280  4-  <  vacc.,  saec.  XVI. 
£  custodia  membranacea  eleganter  ornata  lìbrum  familiae  Spada 
faisae  adparet. 


1480  (L.  192,  rubro  83). 
S.  Gregorìi  Magni  Dìalogorum  libri  quattuor. 

ilembr.,  mm.  113X85,  S.  191  sed  190-1  vacua,  saee.  XIT  ;  in- 
8unt  parvae  sed  egregia  arte  picturae.  —  Quid  in  membrana,  quae 
est  custodiae  loco,  olim  fuerit,  penitus  erasum  non  dispiclo.  Foit 
fortasse  liber  fratris  cuiusdam  ordiuis  Praedicatorum,  quod  e  nota 
custodiae,  quamvis  deleta,  colligere  posse  mihi  vidaor. 
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IMI  [L.  193) 
Liber  oi-abionum. 

Ifembr.j  inm.  146X103,  ff.  116,  sed  qn^edam  vacua;  in  f.  56 
margines  abscÌRsi  Bunt,  annornm  lfi41-1543,  cuRt.  Tellnti  rubri.  — 
Lìbrum  egregia  ptnxib  loaunes  Pusimniensis,  ut  ex  f.  2'  ('  Magaitìoi 
Domini  D.  PauU  de  Vola  regni  Poloniae  supremi  caucellarìì  Bur- 
^abii  arois  Crac,  et  capit.  GoBtioenBisIoaones  J^osaanìensis  D.  S.  C. 
D.  F.  Ifi-U  '},  116*  aolligitur  ('  Ioaaues  Posuanieusis  prò  veteri  amore 
et  observancia  erga  Herum  sunm  hoc  qunlìcumque  munere  opera 
et  iodustrìa  sua  edito  illam  salutavit,  oe  qaeroque  lateat  quantum 
quisque  faveuti  ao  beue  Tolenti  Uaecenafci  debeat  Anno  voxlii  '). 

14B2  (L.  194). 
Liber  horarum.  Acoednnt  psalmì   poenitentialea  et  aliae 
oratioues. 

Membr.,  mto.  127  X^*  ^*  258,  piciurìa  egregiìs  ornatus  quaa 
germauicum  pinaicillum  prae  se  feruut,  cast  poUìs.  —  Oodicom 
anno  1431)  scriptum  fuisso  ex  tabula  germanico  scripta  quao  est 
inde  a  f.  1^,  cum  iude  annorum  sertes  incipiat,  constai.  Picturae 
pulcherrìmae  totum  foliam  tenent  iu  fT.  25*  (Christus  e  sepuloro 
evocaos  Lazarum  (?>,  83*  (Descensìo  S.  Spiritus),  39'  (Petrus  et  Paulos 
cum  qnìnque  saactis),  B7'  (Crucifixìo),  65'  (Virgo  cum  puero),  78''(An- 
nunciatio),  102*  (Nalivitas  Domini),  lOfì*  (Pastoribus  Angelus  Chri- 
Btum  natum  nuncìat),  114'  (Àdoratio  trium  regnm),  1^'  (Praesen* 
tatio  in  tempio).  125*  (Clades  SS.  Innooentiam),  134*  (Fuga  iu  Ae- 
gyptnm),  142*  (Cbristna  duabua  Marita  adpareus),  165'  (Monachi  ante 
lectulum  mortuì  fratrìs  orautes),  192*  (S.  Hieronymus?  vel  David?). 


14S3-84  (L.  196,  195,  rubro  78,  79). 
iQjBcia  6.  Mariae  Virginis  (14S3),  Passionifl  D.  Nostri  leau 
Christi,  Mortuorum  (1484). 

Mombr.,  mm.  102  X  V2,  alterom  ff.  115,  altemm  ff.  127.  fiaeo.  XTI, 
«ost.  peilis,  mediocri  bus  pìcturis  in  £  1  ornati. 

1485  (L.  197,  rubro  99). 
Macrobii  Theodosii  Saturnalia. 

Chart.^  mm.  288  X  213,  ff.  142',  »aeo.  X\y  non  male  pietas,  cast, 
pellis.  —  Praeceduut  cnstodiae  loco  folia  duo  membranacea,  quorum 
nnnm  adglutinatum  est;  habent  fragmenta  saec.  XIV  tractatos 
cuiusdam  maritimi  ìurìs,  quae  accurattua  investigare  operae  preiinm 
erit;  memoria  praecipue  dìgna  est  tabella  vectigalium.  —  Sorìptus 
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est  libor  (f.  142^  '  per  Ludoncnm  do  Vannucooria  <?>  Luoonsom 
tranacripLuin  dio  xii  Novombris  mcgoclxh  Pio  secuodo  pontitif^o 
mazimo  '.  Fuit  (f.  l*")  *  Rodulpfai  Lue.  magn.  '  {sic),  postea  Boraar- 
dìni  Baroni  (£  l**)  *  ex  libris  Bernardini  Baroni  prò  P.  Aloysio  Baroni  ' . 


Codice^  P<jra. 

1567  (P.  15).  '  Statutum  De  regimine  et  aliae  leges 
proditae  a  Senatu  Reìp.  Luc.\  Chart.  mm.  318  X  224,  n.u.^ 
saeo.  XVm,  cust.  membr. 

1576  (P.  25).  Bernardini  Baroni  Index  bibliothecae 
Martinianae  ex  autographo  descriptus  anno  1785.  Chart., 
mm.  256  x  206,  n.  n.,  saec.  XVIII,  cust.  dim.  pellis. 

1582  (P.  28).  Veterum  nummorum  et  sigillorum  Lu- 
censìnm  brevis  explicatio.  Chart.,  mm.  298  X  112,  n.  n., 
saec.  XVIII,  cast.  dim.  membr. 

15S3  (P.  2S).  Inter  alia  habet:  '  De  inventìone,  re- 
latione  ac  translatione  S.  Valtus  Yen.  Leboìuì  \  Charc.^ 
mm.  310  X  218,  saec.  XVIII,  oust.  dim.  membr. 

1593  (P.  36).  '  Lìber  contraoluiim  hospitalis  Lunatae 
prope  Lucam  '.  Chart.,  saec.  XV,  cust.  membr. 

1600  (P.  43).  '  Moriconii  Libertatis  {Canonici  Lncensis) 
Carmiuum  liber  secundus  *.  Chart.,  mm.  190  X  130,  auto- 
graphns,  n.  n.,  saec.  XVII,  cust.  membr.  (fragra,  cod.  Bybliae 
saec.  XI);  fuit  Tucciorum,  post  P.  Pera;  do  auctore  cfr.  Luc- 
chesini,  op.  land.  II,  82. 

1602  (P.  45).  '  Explicatio  Institutionum  lustiniani  per 
Io.  Bapt,  De  Samlniatis  (sic)  anno  1658  '.  Chart.,  mm. 
220  X  160,  saec  XVII,  cust.  chart. 

1603-1604  (P.  46-47). 
Orde  perturbatns;  praecodebat  enim  n.  1604  in  quo  est  in- 
troduotio  in  Commentario».  Habet  igltur  ìtalice  scriptos 
liber  1604  Commentarios  Traiani  Boccalini  Bomani  in  prio- 
res  libros  annalium  Cornelii  Taciti,  liber  1603  '  Commen- 
tarios in  qointam  et  sextum  lìbrum  Annalium  necnon  in. 
vitam  Agricolae  *. 

Chart.,  mm,  '223X163,  folia  non  nameravi,  saeo.  XTII.  Emìt 
Petrus  Pera  '  noi  1833  alla  vendita  Tiicci  ', 
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1615  (P.  68).  '  Notabilia  Statntorum  Lucensiuin  auctore 
domino  cernite  Philipp©  Vernisszi  *.  Cbart.,  mm.  200  X  122, 
aaec.  XVII,  e.  e. 

1618  (P.  61).  Memoriale  rernm  Lacensium.  Cbart., 
mm.  150  X  U8,  saeo.  XVIII,  o.  m. 

1619  (P.  G2).  '  Namismatnm  sories  tam  graecorum 
quam  romanorum  ....  Barth.  Baroni  collegit  \  Ghart.^ 
mm.  165  X  103,  saeo.  XVIIIt  oust.  pellis. 

1638  (P.  77). 

'  Ptolomuei  Lucensis  Annales  '. 

Membr.,  mm.  SU  X  l€0,  ff.  76,  saec.  XIV,  incuria  homiaum  at 
iniuria  tempori»  gravìter  laesus,  duas  habct  cuatodiaSt  altoram  mem- 
brauaceam,  alterum  pellia.  Emìt  P.  Pera  ab  Àloyaìo  Crysoslomo 
Ferrucci,  qui  litterìs  ad  Àloya.  Fornaciari  datis  vu  Hai.  Mal  1813 
diserte  adtìrmat  se  lìbrum  apud  Imolam  ueglectum  et  poriturum 
ropperisse  ('  ò  una  specie  di  merito  averlo  levato  dalla  vicinanza  di 
un  camino  affumicato  delle  montagne  di  Imola  per  venderlo  a  Lucca  '  ). 

1642  (P.  81).  '  Disputatio  de  libris  Novi  Testamenti  '. 
Obart.,  mm.  203  X  153,  saec.  XVIII,  e.  o. 

1658  (P.  db).  '  Historia  naturalis  De  quadrupedi»  *. 
Cbart.,  mm.  213  X  152,  saeo.  XVIII,  e.  d.  m. 

1668  (P.  103-4).  '  Le  Breton  Entropii  (jnaestioneiì  de 
matrimonio  \  Chart.,  mm.  270  X  200,  ff.  139-1-58,  mutilus, 
saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

1681  (P.  115).  '  Ugolini  Verini  De  gloria  urbis  Fio- 
rentiae  de  viris  illustribus  de  Nobilitate  et  origine  prolum 
florentinamm  \  Cbart.,  mm.  233  X  163,  ff.  64,  saec.  XVI, 
oust.  dim.  membr. 

1683  (P.  115).  Institutiones  logicae.  Chart.,  mm. 
208  X  155,  pp.  160,  saec.  XVII,  oust.  dim.  membr. 

1697  (P.  125).  '  Diploma  laur.  losephi  Inuoc.  Baronii  in 
Univ.  Bonon.  anno  1729  * .  Membr.,  mm.  212  X 166,  ff.  6,  e.  d.  m. 


1705  (P.  130). 
1  Italice  scripta  sunt:  a)  '  Miracoli][del  glorioso  Crocifìsso 
dei  Bianchi  *;  /3)  '  Chome  Papa  Nicolò  quinto  si  fé*  mo- 
strare al  guardiano  de  Frati  minori  da  Sisi  <sic>  il  corpo 
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de!  glorioso  sancto  Francesco  *  38  Vita  et  roarty-rium 
S.  Paulini  e  Misericors  et.  m.  D.  d.  s.  o.  aroo  in  uterum 
V.  d.  s.  p.  et  gloriosa  Incarnatione  m.  v.  a.  i.  dignatus  est  — 
beato  Panlino  reddidit  et  dìcto  domino  votum  suutn  adim- 

plovit  ')        M''  Vita  S.  Antonini  ('  Ad  laudem I.  Chr. 

pariterqne  honorem  S.  Antonini  presbiteri  et  heremit©  — 
Hec  alia  mìracula  D.  cooperante  ibidem  fuere  '')  50  Mar- 
tyrinm  S.  Bomani  ('  Audiente  cetu  fìdelium  Slartinim  lau- 
detur  Victoria  —  nnnc  autem  requiescit  in  civitate  lacana 
in  ecclesia  fratrnm  Predicatorum  . . . .  '}  61  Martyrium 
SS.  Vincentii  et  Benigni  C  Cum  ìussu  priijcipura  impiorum 
persecntio  Cristianorum  per  totum  orbem  deseviret  -^  et 
ego  Michael  Agems  <?)  pluries  vidi,...')  54^  Passio 
S.  Faustae  =  Bibl.  Hag.  Lat.  n.  3,  p.  426  57''  Vite 
S.  Cassii  ^  B.  H.  n.  3,  p.  249,  sed  acoedit  Exhortatio  qnae 
est  ap.  B.  H.  n.  2  (Anal.  BoU.  Vili,  132  59»)  59^'  Trans- 
latio  corporia  S.  Cadsii  episcopi  et  confessoris  (' P.  n.  e.  Nar- 
nie  recolimus  —  qnos  olim  meruimus  habere  pastores  ...,*} 
62^  Vita  et  miracula  S.  Frigdiani  (18  Oot.  =  B.  H.  n.  2 
sed  multa  diflferuut)  67'  Vita  S.  Rioardi  confessoris 
{'  Sicnt  sapientissimi  Salomonis  testimonio  —  hoc  est  quarto 
die  post  festum  Andree  apostoli  ')  74^  Martyrium  et 
translatio  8.  Reguli  ('  Compullit  me  beatorum  martymm  — 
passus  et  sepultus  est  dia  caleudarum  septembris  ^  —  '  Sanoti 
igitnr  Reguli  venerabili  corpore  intra  Populonie  fiues  — 
nrbs  Lncensis  adorat  '). 

Chart.,  mm.  215  X  144,  flF.  78,  sane  XVI,  e.  d.  m.  —  Praecedit 
index  Tolumìiiis  a  Telesforo  Bini,  bybliothecae  publicae  praefecto. 


1709  (P.   132). 
'  De  tragoedia,  epigrammate,  elegia  et  oda  traotatna  ex 
Octavii  Orsuccii  acriptia  \ 

Ohart.,  mm.  156  X  HO,  ff.  79,  saec.  XTII,  e.  m. 
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Codicea  S.  Dfuriae  Curtìs  Orlandigorum. 


1715. 

'  Miscellaneum  rerum  et  cootroversiarum  Inter  episcopoa 
vicarioe  apoatolìcos  in  Anglia  et  regnlares  praecipue  vero 
Monachos  Benedìctinoa  congr.  Angl.  \ 

Chart.,  mm.  S20  X  222,  saee.  XTIIIy  e.  e 

1717. 

1  '  Libelliis  S.  Angustini  ep.  de  vita  heremitica  seu  soli- 
taria distinctua  per  sermones  quos  fecit  sui»  fratribns  he- 
remitis  ^  SI**  '  Quaestio  edita  a  magistro  Nicolao  de  Lira 
ad  probandum  ludaeis  per  scriptaras  quas  ipsi  tenent  qao* 
modo  dominas  Jesus  Christns  est  fìlins  Dei  et  Salvator 
mundi  et  quia  venit  in  mnndum  '.  Inc.  '  Quaeritur  utram 
per  soripturas  a  ludaeia  receptas  possit  probari . . . .  ^ 
123'  Sermo  S.  Augustini  ep.  contra  ludaeos  ('  Vos,  inquam, 
convenio,  o  ludaei^  qui  usque  in  hodiemum  ....  quaerere 
debeatis  *). 

Chart,  mm.  275  X  200,  ff.  132,  quorum  vacua  ff.  73-tìO,  129-32, 
ftMG>  XT.  De  scriptoro  libri  est  opì^ramma  in  f.  72'  poac  vorba 
'  expLiclunt  sermoDos  S.  Aog.  ep.  ad  firaircs  suos  eromìtas.  Àmen  * 

Si  ol  ponator  et  ri  limai  asiocfatnr 
Et  tus  nddatur  qui  gorìpsit  ita  vocatnr. 

1718. 

'  Epìstolae  S.  Angastini  et  aliorum  \ 

Chart.,  mm.  298  X  218,  ff.  358,  f.  35:]  vacuum,  sa«c«  Xy,  custodi» 
dìm.  membran.  —  Ordo  epistularum  Àuguatiui  et  aliorum  ad  Àugu- 
stìnum  cum  vet^ribos  fìditionibus  plerumquo  coQcìnìt,  sed  plnriam 
epistularum  solum  initia  habet  li  ber,  aliae  totae  desidorantur;  e.  g. 
nlhil  praoter  iuitia  exstat  epp.  8.  9, 12  (xxviii,  zl,  lxvii  ed.  Maur.); 
omi^ae  sunt  10,  11.  Vorietates  lectiouum  exliibeat  Dotae  marginalea. 

1726. 

*  Graviora  aliquot  dubia  constitutìonis  Qregorii  XV  de 
Bom.  Pont,  electione  '. 

Churt.,  mm.  275  X  200,  f.  150  praeter  alia  n.  a.,  socc.  XTII,  e.  m. 
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1727. 

'  Sanctornm  Beatinorum  vitae  et  monumenta  \ 

OIuLrt.f  mm.  275X204,  ff.  29,  vacua  ft  13-16,  24,  saec.  XTUIy 

'  e  vetuslissiniis  librU  Bibliothecae  capituUrìs  Reatinae  '  doscrìptns. 
SuDt.  auUtm  TÌtae:  1)  ff.  1-12,  S.  Eloatberii  =  B.  H.  n.  1,  p.  368; 
2)  ff.  L6-23,  &.  Barbarae  ('  Barbara  gloriosissima  de  altratnarims 
orieuUllbus  partìbas  —  sub  prlncipalo  altare  Gcnìtricìs  Dei....  '); 
8)  ff.  25-29  Beati  Leopardi  epìscopi  ('  Loopardus  Toutonicas  fait 
óriundus  cootanous  B.  Martini  —  laxavìt  sais  xnanibus  portare ....  *). 
Accedaut  passim  non  paiica  ìtalìce  et  opuscula  qoaedaxn  typis  im- 
pressa de  8.  Prosdooimo.  —  Custodia  membranacea. 

1728. 

S.  Cyprianì  epiatulae. 

Obart.,  mm.  282X202,  ff.  152,  saoc.  XV,  custodia  chartaoea, 
Fraecedit  epistula  dedicatoria  '  Aji(dreae?)  episcopi  Alerteuaìs  ad 
Faulum  Venetum  pont.  max.  ',  sorìpta  anno  sexto  pontiHaatas  eiua 
(1461-71;,  idest  anno  1470.  Priores  epistolae  sunt  57,  54,  estrema  33 
editionis  Pariaieosis  (1632). 

1733.  ^  Ftolomaei  Lncensis  Annales.  Àccednnt  litterae 
variorum  et  carmina  qnaedam  \  Chart.,  mm.  300x215, 
pp.  154,  saec.  XVII,  cust.  dim.  membr.  —  Descriptus  est 
libar  ex  cod.  55  Tabularti  (Archivio  di  Stato)^  de  quo  ofr. 
Bongi,  Inventario  IV.  327-8. 

1734.  '  Vota  theologorum  (Mariae  Ferrarii  0.  P.,  P- 
Francisci  0.  Capp.,  laoobi  Riccii  O.  P.,  P.  Honorii  ab  As- 
snmpt.  Carm.,  P.  Ludovici  De  Ameno  0.  S.  Fr.)  ad  repellen- 
dos  abusus  in  celebratione  mìssamm  ^ .  Chart.,  mm.  268  X 196, 
n.  n.,  saec.  XVIII  <?>,  cust.  chart. 

1736,  luramentura  prò  Carolo  Bohemo  (cfr.  49,  839, 
856, 866,  867, 169G),  fuit  Fr.  Oraucci.  Chart.,  mm.  276  X  198, 
ff,  91  praeter  alia  vacua,  saec.  XVI,  o.  e. 

1738.  1)  Controversia  inter  Eccl.  Gallicanam,  Ludo- 
vicum  XIV,  Innoc.  XI  2)  Litterae  Leop.  II  imp.  od 
Cardin,  Medici  (1698  —  apogr.)  3)  Exemplum  foederis 
Caesarei  Sabaudi  (1690)  4)  Procnratio  delata  aFanensibus 
Domino  Corbelli  (1672  —  aut.)  5)  Monitorinm  contra 
Patrea  Eccl.  S.  Aloysii  (S.  Luigi  de*  Francesi  —  1687) 
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€)  De  privilegiis  religionis  S.  Stephani.  Chart.,  saec.  XVII- 
XVIII,  e.  m. 

1740<  ^  Collatio  Bomanarum  et  Lnoensium  \  Chart., 
inm.  300  X  206,  n.  n.,  aaec.  XVIEI,  e.  dim.  peli. 

1741.  '  BeIÌ3arii  Morgantiì  Fanensis  matutinae  obser- 
vationes  et  orationes  quattuor  '  (cfr.  cod.  1B5),  Praecedit  dis- 
sertatio  de  vita  et  operìbus  auctoris  neonon  de  libro  hoc, 
auctore  P.  Viucentio  Matelli.  —  Accedant:  1)  Guidonis 
Yanniui  in  mortom  Belis.  Morg.  2)  Ascanìi  Àrnolfìnii 
in  laudem  Belisarii  et  GuidoDÌs.  Chart.,  mm.  287  X  207, 
saec.  XVI,  cuat.  membr.  Cfr.  de  libro  nostro  Luccheaini  1, 43; 
Berti,  Vita  del  P.  Alegsandro  Pompeo  Berti,  Lucca,  1850,  p.  1, 

1742.  Tractatus  physicae.  Chart.,  mm.  296  X  200, 
saec.  XVin,  cust.  chart. 

1747. 

^  Breviarium  seonndam  consnetudìnem  Bomanae  ecclesiae  * . 

Chart.,  mm.  291  X216,  fuieo.  XY,  duabas  colnmnìs,  e.  d.  m.  — 
'  Mutilo  o  probabilmeats  non  bene  ordinato  '  scribit  Del  Prete,  sed 
libri  nallius  pretU  ego  ueque  folia  uumeravi,  neque  ordinom  rooognovi. 

1748.  1)  Quaedam  de  gente  Obizzorum  2)  Eiemplum 
litterarum  Io.  Qaleatiiad  Alphonsum  Sicilìae  regem.  Chart., 
mm.  340  X  220,  saec.  XVI,  cust.  d.  m. 

1755. 

'  Instoria  <3Ìc>  Helene  matris  Constantini  imperatoria  quae 
requisivit  orucem  D.  lesns  Chriati  \  Ino.  '  Anno  Domini 
305  <8Ìc>  imperatore  Constantino  (sic)  rex  Britanie  fìliam 
habebat  nomine  Helenam  quam  procurabat  nuptum  tra- 
dere  ut  moria  est....'.  Espi.  '  Et  celebrato  convivio 
Constantinum  suscepit  in  filium.  Hec  est  Helena  Constan- 
tini  raater  quae  requisivit  crucem  Domini  *  2*  Exem- 
pla  varia  [1)  '  Kx.  de  Domina  in  Asaumptione  eius  \ 
Ino.  '  Fuit  quidam  peccator  devotus  B.  Marie  Virginia 
8©d  fnit  in  peccatis  involutus  —  Et  tuuc  dyabollue  <sìc> 
confasua  abacesìt  et  ille  emendavit  vitam  suam  *  ;  2)  '  Ex. 
de  iìs  qui  fastidiunt  audire  verbum  Dei  ' .  '  Iverat  semel  fra- 
ter  quidam  reverendus  famosua  ad  predioandum  —  de  hiia 
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qui  fastidinnt  andire  verbum  Dei  ';  3)  '  Ex.  de  obediantiA 
dicitur  in  vìtis  patrum  '.  '  Dicitur  in  vitis  patram  quod 
erant  duo  fratres  carnales  in  Egypto  in  monasterio  —  Fili, 
noli  gloriari  ;  non  propter  abstinentiam  tuam  sed  propter 
obedientiam  fratria  tui  feoit  Deus  mirachullum  ....'; 
4)  '  £x.  de  fratre  Corado  qui  fait  tante  obedientìe  \  '  Folt 
qnìdem  fr.  laycns,  Coradns  nomine  —  finis  vite  fratria  Co- 
radi  fuit  finis  obediendi  ^  ;  5}  '  Ex.  de  una  domina  quae  dili- 
gebat  ordìnem  fratrum  minoram  \  *  Fuit  unus  merchator 
qui  diligebat  fratres  prcdicatores  —  in  pace  autem  qnie- 
vit  '  ;  6)  *  Ex.  de  Beata  Virgine  quomodo  est  nostra  advo» 
cata  in  provincia  AJamaniae  '.  '  In  provintia  Alamaniae 

fìiit  quidam  nobilis carnis  volnptatis  dedìtus  —  nec  de 

ore  ipsius  audivìt  elloquium  occiosum  '  ;  7)  '  Ex.  solatiosum 
et  de  iustitia  narratur  in  ystoriis  anticorum  *.  '  Naratar 
in  yst.  ant.  quod  fuit  quidam  magnus  res  —  fecit  snspendi 
illum  rubaldum  proditorem  qui  volebat  eum  suspendere  *; 
8)  '  Ex.  de  beato  Francisoho  quod  vidit  de  ordine  suo  *. 
'  Cnm  semel  esset  B.  Franciscus  in  magna  oratione  —  vidit 
vnltns  eius  ';  9)  '  Ex.  de  Virgine  Maria  \  '  Erat  quidam 
rex  qui  habebat  quamdam  suam  uxorem  —  et  non  iudica- 
bimini  *;  10)  '  Ex.  de  obedientia  '.  '  Fuit  quidam  nomine 
R.  loquendo  semel  cum  aliquibus  —  et  sorores  in  burgato- 
rio  <sio)  ^;  11)  '  Ex.  de  defamatione  personarum  *.  '  Legl- 
tor  in  vitis  patrum  quod  fuit  quidam  monacus  qui  relin- 
querat  <8Ìc>  unam....  filiam  —  raalorum  suorum  falsitatum'. 
Vacuum  est  f.  11*",  f.  11"  habet  privatorum  negotiorum 
notas.  Initio  f.  12  legitnr  '  Àlius  testis.  Frater  Coradus 
de  Offida  dixit  quae  scripta  verba  apud  S.  Damianum  \ 
*  Sanctus  Franciscus  stabat  semel  in  oratione  —  qui  ha- 
buit  ab  ore  beati  Francisci  \  —  Accedit  '  Exemplura  de 
ìndulgentia  Portiuncule  quod  valet  etiam  ad  mortuos  "*  : 
'  Quaedam  domina  semel  ivit  —  exeo  de  purgatorio  et 
ad  glorìam  vado  '.  Inde  autem  a  f.  12  usque  ad  f.  IS""  est 
'  De  ìndulgentia  Portiunculae  quod  sit  verissima  plurimo- 
rum  testium  fide  dignornm  '.  Accednnt  '  variae  testifica- 
tiones.  Ex.  de  B.  Francisco  quod  est  n.  8  rursua  in  f.  21.  Uni 
eidemc^ue  operi  referenda  quae  H*.  2''-20  oontinentur  adparet» 
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syllogae,  ni  fallor,  exemplorum  a  fratre  ordinis  minoris 
(off.  4,  6',  12-18*,  18^-20)  selecta©  ;  si  quid  accuratius  statai 
poasit  videant  docti]  21  Vita  et  miracula  D.  N.  Jesus 
Chriatì.  Icitio  mutila  incipit  '  praesbandi  buie  benefìtium. 
Cui  Christns  dixit:  toUe  sudarium  taum  quod  est  super 
oapud  (sic)  tuum ....'.  Expl.  '  Haec  omnia  Thomas  Ismae- 
lita scripsi.  Qnae  vidi  recordatns  sum  gentìbns  et  fratr. 
nostris  et  m.  a.  q.  f.  Jesus  qui  natus  in  terra . . . .  ^ 
24  Legenda  de  regno  beatormn.  Inc.  '  Secundum  quod 
scribit  Sanctus  Athanasius,  ut  babetur  in  XX''  partioul- 
lam  (aie)  libri  —  exarcha ....  dnos  genuit  fìlios.  Ex  quìbus 
nnus  Yocatus  est  Brutus  (?)  qui  fuit  astrolious.  Hic  audivit 
a  matre  narrari  quid  sit  Paradiaum  et  quid  gloria  eiua  — 
et  sperentur  significare  aliquìd  boni.   Haec   Atlianosius  ' 

26  '  Àntìquitus  multi  epìscopi  conveaerunt  in  Gesa- 
riam  Cappadociae  ad  cuHerendum  <8Ìc>  quomodo  Sanguis 
Christi  videbatur  alicubi  servari  in  ampollis  vitreis  —  Et 
actum  est  hoc  tempore  Constantini  iunioris  et  yrene  uxorie 
oiua  *  26  Alia  esempla  (if.  26-28':  '  De  virtù  te  confea- 
sionis,  De  poenis  inferni,  De  poenis  Purgatorii,  De  mìssa 
cotidìe  audienda,  De  veri  tate  missarum,  De  valore  mis- 
saram  prò  mortuis  *)  29  Passio  B.  Ursulinae.  '  Adda* 
centur  regi  virgines  post  eara  (initio,  ut  videtur,  mu- 
tilus)  —  credunt  quod  ....  posaent  altaria  consecrari  prò 
eo  quod  tanto  sanguine  siut  sanctificata.  Passa  est  autem 
beata  Ursulina  cum  virgiaibus  suis  anno  Domini  ccxxxvin  '. 

30Exempla  miraculorum  beatae  Ursulinae.  '  Ueligiosus 
qnidam  cum  istas  virgines  in  magna  devotione  baberet  — 
et  invenerunt  fratrem  defuutum  <8Ìc>.  TJnde  non  est  du- 
bium  quin  beata  Ursulina  ei  attendit  quod  promisit  per  vir- 
giuem  saam  *  30^  De  beato  Stepbauo  ^  Stephanus  fuit 
unus  de  vn  dyaconibus  ab  apostolis  ordiuatus  —  at  eodem 
anno  per  fidem  Ghrìsti  primiis  a  ludeis  extìtit  lapidattis  ^ 

32^,  33|  34  vacua  85  Narratio  S.  Macbarìi  et  trium 
monackorum.  '  Sicut  narrat  hystoria  vitae  beati  Macharii 
dicitur  quod  ultra  mare  in  provincia  Syrie  erat  unum  mo- 
nasterìum  valde  famosum  in  quo  erant  multi  monaci  — 
et  sic  ad   mouasterium  nostrum  post  annos   tres   reversi 
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sumus  et  abbati  et  fratribuB  retulimus  omnia  quae  vidiniUB 
et  vitam  sancti  scribi  feoimus  '  36 '-36*  preces  variai 
37*"  vacuum,  37*^  habet  notas  privatas  38  '  Legitur 
qxLoA  in  partibus  Constantinopolitanae  civitatis  quidam 
praepotens  extitifc  qui  ad  magnam  devenit  inopìam  —  qui 
postmodo  audiens  famam  Cliristi  ipaiiia  secntus  est  '  (agitar 
de  homine  qui  divitìarum  nimia  cupidine  impulsus  adoo  in 
potestatem  diaboli  se  tradidit  ut  eius  iussu  fìliae  suae  manna 
praecideret}  39  Vita  et  miracula  S.  Antonii  eremitew. 
'  Tempore  quo  Constantius  regebat  ìmperinm  in  Bezantio  <?> 
civitate  —  legenda  quam  Àthanasius  acripsit....  eam  tras- 
tulit  in  latinnm  Theophilus. . . .  Constantinopolitanus  epl- 
soopua  ■■  =  B.  H,  p.  99,  n.  6  sed  malta  ditìerunt  46  Le- 
genda S.  Barbarae  '  Temporibus  illis  regnante  et  dei  (sic) 
tiranno  Maximiano  —  posuttque  in  civitatem  in  habitaculo 
religioso  ubi  et  sanitates  recipiunt  oranes  male  Labentes 
ad  landem  —  ■*  =  B.  H.  1,  e,  sed  longe  differunt  46''  Frag- 
mentum  encomii  S.  Catharinae  cuiusdam  '  Adsbitit  regina 
a  dextris  tuis  in  vestitu  deaurato  circnmdata  varietato  —  sa- 
pientissima in  omni  scìentia  quia  a  iuventute  sua  studuerat» 
fuit  pulcherrima  corporo  '.  Expl.  mutilum  46-48  Notae 
neglegendae. 

Cbart.,  mm.  291 X  208,  tìf.  48,  variis  libris  conaatas,  inde  a  f .  38 
duabua  columnìs,  sacc.  XV  in.,  cust.  dim.  membr.  —  In  costa  est 
'  Leggende  di  Santi  esempi  '.  —  Liber  non  neglegendus  adparetFran- 
ciscauorura  stadiorum  cultoribus.  Quae  snnt  in  ff.  12-3  habet  Balussius, 
Miscullanea,  ed.  Mausi,  Luca»  udculxt,  II,  123-4:  cetera  Irustra  quae- 
eivi.  Be  B.  Conrado  du  Ollida  alia  conforeuda  protulit  M.  Faloci  Pu- 
lignani  in  '  Miscellauoa  Francescana  '  VII,  4.  pp.  182-(j.  Sed,  ut  iam 
monui,  no  prOTinciam  studiorum  meorum  male  relinqucrem,  poritio- 
ribus  ]]aec  investiganda  commisi,  qui  hodie  tandem  Divum  Franci- 
acum  non  veneratioae  modo,  sed  studiis  dootissimis  prosecuntur. 


1756. 

Fragmenta  variorum  Hbrorum  (7)  in  unum  volumen  oon- 
flatorura  :  1  <Terentii>  Andria  (cum  prologo  Snlpitii)  nsque 
ad  V.  266  8  <PIauti>  Amphitrao,  Acfc.  I,  se.  2,  v,  307  — 
Act.  V,  se.  1,  V.  951  22  (Aaconii  Pediani  qui  fertur  in 
Ciceronia  orationes  commentarius);  ino.  '  sìgnifìcat.  Qua- 
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triduo  Cornelium  defendìt  duas  actiones  contulisse . . . .  ' 
=  prolog.  commeutarii  in  Orationem  prò  Cornelio,  iisque 
ad  '  minarer,  inqnit,  accTJsatoribus  vel  divisoribns  \  quae 
Bunt  secuudae  in  Verrem  =  p.  53,  ed.  Aid.  —  alterum,  ut 
videtnr,  fragmentnm  commentarium  in  Verrem  inde  a  p.  53 
ed.  Aid.  continnat  usque  ad  p.  74*  ed.  Aid.  ('adventicia 
quia  ab  alionore  Laereditas  veniebat  ')  62  Gasparini  Per- 
gamensis  epistuJae  54  <Valerii  Alaximi)  lib,  II,  4,  §  6  — 
K,  8,  §  2        G2  Fragmenta  commentarìi  iuris  canonici. 

Cbart.,  mm.  318  X  218,  ff.  77.  —  Fragra.  Tereutii  est  snee.  XT; 
vacua  ff.  6-7;  frAgm.  Plauti  snec.  XT;  vacua  ff.  19-21.  —  In  colìoe 
Asconil  eiu8d«m  aetatis  ordo  ibUoruin  perturbatas  :  si  tamen  ita  le- 
gas:  ff.  S9,  '11-51,  40,  nìhit  desiderari  Wdebis.  —  Epistulae  Gasparini 
(lìaec.  XV)  suQt  '  Laurentio  suo',  '  Prosdocimo  fratri  (mutila)  % 
'  ad  egregìum  et  elloquentem  virum  dominum  Androam  lulianum 
fratrcin  et  ainicum  optimum  \  quae  omuoa  tuoraut  alius  libri  tm  duao 
quae  sunt  iu  f.  5S  Francisoo  Zabarella  inscriptae.  Quam  maxime  do- 
leo  GasparioL  oditionem  mihi  praesto  aoa  esso.  —  Yalorii  Maximi 
(saec.  XV)  textum  corruptissimum  et  compendiali  di  nimio  stadio 
a  siuceritato  abhorròutem  protìum  oporae  orit  cum  recensito  oon- 
fcrre.  —  In  comiueDbario  anonimo  saM*  XIV  pessime  scripto  tam 
pauca  intenaissimia  quidem  oculis  dispexi  ut  praeter  genus  oporis 
hoi.'.  tantum  atatuerim,  saepius  BartHolum  ìurìsoonsultum  quasi  pra&> 
cipuum  auclorem  laudari. 

1757. 

*  Provinciale  omnium  provincìarum  totius  mundi  *• 

Cbart.,  mm.  905  X  224,  ff.  12,  duabus  columuia,  8aee.  XIT.  — 
Prelium  operae  erit  libro  iuvestigaodo  aliqnid  IaborÌ3  curaeque  ìm- 
peudore;  ooutinet  eoim  enumoratiouem  omnium  eccleslarum  totius 
mundi,  quaa  cardinales  vel  epìscopi  regunt,  quaedam  inaudita  de 
electione  Romani  imperatoria  (' imperator . . . .  post  ooroaationem 
suam  aacendit  unum  montem  prope  Romam  per  duo  miliaria  qoì 
vocatur  mon»  Maro  (sic),  qui  moas  altìor  est  omnibus  aliis  montibus 
contiguis  Uicto  urbi  et  stai  per  unam  noctem,  et  lune  cum  manu  sua 
levando  se  dicit  et  precipit  omnia  quae  videmus  nostra  auut  '),  elen- 
chum  electorum  imperii,  quaedam  de  imperatore  ConstantinopoUtano, 
euumerationem  regum  qui  unguntur  et  coronantur,  vel  qui  tantum 
coroaantur,  voi  qui  sunt  feudatarii  EccJesiae  romanao. 

1759.  Henovationes  votorum  PP.  S.  Mariae  C.  Ori.  ab 
anno  1631  ad  1706.  Chart.,  mm.  295  X  212,  saec.  XVII-XVIII, 
o.  d.  m. 
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1701.  Obaerrationes  ad  cmbb  conactentÌAe  mn  *  Silra» 
iuria  Cirilla  et  canonici  '.  ChAit*,  hud.  306  X  214,  ff.  246 
«ed  tf.  lói-M  excidemnt,  saec  XVTT.  e  m. 

1762.  De  ftctibos  Immanis  scripsit  Fr.  TorrL  CharU, 
ma.  310  X  215,  saec  XVII,  e  e. 

17m  '  Scà£&tu  nataralis  »Te  ph^vica  *.  Chart^  mm* 
SM  X  200,  pp.  266,  saec  XVUI,  e.  m. 

1765.  Index  lìbrornm  Utinor.  Bybl.  B.  Mariae  0.  O., 
comp.  Ant.  Giaonettì  anno  1703.  Cbari^  e  m. 

1766.  De  ituta  popoli  Gallici  ab  Henrìco  m  defecdone 
(anno  1589,  cnm  approbatione).  CLart.,  mm.  282  X  202^ 
Meo*  XVI,  e  m. 

1 770«  Repertori  a  m  in  iore  canonico.  Chart.,  mm . 
316  X  213,  pp.  410,  anno  1685,  e.  d.  m. 

1775«  Epistalae  apostolicae  Pìi  V.  Cbart.,  mm.  350  X  230, 
aaec.  XVI,  e.  d.  ra. 

1779.  ÀnoDjmi  '  Ex  sacris  bictoriis  pexìmi  <8ic>  fla- 
gitìosomm  exitns  *  ('  Qnoniam  vero  at  qnaeqne  optima  oon- 
stitata  respnblica  est,  ita  in  pemiciosos  cives  —  obsides  sol- 
▼it  et  redeundi  licentiam  concesait  ').  Chart.,  mm.282  X  208, 
aaeo.  XVII,  e.  nu 

1780. 

<BaTtbolomaei  de  S.  Concordio)  Summa  de  casibas  animae 
('  Qnoniam,  ut  ait  G<regorins>  super  Esecbiam  —  nt  dictum 
est  super  invidia ').  Aocedant  iudices. 

Membr.,  mm.  808  X  220,  ff.  160,  daab.  colomoia,  aaee.  XIT,  e.  d. 
m.  —  Id  f.  156'  '  Consnmroatam  iuit  hoc  opus  per  &atrem  Barth.  de 
S.  Conc(ordio)  uino  Domini  Mcccxxxviu  de  Mense  Decembris  tempore 
8.  P.  Benedicti  Xn  *.  Falso  Del  Prete  ia  CaUlogo  sao. 

1781. 

Ritualu  romanum. 

Hdmbr,  mm.  280  X  ^92^  ff.  85  per  qaaternionos  ff.  8  distribntas, 
saee.  XII,  sed  reccotiores  maaus,  praecipue  saoc.  XIV,  erasiooìbas, 
oorrectioaibuii,  additionibns  multa  dcturparunt  ot  oontaminarunt. 
Liber  ìaitlo  matilu-s,  sed  pauca  f'olia  (tria  ut  qaatemio  expleatar, 
cuiod  nota  exstat  ia  f.  5)  dosidcrarì  ex  hoc  qaoqne  coDÌoere  licet, 
quod  pleraqao  de  baptìsmaCe  adhao  liber  servaverit;  graviore  antem 
i&ctara  laborat  estrema  pars.  Ff.  19',  20',  21',  22-32  musicalibus 
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notìs  dìstmctA.  ~-  Corroctiones  et  additiones  praocipaos  vide  in  ff.  2% 
3',  28',  ^y,  30;  post  f.  27  est  £27^'' {rnm.  16G  X  I3ììj8ftec.  XIV  scriptum 
et  veterìbuB  membranis  ìnterpositum;  £  S5  palimpaestum  est;era5Ìt 
enìni,  ut  videtur,  maous  saoc.  XIV  scrìptaram  rituali^  qaae  erat, 
ut  alia  qaae  magis  usui  forcai  suprascribei-et.  Custodia  libri  mem- 
branacea. —  Animadvertit  vìr  doctua  Dr.  Baiinister  Sulmonenne  fuisse 
rituale,  cum  tu  Letaniis  bis  repariantur  S.  Pumphilus  patruaus  Sol- 
mouenaia  et  S.  Peliaus  episc  Bruudusinus,  cuius  reliquiae  apud 
SalmODam  servautur. 

1782.  Repertoriam  inris  canonioi  P.  luliì  Frai3cÌotti. 
Cbart.,  mm.  280  X  li>3,  saec.  XVII,  o.  m.,  fuit  P.  Aiidreae 
Franciotti. 

1783-S4.  Eleraenta  philosophiae  auctore  P.  Secnndo 
Giangranai.  Chart.,  mm.  296  X  200,  ff.  771  -|-78(),  anno  1780, 
o.  d.  m.,  fuit  Caes,  Andreoui. 

1788.  '  Bdverinii  Bartb.  Hors  immortalitate  praestan- 
tior  sive  de  corporali  morto  Deiparae  advorsiis  einsdem  iin- 
DQortalitatem  ab  Athauasioassertam'.  Chart.,  mm.  310x208, 
autogr.,  anno  1667,  e.  e. 

1790,  Tractatus  de  delictis  et  de  ecientia  et  ìgnorantia 
Frane.  Turrii.  Cbart.,  mm.  322  X  212,  saoc.  XVII,  donavit 
Bibl.  S.  M.  C.  0.  Nicolans  Turrius  auctoris  nepos. 

1797.  Alberti  de  Albertis  S.  I.  De  cibis  vetitis.  Chart,, 
mm.  208  X  lt>5,  ff.  163,  saec.  XVIII,  e.  e. 

1798.  Bìbliotheca  soriptorum  Lucensium  auotore  Hen- 
rico  Burlamacchi,  (qui  obiit  Neapoli  in  domo  S.  Birgit- 
tap  1744).  Chart.,  mm.  268  X  192,  saec.  XVIIT,  antogr.  Usua 
est  Luccbesiniuu  in  Praei".  Hist.  litt.  voi.  I. 

1799.  Elomenta  philosophiae.  Chart.,  mm.  294  X  188, 
saec.  XVIII,  o.  e. 

1802.  Scripta  Hìeronymi  Fiorentini:  1)  Disputationea 
de  baptismate  abortivorum  2)  De  abstinentia  ab  ovis 
et  laoticiniis  in  diebns  ieiunii  extra  qiiadragesìmam.  Chart., 
mm,  305  X  208,  saeo.  XVII,  e.  d,  m.  —  De  authentia  opu- 
aculorum  cfr.  Lucchesini  T,  pp.  121-22. 

1806.  B.  Beverini!  :  1)  Syntagma  de  ponderibus  et 
mensuris  (edidit  Lnoae  Seb.  Pauli  anno  1711)  2)  Prae- 
lectionea  in  M.  Tallii  Ciceronia  prò  lege  Manilla  (1G67). 
Chart.,  mm.  313  X  216,  saeo.  XVII,  autogr-,  o.  o. 
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1S07.  *  Religio  purpnrata  sive  de  summìs  Poutificibas 
ao  S.  R,  E.  Cardinalibns  ox  religioais  ordinia  aflsumptis  ^ 
atiotore  B.  Beveriuio.  Chart.,  mm.  310  X  212,  anno  1669, 
autogr.,  e.  e. 

1808.  B.  Boverinìi  Carmina  (edita  Lncae  npnd  Paci 
anno  1074).  Chart.,  mm.  290  X  200,  saec.  XVII,  partim 
autogr.,  d.  m. 

1810-21.  B.  Beverini  Annalinm  libri  XII  (desiderantur 
libri  XIII-XV).  Chart.,  mm.  318  X  216,  &\  12G5,  saec.  X"STII, 
e.  e,  scripsit  P.  Nio.  Aut.  Cianelli. 

1822-23.  B-  Beverini  Annales.  Chart.,  mm.  292  X  200,1 
fF,    967  ■+-  1023,   saec.   XVII   (alterum   volumen    ixi    Non. 
lan.  1(>83),  e.  m. 

1843.  '  Repertorium  in  iure  canoaico  \  Chart.,  mm. 
368  X  245,  saec.  XVII,  e.  e. 

1851.  '  Repertorium  in  inre  testamentario  \  Chart.^ 
mm.  310  X  220,  if.  301,  saec.  XVII,  e,  m. 

1857.  Brevis  in  psalmos  expositio,  anctore  P.  Marco 
Grossi.  Chart.,  mm.  330  X  216,  aaeo.  XVIII,  e.  e.  Cfr.  Luo- 
ohesini  II,  14,  112. 

1860.  Barth.  Beverini  Annales.  Chart.,  mm.  340  X  230, 
aaec.  XVII,  e.  o. 

1867-68.  Tlieologiae  tractatus.  Chart.,  mm.  320x  210, 
saec.  XVII,  e.  d.  m, 

1869  =  1868.  mm.  260  x  1S6,  saec.  XVU,  e.  d.  m. 

1870.  B.  Beverini! :  I)  De  Conceptioue  immaculata 
adversus  P.  Baronem  dominioanum  (opusculnm  non  abso- 
lutum)  2)  '  Martini  ab  Holuberveio  (=  Bartholomaei  Be- 
verini) responsum  apologeticum  de  foetis  abortivis  non- 
dum  organizatìs  ■         3)  Fax  poetica  in  tres  libros  divisa, 

4)  Quaedam  ex  Annalibus.  Chart.,  pluribus  mensuris, 
autographus,  aaec.  XVII,  e.  d.  m. 

1877.  Beverini!  Orationes  (aliae  italice,  al  iae  latine),  ple- 
raeque  autographae.  Chart.,  mm.  310 X  210,  saec.  XVIT,d.  m. 

1879.  Boverinìi  Scripta  varia,  pleraque  autographa. 
Chart.,  mm.  320  X  216,  saec.  XVII,  e.  m. 

1882,  Inter  alia:  1)  P.  Hieronymi  a  Portìcu  Addenda 
ad  Tract.   14  De  contractibus         2)  Quaedam  theologica 
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P.  Lud.  Marraoci  et  P.  Maximi  Deza.  Chart.,  mm.  316  X  205, 
saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

1S88-89.  In  Cantioum  Canticorum  scripsit  P.  F.  Lena. 
Chart.,  mm.  266  X  200,  saec.  XVIT,  e.  m.  Gir.  Luccbeaìni, 
U,  11,  95. 

1S90-92,  Franciaci  Tnrrii  tractatua  varii  Dd  iure 
canon,  et  de  theologia  morali.  Chart.,  mm.  330  X  202, 
saec.  XVIT,  e.  m. 

1894-97.  Interpretatio  iu  Digestum  Frane.  Turrii. 
Chart.,  mm.  340  X  222,  saec.  XVII,  e.  d.  m. 

1901,  Beverìuii  Carmina.  Chart.,  mm.  312  X  210, 
saec.  XVII,  o.  d.  m.,  partim  autographus. 

1912.  Elementa  philosophiae.  Chart,  mm.  300  X  200, 
e.  d.  m,  saec.  XVIII,  desideratur  volumen  prius, 

1939. 

'  Ara  sive  doctrina  Hermetìs  sapientissimi  phìlosophi  et 
catholici  christiani  de  transmutatione  omnium  tuotalloriim  ^ . 
Inc.  '  Primo  enim  sciendum  est  quod  septom  aunt  planetae 
per  quorum  numina  (?)  omnia  inferiorum  corpora  regun- 
tur....\  Expl.  '  Scropulus  in  granis  pondus  vult  esse 
viginti  I  grana  vìgena  tibi  sit  soraper  aoropulns  Tinua  !  sexa- 
ginta  vero  moustrabunt  pondera  dragma  ....  uncia  bis  sena 
dat  libre  pondera  vera  '. 

Membr.  min.  805  X  220,  du&b.  col.,  olim  fif.  78,  sed  exciderunt 
ff.  35-G,  4U-IB,  saec.  XIV.  —  Prawooptu  alcbiraiae  vel  arti»  medìcoe 
snot  21-13,  alia  adioeit  iu  t\  78''  roctiatior  manus.  Àcoedunt  aduota- 
tìoues  variae  quas  silentio  praeterire  par  est.  Fiiit  ]iber,  dì  tallor, 
monastorii  S.  Romani;  boo  qaidem  coUigore  poss«  inibì  vidoor  ox 
scriptnra  quadam  fere  tota  orasa  f.  78*  ;  postoa  t'iiit  Fabii  Marchiai.  — 
Custodìoe  loco  sunt  folia  duo  aoii  contìnua  pulcherriou  libri  saec  XIV, 
duabaa  columnLs  exiirati,  picturìa  ornati,  mm.  •104X270(?).  Inest 
narratio  rairaculorum  quoriiudain  ]ier  reliquia^  S.  Dominici:  in  f .  1 
De  caratioae  cuiusdam  pueri  muli,  da  cur,  cuiusd.  alterios  mutae, 
d.  0.  e  clerici  ab  antiquo  surdi,  de  quodam  alio  surdo  carato,  de  q. 
c&eco  iUumiuato,  do  q.  paralitica  curata,  do  q.  furioso  a  vexatioDe 
furio  liberato ....  in  f.  2  de  puero  a  portis  mortìa  reducto,  do  eodem 
miraoulo  in  alio  puero.  idem  mìrac.  in  al.  puero,  de  muliere  a  do- 
lore dentium  liberata,  de  q.  a  letali  apostemate  curata,  de  duobus 
pneris  mutis  a  oativitate  curatis. 
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1940. 

'  Repertorium  alphabeticum  '  vel  Sninma  theologica  per 
alpbabetum.  In  f.  l""  scriptura  fere  tota  evanida  est;  in  f.  1' 
'  Angolorum  ordo]  dioitur  multitiido  celestium  spirituum 
sicut  in  sententiis  legitiir,  scilicet  numerus  angelorum  fìnìtus 
est  Deo,  sed  nobia  infinitus,  ut  ait  Qregorius  super  Da- 
nielcm  I  milia  milinm  minìstrabant  eì  qni  est  infinitus 
et  decies  centena  millia  assistebaut  el  qui  est  numeras 
infinitus;  per  numerum  finitura  ìnfinitum  dixit  ad  hoc  3Ì- 
gnandnm  <sic>  qnod  nnmerus  Angelorum  finitna  est  Dee 
et  nobis  infinitus....  \  Explicit  post  vocem  Virgines. 

Membr.,  mm.  332  X '210,  iY.  77,  mutilus  utritnquo,  saec*  XI?, 
cust.  d.  tn.  —  Custodiae  loco  sunt  iragiDeDttim  mUs&lU  «atìc.  XU  et 
Homiliae  oainsdani  super  Lazarum  saeo.  XII. 


1942. 

Sanctae  Mechthildis  Tlevelationes 


Membr.,  min.  3M)  X  260,  il*.  159,  .led  IT.  167-9  vacua,  duaboa  oo- 
lumuifi,  procul  dubiu  saoe»  XIII,  (g^ermaoico  obaraotere  soriptud),  cust, 
pellis.  In  folio  custodiae  iidglulìuato  est  inembraua  privata  ìabq.  XIV 
et  uotao  quaedara  foro  penitns  erasae.  Bybliotbecat!  S.  M&riae  Curtts 
Orlandij<orum  fuiaae  ex  f.  1'  colligitur.  —  Totus  libor  pulcherritnis 
piotnris  oraatu»,  quaein  texta  distirtis^iuiedeclarantar;  oìihih  lìtleroe 
ioitiorum  capitum  tpleraeqno  min.  52  X  62)  egregie  pict-ae  sunt.  — 
Praefatio  operiuost  in  f.  1'';  in  verso  antera  estpìctara  (mm.  26S  X  H^} 
primam  visionem  BÌgnificans  (=  f.  2'');  accedit  minor  sed  non  miutiB 
egregie  perfecta  pictnra  (mm.  98  X8S)  quae  quid  aibi  velìt  incertnm: 
ego  quidem  aanctam  quae  vidit  iam  iam  scripturam,  igni  sacro  caput 
lambente',  duobus  testibus  (cfr.  Schol.  ad  V  '  Inc.  loquitur  scribeoa 
protestans  quod  ....  omnia  caolo  rcvelatn  sunt  eì  tesiantibus  duabus 
persouis')  adstantibus  ognosco;  quae  sententia  eo  magis  niihi  ar- 
ridete quod  frustra  in  reliqaìs  pictnris  testes  hos  requìsìverìm.  Av 
gumentum  seoundae  visionis  (6')  est  '  Descrìptiu  opero  tocius  mundi 
cum  circuii^  et  planetis  et  ventiu  sais  in  modum  rot«  in  pectore 
ymagiuis  que  in  prima  visione  deacripta  est  ';  primae  autom  (f.  a*) 
'  Mirifica  viaionis  de  qua  soquens  opus  pendet  posiiio  et  in  ea  di- 
vine cuìusdam  ymaginis  in  homiuìs  forma  apparentis  et  hiibttus 
vel  circurnstancie  ipsius  subtilia  descriptìo  *.  Piciurus  symbolicas 
quae  in  laxtu  declarautur  habeat  fi  d'  (mm.  315X^2*^1  declaralar 
ff.  6'-8'),  28'  (mm.  291  X  230,  deci.  fi'.  29-SOj  quae  pictura  est  visìonls 
tertiao  ('  Simplex  coUectio  quarundam  viaiouum  physicam  tangen- 
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«inm  de  ventis  saperina  et  inferìiis  fìrmamentum  oircnm&gentibns 

do  circulo  superiore. '),  SS*"  (mm,  276X'-26.  deci.  f.  38\  vUiouU 

quartao  =  '  De  firmameato  quantUB  cum  uaiversis  aibi  adhert'utibus 

deositatis  ait ;),  80'  (mm.  260X228,   declaratar  f.  Bl);  est  vi- 

sioDÌs  quiatao  =  *  Viaio  magnae  admiratìoDis  iu  qua  el  orbis  quiuque 

diatincttts  partibits *  ),  HO'  (mm.  272  X  19A  deci.  f.  110',  visiouis 

sextae  =  '  Mysbica  visìo  de  editìoio  io  modum  ci vitatis  oaienso,  de  monte 
quoque  et  speculo  ìa  ilio  resplendente....'),  113^  (mm.  210  X  105, 
deci.  S,  114,  visionis  soptimae  =  '  Visio  xnystìca  de  lapide  marmoreo 
inaUr  montia.. .. '),  124'  (mm.  262X141,  deci-  f,  125,  vis,  octavae 
—  '  Visio  brevia  de  tribus  ymagiuibaa  et  descriplio  statua  vel  ha- 
bitus earum '),  IS?"^  (mm.  282X190,  deci.  f.  127\  visionis  no- 

nae=^'  Vi$io  de  duabusymaginìbus  mirabili  olaritate  ful^enlìbus....*X 
136'  (mm.  150  X 222,  deci.  f.  135%  visionis  decimae  =  '  Visio  cxtrema 
in  qua  rota  multe  amplìtudinis  ostensa  ....*).  Praeter  quas  recensui 
pìctnras  aliae  minores  insunt  Sanctam  scribentem  exprimentes.  Can- 
dida  zona  quae  fere  ubique  est  uihtl  altud,  mihi  quidem,  M^nifì* 
care  vidutur,  quam  monialium  signum.  Decem  vii^ìouBa,  olìm,  ut  ex 
margìnalibus  sìglis  coUigitur,  iu  partes  tras  (P.  I  =  Via.  1-4;  P.  il 
=  Vis.  G;  P.  IU  —  Vis.  6-10)  diatributaa,  reoentior  manus  ideatìdem 
nnmoravit.  —  Quibus  argumeutia  adductus  in  custodia  codicis  vir 
doctus  adtirmaverit  priorom  partem  oporia  desìdorari  uou  video;  male 
fort.isae  accepit  qiiae  in  praefationo  do  duobus  visionum  libris,  om- 
nino  qtiidtim  distinotia  ac  eoparatia,  exstaut  scripta.  Maximi  momenti 
librum  nostrum  esse  in  textu  recensendo  aotas  ipsa  monet.  —  De 
hoc  codice  cfr.  Manaium  apud  Fabricium,  Bibl.  Med.  et  Inf.  lai., 
Vili,  263  8qq>,  Zacfaarìa,  Iter  Litterarium  per  Italiam,  Venetìis 
MDCCLXII,  p.  23.  De  S.  Mathilde  cfr.  Scartazzini,  Enciclopedia  Dan- 
tesca, s.  V.  Matelda. 


1950,  Historiae  civitatia  Vitorbi  ('  Viterbii  <8Ìc>  civitas 
loci  atno&nitate,  soli  iibertate,  turrium^  fontinm  ao  aedifì- 
cìorum  magnifìceutia,  vìcinarum  urbiam  ualli  secuuda....*. 
In  f.  377  haec  de  aactore  '  Ad  mandatum  Domini  Tmpera- 
torìs  Gaspar  Glìgli  <?>  miles  can.  ').  Accodunb  Synopsis  Bul- 
iaruin  quae  asaervautur  in  Tabulano  municipali  Viterbensi 
6t  indices  locupletissimì.  Cbart.,  mm.  272  X  200,  pp.  458, 
saeo.  XVTIT,  e.  m. 

1953.  Declarationes  Cono.  Tridentini.  Chart.,  mm. 
255  X  ISr.),  ff,  160,  eaec.  XVI,  e.  m. 

1954  *"»-56,  Praxis  horographica  ad  tyroniam  nsnm 
accomraodata  a  lo.  Bapt.  Cola.  Chart.,  mm.  218  X  165» 
saec.  XVn,  o.  e. 
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1960.  Beverinii  Pbraseologia  latina.  Chart.,  rnm* 
223  X  160,  saec.  XVII,  autogr.,  e.  e. 

1963.  '  Eelatio  T.  B.  Corcinii,  Phil.  Pirovanii,  Clem. 
Mcrlini  auditorum  Rotae  Suinrao  Pontifici  do  sanctitate 
vitao  servi  Dei  Caietani  Thienei  ex  processibus  super  illiiis 
canouizatìonem  formatis  extracta  \  Chart.,  mm.  270  X  200,. 
saec,  XVII.  o,  m. 

1964. 

Ciceronis  disputationes  Tascnlanae. 

Membr-,  min.  2G8X183,  ff.  99.  Custodia  pelle  ooafecU  lustim 
hifltorìas,  ut  vidctur,  oUm  custodiebat,  lindo  error  catnlogorum  ve- 
terum  fluxit.  In  f.  99  '  Por  Milauum  Burchi  <?>  anno  1434  ';  fuit 
postea  Pauli  Orsuocil  C  l'&uli  Orsuccii  liber  hìc  est  ctsuorum  ami- 
corum;  qui  nostra  bona  toUit  non  est  amìcuit  noster  '). 

1965. 

'  Ciceroaia  Khetorica  ad  Herennium  \ 

Hembr.,  mm.  2'jO  X  192,  ft.  Ì9  -f-  3  quao  sant  custodiae  loco,, 
saeo.  XIV,  cust.  mombr.  — Scìioliis  et  glossematibas  instmctus,  ru- 
dìbus  picturìa  ornatus.  In  folio  custodiae  autariorìs  exstaat  vestigia 
scrìpturae  eaec.  XIV  ita  tameu  evauida  ut  nihii  dispicìam.  —  Àoca- 
duub  versus  quiuque  de  veutis  '  spirai  ab  occasu  Zephirus,  furit 
£urus  ab  ortu  —  Vulturnum  Boruas  sibi  viudicat  ac  Aquilouuiu  *. 
Fuit  liber  Anbonil  Balbaai. 


1966. 

1  Anouymi  '  tractatus  de  naturis  rerum  ' .  Initio  mutilus 
incipit  '  ....sis  utrisque  partibus  in  uno  loco  et  aere  et  tem- 
pore uno  auapendatur  qui  prius  erit  siccus  '  73^  {lacobi 
de  Vitriaco)  '  Historia  Hierosolimitana  '  =  Gesta  Dei  per 
Francos,  I,  1049  aqq.,  Hanoviae,  1601. 

Membr.,  mm.  252X1B0,  duabus  columnis,  saec.  XlIIf  ff.  138; 
est  lacuna  post  f.  10  non  post  f.  13.  —  Adespotoa  est  liber  '  de  na* 
turis  rerum  '  (f.  7*2")  per  capita  distributus  (titulorum  specimen  :  de 
aqua  marìs,  de  accossionibus  et  recessionìbus  quae  fìunt  iu  mari,  da 
terra  et  contìugentibus  eam,  de  gentìbus  terrarum,  de  mineraUbuSt 
de  praeciosÌB  lapidibus,  de  sole,  de  ìride,  de  odore  vini,  de  aceto,  de 
animalibue»,  de  avibus,  de  serpeniibus  venenosis  .. . .);  cui  lìber  re* 
Btitueudus  ait,  quamquam  textum  diligeuber  pervestìgavi  ne  ver- 
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bornm  quidem  a  latìnitate  abhorrantium  q^aae  saepius  occurrunt 
lexioali  argumeuto  adiutus,  ogo  aoa  roppori.  Nomina  auctoroin  qui 
passim  per  totum  librum  laudantur  compendiÌ5  signitìcantnr:  legi- 
mofi  enim  in  folio  septaagesimo  secuodo  *  aactores  a  quibus  coniple- 
tuin  est  hoc  sorìpttini  praecedens:  svibscrìbuntur  per  brevìtateni  pri- 
mati litterae  *;  soqiiitur  explicatìo  compcndìoruin  }  aactores  vero  sunt 
alii  latini  (Isidorus),  alii  graeci  (À.ristoteles,  Plato,  Alexander  ma- 
gna«....)t  &iii  arabici  (Àlbumazar).  —  lu  f.  73'  sunt  pauca  matbe- 
znatioa.  —  Libor  bistoriae  Hierosolymitanae  cum  editione  Hanovieasi  * 
fere  ubiquo  conoiuìt,  sod  ordo  capitum,  qui  in  ìndico  textui  prae- 
misso  idom  ao  in  editione  est,  in  toxtu  ipso  violenter  pcrturbatus 
(capp.  1-3,  65-63,  40-64,  41-15,  ai-40,  04-82,  8-29,  4-7)  adparet;  quod 
tamen  semper  Itiisse,  non  soriptoris  errori,  non  folionim  et  quaternio- 
num  pertnrbatiouì  trìbuendum,  procui  dubio  est.  Ordinem  secundura 
indìcern  et  oditiontìm  restituii  mar^ìnalibus  aduotatiouibus  manus 
Baec.  XIV.  Kxplicit  caput  septiraum  f.  113;  post  quod  folìa  quattuor, 
quao  va':ua  erant,  absciusa  sual;  inde  a  f.  114  suut  capp.  83  sqq.  libri 
eiusdem,  sed  vir  doctus  sacc.  XIV  miro  orrore  titulum^  quasi  di- 
stincti  opusculÌT  oxtremae  buie  parti  operìs  praeposuit  '  Incipit  liber 
de  teircmotu  et  pluviis  et  nubibus  et  variis  aquurum  aattiris,  de 
arboribus,  de  mirabilibus  animatìbus,  de  speciebus,  de  avibu^,  de  la- 
pidibus  pretiosis,  de  mirabilibus  bominibus. .  >. ',  deceptus,  credo, 
nota  quae  est  in  f.  138  '  Explicit  de  mirabilibus  mumlì  *.  Mire  quoque 
errnvit  qui  in  custodia,  quamvis  dubìtanterT  scripeit  AraolJi  Leo- 
dìensis  ordiuis  Praedìcntoriim  esse  librum  De  mirabìlibua  mundi. — 
Custodia  libri  est  membranacea.  Aliquoi  t'olia  suut  palimpsestii  sed 
eundem  lacobi  de  Vitriaco  toxtum,  paulo  quidem  antiquiori  manUi 
in  eìs  scriptum  l'aissu  facile  dìspicias. 

1983.  Responsio  ad  ea  quae  obioinntnr  contra  bìsto- 
riam  vitae  ac  revelationes  ven.  vìrginis  Marinae  de  Escovar, 
Ohart.,  mm.  258  X  198,  aaec.  XVIII,  e.  e. 

1984. 

Rituale  PP.  Praedicatoruin. 

Membr.,  mm.  258X184,  ff.  170;  vacua  ft\  1G2,  170,  saeo.  XV, 
sed  iude  a  f.  101"  recentiores  manus  adparent,  quae  tamen  cuius 
oetatis  sint  statuì  non  potest,  cum  vetustam  scripturam  constauter 
imiteutur;  f.  169  manus  nostrae  fere  aetatis  scripsit.  —  Fratmm 
praedìeatorum  fuiase  librum  ex  nota  quae  est  ad  Non.  Sextiles  '  Beati 
Dominici  Patris  nostri  totum  duplex  '  coustat.  Custodlae  loco  accedit 
fragmentnm  ritualis  recentioris  aetatis.  Liber,  oui  est  elegaus  vellu- 
tenm  tegumentum,  pnlchris  pìcturis  ornatus  est  in  ffl  8  (8.  Dominici), 
16  (HLeremiae). 
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1986. 

*  Liber  de  astris  coeli.  S.  Isidori  Hispalensia  *. 

Membr.,  mm.  280  X  HS,  ff.  19,  vacu»  18-19,  aaec,  XII,  cast, 
membr.  —  Cir.  Fabriciam,  Ribl.  Med.  et  Inf.  l&tinitM  Pataviì,  1754, 
I\\  186.  Praecedit,  ut  in  codd.,  prooemìttm  ad  Sisebntum  regem,  se- 
quitur  ìndox  capp.  XLVIII;  textus  fìguria  astronomìcis  demonatra- 
tivis  oruatus  est  in  capp.  IV  (de  meusibus),  VII  (de  temporibus)^ 
X  (de  quinque  oirculis  mundi),  XI  (de  partibus  muDdi),  XVIU  (de 
lumioe  lunae),  XIX  (de  lunae  carsu),  XXIII  (do  positione  xidìus- 
cuiusque  stellaruiu  errautiuoi),  XXXVI  (de  Tentorum  Datara)| 
XLVIII  (de  partibus  terrae).  Errore  rubrìcatoris,  qui  omi^it  titulum 
oap.  XXXVil  (de  veotorum  nomioìbaH),  factum  est  ut  cap.  XXXVI 
et  cap.  XXXVII  in  unum  oondata  videantur.  —  lo  i'.  17*  '  ìnoipìuot 
partes  philosophinae  '  (ine.  '  philosophìa  primo  trìpharie  dividìtur 
idest  theoricam,  praticam,  loioam  *  —  expl.  '  sophisticam  idcst  frau- 
duleutem  ac  lìctam  ').  —  lu  f.  IS**  praeter  astronomicàm  tìguram 
(saec.  XV?)  suut  praecepta  quaodam,  alia  latina,  alia  poduauo  s«r^ 
mouo  '  ad  coatìcieudum  cibum  aptum  ad  uutrieodas  luscinias  parvas  *, 
'  ad  coufìciendum  atramentum  subauream  *,  *  ad  virgiuum  v.^ic>  fa* 
cieodum  '.  —  Liber  variis  manibus  scriptus;  iu  £  1  est  notaocxxxv, 
quae  cum  alibi  desìderetur  qiijd  sìbi  velìt  non  asseqnor. 

1988-93.  Opnsonla  P.  Vincentii  Matelli  et  alia  qnae 
ipse  collegit.  Cliart.,  saec.  XIX,  e.  d.  m. 

1994-95.  Cursus  thoologiae.  Chart.,  mm.  304  X  200, 
saec.  X\'III,  e.  d.  m. 

1996.  Aiiualium  Lnoensinm  B.  Beverini  libri  1,  2,  3, 
8,  9  manuscripti  a  P.  Io.  Bapt.  Franoeschini.  Chart.  mm. 
310X210,  saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

2004. 

In  Ciceronis  libros  Do  ofBciis  et  Vergilii  Aoneidos  librum  XI 
coiumentarii.  —  Acceduufc  in  Aplithonìum  sophùstam  adno- 
tatìones. 

Cliart.,  mm.  216  X 168,  folia  non  numeravi,  in  fìne  mntttoa, 
8ftec.  XVI.  Custodia  membranacea.  —  Inest  liber  primus  '  De  otHoiia  * 
ediiU8  Parìsii«  ex  officina  Thomoe  Brumeaniì  anno  1G76,  interprete- 
tiouibuH  interlinenribus  instructus;  accedunt  commentarli  in  tree 
libros.  Etiara  libar  Aeneido^  ab  eodem  BrumeDGÌo,  ut  videtur,  edittiS 
est,  accedunt  oominoutarti.  Àduotatioues  in  ÀphUiouìum  mutilae  ex- 
plioiunt.  —  Fnil  liber  discipuli  cuiusdam  Claromoutaueusis  conlogii; 
commentarios  in  Marcum  Tulliam  pater  Carolns  quidam  disoipulìs 
tradidit,  in  Yergilium  P.  Michael  Cossard,  secnadae  claasis  pniecoptar. 
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2006. 

1  '  £loquentisaimi  viri  Gasparini  Pergameusis  epistolamm 
liber  in  omni  materia  occurrentium  '  179  Eiusdem  exor- 
diorum  liber  in  arte  oratoria  199  '  Dies  saeouli  a  consti- 
tutione  mundi  '  199'  '  Descriptio  Italiae  '  200  '  Ben- 
venuti de  Kambandia  (aie)  liber  Augnstalis  ''  213  '  Fosti 
vel  Sexti  Rufì  annnmeratoris  romanae  historiae  liber  ^ 
221  Exemplarìa  duo  orationum,  alterius  ad  papam,  al- 
terius  ad  principem,  exeroitationis  causa  fìota. 

Chart.,  xnm.  218  X  165»  ff.  223,  Taouum  est  f.  223,  saeo.  XY. 
Castodia  membranacea.  Fuit  liber  '  di  ser  Nicolac  Vanni  '  (t\  1). 

2012. 

'  Antonii  Broianici  Veronenais  d©  divina  origine  florentis- 
aimae  reipublicae  Yenetomm  carmina  *. 

Mòmbr.,  mm.  198X190|  ff.  9,  folium  oonum  estvacnum,  saec.  XT« 
Custodia  [wUe.  Liber  egregie  scrìptus  pulcliris  picturis  ornatus  est. 
De  carmina  Broianici  clr.  MuzssucUellif  p.  2137,  qui  codicem  DOHtrum 
praeier  alterum  Voronensem  commemorat.  Bicatum  est  cartnen  '  ad 
Berenissimum  ao  ohristiaui&sìmum  Vcnctiarura  prìacipem  Cbnsto- 
phorum  Maurum  ',  acceduut  dedìcationis  diatìcba  octo  (ine  '  quem 
aibi  prò  morìtis  oxoelleatisaime  priuaepa  '  —  oxpl.  '  iuclyte  adoraa- 
tem  tolle  parumper  bumo  ').  Exomplar  nostrum  Broianicus  ipso  do- 
navit  Hermolao  Barbaro,  de  quo  est  epigramma  in  f.  1*. 

Barbara  progenie!,  altrìx  celoborrimn  vntam, 
Uoo  BroiaDÌoi  pigntu  amoria  habe. 

Barbarus  aut«m  in  eodem  t'olio  Bcripsit  '  bio  liber  est  mei  H^rmolai 
Barbari  a  conditore  donati  ',  quae,  cum  temporìs  inìnria  vìx  lege- 
rentur,  Michael  Àngelus  Torcìiiaaus,  poeta  Luconsis,  cuius  liber  t'uit, 
itorum  scrìpsit,  odditis  verbis  '  Michael  Angelus  TorcìUanus  rove- 
nto summi  viri  nomine  hoc  idem  velut  iubar  situ  obsitum  reuovata 
scrìptìone  vindicat  a  aquab-)re  vetustatis  '.  In  charta  quadam,  quao 
adbaeret  custodiae  libri,  P.  Vinc,  Matelli  haec  scripta  reliquit  '  Sap- 
piamo che  verso  la  metà  del  aec.  XTII  questa  composizione  poetica  di 
Antonio  Broianici  <sic)  veronese  gelosamente  cuKtodivasi  ìu  Venezia 
tra  i  rarissimi  esemplari  della  privata  Biblioteca  del  sig.  Michelan- 
gelo Torcigliani  poeta  Incchese,  U  quale,  alloutauatosi  in  gtoveotìi 
dalla  patria,  si  portò  a  vivere  in  quella  Scrma  Repubblica  ed  in  essa 
atimato  per  la  sua  rara  dottrina  ed  eccellenza  nelle  lingue  greca  e 
latina,  finalmente  mori  di  mal  di  pietra.  Fa  la  presente  composizione 
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dal  T.  stesso  inviata  alla  casa  paterna  eoa  altro  pregievoli  anUofaità 
e  medaglie;  ed  or  la  noatra  Biblioteca  di  S.  Maria  Cort«  OrUndìni 
no  ha  il  posaesao  per  racquieto  fattone  dal  Chiarì^sMuio  P.  Gio.  Do- 
taouico  ManBÌ  della  nostra  Congregazione,  poi  arcivescovo  ài  Lucca, 
I  PP.  Domenicani  di  questa  città  conservano  pure  alcuni  volumi  di 
Strali  fatta,  cioè  posseduti  dal  Torcigliani  o  nmnosorìtti  da  lui  stesso  ' . 
Cfr.  Di  Poggio,  Notizie  della  libreria  di  S.  Romano,  p.  302.  —  Broia- 
oìci  ciiruidn  ndbuc  ineditum  editurua  exscripaì.  Codicem  nostrum  apad 
Mansiuiu  vidit  Zacbaria,  Iter  lìttorariom,  pp.  26-7;  Hìat.  litt.  VI,  334. 

2015. 

Orationea  sacrae. 

Chart.,  mm.  212  X  154,  foUa  non  numeravi,  sa«c.  Xm,  cast. 

membr.  —  Sunt  autem  orationes:  1)  De  S.  Cassio  episcopo  Narrtiensi; 
2)  De  S.  Leonardo  abbate  ;  8)  De  S.  Laurcntii  martyrio  brevis  onar- 
ratìo,  in  adventum  Cardiualis  lustiniani  Narniae  protectoris;  6)  De 
laudibus  S.  Cassii  (complures  orationes  exstuut  cum  hoc  titulo).  —  Ac- 
ooduul  excerpta  ex  disputationibos  theologìcia  et  orationibuti,  fabellA 
de  hirco  et  vulpe  cum  commentario,  oratio  de  laudibus  Friderici  Caesi 
Borenissìmi  ducis.  —  Orationes  partire  Nursiae,  pleraeque  Narnìae 
habitae  sunt.  Quis  auctor  fuerit  piane  Ignoramus,  nisi  forte  P.  Franoi- 
scns  ab  Annuntìatioue  ille  qui  semel  tantum  in  margine  folii  laudator. 

2016.  Regalae^  consuetudiues,  ritus  ac  formulae  Oongr. 
S.  M.  Dei.  Chart.,  mm.  218  X  160,  pp.  124,  saeo.  XVriI,  e  m. 

2017. 

'  Varia  in  iure  ^  sea  Tractatus  inris  civilis.  ('  Stipulationon 
conficitur  nisi  ntroque  loquonte  et  sermonis  eflìoatiam..... 
Suat  antem  capita  de  appellatione,  stipulatioae,  accepti 
latioue,  fidei  inssione ....  ^). 

Chart.,  mm.  233  X  145,  ingeutis  voluminis  folia  non  oumeravi, 
saee-  XV,  cast,  membr. 


2023.  G-uìlelmi  Barlamacchi  Electa  sacra  moralia 
(1  lan.  1686).  Chart.,  mm.  200  X  130,  ff.  199,  saeo.  XVII,  e,  m. 

2025.  Tractatus  do  casibus  excommuuicatìonis  epi- 
scopio reservatis  auctore  Io.  Dom.  Mansi  (impressus  Lucae, 
Salani,  17Bd)  cum  uotis  Aloysii  Mariae  Francìoai  (mss.  an- 
nis  1769-1771,  antogr.),  e.  e. 
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2028. 

Comraentariì  in  Rhetorìcam  Aristotelia  P.  Ludovici  Mar- 
cacci  senioris. 

Chart.,  mm.  188  X  128,  folia  non  nameravi,  bmc.  XVIII,  cnst. 
membr.  —  Fuìt  aactov  Congrogationl  Clerìcorara  regularium  M&tris 
Dei  addiotus;  obiit  (f.  1)  Bomao  an.  1700. 

2033.  Conciones  sacrae.  Chart.,  mm.  236  X  168,  aaeo. 

xvn,  e.  e. 

2040.  Tractatns  De  confessione  auotore  P.  Rapbaele 
Castello  H.  T,  Ghart.,  mm.  195  X  134,  fF.  128,  anno  1645,  e.  m. 

2041,  2049,  2050,  2051,  2052,  2082,  2083,  2116, 
2256,  2314.  Exempla  constitutìonum  et  regularnm  cam 
coasuetudinibas  Congregationis  Clericorum  Matris  Dei. 

2044.  Tractatus  rhetoricae.  Ghart.,  mm.  195X132, 
pp.  242,  saec.  XVIl,  e  m. 

2053.  Epìstulae  famìliares  (autog^apbae)  P.  Hieronymi 
a  Pertica.  Accedìt  Austriacae  in  Campaniam  exi)editionis 
enarrati©.  Chart.,  mm.  218  X  162,  pp-  136,  aaec.  XVIII, 
e.  d.  m. 

2054.  De  arte  rhetorica  libri  septem.  Chart.,  mm. 
215X160,  ff.  166,  saec.  XVII,  e.  d.  p, 

2063.  Compendium  rhetoricae  P.  Dominici  de  Colonia. 
Ghart.,  mm.  194  X  132,  pp.  122,  saec.  XVIII,  e.  m.,  scripsit 
anno  1794  P.  Frane.  Guidoctius  <8Ìc>. 

2064.  B.  Beverini  De  arte  rhetorica  libri  V.  Chart., 
mm.  208  X  148,  saeo.  XVH,  antogr.,  o.  m. 


2068. 

Terentii  comoediae. 

Chart.,  mm.  208X146,  ff.  117,  vacua  ff.  116-7,  in  f.  116  '  Ego 
Philippus  Lunensis  soripsì  huno  TereDtium  1463  ootubrìs  *.  —  Cu- 
stodia chart.  Praecedunt  vita  Terentii  (*  Terentias  comious  generis 
extitit  Àffer  ^sic)  ....  sed  nunc  de  Aadria  videamus  '  ),  argumeata 
varia  Àndriae  [1)  '  Àndrìa  prima  fabula  ideo  vocatur  ....  sicut,  oou- 
sequeatia  mauìfestant  *;  2)  *  Argumentum  autem  totias  tabulae  ìstud 

est:  exorto  Àtbonis  bello  Chremes  quidam iliud  vero  quod  in 

iioe  omuium  &bularam  habetur,  vìdelicet  valete  et  plaudite,  verba 
Caliopii  eius  recitatoris  sant,  qui  cum  fabulam  terminasset,  elevabat 
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anlada  soenoe  et  alloqaebatur  ìnquiens  vai.  et  pL  *],  '  veruui  Terontii 
prohemium  *  (*  Terentins  natione  affer  tener  charUginicnsis  puer 
oaptus  —  comoedìaria  nomina  ox  quatnor  rebus  suinantiir  u  loco  ut 
Àndria,  a  tacto  ut  Etimiolias  ....  *),  carmea  Voloaciì  Sedigici  (in  libro 
*  Bugidius  '),  epitaphium  ('  natud  m  excelsis  tectis.,..  ').  —  Fabalao 
snnt  exCaHiDpiì  recensione;  argumentaseuarìi^t  scripta pleroqneApol- 
linarls,  quaodam  ignoti  auotorìs.  fìubricaUones  ubtqne  desiderantur. 

2069.  Rhetorica  Petri  Lombardi  ad  nsnm  Barth. 
Bovorini  qui  scripsit  anno  1643.  Cbart.,  mm.  200X144, 
saec.  XVII,  e.  m. 

2079.  Ars  rhetorica.  Chart.,  mm.  196X 138,  saec.  XYU, 
0.  m. 

2080.  Tractatus  de  Inmine  et  umbra  et  dìapbanìs  (^  La- 
cidorum  allud  quidem  per  se  radìat  ut  sol  —  aut  si  meliora 
sis  nactus,  nobis  candidus  imperti  ^).  Chart.,  mm.  200  X  132, 
e.  o.,  '  in  Arce  Catanensi  dio  cf  (sic)  Mai  29  ii  Indict.  1554  ^. 

2092.  ^  Ludovico  Magno  panegyricus  imperatorum  ro- 
mauorum  nummis  contextus  a  Io.  Ant.  Mediobarbo  ^  cum 
versione  italica.  Chart,  mm.  215  X  148,  saec.  XVIII,  o.  m. 

2095,  Doctrina  Christiana  et  clerìcalìs  lacobì  Bossi* 
Chart-,  mm.  212  X  152,  saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

2097. 

'  Introductio  et  Commentarla  in  logicam  Aristotelìs  per 
B.  P.  Christophorum  de  Vergara  sacerdotem  theologam 
Bocietatis  lesa  \ 

Chart,  mm.  205  X  lóO,  ff.  66  -f  283,  saec.  XTl,  cust  membr. 
Librum,  fortasse  autographum,  composait  Cbri^b.  '  Hispali  in  Col- 
legio D,  HermoDOgildì  anno  1595  ',  absolvit  autcm  dio  ix  Dee.  1596. 


2100.  Caes.  Baronii  Vita  S.  Gregorii  Nazianzeni.  Chart., 
mm.  202X130,  saec.  XVIII,  e.  m. 

2102.  Philosophia  iuxta  mentem  Petri  Gassendi  P,  Tibe- 
rii  Lampugnanì  Mediol.  Chart.^  mm.  218  X  155,  saec.  XVHI 
(1729-1732),  0.  e. 

2103-5.  Cursus  S.  Theologiae.  Chart.,  mm.  170  X  120, 
saec.  XVm,  voi.  I  in  quattuor  tomos  distributua  (=  pp. 
484-+-lG0-f-184H-220),  voi.  II  in  sex  (=  pp.  102  +  56 

Ifi.  U.900 
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4- 80 -h  122-1- 90  + 145),  voi.  IH  in  qnattaor  (=  pp.  168 
-h283-(-170-f-73),  e.  d.  p. 

2106.  Colleotio  Diplomatnm  Congr.  S.  M.  D.  a  sum* 
mis  Pontific.  conoessorum.  Chart.,  rum.  176  X  125,  ff.  83, 
saec.  XVII,  e.  m. 

2107. 

Traotatu3  theologiae  moralis  (Incipit  mutilus  '  universum 
orbem  animarum  saluti  et  statui  muHeram.  Si  fuit  excom- 
manioatus  a  delegato  pape  ....  '.  Capita  sunt  '  De  inceu- 
diariis,  De  percutientibus  clericum,  De  falsantibus  licteras 
pape  ....  \  Espi.  '  . . . .  benediotio  spousarum  fieri  X'otest; 
aliis  vero  diebua  non  ^). 

Membr.,  mm.  180  X 190,  ff.  83  mutiltie,  saec.  XV,  e.  pelUs. 

2110. 

1  Commentarius  in  Psalmos  '  Beatus  vir  qui  non  habiit  <sic> 
in  oonsilio]  Quatuor  sunt  homini  necessaria  scilicet  .  .  * . 
{evanida)  temperantia,  legìs  divine  adìmplectio  que  est.../. 
Commentarius  est  usque  ad  quadragesimum  quartnm  psal- 
mum  54  Sermo  S.  Augustini  De  uuitate  Trinitatis  et 
De  Incarnatione  Christi  {^  Legimus  S.  Moysem  populo  Dei 
precepta  dantem  —  omnia  que  in  celis  sunt  et  que  in  ter- 
ris  '  )  55'  '  Convocatio  ludaeorum  adversus  S.  Silvestrura  ' 
([  Abiathar  primus  illorum  dixit  :  Principale  negocium 
est  ^  —  expl.  mutilufl  f.  58'  '  Prerogativa  circumcisionis 
excludit  fides  et  iusticiam.  Doouit  enim  '  ).  Inde  a  f .  5£> 
alius  est  liber  59  '  Magistri  Alani  Ars  praedicandi  quando, 
qnare  et  ubi  '  59'  Sermo  mutilus  '  Hoc  enim  sentite  in 
vobis  quod  et  in  Christo  lesu  —  Jesus  postquam  locutus 
est  eid.  assamptus  est  in  celum  et  sedet  ad  dexteram  Dei  ^ 
63'  Sermonos  S.  Leonis  papae  De  adventu  Domini 
67'  D.  Magistri  Galli  Sermo  De  adventu  ('....  in  prin- 
cipio creavit  Deus  celum  et  terram  —  quia  mundus  quidera 
iudicii  igne  cremabitur,  sed  aqua  iam  non  delotur ') 
68"  Excerpta  ex  S.  Angustino  69  '  ilanifestacio  heresis  Ca- 
tarorum  <8ic>  quam  fecit  Bonacnrsris  qui  olim  fuit  raagister 
eomm  ITediolani  corp.m  populo  *       76  *  Heretici  qui  habent 
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ordinem  snum  de  drugutia  <8Ìc>.  Marchisias  s.  de  Sciano 
episcopus  illorum  de  Desen^ano  et  amico  <sic>  fìlius  ©ius, 
maìor  praelatus  unius  partis  heretìcorum  '  77  '  Quaedam 
breviter  dispulata  centra  haereticos  '  ('  Snnt  quidam  hen 
tic!  dicentes  neminem  iu  coniugìam  <sìc>  posse  salvari  exei 
cendo  opera  coniugalia  ....'')  86"  Pragmentulum  Bedi 
In  exposit.  £vaug.  S7  Lotarii  Diaconi  (Inuoo.  Ili)  ad 
ep.  Portuensera  S.  Rufìnae  Tractatus  theologicus  De  coa-j 
temptii  mundi,  mutilua  inde  a  verbis  *  et  mittent  eos  ini 
oamisum  ^  (=  edit.  Venet.  a.  1578,  p.  é50)  112  D.  Magi- 
stri  Galli  Sermoues  varii  (In  Aasuxnptione  B.  Mariae  Vir- 
ginis,  In  feste  S.  Laurentii,  S.  Bartholomaei,  In  Assum- 
ptione  (alias  auctoris),  Iu  Becollationem  S.  Io.  Baptistae,  In 
Nativitatem  S.  Marthae,  In  festivitate  omnium  Sanctoram. 
De  miaericordia,  In  festivitate  S.  Angustini ....  et  ali!  prò 
tempore)  138  Excerpta  theologica  151  Commentarìus 
mutilus  et  lacunosus  in  psalmos  ('  Secundnm  primam  perse- 
cutionem.  Ecce  filìus  patris  familios  qui  petiit  partem  sub- 
stantie  ,...'). 

Membr.,  nim.  192  X  130,  plurìbus  libris  coaflatas,  variis  manibus 
exaratuB,  suee.  XIII  (Baec.  XIV  (?)  inde  a  f.  138),  ff.  165  wà  multa 


2111. 

'  Vitae  sanctorum  \ 

Membr.,  tnm.  180  X  142,  fF.  3  -f-  l"^i  duabns  columni»  wiw.  XIV, 
pluribus  maaibus  exaratus;  lacunas  quae  aotiquitus  exortae  videatur 
nianas  saec.  XV  in.  supplcvorunt,  addita  uota  nìhil  in  libro  de^de- 
rarì.  Martyrologium  est,  quod  index  ìuxta  ordioom  ferialem.  foHorum 
uota  addita,  praocedit;  sed  scriptura  f.  1'  adco  evanuit,  ut  nihil  dì- 
spiciator;  iu  f.  l**  habet  index  sauctos  mensis  Februari,  S.  Iguatìum, 
De  puriGcatioQe,  S.  Bla!>ìum,  8.  Àgatham. ...,  de  quibns  agitar  indo 
a  f .  60  (58).  Habeot  igitur  priores  chartne  (ff.  60}  sanctos  ot  festivi- 
tate» iude  ab  Àdveutu.  Domini;  libereuira  ÌDcipit  '  Àdventuii  Domìni 
por  quattuor  septiraanas  agìtur  ad  sigaifìcaodum  quod  quattuor  snnt 

udventus,  scilicet  iu  carne,  in  mente '.  Liber  cui,  mea  quidem 

senteutia,  nihil  initìo  deost,  extroma  part«  mutitus  tist;  oxciderunt 
inde  a  S.  Bartholomaei  die  festo  non  miuus  tt),  100,  eum  ex  indice 
praomisso  extremum,  ut  videtar,  oporis  caput  *  De  dedicatioae  ec- 
clesiae  '  ff.  230  sqq.  continuisso  rìdeantur. 
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2112. 

Iiegendarium. 

Cbart.,  mm. 
ff.  1-40),  saec.  XV 
ll£agclalena,  de  S. 
de  S.  MAtthia,  de 
Innocentibos,  de 
tbaeo  ap.  et  ev., 
Omniam  Sanctor 
(B.  H.  p.  644,  8) . 


218  X  145,  nunc  Ù'.  60,  gravitar  mntilus  (exciderunt 
.  Ordo  leg^adarii  ost:  De  Ad^amptìoDe,  de  S.  Maria 

lohaime  ante  portam  latinam,  de  cathedra  5.  Petri, 
S.  Àodrea,  de  S.  Thoma,  de  S.  lohauoe  ap.  et  ev.,  de 
S.  Philìppo  ap.,  de  S.  Chrìstophauo  (sic),  de  S.  Mal- 
de  S.  Caecilia,  de  S.  Leonardo,  de  S.  Luca,  de  Fosto 
am,  Commemoratio  defunctonun,  de  S.  Gregorio 
, . ,  Cast,  chart. 


2113. 

Invenalis  Satirae. 

Chart.,  mm.  234  X  166,  ff.  73,  saee.  XT,  cast  membr.  Desidera- 
bantar  oUm  vv.  23-118  sat.  Vili;  eupplerit  altera  zsanus  eiusdom 
fero  aetatia  tv.  15-118,  ita  ut  tv.  15-22  bis  in  libro  oxatent.  Priora 
folia  libri  schoUis  et  varietate  leciionum  ornata  aunt.  —  Fuit  libar 
Alex  and  ri  Barbieri. 

2114. 

'  Isagoge    Alchabicii   in   modam    ìntroducionis    in    radi- 
canti <sic>  discretione  stellarum  in  via  Tholomei  (sto)  '. 

Cbart,  mm.  210  X  Ho,  ff.  5&,*  saec,  XV  in-,  cust.  membr.  et 
cbart.  —  Incipit  liber  '  Quamquam  apud  omues  ratìonalus  bomiaes 
coocedoudum  putem  astrorum  fblicissìmara  scieatiam  scÌQQtiarum 
omnium  '  —  eipl.  '  et  8Ìc  est  finis  ....  libri  huìus  et  per  consequeus 
totius  libri  Àlkabicii  qui  est  ìutroduotorìs  ad  scioaiinm  iudiciorum 
astroriun  *.  '  Il  varo  nome  dell'autore  fu  Abdelazyz  di  nazione  araba 
che  fìorl  nel  sec.  X.  Trovo  che  l'opera  fu  tradotta  da  Oiovaoni  Ispa- 
JoDse,  ma  nou  so  se  sìa  questa  traduzione  *  (Del  Prete);  quod  ego 
€|uoqu8  ignoro,  noque  quisquam,  libris  defioientibus,  stAtuat,  De 
lohanne  Hispalensi  vide  Fabricium,  Bibl.  Med.  et  Inf.  Lat,  s.  v. 


2115. 

'  Gnillelmi  do  Saliceto  Piacentini  chirurgia  '. 

Cbart.,  mm.  206X154,  ff.  93,  sed  2r,  89-91,  92',  03"  vacua, 
saee.  XV  io.,  oust.  pelle  Deest  fortasso  caput  43,  quamquam  mar- 
ginalia nota  monet  *  nihìi  deticero  in  hoc  margine  '.  ExpUcit  f.  88' 
'  explicit  chirurgia  magìstri  Guillelmi  piacentini  do  Saliceto  quam 
ipso  compilavib  in  civìtate  Bononiae  ad  utilitatem  studeutituu  12^8  '. 
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2130. 

1  De  B.  Mariae  Virginis  immaculata  Concepfcìone  disqui- 
sibio  (*  Circa  sanctam  Conceptìonem  Virginis  Marie  stuit 
qnatuor  questìonea  negative.  Prima  est  qnod  peccatum  ori- 
ginale in  nobis  non  est  aliquis  malus  —  ad  omnes  anotores 
contrarium  sonantes  propter  superius  dieta  *)  S^'-Hvacna 
16  lacobi  Rizii  Historia  Virginis  Mariae  Lanretanao. 

Cbart,  mm.  215  X 148,  duabuft  mantbus  (1-8;  15-36)  exaratus, 
ff.  36,  MOC.  XV,  e.  e. 

2127.  Inter  alia:  1)  Verba  Clementis  XI  in  Coosisto- 

riis  secreti^  ann.  1700-1  (saoc.  XVIII  in.)  2)  Cosmogra- 
phia  ex  mathematico  Polono  desumpta  ab  Alberto  Maroutio 
Lue.  (Patavii,  1646).  Chart.,  mm.  212  X 155,  variae  aetatis,  e.  e. 

2128. 

1-16  exciderunt  17  Epistula  responsiva  I.  (sic)  Cano- 
nico Piacentino  et  einsdem  civitatis  civi  super  urbis  sue 
stragem  {'  Super  miserando  ao  cunctis  seculis  inaudito  pia- 
centine tue  urbis  excidio  —  esto  moribus  quod  professione 
non  fueris*).  Excìderunt  ff.  21-22  23  Habet  extrema 
verba  epistulae  scriptae  B^ixìae  Prid.  Kal.  Feb.  1447 
24  '  Lombardi  a  Sirico  ad  Fr.  Petrarcham  epistula  et  de 
dispositioue  vite  sue  dìalogus  ^  26""  Epistula  De  morto 
Engenìi  papae  quarti  ('Si  cuncta  corporis  nostri  membra 
verterentur  in  linguas  '  )  auctore  Modesto  mo<nacho ?>  cubicu- 
lario ipsius      28  '  Maphei  Vegii  Epitaphium  prò  Eug.  IV  ' 

28^  Kicoolis  regis  Oratio  ab  Isocrate  edita  a  Guarino 
traducta  ad  Lion.  Est.  29  Epistula  monitoria  P.  V.  sno 
amatissimo  filio  lohauni  ('  Peroportune  ad  nos  tue  lictere  — 
Ex  Patavio  de  M."  Sti  Io.  in  Viridario  iiii  Non.  Martias  1444  ') 

36  In  laudem  S.  Nicolai  Oratio  dicata  Blaxino  suo  e*-, 
rissimo  ('  Ea,  vellem,  ingeuii  via  et  dicendi  copie  —  inter 
meliores  vite  dies  computate  ')  86*  De  morte  Ni.  Esten- 
sis  ad  filium  ('  Tantus  est  dolor  quem  suscepi  ex  iactura.... 
tui  genitoris  —  Ex  Plao.  Non.  lan.  1441  ')  37^'  Excelso 
p,  ac.  i.  m.  Lionello  Estensi  Petrus  de  Pla^a  37*  Ee- 
sponsum  Lionelìi        39  '  Eneae  viri  clarissimi  qui  Tlieo- 
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piirastus  inscribitur  ^  ('Aegyptus:  Quo  tn,  EuxitUee,  vel 
ande  ?  —  Satis  oratum  est.  Sed  proficiscamur.  Yalcto  omnes  "*  ) 
(Quia  dialogum  latine  verterit  nescio)  66^  Leonardi  Aro- 
iini  in  orationes  Homeri  ('Admirari  noonunquam  soleo 
cum  alia  permiilta  divìnitus  apud  Homerum  scripta ....  ') 
73  Oratio  Cypriani  ad  Donatnm  De  contempta  mandi 
(^Bene  admones,  Donate  cariasìme.  Nam  et  promiìjisse  me 
memiui*)  79-82  vacua  87  Isocratia  Sermo  De  regno 
per  Bernardum  lustinianum  Leonardi  fìlium  95  Gnarini 
De  assentatoris  et  amici  differentìa  ex  Plutarcho  110  Ali- 
qiia  de  vita  Catonis  ex  Plutarcho  per  F.  Barbamm 
125  Ex  Sertorii  vita  traducta  per  Leon.  Aretinum  nonnulla 
excerpsit  lacobas  De  Moria. 

Chart,  mm.  210  X  lòO,  S£.  126,  utrimque  matilua,  saec.  XT, 
cust.  d.  m, 

2131.  Tractatus  rhetorici  et  in  Aphthonii  sophistae 
Progymnasmata,  anctore  Vino.  De  Podio  congr.  S.  M.  D. 
Chart,,  mm.  200  X  150,  ff.  132,  saeo.  XVII,  e.  m,  Fuit  Ste- 
phani  qm  Io.  Conti. 

2132,  Silva  theologica  P.  Ludovici  Marracci.  Chart., 
mm.  220X154,  saec.  XVIII,  e.  m. 

2139. 

Annales  Lucenses  ab  anno  1164  ad  annum  1399. 

Chart,,  mm.  218X145,  ff.  tó.RaWJ.  lOT,  e.  d.  m.  —  Ine,  *  Anno  1164 
Federicna  B&rbarosea,  Renaldns  et  Felippus  <aic)  canr^Uarii  gess»- 
l'imb  beilum  cum  Romants  et  cum  Thuscìs.  Bom&nornm  inter  capti- 
V03  et  cesos  fuere  9000,  et  eqaites  Lucenses  vìcerunt  io  ilio  proelìo 

ot  vexillum  Lao6us«  processìt —  1399 Rex  LadisUua  et  domina 

Margarita  eiuB  mator  fuit ....'. 


2145.  Lectìones  P.  Gregorii  a  Sermoneta  0.  P.  super 
Tractatum  D.  Thomae  De  Angelis.  Chart.,  mm.  218  X  154, 
ff.  150,  anno  1627,  e.  d.  m. 

2148.  De  oatholicornm  et  haereticoram  martyribus  ac 
martyrio,  Dissertatìo  Io.  Dom.  Mansi.  Chart.,  mm.  210  X  156, 
TI.  n.,  antogr.,  saeo.  XVIII,  e.  e. 


262  CODICBS  LATIKr 

2164-65.  Institntìonos  philosopbiae  Ant.  Panli.  Chart., 
min.  21'J  X  ir><),  saec.  XVllI,  e.  d.  m. 

2166.  B.  Beverini  De  arte  rhetorica  libri  septem. 
Chart..  mTQ.  213  X 148,  autogr.,  pp-  350,  anno  1664^  e.  d.  m. 

2168.  '  De  insignibus  imperii  et  monetis  veterum 
sintAgma  '  auctore  B.  Beverini.  Àccedunt  notae  liistoricae. 
Ohart.,  mm.  200X133,  saec.  XVII,  o.  d.  m. 

2169.  B.  Beverini  Epitomo  librornm  IV  Insti  Lipsii 
De  magnitudine  romana.  Cbart.,  mm.  215  X  155,  aaec.  XVII, 
antogr.,  e.  m.  d. 

2170.  Orntiones  et  carmina  B.  Beverini.  Aooednnt  car- 
mina in  eius  mortem,  Chart.,  mm.  216X260,  saec.  XVII, 
e.  d.  m. 

2177.  Frane.  Marraccii  Hieromorphosis  aive  hist.  vet. 
ac  covi  testamenti  hexametris  concinnata.  Àccedunt  latina 
carmina  (anno  1639).  Cbart.,  mm.  247  X  1S6,  pp.  780 -h  126, 
saec.  XVII,  e.  m.  Cfr.  Lncchesini,  IT,  58-9. 

2184.  Philosopbiae  bistorica  notio  P.  Pompei  Lippi 
(inter  alia).  Cbart,  mm.  188X108,  pp.  60,  saec.  XVIII, 
o.  d.  m. 

2204. 

Ciceronìs  oratlonos  selectae. 

Chart.,  mm.  210  X  1&3,  folÌA  noa  numeravi,  Rnuo  1750  scriptus. 
Ordo  orationum,  4iua3  siagutas  argnmenta  praocedunt:  prò  Quinotio, 
prò  Sexto  Koscio,  in  Caecilinm  dÌTioatio,  ia  Verrem  aot  II,  or.  I, 
prò  lego  Manilia,  de  lego  agraria,  in  Catilinara  qnattaor,  prò  Àrchia, 
post  rodìtam  ad  Quìrìtes,  post  reditam  in  senatu,  prò  domo  sua,  prò 
Plancio,  iu  PÌHoaem,  prò  Milone,  prò  Marcello,  prò  Lìgurìo,  prò  Deìo- 
taro,  in  M.  Antonium  Philìppicae  II,  III  (19  orationoa). 


2205.  ì\[etapbysica  sec.  D.  Tbomam.  Cbart.,  mm. 
210 X  \'.jS,  saec.  XVI,  e.  m.  Exstat  tantum  tertium  volnmen. 

2208-11.  'In  Dispntationestbeol.Io.DeLugolectiones 
P.  Const.  Manfredi  a  losepb  Ànt.  Conti  collectae  \  Cbart., 
mm.  202  X  142,  pp.  361,  237,  586,  502,  saec.  XVH,  e.  m. 
Scripsit  anno  1682  (17  Aug.)  losepb  Conti. 

2212-13.  Carsns  tbeol.  dogm.  Cbart.,  mm.  210  X  150, 
saeo.  XVII,  e.  d.  m. 
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2217.  Tabella  temporaria  festorum  mobilium  ab  anno 
1690  ad  2432.  Chart.,  mm.  243X168,  anno  1690,  e.  e. 

2218.  '  Theologìa  tum  scholastica  tum  dogmatica  auctt. 
PP.  Ant.  Erra  et  Laurentio  Franzani  ' .  Chart.,  mm.  200  X 130, 
Bomae,  1733,  e.  d.  m. 

2224. 

Biblia  sacra. 

Membr.,  mm.  218  X  148,  ff.  560,  tenuissimìs  membranìs,  dua- 
bus  columnis,  palcherrime  scriptus  et  elegantibus  picturìs  ornatas, 
saec.  XV*  Exciderunt  quaedam  folìa;  iDcipit  mntilus  inde  a  verbis 
'  homioe  usque  ad  pecus,  tam  reptile  quam  volucres  coeli  '  =  Gen. 
VII,  23;  S.  lobannis  apocalypsis  explicit  f.  607;  accedìt  declaratio 
nominum  in  sacris  litteris  occurrentium,  quae  tameu  mutila  explicit 
cum  verbis  '  Thelem]  ros  eorum ....'. 

2228.  ^  Giannonìi  (sic)  Tractatus  exegesis  biblicae  '. 
Chart.,  mra.  192X130,  saec.  XVII,  e,  e.  Scripsit  Petrus 
Mainardi. 

2232.  Institutiones  physioae  auctore  P.  Dom.  Seb.  Sac- 
chetti. Chart.,  mm.  212X150,  pp.  611,  anno  1763,  e.  d.  m, 

2233.  1)  Nonnulla  recentioris  manus  de  Frane.  Al- 
laeo  2)  Brevis  expositio  principiorura  Astrologiae  Frane. 
Allaei  arabi  christiani  ('  Qui  tenetur  astrologiae  perdiscen- 
dae  desiderio  —  ludus  fuit,  ut  diximus,  qui  si  tibi  arridet, 
saltem  dices  cum  Italis,  se  non  è  vero  è  ben  trovato  *) 

2)  Euclidis  elementorum  libri  duo  3)  Alia  mathematica 
et  physica.  Chart.,  mm.  220  X  160,  saec.  XVII,  o.  d.  m. 

2264-72.  Io.  De  Lugo  opera  varia.  Chart,,  mm. 
166  XU2,  saec.  XVII,  e.  m. 

2273-75.  Tractatus  de  actibus  humanis.  Chart.,  mm. 
144  X  78,  saec.  XVII,  e.  m. 

2278.  P.  Hieron.  Balbani  Philosophia.  Chart.,  mm. 
180X120,  saec.  XVII,  e.  m. 

2279. 

Valerli  Maximi  dictorum  et  factorum  memorabilium  libri  IX. 

Membr.,  mm.  178X104,  ff-  176,  saec.  XY,  cust  membr.  —  Ex- 
plicit mutilus  post  VI,  2, 8  {'  quod  summo  genere  natiis  integerrimus  '). 
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Ctiatodiae  aut^m  loco  sunl:  1)  moiubraa&e  duae  cum  notU  inusìca- 
lìbus  iuoertae  aetacis;  2)  fragmantum  inembranenm  saec.  XIV  coca 
soDtentiis  ìuris  commentariù  iostructU;  3)  membriLuae  duo  breTicriz 
saec.  XHI.  —  Falso  inscriptus  *  Cicero  De  o£QciÌ8  '- 

2280. 

'  Prisciani  Carmen  de  situ  orbis  '. 

Membr.,  xnm.  192  X  98,  ff.  22,  aed  S.  1-2,  19-22  vacaa,  aa«e.  XT* 
In  vett.  catalogis  aadit  *  Dionysii  Periegetao  poema  de  sita  orbla 
latine  versus  a  Prisciano  '.  Ctr.  Werasdorf,  Poetae  lat.  min.,  5,  265. 

2282-84.  Indigestorum  silva  sacra  auctore  F.  Caes. 
Franciotti.  Chart.,  mm.  148  X  104,  saec.  XVIIj  desideratur 
voi.  alterura,  primum  constat  jjp.  326,  tertium  pp.  342, 
quartura  vero  pp.  384,  e.  m. 

2287-88.  '  Lutherauorum  conclusionum  impugnatio  per 
HenricnmBaccelliamadCarolum  V  '.Chart.,  mm.  163X114, 
ff.  275,  192,  saec.  XVI,  e.  d.  m.  Cfr.  Lucchesini,  I,  233. 

2289.  Fasti  Lucensea  B.  Beverìnii.  Post  mortem  aa- 
ctoris  prosecuti  suut  Patres  Cougr.  M.  Dei.  CLart.,  mm. 
144X82,  saec.  XVII-XVIII,  autogr.,  e.  m. 

2292.  B.  Beverini  Silvarum  et  elegiarum  libri  (edidit 
Paci,  Lucae,  1674).  Chart.,  mm.  142X64,  saec.  XVII,  fuit 
Alex.  Pompei  Berti,  autogr. 

2294.  Praxis  de  inserviendis  virtutibus.  Chart.,  mm., 
152  X  190,  saec.  XVH,  e.  d.  m. 

2295. 

Homerus  latìnus. 

Membr.,  mm.  180  X  112,  ff.  26,  saec.  XIV,  cust.  raembr.  —  la 
custodia  recens  manua  acripsìt  '  Findarì,  ut  puto,  Thebaoi  Epitome 
Iliados  saepius  edita'.  Carmen  Homero  trihutum;  desideratur  in- 
scrìptio  totius  libri,  sed  f.  1  habet  '  incipit  liber  primus  Homerl  '. 
Custodiae  loco  est  membi*aua  privati  negotii  saec.  XV. 


2296. 

Officium  B.  Mariae  Virginis  et  Defunctornm. 

Membr.,  mm.  130  X  90,  S.  187  (pp.  262),  Baec.  XÌ'I  in. 
stodia  pellis.  Excideruut  folia  complura. 


Cu- 
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2297. 

1  '  Historiae  urbis  Romae  et  aliarum  '.  Inc.  '  Ut  prosit 
legdDtibus  ad  usum  et  oommodìtatem  legendorum  actorum 
a  primo  homiue  incipiens  nsque  ad  tirbem  conditala  pan- 
latim  descendo  . . . .  ^  42^'  Breviarium  i3edae  de  sex 
aetatibus  mundi  *. 

Mombr.,  mm.  148X96,  £  45,  saec.  XT  (ia  f.  42''  expUcìt  liber 
hìstortarutn  urbis  Romao  Deo  Gratias  anno  MCCCCXLIlj,  cast,  polle. 

2298. 

'  Breviarium  secundum  consuetudinem  romanae  curiae  \ 

Mambr.,  mm.  138  X  SS,  fl'.  488,  varits  maaibus  exaratus  (saec. 
XIY-XY},  mutilus,  cuat.  membr. 

2299. 

Horae  et  officium  Beatae  Mariae  Virginis. 

Membr.,  mm.  175X118,  folia  nou  aumeravi,  plcturU  ornatus 
quas  ÌDÌurìa  tomporÌB  offendit,  aaee.  X¥lj  cust.  mombr. 


2300.  Inter  alia:  Io.  Àmbr.  De  Biffis  Cremonensis 
Carmina.  CoUegit  '  Io.  Caes.  Trafìerìs  de  Luca  \  Chart., 
mm.  166X105,  saec.  XVII,  e.  d.  m. 

2302.  Boverinii  Phrases  ex  Cicerone,  Curtio ....  se- 
lectae.  Cbart.,  mm.  160X72,  autogr.,  saec.  XVII,  e.  m. 

2304.  Beverinii  Carmina.  Chart.,  mm.  138X75,  autogr., 
saec.  XVII,  e.  m. 

2305.  1)  Beverinii  Epigrammata  2)  Epitome,  Be- 
verinio  auctore,  Artis  magiiae  ex  fìaim.  Lullo  et  Atban. 
Kircherio.  Chart.,  mm.  145  X  84,  eaeo.  XVII,  autogr. 

2306.  Beverinii  formulae  selectoe  ex  Plauto,  Teren- 

tio Chart.,  mm.  122  X  86,  saec.  XVII,  autogr.,  pp.  354, 

e.  m. 

2308.  Adiutorium  morientium  a  P.  Carolo  Compiani 
claboratum.  Chart.,  mm.  144X95,  ff.  60,  saeo.  XVII,  au- 
togr., e.  m. 

2311.  Tractatus  de  sacramentis.  Chart.,  mm.  130  X  95, 
saec.  XVI,  e.  m. 
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2313.  Excerpta  tlieo!.  et  canon.  '  ex  operibus  Ila  va- 
ni <?>  '.  Cliart.,  inm.  150X118,  pp.  203,  saec.  XVI,  e.  e, 

2316.  Breves  defiuitlones  doctrinae  Concilìi.  Chart., 
mm.  14CX100,  saec.  XVir,  e.  p. 

2317.  Ludovico  Magao  Panegyricus  etc =  2092. 

Chart.,  mm.  132X95,  saec.  XVIT,  e.  e. 

2319.  Inter  alia:  1)  Fadulfi  <sio>  Compendium  rhe- 
toricfte  2)  Ex  Rhetorica  Francisci  Romani  Mamertini 
Excerpta.  Chart.,  mm.  126X65,  saec,  XVII,  e.  m. 

2322. 

OfiBoinm.  B.  Mariae  Virginia. 

Moinbr.,  intn.  128  X  ~5,  u.  n.,  mnltlus,  picturas  abscideruot, 
saec.  XV,  casi.  |}6llis. 

2323. 

1)  Libellus  de  doctrina  virtutum  et  foga  viciorum  [. . . .  (tni- 
iium  non  hgiiur)  '  . . . .  mire  latitudini»,  excelse  altitudinis, 
lapidibus  marmoreis  serie  artificiosa  constructi  —  inventns, 
sanitas  —  et  libertas  ']  2)  '  Olficium  spensi  yesu  ad  ma- 
tutiuum  *  (inde  a  f.  8'), 

CHiart.,  mm.  140X100,  mutilus,  anno  1470,  cast,  pellia. 

2325. 

1  Valerli  Probi  de  notis  romanis  30  Petri  Diaconi  de 
notis  litterarum  more  romano  liber  ad  Couradnm  ìmpera- 
torem  prìmum  62  Demetrii  Alabaldi  de  minutiia,  de 
ponderibus  atque  mensuris  64  Venerabilis  Bedae  pre- 
sbyteri  tractatus  de  computo  vel  loquela  per  gestum  digi- 
torum  68  Excerpta  ex  Ciceronis  libri»  De  legibns 
71  Quaedam  de  legìbus  et  ritibus  Homauorum  ex  veteribus 
auctoribus  excerpta  81  Excerpta  ex  Vopisco  82  In- 
acriptiones  variae  graecae  et  latinae. 

Chart.,  mm.  162  X  lU,  ff.  05  -f  5  vacuA  =  100,  scrìptus  anno  1621. 
Descrìptus  est  liber  ex  editione  veneta  aoni  1525  =  Qraesse,  Tréaor 
de  livres  mres  et  précieux,  V,  p.  450.  —  Cust.  membr.  Fuit  Barth, 
Ploriti. 
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2328.  Decreta  Congr.  Vili  gener,  Soo.  lesu  (descripta 
ex  edit.  Varesii,  Romae,  1683).  Chart.,  saec.  XVII,  e.  d.  m. 

2329  (S.  M.  C.  0.  92).  ( 

'  D.  Bonavenfcurae  doctoris  Seraphici  S.  E.  E.  cardinalis 
et  episc,  Alban.  Psalterium  B.  M.  V.  '. 

Chart.,  mm.  134  X  98,  ff.  37,  saec.  XV,  cust.  membr. 

2332. 

'  Breviarium  romanum  ' . 

Membr.,  mm.  118X84,  folla  non  numeravi,  duabus  columnìs, 
egregie  scriptns,  passim  mutilus,  saec.  XIT,  cust.  membr. 

2335. 

^  Marci  Tullii  Ciceronis  somnium  Scipionis  graece  versum 
a  P.  Xaverio  Bongi  cleric.  reg.  Matris  Dei  '.  —  Aesopi 
fabulae  ab  eodem  latine  versa. 

Chart.,  anno  1767,  cfr.  Festa,  Indice  dei  codici  greci  di  Lucca, 
in  *  Studi  itol.  di  fìlol.  class.  ',  voi.  V,  p.  224. 

2336.  1)  Tractatus  de  nrinis  et  de  pulsibus  ('  Anno 
Domini  1519  28  Aprilis  bora  2»  vel  3*  post  solis  ortum. 
In  Monte  ....<?>')  2)  Item  '  de  urinis  ex  Aegidio  ' 
{'  addenda  haeo  videntur  ad  caput  De  prognosticatione  fa- 
cieuda  ')  3)  De  pulsibus  ex  quarta  particula  aphorismo- 
rum  Rabi  <sic>  Moyses.  Chart.,  mm.  110X70,  ff.  188, 
saec.  XVI,  e.  m.  Fuit  Matth.  Pissini,  post  Nic.  Coli  medici, 
qui  quaedam  de  se  addidit. 

2338.  Breve  comp.  ex  Arist.  De  phys.  ause.  Chart., 
mm.  90X60,  pp.  328,  anno  1696,  e.  m. 

2340.  Stephani  Petiot  S.  I.  Panegirici  (ap.  Backer, 
Bibl.  des  écrivains  de  la  Comp.  de  Jesus,  a.  n.)  duo.  Chart., 
mm.  100X60,  saec.  XVII,  e.  ra. 

2341-43.  Chronicon  brevissimura  ex  ann.  eccl.  et  aliis 
aucfc.  P.  Marci  Grossi.  Chart.,  mm.  100X68,  saec.  XVII,  e.  m, 

2344.  Marci  Grossi  Excerpta  ex  Instino  et  Polybio. 
Chart-,  mm.  100X72,  saec.  XVII,  o.  m. 
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2345,  '  Marci  Grossi  Kalendarìum  rernm  in  Europa 
gestarum  a  md  ad  muc  '.  Chart.,  mm.  98X70,  saec.  XVUy 
ff.  186,  e.  m. 

2346.  Eiusdem  Excerpta  ex  Isidoro.  Chart-,  mm.  98X68, 
saec.  XVII,  e.  m. 

2349,  Vìtae  Arcadura  Manfredi,  Loreuzini,  Gugliel- 
minì,  Lancisi,  auctore  Xaverio  Bougì.  Chart.,  mm.  106  X  74, 
saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

2350.  Thomae  Àrrigoni  in  D.  Thomam  quaestiones. 
Ohart.,  mm.  132  X  90,  saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

2352.  '  N^ummi  et  sigilla  alic^uot  quae  dellneari  curavìt 
Th.  Bernardi  \  Chart.,  mm.  138X98,  anno  1766,  e.  d.  ni. 

2354.  Inter  alia:  1}  Fragmentnm  traotatuli  rheto- 
ricae  2)  Conclusionea  philosophicae,  geometricae,  arithme- 
ticae  3)  Quaedam  mathematica.  Chart.,  mm.  170  X  146, 
saec.  XVIII,  e.  d.  m. 

2355.  Inter  alia:  1)  ^  Formula  testamenti  Card.  Bonae 
in  suo  libro  De  praeparatione  mortis  '  2)  Veterea  in- 
scriptiones  3)  Caroli  Sigonii  De  romanoe  historìae  Bcrlp- 
torìbuB  4)  Pauca  de  logica  5)  Nota  librorum  Archie- 
Xnsoopatus  deperditomm  (inter  alios  Barth.  de  3.  Concor- 
dio,  Boetii  codices  membranacei).  Chart.,  saec.  XVI-XVIH, 
e.  à,  m. 


Codices  8.  Romani. 

2362. 

'  Qnaestiones  in  octo  libros  Physicornm  Aristotelis,  tomas 
primus  per  Fr.  Angelnm  Cinigliani  '. 

Ohart.,  mm.  1S5X36,  n.  n.,  auno   lB4òy  reliqui  tomi  deside- 
rantur,  e.  m. 


2364. 

'  Super  primum  Aristotelis  Physicornm  et  libros  De  anima 
per  Antoninum  Silvestri'. 

Chart.,  mm.  118X80,  n.  n.,  anno  1608|  e.  m. 
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2365, 

'  R.  P.  Lectoris  fr.  Antonini  Silvestri  ord.  Praed.  Lucens. 
expositio  in  quatuor  libros  meteororum  Aristotelis  \ 

Chart.,  mm.  143  X9B.  ff.  96,  sed  septemdecim  foUa  vacua  sunt, 
cust.  mombr.  Scripsit  F.  Petrus  Marcus  <?>  TJrsucciaa  ord.  Praed., 
Luceasìs,  auctoris  discipulus,  Lucae  anno  1619. 

23G9. 

^  Orationes  et  lectiones  in  festo  aliquornm  sanctomm  ' . 

Chart,  mm.  136  X  105,  S.  32,  matilus,  saeo.  XTI^  cust.  membr. 
Fuit  liber  ad  usum  fìratrum  Dominicanoram  Lucensium,  ut  ex  ordine 
sanctorum  adparet. 

2377. 

'  Magistri  Aloysii  Odiscalci  expositio  in  quatuor  libros  Ari- 
stotelis de  coelo,  quibus  etiam  adduntur  qaaestiones  in 
sphaeram  \ 

Chart.,  mm.  150  X 108,  folìa  non  numeravi,  scriptus  auno 
XDL:XXIT  <?>.  Fuit  *  Friderici  Nobili  xtd  rùy  tfiXwy  \ 

2379. 

1)  '  Tertia  pars  naturalis  philosophìae  qnae  de  ente  mobìli 
corruptibili  agit  *  2)  *  In  libroa  Aristotelis  De  ortu  et 
interitu  '  3)  '  In  libros  Aristotelis  Pe  generatione  et 
corruptione  '. 

Chart.,  mm.  136  X  93,  n.  n.,  *  Pistorii  in  Conventu  S.  Dominici 
an.  Dom.  1646  ',  e.  m. 

2405. 

'  Liber  orationum  '. 

Membr.,  mm.  168  X  78,  S.  51,  quorum  tria  vacaa,  saee.  XT^ 
extr.  mutilus.  Fuit  loh.  Bapt.  Paciui,  post  Sebastiani  Pauli  Anchia- 
nensis  (anno  1692).  Cust.  pellis  egregiae  operae. 

2409. 

'  Praeclarissima  commentarla  in  primnm  Posteriorum  ad- 
modum  Rev.  Patrìs  Fr.  loh.  Chrysostomi  Aciani  de  Bai- 
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neolo  ordinis  Praed.,  quibas  additila  est  tractatus  de  sub- 
alteruatioue  scieutiarum  eiusdem  auctoris '. 

Chart.,  inni.  210X148,  tf.  202,  TacutLS  iude  &  f.  193;  scripsit 
Homae  anno  Domìni  MDLXXIX  (die  ni  Aprilis)  Fr.  DeaidoriusLn- 
sitanus.  —  Fratrera  Chrysoatomuin  io  Romano  Conventu  ord.  Praed. 
digiilasimum  ortium  omnium  lectorem,  Deaìderium  Gundìsalvuin 
autem  oìus  diaclpulum  fuisse  ex  f.  292  constat.  —  CusL  membr.  Fuit 
P.  Francìsci  Urauccii. 

2410. 

'  Commentaria  in  primum,  secandam,  tertium  Physicornm 
a  B.  P.  Fr.  Io.  Ghrys.  Acìani  a  fialneolo  S.  Tkeol.  bacLa» 
laurei  <8Ìo>  in  studio  Aquilano  \ 

Chtirt.,  rnm.  210  X  1-40,  fV.  173,  quorum  quaedam  vacua,  cust, 
membr.  Suripdlt  anno  MDLXXXV  ìdum  tV.  Desideriuei  Luaìlanus. 

2411. 

*  Eiusdem  commentaria  in  libros  I-V  Metaphysicae  \ 

Chart,  mm.  208  X  140,  ff.  312»  Mee,  XYI,  cast,  membr.  Scripsit 
fortasse  fr.  Desiderius. 

2412. 

'  Eiusdem  in  primum  et  secundnra  librum  de  Ànima  \ 

Cbart.,  mm.  205  X  MO,  ff.  IGO-f-^  praeter  quaedam  vacna, 
cust.  membr.,  SJio«.  XVII.  Scripsit  Desìderius? 

2413. 

Commentaria  qnaedara  in  Divum  Thomnm  —  sunt  antem 
1)  super  quaost.  XIV  primae  partis  Divi  Thomae  a  P.  Petro 
de  Herrera,  de  scìentia  dei  ;  2)  quaestio  LIX  <?>  de  volua- 
tate  Dei  a  P.  Ioanne  Vincentio  in  Salmantìcensi  Àcademia 
professore;  3)  super  quaestionem  in  qua  disputatur  de  my- 
Bterio  Trinitatis,  Magistrl  Curiel,  Salmantìcne;  4)  super 
quaest.  CUT  in  qua  disputatur  de  Gubernatione  a  eapien- 
tissimo  Magistro  Fr.  luaue  Vincentio,  Salmanticae  \ 

Chart.,  mm.  202X145,  iogcotis  roluminjs  folia  non  nnracravìi 
B«fC.  XVIIy  cust.  pellis.  —  Fuit  P.  Magistn  Bernardini.  De  Petro 
De  Ilerrcra  cfr.  Quótii"  et  Echard,  II,  467;  do  lobanno  Vincentio  II,  315k 
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2414. 

1)  '  Dillacida  expositio  in  niateriam  de  poenitentìa  vir- 
tute  a  sapientissimo  doct.  Ludovico  Montessinos  anno  Do- 
mini 1596  ^  2)  '  Tractatus  de  poenitentia  sacramento 
editus  anno  1596  *. 

Cbart.,  mm.  308  X  146,  ff.  202  -^  17S  praeter  alia  vacua,  saoe.  XMf 
cast  meinbr. 

2416. 

'  In  secuudnm  libnim  physìcorain  commenbarìa  et  quae- 
stiones  \  Inc.  '  Egerafc  philosophus  in  superiore  libro  de  rei 
naturalis  prìncipiis  rerum  quidditatem  fuse  explicans  '  — 
espi.  '  interim  si  quid  in  bis  nostris  pbilosophicis  laborìbus 
boni  erìt,  id  evenit  in  anctorom  totum.../. 

Chart.,  mm.  190  X  l'^&i  folla  noa  numeravi,  xiv  Angusti  1G14, 
otist.  mombr.  —  Fuit  Iratrìs  Ludovici  Samb .... 

2417.  '  Quaestiones  theologicae  de  peccato  \ 

2418.  ^  Quaestiones  theologicae  de  ideis .  . . .  ^ 

2419.  '  Quaestiones  theologicae  de  scientìa  Dei  *. 

Libri  tres  chartacei,  mm.  192  X 130,  saeo.  XTUy  custodiis  mem- 
1)ranaoeis,  cxplanationes  in  Divnm  Thomam  habent,  auotore,  ut  palo, 
P.  Viola  (clr.  cod.  2419,  t  1  jnarg.). 

2420. 

1  Commentarii  in  libros  Aristotelis  De  anima  <R.  P.  Al- 
berti Gialli  ?>  121  Commentarii  in  libros  Aristotelis  Da 
generatione  et  corruptione  per  R-  P.  Mag.  Bernardinum 
Bertolini  cìvem  Lucensem. 

Chart.,  mm.  1&2  X  125,  folia  non  unmeravi,  saoo.  XTII  ex.  — 
Quis  librum  scrìpscrìt  dubium;  legitur  in  f.  120  '  io  die  vigesima 
aooa  Martii  incepi  scriboro  hoc.  volumcn  dictaute  K.  P.  F.  Alberto 
Gallio  Icctore  (quem  credo  acroaseis  habuiase)  et  eìus  nuxilto  com- 
pievi illud  sub  die  undecima  octobris  eiusdem  anui  1028.  Fr.  llya- 
cinthus  Manuellins  scribebat*;  sed  ne  Hyacintho  librum  tribuas 
monet  teniporis  ratio,  cum  in  extremo  folio  libri  alter  tractatus, 
eadem  inunu  exarutu-s,  desinai  '  Die  23  Mali  A.  D.  1690  '.  Trnnscrtptus 
igitur  anno  1600  commoutarius  prìor  ex  vetustioro  libro  a  Manuellio 
anno  1628  scripto  videtur;  additua  Uber  de  generatione. 


CODIOKS  tATnn 

2421. 

*  Commentarius  in  lìbros  Aristotelis  De  oaelo,  De  gene- 
ratione  et  corruptione,  De  anima  \  • 

CliArt,  mm.  184X124,  folta  non  nameravi,  saec*  XTIf.  In  cn- 
stodijL  erat  uomen  auotoris;  hodie  non  legitur.  Commentarius  in  libros 
De  gen.  ot  corr.  habot  temporia  notam  '  10  Dee,  1638  *,  in  libro»  ' 
De  anima  '  cominciato  il  14  febbraio  1(539  o  finito  il  2  luglio  1639  '; 
qnae  ad  auotoros  poùas  qnam  ad  acrlptorem  libri  roferouda  ridontur. 

2428. 

'  Ii^  auiversam  Aristotelis  philosophiam  brovis  expositio  *. 

Chart.,  mm.  192  X  135,  folia  non  numeravi,  sa^.  WII  ex.,  o.  zn. 

2423. 

1)  Tractatns  logicae  in  usum  soholarnm  2)  Commenta- 
rins  ia  Analitica  priora  et  posteriora  3)  '  Diotata  in 
qaasdam  logicae  partes  per  Io.  Jacob.  Aatenseni  in  Falco- 
nis  (sic)  collegio  professorem  ^  4)  Oommeutariua  in  li- 
bros TTfQÌ  6QUì^réÌai  b)  Commentarli  in  opnscula  quaedam 
Aristotelig  logica  {tónot,  iX^x^^)-  I 

Chart.,  mm.  1!>2  X  155,  £  127  -|- 122  praeter  complura  vacua,  mu- 
tilos  iuìtio,  scrìptns,  ut  videtur,  anno  1606  ('  è  finito  il  27  Ag.  1606  '). 

2424. 

1  *  Sermo  Divi  Bernardi  '  sìne  titnlo.  Inc.  '  Confitemini 
a  me  (aie)  in  toto  corde  vestro  in  ìeiuuio  et  iletu  ot  planotu 
et  scindìte  corda  veatra  et  non  vestimenta  vestra.  Non  est 
mirum,  fratres,  si  servus  rogat  Dominum  vel  si  hio  fecit 
iniuriam  '  —  Expl.  '  Beatus  qui  custodit  vestimentum  anum, 
ne  nudus  ambulet . . . .  ^  43  Einsdem  Bermo  De  passione 
Domini.  Inc.  '  Ut  a  magistri  verbis  sermo  eiordinm  sum- 
mat  (sic),  qui  non  amat  Dominum  lesnm  Christum  anathema 
sit  '  —  Espi.  '  qui  prò  reconciliandis  sibi  peccatoribus  tanta 

substinuit  Dominus  I.  Chr '         52"^  Tractatns  '  De  mo- 

dis  virtutum  et  illarum  quae  virtntes  non  sunt  '.  Inc.  *  Re- 
ligio mater  sanctifìcatìonis  est,  ex  qua  ori  tur  prima  gustatio 
perceptionis  secretornm  Dei  '  —  Expl.  '  dignos  nos  facìat 
Dominus  I.  Chr.  per  gratiam  suam  sustinendi  mala ....  * 

7.  I9t.900 


BTBUOTnSCAJi  PVBL.   LTCHH515. 


273 


65*  lobannis  Pici  a  Mirandula  (in  codice  '  Aarandula  ') 
epistula  ad  Io.  Franciscam  nepotem  suum  De  beate  vi- 
vendo ^  ©p.  I  ed.  Yenetae,  1657. 

Chart,  mm.  184  X  IH,  tì".  71  praeter  ooroplura  vacua,  snec.  XT, 
cust,  poUis.  —  Serraones  !Beraardi  non  iaveai  ia  ed.  Venet.  1726.  — 
Tractatus  da  vìrtattbns  sine  nomine  anctoris  per  capita  distribntus, 
qoae  sunt:  '  Qaid  virtns  corporalts  et  mentalis  in  aolitadìne,  idest 
da  modÌB  virtutis  et  fortitudiuo  ouiusque  et  differentia  ìllarum,  De 
mnnditia  corporis  et  animae  et  mentis,  De  mota  corporìs . . . ,,  De  di- 
versarum  tentacìoaum  speciobus  et  quomodo  continet  dulcedinem 
qnae  prohibet  virtutem ...,',  —  C&.  Di  Poggio,  Notìzie  della  librerìa 
dei  PP.  Domenicani  etc,  p.  201. 

2428. 

'  Collationea  per  totum  annum  de  mortuis,  scìlìcet  Evan- 
gelia dominicalia,  editae  a  fr.  Nichola  de  Esculo  Ordinis 
Praedicatorum  \ 

Membr.,  mm.  168  X  126,  ff,  56,  dnabus  columcis,  saec.  XIY,  cuat. 
membr.  —  Cl'r.  Di  Poggio,  Notizie  ©le,  pp.  177-8;  Quétif  et  Echard, 
I,  566  A. 

2431. 

De  Sacramento  Eucharistiae  tractatulus  Ioannis  de  Tur- 
recremata  ord.  Praed.  Inc.  '  Qnarumdam  religioaarum  per- 
sonanim  sacri  ordinis  nostri  precibus  me  pnisantium  nt  ea 
quae  de  primo  articulo  Boemonim  '  —  Expl.  '  Ut  hoc  di- 
vinissiraum  sacramentnm  sit  mihi  impetratio  veniae,  sta- 
billmentum  gratiae,  lumen  peregrinationis  mecum  et  tan- 
dem introdactio  felicitatis  aeternae  \ 

Chart.,  mm.  212  X  158,  ff.  52,  sace.  XYl,  cust.  membr.  —  In  cu- 
stodia prostat  *  Tractatus  de  corpore  Chrìstì  adversus  Bohemos  ',  sed 
tractatulns  est,  non  tractatus  maior,  de  quo  vide  Di  Foggio,  KotiKÌe, 
I  p.  187;  Quótif-Echard,  I,  840,  3. 

^  2433, 

I  '  Gommentaria  in  libros  Aristotelis  De  anima  iuxta  meu- 

^  tem  Angelici  Doctorìs  Divi  Thomae  Aquinatis  '. 

W  mei 


Cbart,  mm.  190  X 190,  folia  non  numeravi,  Bsec.   XVUy  cust. 
membr. 
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2434. 

'  Commentaria  in  dnos  lìbros  Àrìstotelis  De  ortu  et  interitu 
inxta  mentem  ang.  proeceptoris  Divi  Thomae  Àqainatis  *. 

Chart.,  mm,  186  X  126,  folia  uou  niuneravì,  baco.  XYII,  cast, 
znembr. 

2438. 

*  TractatuEf  de  Asgelis  theologicus  inchoatus  anno  Do- 
mini IGll  mense  Aprili  a  "R.  P.  F.  Antonino  Phaebaeo  <sic> 
lectore  theologo  conventua  Tholosani  reformati  S.  Thomaa 
Aquiuatis  \ 

Chart^  min.  205  X  1^,  folia  non  aumeravì,  cnst.  menibninaoo&, 
tfaec.  XTU.  —  Absolntus  est  tractatus  [nescio  aa  liber  descrìptns  ex 
altero  sit)  anno  1612,  S®  monsis  Fobruarìi.  —  Fuit  liber  P.  Erasmi 
Zanowskj  poloni;  in  castodia  antem  Icgimus  '  Ego  fn  Potra«  Fer* 
dinandus  Marcoschi  palouns  praedicator  ordìnarius,  tuns  semper 
peropttmns  amicus  *,  quao  fortasse  ad  nomen  donatorìs  aunt  refereada. 

2439. 

1)  Quaestionea  aliquot  selectae  ex  materia  de  Angelis 

2)  Tractatus  de  actibus  humanis.  Inc.  '  Haec  tLeologiae 
pars  quae  de  actibxis  humanis  agit,  utilis,  difficìlìs  et  la- 
tissima  est  '  —  Expl.  ^  Quae  solnm  negat  eoa  aotns  per  so 
loqnendo  et  seclusa  ignorantia  quia  aliquis  fingat  sibi  re- 
gtilam  ratiouid  falsam  et  erroneam  \ 

Chart.,  mm.  310  X  1*131  folia  non  numeravi,  cust  membr.;  scripsit 
P.  Io.  Bapt.  Spadoni  unno  lfi70.  Àccedit  nota  '  fattone  donativo  » 
S.  Romano  il  3  Giugno  17*21  '. 

2440. 

1)  '  Commentaria  in  tres  Àrìstotelis  libros  De  anima  cnm 

quaestionibus  liac  tempestate  agìtari  solitis incipiunt 

hac  die  1*  Aprilis  1622  '.  Inc.  '  Aureum  hoc  Aristotelicnia 
opns  de  anima  inscriptum  exquisita  ab  eo  dilìgontia  olabo- 
ratum  '  2)  '  De  substantìa,  dnratione,  multiplicitate,  luce, 
motu,affectibuscorporum  caelestium.'  Inc.'Corporum  caele- 
Btium  substantiam,  durationem,  multiplicitatem,  lucem,  mo- 
tum,  e£fectns  iuxta  Aristotelia  et  S.  Thomae  dootrinam....  \ 

Ohart.,  mm.  200  X  l^Ó,  if,  181  -j-  ^1  praeter  alia  vacua,  snec.  XTlIy 
cust  mombr. 
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3441. 

1  (Coramentarìa  in  libros  Arist.  De  generatione  et  cor- 
raptione).  Ino.  '  Post  doctrinam  libromm  de  physica  au- 
sonltatam,  in  Lìs  de  generatione  et  corruptione,  qui  illos 
sequantur,  accedit  Arist.  ad  praecìpuas  quasdam  . . . .  ^  (abso- 
lutum  opus  die  6  Oot.  1G27)  2)  '  Comm.  in  tres  libros 
Arist.  De  anima,  incepta  die  20  Octobris  1627,  absoluta  vero 
die  31  Jan.  162S  \  Inc.  '  Bonorum  bonorabilium  notitiam  op- 
pinantos  magis .  . . .  ^  3)  Comm.  in  IV  libros  De  oaelo  et 
mnndo  ab  adm.  R.  P.  Fr.  Seraphino  Pardiui ....  edita  1628 
die  9  Martii  et  in  celeberrimo  Coenobio  S.  Romani  de  Luca 
incepta  4)  Brovis  traotatus  in  IV  libros  Arist.  De  oaelo 
et  mundo  ab  adm.  R.  P.  Fr.  Carolo  Mansio. 

Chart,,  min.  203  X  145,  folia  uon  nnmeraTÌ,  saec.  XTUy  cast, 
neznbr. 

2442. 

1)  Trattato  della  perfetta  obbedientia  del  P.  Maestro  Fr. 
Paulino  Bernardini  (ff.  26)  2)  Versiouli  dicendi  in  feria 
sexta  in  memoriam  Dominioae  Passionis  (in  f.  27)  3)  '  Opus 
Sanctissiraae  Reformatiouis  quod  per  virum  praeclarissmum 
insigni  sanctitate  atqae  doctrina  praeditum  Mag,  Fr.  Pauli- 
numLucenìJom  in  Domìnicana  religione  est  operatum^  (ff.  25) 
4)  Soripta  theologica  P.  Paulini  Bernardini  [ff.  40  -H 
(73-186  veteris  numerationis  =  113)  =  163]. 

Chart.,  mm.  108  X  MI  (n.  1, 2),  mm.  190  X  140  (n.  3),  mm.  216  X  Ufi 
(n.  4),  ff.  26  -i-  1  -p  26  -f  IfiS  =  206,  saec.  XVI,  cust  membr.  —  Adfirmat 
Di  Poggio  (o.  1.  p.  190)  voraiculos  e  psalmis  docorptoH  qui  iucipiunt 
'  Amici  mei  et  proximi  mei  advorsam  moailpropiuquaveruntet  ete- 
teruat  '  Paulìao  Beruurdiui  tribueodos,  quod  iaoxploratum  r&linquo: 
Tersiculi  vero  otiaTu  hodie  in  Ecclesiis  PP.  Dominìcanorum  rocitan- 
tur.  —  Reformatio  de  qua  est  totus  liber  fuit  Proviueìae,  quam  vo- 
caat,  Aprutìuae.  — Theologioa  scrìpta,  (pleraque  aanorum  1557,  1559) 
mutila  et  perturbata,  sunt  '  De  aaima  ',  '  De  scientia  Chriatì  ',  fere 
ìnteger  Uber  est  '  de  sacris  '.  Accedit  opusculnm  rarìssìmum  typis 
impressum  '  Admouitione  cajtholica  a  tutti  i  fejdeU  Christiaot  di 
Viucenltio  Lìrioense  fatta  per  quelli  cbe  j  al  tempo  delli  heretìoi  | 
8Ì  trovano ....  Stampata  in  Lucca  per  |  Viuceutio  Busdrugo  |  mdxlix  * 
in  quo  tomen  qnaodam  desiderantur;  Liriuensem  vertit  italice  idem 
Pauliaus,  de  quo  vide  Di  Poggio,  p.  191,LuccliosÌ2ii,  1,224  sgg.  Egera^ 
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de  Paulino  DÌ  Poggio  etiam  in  libro  '  Koligiosi  lUostri  Domenicani 
lucchesi  '  nusq^uam  edito,  quem  ubi  lateat  ignoro.  Ciì*.  Qaétif  et 
£ohard,  II,  271-5. 

2444. 

1)  Tractattis  de  sensibus  scripturarum  per  sapientissimum 
Mag.  Fr.  Dominicam  De  Gnzmau  (anno  1576)  2)  Eius- 
dem  oxpositio  saper  cantica  cantìcorum  (an.  1675) 
3)  Eiusdem  super  ifalachiam  (an.  1676)  4)  Einsdem  super 
Mattbaenm  (1  Martii  1576)  5)  Eiusdem  Utilissima  cou- 
cionandì  mothodns  oaiqae  theologo  necessaria  (1576) 
6)  Eiusdem  Tractatus  de  fìguris  veteris  Testamenti  acco- 
modandis  contionibus  per  totum  annum  1577  7)  Metho- 
dns  et  rogula  confitendi  sacerdoti  confessarlo  valde  neces- 
saria per  Mag.  Fr.  Bartholomaeum  de  Medina  ord.  Praed. 
edita  anno  1575  (hispanice  scripta). 

Chart.,  mm.  212  X  152,  iolia  non  numeravi,  smee.  XTIt  cust. 
membr.  —  Erravit  Di  Poggio  regulam  confìtendi  (p.  180)  trtbuens 
Domicico  de  Ouzman,  quem  autem  S.  Domiaicum  non  esse  non  est 
CUT  moneam.  —  De  Barbh.  de  Medina  c&,  Quétif  et  Echard,  II.  256,  6. 

S459. 

*  In  quattuor  libros  Metheororum  quaestiones  ' . 

Chart.,  mm.  201 X  l&O,  £olia  non  numeravi,  aaeo*  XTIIf  dim. 
membr, 

2460. 

Compendium  logicae. 

Cbart.,  mm.  203  X  US,  folia  non  numoruvì,  absolutum  dia  22 
Dee.  lOfll,  cust.  dim.  membr.  —  '  Ad  nsum  Dominici  Francisci  Van- 
nncci  Lucensia  1694  *. 


2466. 

1)  Breve  compendium  philosopliiae,  praecipue  logicae 

2)  Breve  compendium  super  octo  libros  Pbysicorum  Arì- 
stotelis  3)  Compendium  tractatus  Do  generatione  et  cor- 
ruptione        4)  Compendium  librorum  De  anima. 

Chart.,  mm.  190  X 138,  folia  non  numeravi,  saec.  XTIIy  oost. 
membr. 
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2468. 

Tractatus  theologicns  De  fide,  ape  et  charìtate  (commeu- 
tarins  in  D.  Thomam). 

Cbart.,  min.  183  X  124,  ff.  -195,  saeo.  XTII,  cnst.  membr. 

2470. 

Isidori  Glarensis  monachi  De  arte  amandi.  Inc.  '  Quid  sit 
amor  veraeque  vias  scrntabimiir  artis  |  haec  prima  est 
cursus  meta  petita  mei  '.  Expl.  mutilas.  '  Non  alias  per 
se  contendere  novit  ad  artes  \ 

Chart,  mm.  218  X  158,  fi*.  26,  mutilua  et  locanosus  (Del  Prete 

*  or  si  son  tatti  rilegare  i  quadernetti  saltuari  che  sonosi  trovati 
perohò  oon  si  disperdano  ')i  Baec.  XTI,  cust.  dim.  membr.  —  Cfr.  Di 
Foggio,  p.  185, 

2471. 

•  Scripta  a  R.mo  Generali  totius  ordinia  Praed,  Francisco 
De  Castilione  circa  residentiam  praelatorum  an  sit  de  iure 
divino  \  Inc.  '  lubet  Apostolus  Petrus  non  esse  paratos  ad 
reddendam  ratiouem  omni  poscenti  nos  de  hìs  quae  snnt 
fìdei  <?> '. 

Chart.,  mm.  198  X  142,  E  8,  soec.  XTIj  dim.  membr. 

2474. 

1)  Fragmentum   commentarii   in  D.   Thomam   '  De   spe  ' 
2)  De  simonia  per  Mag.  P.  Fr.  Io.  Vincenti  (feb.  8 
anno  1583)        3)  De  potestate  clavinm  per  Mag.  P.  Fr.  Do- 
minicum  Banes  <?>  (7  sept.  1680). 

Cbart.,  mm.  216  X  156,  folla  non  numeravi,  saee.  XTI,  onst. 
membr. 

2475. 

'  Lectiones  de  Angelis  a  R.  P.  Herrera  in  Saimantica  uni- 
versìtate  habitae  anno  1616  *. 

Ohart,  mm.  208  X 148,  n.  u.,  saec.  XTIIy  cust.  membr.  —  Fuit 
Fr.  Ferdinandi  Augustiui  de  Bornabeis  prioris. 
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2476. 

'  luris  canonìol  institutiones  a  Gaadentio  Mazza  ab  illu- 
strissimo et  eccellentissimo  Domino  Doctore  Caesare  De 
Burgis  in  Univorsitato  Pisarum  anno  1739-40  acceptae, 
libri  IV'. 

Chftit.,  mm.  216X168,  ff.  262,  »»ec.  XVUI.  Accedunt  prdfìM 
germ&nice  aerìptae. 

8477. 

'  Expositio  in  Praedicamenia  Aristotelis  per  qnaestiones  et 
articulos  E.  P.  Fr.  Antonini  Silvestri  Lncensis  \ 

Chart.,  mm.  201  X 148,  ff.  192,  qu^e  praeceduat  folta  6  otim 
Dotis  phìlosophìcis,  accednnt  tria  vacua,  in  f.  192  '  hoc  opus  termi- 
natum  fuit  die  7  Septembrìs  1618  ',  ìa  primo  aut«m  *  hic  Hboi'  de- 
scriptus  est  u  me  Fr.  Petro  Uartyro  Ursuccio  O.  P.  iu  Coav.  S.  Ro- 
mani anno  101^  dictaute  et  legente  P.  Àut.  Sìlvestrio  iu  eodem  eon- 
ventu  meritìssimo  lectore  *.  Custodia  est  membranacea. 

2478. 

^  Expositio  snper  nnìversam  Aristotelis  logioam  per  quae- 
stiones  et  articulos  \ 

Chart,,  mm.  200X146,  ff.  83,  mntilos.  MM.  XVIl.  Soripsit,  ni 
fallor,  idem  Petrus  Ursuoci  (dictaute  P.  Silvestri?},  Cast,  membr. 

2479. 

Optica  Euclidia  nova.  Inc.  '  Optica  est  scientia  qnae  demon- 
strat  varìortim  obìeotorum  apparentea  oausas.  Dividitur  ia 
theoricam  et  praticam  . . . .  '. 

Chart.,  mm.  215  X  164,  S.  43.  saoc.  XTIIy  dim.  membr. 

2480. 

Elementa  astronomica. 

OKari.,  mm.  218X168,  ff.  44,  gaee.  X>'II,  ex  eadem  manu,  nt 
TÌdetur,  quae  scripsit  lib.  2479.  Mutilus.  Cust.  membr. 

2481. 

1)  Materia  de  gratia  Dei  a  sapientissimo  Mag.  R,  P.  Fr. 
Potrò  Godoy  in  praecl.  lyceo  Salmantino  dictata  (Commen- 
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tariiis  in  D.  Thomam,  II,  quaest.  109-112)  2)  Eiusdem 
traotatus  de  iustìficatione  impiì  (Comm.  in  D.  Thomam, 
quaest.  113  *  De  efifectibus  gratiae  '). 

Chart.,  mm.  205  X 152,  ff.  77  (n.  1)  +  pp.  112  =  ff.  56  (n.  2)  = 
ff.  133,  Baec  XYII,  cust.  membr.  —  Fnit  P.  Yinceiitìi  Guinisìi  excel- 
lentissimi  doctoris  iu  Àcademia  Pisana. 

2485. 

'  Tractatua  de  vitiis  et  peccatìs  auctore  Doctore  Melcbiore 
Golovart  in  Universitate  Barcinonensi  die  12  mensia  Octo- 
bris  anno  1615  '. 

Chart.,  mm.  202  X  146,  ff.  182  quorum  estrema  vacua,  saec.  XTIIy 
cust.  membr.  Absolutus  est  traotatus,  qui  commentarius  est  in  D.  Tho- 


2486. 

'  Tres  libri  Aristotelis  De  anima  dispntationibos  illustrata  * . 

Chart.,  mm.  190X136,  n.  n-,  saec.  XTII  (1639?),  cust.  membr. 
Scripsit  Fr.  Benedictus  de  Nobilibus  <?),  ut  videtur;  possedit  Fr.  Lu- 
dovicus  de  Sextìs. 

2487,  Commentaria  in  I^™  partem  D.  Thomae  (De  Dee 
et  De  Angelis),  auctore,  ut  videtur,  Fr.  Medina. 

Chart.,  mm.  216  X 152,  n.  n.,  scriptus  anno  ISTI,  cust.  membr. 
Fuit  Fr.  Bavid  de  Casulìs. 

2496. 

Traotatus  de  caelo  et  mundo. 

Chart.,  mm.  192  X 138,  olim  ff.  56  sed  ff.  1-6  exciderunt,  abso- 
lutus die  S.  Agathae  (5  februarii)  IHZÌ,  cust.  membr. 

2488. 

1)  Traotatus  de  angelis  secundum  dootrinam  D.  Thomae 
2)  Materia  de  gratìa  auctore  R.  P.  Fr.  Didaco  Tiron 
(in  D.  Thomam  II,  109)  anno  1623. 

Chart.,  mm.  210  X  152,  n.  n.,  saec.  XTII9  cust.  membr. 
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2489-501. 

Processionarla  ad  usum  fratrum  Praedicaiorum  S.  Boaiani 
de  Lnca. 

Membr.,  min.  176  X 130,  saec.  XT,  cust.  pellis.  —  Lrber  2499, 
fi'.  49,  matilus  oxtroma  parto  ;  librum  2500,  ff.  48,  parìter  mutlum,  mem- 
brana, quae  fuit  rìtualis  saec.  XV  in.,  praocedit;  iategiar  ost  2501, 
fi'.  G7,  qui  tamen  foliis  quibuedam  fere  totis  abscissis  laborat,  Errat 
Del  Prete,  Podiì  aTtctoritati  nìmium  concedena,  adfìmiaDa  tria  haeo 
simnl  cani  septem  reliquts  unno  deperditis  processioaariis  in  Cata- 
logo Sacrarli  S.  Bomani  anni  1268  commemorarì;  qaacum  sentontia 
temporom  ratio,  quam  litrorum  scriptura  diserte  adtìrmat  et  pr&e 
so  fert,  vebementer  puguat.  Vidib  quidem  Padias  (p.  17S)  quartam 
quoque  librom  hniusmodì,  qnem  frustra  quaesivi  ;  sed  au  vetustiori 
oeteris  aetati  tribuendns  sìt  valde  dubito. 

2503. 

*  Princìpaliores  res  ex  metaphysica  ad  mentem  D.  Thomae 
dictante  R.  P.  Ambrosio  Tantuooio  ord.  Praed.  audiente 
Philippe  Antonio  de  Lonis  Eomae  MDCCXxr  in  conv.  S.  Ma- 
riae  snpra  Mìnervam  \ 

Chart,  mm.  186  X  130,  n.  n.,  Baec.  XYIII,  cast  membr.  —  Fuit 
F.  Ioachim  a  S.  Alojsìo  Gonzaga  carm.  decalc«atÌ. 

2505. 

Disputationes  in  Aristotelisfflibros  de  generatione  et  cor- 
ruptione. 

CharL,  mm.  193  X  142,  U'.  60,  absolatus  die  S.  Praxedis  lltftt. 
Liber  fortasso  tribuendus  Domiuico  Vanni  Lucensi. 

2506  (olim  160). 
Quaestiones  in  universam  Aristotelis  logicam  B.  P.  Nicolai 
Bosdarii  S.  I. 

Chart.,  mm.  195  X  135,  n.  n.,  siee*  XTIly  oust  membr. 

2508. 

Donizonis  Vita  Mathildis. 

Membr,,  mm.  216  X  154,  ff.  66,  scriptus  anno  1284.  —  Descriptus 
est  e  cod.  Canusino  ab  ipso  Donizone  exarato,  nunc  Vai.  4922^  ad 
usnm  Monasterii  Fraxinoriensis  in  agro  Mutinensi  (If.  55-66:  Anno 
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Domini  1234  iodictione  sexta  tempore  domini  Hugonis  venor&bilis 
ftbbatis  qui  cnm  magna  diligentia  Ubmm  affetavit  ....  ad  hono- 
rem et  statum  Fraxi  aorte  naia  Monasterii  et  personae  Domini  Àbba- 
tÌ8  =  Pertz,  S.  S.  Xn,  34D).  Quomodo  autem  Lucara  liber  migraverìt 
coniectura  tantum,  quam  protulit  Di  Poggio  (pp.  169-70),  asaeqnì  licot, 
Fraxinorense  coenobium  cum  in  itirisdìctione  esset  Abbatis  Moaa- 
Bterii  Lucensis  S.  Georgli^  Fraxinorus  autem  in  dioecesì  Lucana,  &c- 
tum  case  ut  liber  Lucam  perveniret.  Fuit  Bernardini  Baroni  qui 
donavit  (f.  2  marg.)  Bybliotheoae  PF.  Praedicatorum  anno  1776.  — 
Praecedit  praefatio  ab  eodem  DÌ  Poggio  scripta,  (chart.,  ff.  8)  viro 
sua  quìdem  aetate  doctissimo,  in  qua  multa  Buntomni  laude  digna, 
alia  vero  quae  iure  reprehendas:  scripsit  enìro  Di  Poggio  ante  Canu- 
fiinum-Vaticanum  repertum,  Muratoriana  editione  (Ror.  It.  Script.,  V) 
nimis  confisus.  —  Habet  f.  l  sine  tìtulo  relatìonera  *  De  thesauro  Ca- 
nnsìoae  ecclesiae  Romam  transmisso  et  de  coinpensatione  eccleaiae 
Canuaìnae  facta  *  =  Muratori,  V,  385.  Accedaut  indices  =  Pertz, 
pp.  Sol-2.  lu  f.  3*  est  piotura  seouadum  archetypum  Canusinum  (ap. 
Pertz,  350,  tab.);  aliae  duae  sant  in  flf.  10%  IV  =  Pertz,  p.  SCO,  p.  360 
tab.;  quarta  deniquo  {•=  Pertz,  381)  est  in  f.  28  post  prologum  prioria 
libri.  Quattuor  tantum  picturas  mediocri  ponicillo  trìbuondas  servat 
liber  no6ter,  cum  aliquot  picturÌ3  ornata  oxciderint  foLia.  Desiderantur 
p03t  f.  11  (continua  est  recens  numeratio)  t7.  429-478,  idest  folia  duo, 
quae  quaternionem  expleant;  post  f.  IG  vv.  743*849,  idest  ff.  tris,  quae 
quaternio  desiderat.  Do  versibus  extremis  cap.  VII  (hos  saxo  texi.... 
sine  fioe  benigD!)  cfr.  Muratori,  352.  —  De  libro  nostro  cfr.  Di  Pog- 
gio, 169;  quaedam  minori  dìHgentia  quam  debuit  protulit  Bethinana 
ap.  Perez,  549.  —  C&.  Colucci,  Un  poema  inedito  latino,  Roma,  1898; 
Davoit,  Vita  dì  Matilde  di  Canossa  scritta  da  Donizoue  volgaria- 
zata,  Reggio  d'Emilia,  X888,  pp.  24-25.  —  Libri  picturas  falso  Huborto 
Lucensi  tribui  (de  quo  c&.  Trenta  in  '  Memorie  e  documenti  per 
servire  alla  storia  di  Lucca  *,  mi>ccoxxii,  p.  23),  quae  de  codice 
Regiensi  erant  miro  errore  de  libro  nostro  babitis,  tacita  moaet  Ma- 
ratorius  ipse. 


2513.  Institutiones  dialecticae  R.  P-  Seraphini  Par- 
dini  lectoris  in  conv.  S.  Romani.  Chart.,  mm.  208  X  148, 
anno  lfì25,  cust.  membr. 

2514,  Commentaria  super  octo  lìbros  Aristotelia  de 
physica  auacaltatione  a  Fr.  Seraph,  Pardini  in  conventa 
S.  Romani  tradita.  Chart.,  mm.  208  X  148,  anno  1G26,  e.  m, 

2516.  Institutiones  logicae.  Chart.,  mm.  215  X  150, 
ff.  216,  saec.  XVII,  in  usum  Fr.  Dominici  Francisci  Van- 
nacoi  Lucensis. 


2a2 
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2517. 1)  TractatuB  de  causis  a  B.  P.  Petro  de  Aapia<sio^ 

lectore  conv.  S.  Stephani   Salmantioensis   armo    1611 
2)  Tractatiis  de  nominam  analogia  per  Fr.  Io.  Ibanez  lecto* 
rem  S.  Stepliam  Salmantinì  conv.  Chart.,  mm.  215X152| 
saec.  XVII,  e.  in. 

2519.  Tractatus  theologions  in  B.  Thomam,  De  aoti- 
bus  huraanis.  Chart.,  mm.  180X125,  saeo.  XVII,  e.  m. 

2522.  Tractatìones  in  nniversam  Aristotelis  physioam. 
Chart.,  nim,  ISS  X  130,  saec.  XVII,  e.  m. 

2524.  Tractatus   in   Àphthonìi    sophistae   progymna- 
smata.  lue.  '  Sìcuti  pingendi  artem  dìscentìbus  non  inte- 


gre prima 


Chart.,  mm.  204  X  145,  saec.  XVII,  e  m. 


2526.  De  Deo  uno  et  trino  (in  D.  Thomam  commO* 
Chart.,  mm.  208X150,  saec.  XVII.  —  Fuit  anno  1669  Io. 
Bapt.  Spadoni;  Bjbl.  S.  Homani  douatus  die  3  luiiii  1721. 

2531.  Ioannis  Do  Lago  in  octo  libros  physicorum  Arist. 
disputationes.  Chart.,  mm.  194  X  146,  pp.  426  =  ff.  213, 
saec.  XVII.  Scripsit  Dominicus  Vanni  Lticensis  anno  1663. 

2532.  Hhetorica  Fr.  Augustini  Oaudentiì ,. . .  conv. 
S.  Dominici  do  Porusio  onL  Praed.  Chart.,  mm.  216  X  146, 
n.  n.,  8aec.  XVII,  e.  m. 

2533.  Tractatus  Aristotelis  de  physlco  anditn  exposi- 
tio.  Chart.,  mm.  202  X  148,  ff.  324  =  1G2,  saec.  XVII,  e.  m. 

2534.  Commentaria  iu  D.  Thomam  (De  Incarnatione). 
Chart.,  mm.  205  X  156,  ff.  140,  saec.  XVII,  e.  m. 

2535.  Commentarla  in  primam  paitem  D.  Thomae. 
Chart.,  mm.  186  X  127,  ff.  307,  saec.  XVII,  e.  m.  —  Fuit 
'  Thomae  Beudìnelli  in  almo  studio  Perusino  magistri  et 
degenti 3  '. 

2536.  Tractatus  de  elementis.  Chart.,  mm.  195  X  132, 
190,  saec.  XVII,  e.  m.  —  Fuit  Aloysii  Guidiccioni. 

2538.  Instìtutiones  physìcae.  Chart.,  mm.  190X138, 
n.,  saeo.  XVIII,  e.  m. 

2540.  Tractatus  theologici:  1)  De  Providentia  2)  D© 
praedestinatioue  3)  De  reprobatione,  auotore  fr.  Io.  Gon- 
zalos.  Chart.,  mm.  178  X  125,  ff.  276  (falso  liber  numera- 
tus  est),  e.  m.  '  Fr.  Antoninus  Silvestri  Lucensis  scribebat 
anno  1610  \ 


ff. 


n. 
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2541.  Tractatus:  1)  De  ente  2)  De  essentia.  Inc. 
'  Maxima  est  huins  tractatus  notìtìae  utìlilas  ad  praecipuas 
S.  Theologiae  tractatus  ....  '.  Chart.,  mm.  182  X  l2o,  u.  n., 
saec.  XVIT,  e.  ni. 


2542. 

1  Divi  Thomae  Quodlibeta(usqueadArt.  12,  quodlibetiVIII) 
73  Anonymi  adversaria  in  Fratrea  Miuores  bulla  qua- 
dam  Eugeuii  IV  Papae  falso  et  ininria  dolentes.  lac.  '  In 
nomine  Domini  I.  Chr.  Amen.  Qnum  nounuUi  veritatera 
meudatium  et  iustitiam  iniquitatem  fora  conentur  osten- 
dere,  hinc  est  quod  qaìbusdam  statutis  et  ordinatìonibas 
iustis  rationalibus  et  neceasariis  super  regimon  regularia 
observantlae  Ordìnia  Minorum  editis  et  in  Bulla  fel.  record. 
Domini  Eugenii  quarti,  conantes  detrahere  sxibintulerunt 
obiecta  . . . .  '  79  Tractatulus  de  eadem  materia,  veneta, 
ut  videtur,  dlalecto  scriptus.  Inc.  '  In  nomine  Christi  amen. 
Qui  se  comenza  li  comandamenti  de  la  regula....  (quid 
compendia  sequentia  sibi  velint  non  assequor).  Dixe  el  Sal- 
vator magÌ3tro:  se  voi  entrare  alla  vita  serva  li  comanda- 
menti et  imperò  accìoccliè  uiguno  caschi  in  transgressioBe 
delli  comandamenti  *  —  Expl.  '  Per  obedienza  impongo  allì 
Ministri,  che  domandino  da  Misser  Io  Papa  uno  delli  Car- 
dinali della  8.  Romana  Chiesa,  lo  quale  sia  gubernatore, 
protettore  e  correttore  di  questa  fraternità.  Deo  Gratias. 
Amen  \  Idem  volumen  2542  alterum  codioom  initio  muti- 
lum  habet  propria  foliorum  numeratione  dìstinctum.  Tnsunt 
Antonii  cuiusdam  sermones  quadragesimales,  qui  desinuut 
f.  42.  Accedunt  fortasso  eiusdem  auctoris,  cum  omnea  in 
indice  f.  55  nullo  escepto  recenseantur,  sermones  sex  '  de 
iactantia,  de  contemptione,  de  gloria  vìtae  aoternae,  de  in- 
nooentia,  de  male  corrìgentìbus  filios,  de  honore  parcntum  \ 

Chartoceum  est  voIuxdod,  mm.  218  X  1*^  ff.  82,  (codex  prior)  -\-  55 
(cod.  alt)  =  137,  anec.  XT»  cast.  pcllU.  —  Qaodlibdta  D.  Tbomae 
praecedunt  indices  asque  ad  art.  7  quodlib.  IV;  roliqua  desiderftn- 
tur.  —  Alter  codex  inde  a  flf.  -13  daabxis  columnis  exaratus  est.  — 
Oustodiao  loco  est  membrana  (fragmentum  theologìoutn  de  Trinit&te}. 
—  Cfr.  Di  Poggio,  pp.  176-7. 
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2544.  Traotatus:  1)  '  De  acientia  Dei  respectu  futarornm 
contingentium  *  2)  De  Providlentia.  Chart.,  mm.  212  X  15C» 
n.  n.,  anno  1630,  e.  e.  —  Auctor  alterius  tractatus  est  for- 
tasse  P.  Nicolaus  Riccardi. 

2545.  De  iustificatione  impiì.  Chart.,  mzn.  212  X  155^ 
ff.  48,  saec.  XVII,  e.  e. 

2546.  Institutionea  minores  dialecticae  Fr.  Io.  Turci  <?> 
in  coenoLìo  S.  Bomanì  Luceusi  explicatae.  Chart.^  mm. 
208  X  148,  ff.  30  praeter  multa  vacua,  saec  XVII,  e.  m.  — 
Fuit  Fr.  Ioannis  Bonvisi. 

2549.  Quaestìonea  de  actibus  bumania  et  de  peccatis. 
Cbart-,  mm.  196  X  130,  n,  n.,  saec.  XVII,  e.  m. 

2550.  Inatitutiones  dialecticae  secundum  mentem  Ari- 
stotelÌ3.  Chart.,  mm.  192  X  145,  ff.  271,  saec.  XVII,  e.  m. 

255 1 .  Tractatus  de  triplici  operatio ne  iutelleotus. 
Chart.,  mm.  210X160,  ff.  99,  mutilns,  aaec  XAT:I,  c.  m. 

2552.  Tractatus:  1)  De  ente  2)  Do  essentia.  Chart., 
mm.  186  X  128,  ingentis  voluminis  ff.  usque  ad  440  nume- 
rantur,  e.  m. 

2553.  Tractatus  pbysicae.  Chart.,  mm.  184  X 136, 
ff.  526,  saec.  XVIII,  o.  m. 

2554.  In  universam  Ariatotelis  philosopbiam  natura- 
lem.  Inc.  *  Tametsi  multa  eaque  praeclara  de  scientìae  tum 
actualis,  tum  habitualis  natura  proprietatibus . . . .  \  Chart., 
mm.  198  X  135,  u.  n,,  saec.  XVII,  e.  m. 

2555.  lutroductio  in  Arìstotelis  logicam.  Inc.  '  Tam- 
etsi doctrinae  ordo  a  terminis  fuse  incipere  vellet....  \ 
Chart.,  mm.  210  X  158,  n.  n.,  anno  1635,  o.  m. 

2556.  Fhysicae  disputationes  secundum  mentem  Arì- 
stotelis et  D.  Thomae  (Salmantìcae  apud  S.  Stephanum). 
Chart.,  mm.  208  X  152,  pp.  564  =  ff.  282,  anno  1608,  e.  m. 

2559.  Summula  sphaerae  a  P.  Fr.  Dominico  Biasio 
Villensi  ord.  praed.  ex  diversis  probatis  auctoribus  ad  ami- 
corum  usum  excerpta.  Chart.,  mm.  200  X  145,  n.  n.,  xna- 
tilus,  saec.  XVII,  e.  d.  m.  —  Fuit  Fr.  Thomao  de  Bartho- 
lomaeìs  o.  p. 

2564.  'De  homine  anathomica  <sio)  desorìptio  \  Ino. 
*  Primo  itaque  in  uno  homine  plures  quodammodo  homines 
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contemblor  <3Ìc>.  Mìns  nempe  est  homo  osseus,  alius  homo 
nerveus . ...  *.  Chart.,  mm.  210X154,  ff.  10,  saec.  XVIII, 
e.  d.  m.  —  In  cnstodia  externa  scriptum  est  '  Concinae  Dan. 
Dedaratio  ',  sed  hniusmodi  custodia  libelli  propria  non  fait. 

2566. 

1)  'Vita  Hieroaymi  Savonarola^  viri  prophetae  et  martyris 
auctore  illustrissimo  Io.  Fr.  Pico  Mirandola©  domino  et 
Concordiae  cernite  '  2)  Eiusdem  carmina  in  Hieron.  Savon. 
[a)  Nunc  mihi  non  opus  est  fìdibus  quis  vertice  Pìndi . . . .; 

/?)  Saorum  conoinite  et  tollite  landibus  vatem ;  y)  Gau- 

dium  nobis,  socii,  sit  ingens  . . . .;  à)  '  Emendationes  in  sn& 
ipsius  carmina^  ;  e)  Quo  Te  Sancte  Pater  nomine  nuncupemur] 
3)  Defensio  Fr.  2Sachariae  Lunensis  qua  tuetur  Kier. 
Savonarolam  et  rocìos  ex  haeresi  et  schismate. 

Caiart.,  mm.  2X6  X  166,  flf.  140,  aaec.  XYII,  e.  m.  —  Cfr.  Di  Pog- 
gio, 192-3.  Tillari  *,  Storia  di  Girolamo  Savonarola,  I,  xxzi  aqq. 


2573. 

Cursus  philosophiae  natnralis. 

Ohort,  mm.  213  X 150,  pp.  336  =  £f.  158, 
Foit.  Fr.  Dominici  Yannuooi  Lucenais. 


XVU,  0.  m. 


2623. 

'  Liber  chronicorum  Conventus  S.  Romani  de  Luca  \ 

Chfirt.,  mm.  313  X  233,  n.  n.,  saoc.  XTII,  o.  m.  —  Monet  vir 
docttis  ìd  folio  prioria  custodiae  inceptuni  esse  libram  anno  1614 
vel  1623,  priore  P.  Thoma  Bottini,  auctoremquo  laudat  P.  Bornar* 
dum  Moretti;  cui  tamen  senteotiae  adversatus  est  vir  alter  doctas» 
cum  codicem,  qui  nunc  audìt  2^36,  Morottìi  opus  servasse  vidisset. 
Quia  igitur  uQtas  h&s  nobìs  relìquerit  prorsus  ignoramus;  coustat 
tamon  incohatum  opus  anno  1623  et  quao  memorabilia  vìdebaninr 
usqaa  ad  annum  1629  diligentor  aduotata.  Recentìor  autem  manna 
alia  supplcvìt  nsque,  ni  fallor,  ad  annnm  1649.  —  Insunt  series  prio- 
rum  ante  et  post  reformatam  discìpUnam,  nonnulla  de  Bybliothecaf 
de  peste  qnao  Lucam  vexavit  accurata  rolatio,  serios  fratrum  eodcm 
quo  prlores  ordine  recensìtorum. 
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2626. 

'  Elucidaiioues  quorumdam  locorum  ConcDìi  Tridentini  ab 
iilustrissimis  et  reverendisaìmis  cardinalibus  eioadem  Con- 
cilii  interpretibus  emissae  et  concessae  \  . . . 

Chart.,  903  X  213,  d.  n.»  saec  XVII,  e.  m.  Cfr.  Di  Poggio,  p.  197. 

2634. 

Carmina  Friderici  Ceruti,  Germani  Valenti»,  Q.  Catuli, 
Frane.  Morandi  Sirenae,  Natalia  Comitis,  Ootaviani  (vel 
Ootavìi)  Menini,  Bernardini  Parthenii,  Casali  Parmensis, 
Aloysii  Groti  Cacci  Hadrieusia,  Hieronymi  Àmalthei,  Lazari 
Bonamici,  Io.  Bapt.  Amalthoi,  Caroli  Sìgonìi,  Casonis  <sìo>, 
Io.  Fr.  Perandi,  Hier.  Fracastori,  Valerli  Àeditni,  Corn. 
Amalthei,  Bernardini  Toinitani,  Hieron.  Àrconatì^  lac.  Ru- 
■fini,  lac.  Critoni  Scoti,  Simonia  Ogerii,  Valerli  Palermi, 
Petri  Frane.  Toccoli,  Henr.  Stepliani,  Adami  Famaui,  Ant. 
Pasini,  Vinc.  Circamonti,  Andreae  Cbiochi,  lac.  Sempervivi, 
Kolandi  Wi&kel,  Io.  Bapt.  Tomielli,  Hadriani  lauii  Ornani, 
Danielis  Rogerii,  Io.  Viviani  Valeutiaui,  Adolpbi  Mekercbi, 
Policarpi  Palermi.  Accedunt  passim  carmina  adespota. 

Cbart,,  min.  215  X  300,  ff.  74,  snec.  XTI,  e.  m.  —  Iu»crìptas  est 
liber  '  Photìbi  Musarumque  sacra.rium  \  qui  carminm  eruditoruin  vi- 
rerum  saec  XV  (paucÌ3  alius  aotatia  passim  additis)  praooipue  Frid. 
Ceruti  Verouensis  liabet  Sagacitcr  monuit  Di  Poggio,  p.  183  syllo- 
gero  haac  Vorououiii  cuìdam  erudito  tribucndam,  cum  saopius  vel 
auctores  vel  carmina  ipsa  Voronenaem  origiuem  prae  se  ferant. 

2636. 

Annales  Conventus  S.  Romani  praed.  ord.  Lue.  civ. 

Chart.,  mm.  286X302,  à\  56  praeter  multa  vacua,  sace.  XTII| 
o.  m.  —  Àuctor  est  Fr.  Bernardus  Morotti. 

2637. 

'  Declaratioues  q^uorumdam  Concilii  Tridentini  Decretorum 
a  Cardiualibus  S.  Congregationis  eìusdem  Concilii  ad  di- 
versos  Kpiscopos  et  Praelatos  missae,  quibna  additae  sunt 
nonnnllao  declarationes  Pii  V,  Gregorii  XTTI  et  etlam 
Sixti  V  \... 

Chart.,  mm.  27G  X  193,  n.  n.,  gftOc.  XTII,  e.  m.  —  Custodia©  loco 
est   membraaa  privati   negotii   nnai   1331.   In   primo   folio   legitnr 
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•  Xìu  Marzo  1626.  Foriate  dal  P.  Fr.  Aagelo  Virgiaii  di  S.  Piercigoli, 
peoitenziero  alla  Madonna  do*  miracoli  ia  S.  Pietro  Maggiore  di 
Lucca  '.  Donavit  Bybl.  S.  Romani  Bernardinus  Papera,  rector  eo 
clesiae  S.  ÀQgoIi,  dio  IT  iuiio  1681,  priore  Ludovico  Soxti.  Cir.  Di 
Poggio.  197. 

2639. 

'  Censnrae  aliqnae  centra  doctrinas  lesuiiarum  \ 

Cbart.,  mm.  276  X  206,  ff.  32,  saec.  XYÌl,  custodiae  loco  est 
membrana  libri  saec.  XIV  ritnalis.  —  Suut  censurao  tres  doctrinao 
Moliaistarum,  prima  sine  nomino  auuLorum,  altera  Collegii  theolo- 
gici  Salmanticensts,  tartia  CoUegii  LovanioDsis.  Censuras  snbscrip- 
seruDt  professorfis  utriusque  CoUogii. 

2640. 

<PtoIomaei  Lnceusis  ord.  Praed.)  Annales  Lncenses. 

Chart.,  mm.  280X212,  ff.  37  praoter  multa  vacaa,  gaer.  XIV, 
cust.  chart,  —  Fuìt  Bernaiiliai  Baroni.  Degideratur  narratio  indo  ab 
aono  1825,  sed  Uber  noster,  quod  iam  monait  Di  Poggio  (p.  176), 
ab  edizione  Lugdunenst  1619  valde  discrepat. 

2641. 

1  <IÌay mundi  Lulli)  ars  compendiosa  inveniendi  veritatem 
32  Eiusdem  ars  demonstrativa  veritatis. 

Chart.,  sed  ff.  1,  13,  U,  26,  27,  96,  87.  46,  69,  60,  78  snnt  mem- 
branacea; folta  autem  4,  6,  69,  60,  73  palimpsesta  vidontar;  orant  ri- 
taalis  notis  musìculìbuB  Instrucii  AAec*  XIIl  lu.,  mm.  272  X  19@,  R**  74, 
Bsee.  XIV  in.,  e.  m.  —  Credo  artem  compendiosam  noBtram  ap.  Nioo- 
laum  Autoninm,  Dibl.  Ilisp.  Vetus,  Matriti,  1788,  11,  127,  non  SJI, 
fied  XIII  esse,  quamquam  paruro  diiigons  Nicolaua  auctor  bac  quidam 
re  videtur  esse.  Ino.  ara  nostra  '  ha£>c  compendiosa  ara  inveniendi  ve- 
ritatem  dividitnr  in  quinqiie  figuras...',  sequìtur  '  prologua  quin- 
que  figurarum  '  incipiens  '  ponimus  (cfr.  Acta  SS.  luu.  V,  697) 
quod  sii  Deus  cui  attribuimus. . . .',  —  De  arto  demonstrativa  vide 
Nicolanm  Ant.,  o.  e.  p.  126. 

2645  (liber  A). 
Graduale  de  aanctis  per  totum  annnm  secundum  ordinem 


fratrum  praedicatorum  ' 


Membr.,  mm.  561  X  102,  pp.  231,  eaec.  XIV,  .^eJ  qnaedam  snp- 
plevit  recentior  manus  auno  1702.  Mediocribns  pìoturis  omatus,  pclUs 
custodiam  clavibas  firmatam  ac  distinctam  habot. 
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2646  (lib.  B). 

*  Liber  antiphonarum  et  responsionum  de  Sanctis  a  festo 
S.  Àndreae  Àp.  usqne  ad  anDunoiationem  B.  Mariae  Vir- 
ginia inclusive  cam  communi  Sanctorum  * . 

Membr.,  min.  000  X  ^^ì  VV-  ^"^^  =  ^^t  ^^^*  ^^i  oastodia  afe' 
eupra,  resUurattis  anuo  1760. 

2647  (lib.  C). 

'Officium  nativi tatÌ8  Domini  et  Antiphonarium  eorum  quae 
de  die  cantari  solent  in  ecclesia  fratrum  Praedicatoram 

S.  Immani a  septuagcsima  nsqae  ad  dominicam  in  Albis 

incloaive  \i 

Uembr.,  mm.  655Xi65t  ff.  211  mutiloBi  scriptus  annu  1614, 
eadem  castodia  qua  superiores. 


2648  (lib.  D). 

**  Libor  antiphonarum  et  responsionum  de  tempore  item  a 
festo  S.  Petri  Martyris  usque  ad  festum  coronationis  Do- 
mini cam  communi  sanctorum  tempore  pascbali  ^ 

Membr.,  mm.  678  X  390,  mutilus  ff.  210  ==  pp.  420,  saM.  XIV  <?>, 
cust.  ead.  —  Elogantibas  picturis  oraatos,  qaamm  h&e  praecipuae: 
1)  p.  1,  mm.  62X80,  S.  Pater  Domiuicua;  2)  p.  4,  mm.  122  X  100. 
Mariae  ploranies  od  aepuloram  ;  3}  p.  S4,  mm.  108  X  B5,  L«o  de  tribù 
luda;  4)  p.  54,  mm.  110  XB2,  Christnsaedens;  5)  p.Gl,  mm.  113X83, 
Annunciatio  B.  M.  V.;  6)  p.  65,  mm.  118X80,  S.  Io.  Ap.;  7)  p.  74, 
mm.  114  X82,  3.  Io.  Ap.;  8}  p.  80,  mm.  116X30,  Sanctus  quidam; 
9)  p.  83,  mm.  108  X  82,  S.  Io.  Ap.;  10)  p.  91,  mm.  105  X  98,  Virgo  ciim 
Apostoli^  et  Angeli»;  11)  p.  104,  mm.  118  X  BO,  Sanctus;  12}  p.  109, 
mm.  111X85,  Sanctus;  l-'^)  p.  120,  mm.  78  X  82,  dnodecim  ÀpustoU ; 
14)  p.  132,  mm.  292  X47,  Sanctus;  15)  p.  138,  mm.  114  X  82,  Apostoli 
nfìglegcnter  pictì;  IG)  p.  144,  mm.  116  X85,  Christus  sedens  et  docens; 
17)  p.  160,  mm.  120X110,  Christus  docens  et  sedens;  18)  p.  182; 
mm.  116  X^4,  Angeli,  rex  et  oves  duae  (in  textu  est  '  eripuit  me  de 
ovibuB  ');  19)  p.  305,  mm.  336  X  45,  David;  20)  p.  235,  mm.  212  X  76, 
Ghristua  sedens  et  monacha  a  desterò  latero  oraus;  21)  p.  219,  mm. 
108  X  78,  Monach  i  ;  22)  p.  264,  mm.  1 18  X 102,  Christus  sedens  ;  23}  p.  322, 
mm.  14G  X  58,  porta  occlosiao  clausa  (in  dicationo  ecclosiao)  ;  24 1  p.  307, 
mm.  94  X  GG,  Sanctus  martyr  ord.  praed.;  25)  p.  390,  mm.  114  XG4) 
Christus.  —  Restaurata  custodia  est  anno  1750. 

ALI.  901 
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2649  (lib.  E). 

'Liber  missarum  de  tempore  ab  adventu  U8(^ue  ad  cenam 
Domìni  \ 

Membr.,  mm.  593  X  432,  ff.  278,  aaoe.  XT,  ead.  cust.  —  Pulchor- 
rimis  et  o  logon  ti  ssimis  picturis  omatus:  1)  f.  1,  mm.  190  X  17^)  David 
oraoB  ante  Deum  Patrem,  (fulium  abscissum  a  picturam  criminose 
auferro  oonantibiis);  2)  f.  39**,  mm.  139  X  139,  littera  X>  egregie  pietà; 
8)  f.  43',  mm.  14CX138,  Iitt«ra  L  cum  grypho;  4)  £47%  mm. 226X180, 
oftsa  NativìtatÌ9  Domini  mirabiliter  pietà;  6)  f.  56*,  mm.  146X14-1, 
littera  E. 

2650  (lib.  F). 

*  Liber  missarum  de  tempore  a  cena  Domini  usque  ad  ad- 
ventum  \ 

U embr.,  mm«605  X  433,  ff.  256,  saec.  XY,  ead.  cnst.  —  Pulohris 
pioturis  ornatus  est:  1)  f.  1,  mm.  196X192,  Christas  crucifixna; 
2)  f.  BV,  mm.  190  X  178,  Christus  rosurgens;  3)  f.  36",  mm.  190  X 120, 
littera  1;  4)  f.  40',  mm.  163  X  166,  rara  avie  (phoenix?);  5)  t  87% 
mm.  152X150,  Christus  orans  in  moute  Olivete;  G)  t'.  92%  mm. 
IBOX  U5,  rara  avia;  1)  f.  98%  mm.  190  X  186,  Conaoulum;  8)  f.  103% 
mm.  162  X  152,  calix;  9)  f.  106*,  mm.  148  X  H4,  littera  A  ;  10)  f.  120% 
mm.  lui  X 145,  littera  B. 

2651  (lib.  Q). 

'  Libor  antiphonarum  et  respons.  de  tempore  a  dominica  V 
Epiphauiae  usque  ad  cenam  Domini'. 

Mpinbr.,  siiec.  XTI,  nsque  ad  f.  IGO  inclustve,  ohart.,  siiec.  X^TI 
vel  XTIII  a  f.  161  uaque  ad  f.  188,  mm.  662  X  390,  ead.  cust. 

2652  (lib.  H). 

Liber  missarum  de  tempore. 

Membr.,  mm.  568X40S,  ff.  81,  saee.  XTIIy  cast.  ead. 

2653  (lib.  I). 

'  Liber  omnium  <  venite  exultemiis  Domino  »  et  lamenta- 
tionnm  iu  bebdomada  sanota  ' . 

Membr.,  fi'.  19,  mm.  412  X260,  saoc.  XA'I|  cust.  ead^ 

studi  ital,  di  ftlol.  eia»:  Vili.  10 
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2654  (llb.  N). 

'  Secuncla  pars  antiphonarii  aestivi  in  qua  continentnr  de 
festis  extra  tempus  paschale  oum  communibus  sanctoram\ 

Mombr.,  znm.  570  X  376,  pp.  692  ^  ff.  296,  saec.  XIV  vel  XV  id^ 

ead.  oust.  —  Picturis  ornatos  est,  quaraiu  praecipaae:  1)  p.  1,  mm. 
221X33,  pat«r  quidam  ord.  Praed.,  Zacharìas  et  Gabriel  (in  lextu 
'ingresso  Zacbariae  templum  Domìni  apparnit  ei  Gabriel....'); 
2)  p.  4,  mm.  118  X  80,  Christi  baptisma;  3)  p.  33,  mm.  116  X  98,  8.  Pe- 
tra*; 4)  p.  64,  mm.  114X100,  S.  Petrus;  5)  p.  91,  mm.  112  X  72, 
Maria  Maddalene  ante  pedes  Christì;  6)  p.  127,  mm.  120X88,  S.  Do* 
minicus  (?)  ;  7}  p.  161,  mm.  148X88,  S.  Laurentina  coram  impe- 
ratore martyrio  craciatus;  8)  p.  181,  mm.  122  X  HB,  Christns  et 
Virgo  triumphantea  cum  Àpoatolis  et  ÀngelisjO)  p.  208,  mm.  257X50, 
S.  Augustinus;  10)  p.  247.  mm.  172 X  UO,  NativìtasB.  Mariae  Virginio, 
in  parte  inferiore  picturac  sunt  Apostoli;  11)  p.  2(j9,  mm.  112X98|, 
cmxet  signa  Fassionis  Domini;  12)  p,  292,  mm.  118X94,  Mìcbael  dr»*^ 
conem  interficiens  Àngelis  cìrcumstantibus;  13)  p.  3l8,  mm.  120 X  108, 
Pater  Omnipotens  amplexans  Crucem,  ex  qua  pendit  Jesus;  adatont 
Angeli  et  Sancti;  14)  p.  346,  mm.  122X102,  Sancti  ord.  Praed.; 
15)  p.  370,  mm.  72X66,  S.  Martinus  papa;  16)  p.  895,  mm.  114X83^- 
S.  Caecilia;  17)  p.  426,  mm.  116X87,  S.  Catharina  filia  regis;  18)  p.  440^^ 
mm.  63  X  65,  Apostoli;  19)  p.  466,  mm.  98  X  30,  Sanctus  rei;  20)  p.  489, 
mm.  118X86,  tres  sancti;  21)  p.  615,  mm.  118X86,  tres  sanoU; 
22)p.6S9,mm.  113X97,quiaquo  sancti  reges;  23)p.669,mm.llCX90, 
Virgo  oum  puero  leau;  24)  p.  680,  mm.  C8  X  60,  B.  Virgo. 

2655  (lib.  0). 

'  Liber  antiphonarnin  et  respons.  de  tempore  ab  advenlu 
usque  ad  dominicam  IV  Epiphaniae  cum  qnibusdam  etiam 
de  sanctis  et  tractu  de  una  vidua^ 

Membr.,  mm.  620  X  410,  pp.  320  =  ff.  160,  aafic.  XVI,  ead.  cuaL 
Bestauratus  anno  1750- 


Codiees  nlìornm  monasteriorum. 

2657. 

'  Liber  contractunm  conv.  S.  Augustìni  ab  anno  1498  ad 
anuum  1540'. 


Membr.,  mm.  225X165,  fl*.  96,  saec.   XVI,  cnst.  peli. 
Monasteri!  Luceusis  fratrum  ordiuis  S,  Augustìni. 


Fttit 
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2661  (olim  13}. 

1;  '  De  laude  psalmorum  -.  Ino.  '  Quia  ©tiam  (prophetamm 
spiritus  ?>  non  semper  prophet&rum  meatibDS  praesto  est....  * 
2)  Carmina  quaedam  S.  Petri  Damiani  (cfr.  ed.  Pa- 
ris., 1743)  3)  Excerpta  ex  S.  Bernardo  4)  Prece»  et 
carmina  varia. 

Cbart^mm.  133X95,  E  54,  scrìptus  anno  ló07('  prima  die  Mai*), 
onst.  membr.  —  Exciderunt  aliqaot  folia  qnatemìonis  quinti  ut  totns 
sextas.  Traotatns  De  lande  psalmorum  constat  prologo,  qui  incipit  ut 
sapra^  sylloge  veraiculorum  qui  memoria  digniores  vtdereutur  ('  de- 
Yotos  extractus  do  digiiioris  '(sic)  psalmorum  versicnlis  iu  Dei  laudem 
assidue  decantandis  ');  oratiombus  in  singulos  psalmos  '  eorum  spiri- 
talem  intollectum  manifestìus  declarautibus  '.  —  Fuit  Mon.  S.  Aa- 
gustiui,  ad  usum,  si  quidom  recto  dìspicìo  in  nota  quae  eat  in  mac^. 
f.  1,  fr.  Rapbaelis  Bucconi. 

2662. 

'  Cyrillì  Alexandrini  thesaurus  adversus  haereticos  a  Geòr- 
gie TrapezuDzio  traducius  \ 

Hembr.,  mm.  306X210,  ff.  164,  Baee.  XT,  cust.  pellis.  —  Fuit 
Fratrum  minorum  Moxanousium. 


Cantarellus  aecundns  — 


2674. 

Liber  choralis  cui  titulns   est 
Fragmenta  chori  *. 

Hembr.,  mm.  516  X  358,  ff.  129,  aaee.  XTII}  cast.  pellU.  cUrib. 
firmata.  —  Fuit  Monasterii  S.  Francìsci  Lucoosis, 

2675. 

'  Graduale  feriale  a  feria  IV  cinerum  usque  ad  PascLa  re- 

surrectionis  '. 

Membr.,  mm.  700  X  506,  ff.  184,.aa©o,  XVII,  ead.  cust.  —  In  cu- 
stodia suot  fragmeota  libri  manuscripti  saeo.  XIII  qui  habet  ser- 
moues  S.  AmbroaìL  Fuit  Mon.  S.  Francìsci. 

2676. 

'  Gradualis  festivna  per  totum  annnm  '. 

Membr.,  mm.  624X433,  fT.  255,  quibus  accodunt  ff.  tria  chart 
8aec,  Xni,  liber  est  saec.  XV,  ead.  cust.  Insunt.  litterae  pictae 
ff.  1,  39,  16, 62,  67,  83,  87.  In  custodia  est  titulus  '  Gradualo  comune 
degli  introiti  e  alleluia  '.  Fuit  Mon.  S.  Francisci. 
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2677. 

'  Liber  choralis  prò  diversis  fasti  vi  tatibns  '. 

Membr^  mm.  588X^8,  ff.  158  (aocedunt  praetorea  ff.  5  char- 
tacea  rooeat.  a«t.)t  SMc.  XVI,  ead.  cast.  —  Fuit  Hoo.  8.  Franctsci. 

2678. 

Liber  choralis  sine  titolo. 

Membr.,  mm.  595  X  436,  ff.  136,  initio  matila%  saec.  XTllf 
ead.  cast.  —  Fuit  Mon.  S,  Fraaciscì, 

2679. 

'  Choralis  cui  titulos  est  Misoellauens  \ 

Membr.,  (pp.  1-2C  =  ff.  1-13),  chart.  (pp.  27-360),  mm.  462  X  866, 
yariis  mauibus  et  aetatibas  exarataa^  indice  reoeatiorid  manua  in- 
structusj  saec.  Wtl-XTIII.  —  Fuit  Mon.  3.  Franoisci.    Ead.   cust. 

2680. 

Diarnam  chorale. 

Membr.,  mm.  730X480,  pp.  116  =  ff.  58,  soriptas  uiiio  1700  a 
Fr.  Potrò  Angelo  Maria  Mozzetti  ( '  prò  boria  diurois  aaoo  iubilei  1700 
scribebat  F.  Petrus  Aagclna  M.  Mozzetti  '  ),  rndibus  picturis  omatus, 
ead.  cast.  —  Cuios  ooeaobii  faerit  non  constati  fortaaae  (cfr.  2687) 
8.  Àugustiui. 


Liber  choralis  sine  titalo. 

Membr.,  mm.  478  X  353,  t£  150,  mutilus,  Mee.  XY,  ead.  cusfe. 

2682. 

'  Chorale  prò  missis  \ 

Chart.,  mm.  473X350,  ff.  232,  accedunt  ff.  12  (mm.  33GX225), 
saec.  xml,  cast,  pellis.  —  Fuit  procul  dubio  Mon.  S.  Àogustiai. 

2683. 

Hymni  sacri  breviarii  romani  SS.  D.  N,  Urbani  papae  Vili 
auctoritate  reoogniti  ui>oxxxxn, 

Cbart.,  mm.  438  X  340»  ff,  158,  SftM.  XTin,  cuat,  pellis.  —  Fuit 
Mon.  S.  Angustisi. 
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2684. 

'  Liber  cboralis  quo  continentur  Credo  prò  missù  secandum 
varias  tonalìtates  \ 

Oh&rt.,  mm.  480XB68,  ff.  116,  saec  XTII-XTIII,  cuat.  pellis, 
foit,  at  Tidetur,  Mon.  S.  Augustioì. 


'  Autiplionarium  \ 

Chart.,  mm.  4fiSX854,  fL  140,  aaec.  STII^  cust  pfllUs,  Moxi. 
a  Angustini  <?>. 

2686. 

*  Choralis  liber  cui  titulus  est  Proprium  Sanctorum  (K)  '. 

Chart,  min.  470  X  365,  ff.  169,  saec.  XYU,  cast,  pellis,  littera  U 
diflttaobus. 

2687. 

'  Liber  prò  festis  solemnioribus  in  quo  plurimi  Credo   in 
coQtrapuucto  cum  missa  solemoi  (N)  \ 

Membr.,  mm.  482  X  370,  ff.  94,  accodnat  ff.  3  oliartacea,  saec. 
XYIII.  Scripsìt  Fr.  Àng.  Mazzetti  anno  1708;  fori.  Moa.  S.  Àugustini. 


'  Liber  choralis  sino  titolo  (D)  *. 

Membr^  mm.  616XQS8,  fif.  151,  saoc.  XTI,  cust.  palUs. 

2689. 

'  Prima  para  Antiphonarii  scilicet  festivi  et  temporalia  se- 
cundum  consaetudinem  Dominici  Sepulohri  et  darat  ab 
ad  venta  usque  ad  domìnicam  primam  in  XL'  (E)  \ 

Membr.,  mm.  622  X  376,  ff.  200,  saec.  XVI,  oasi.  pelUs.  —  Fnit 
Hon.  Lucensis  S.  Moriae  de  Monte  Carmelo. 

2690. 

'  Liber  choralis  sine  titulo  (F)  *. 

Membr.,  mm.  501 X  352,  ff.  184,  saec.  XlIT,  extrema  parto  mu- 
tilus,  lìtteris  pìctis  ornattu,  cu9t.  polli»,  fort&sae  PP.  CarmeUtaaoriim. 
Incipit  a  natale  Sanotoram  ia  die  S.  Mauri  abbatis. 
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2691. 

'Choralis  liber  qui  incipit  «ad  te  levavi  animam  meam>(I)'. 

Membr.,  mm.  496  X  875,  ff.  159,  futec.  XT,  cust.  pelUs.  —  TotuB 
liber  pulchris  pjctnris  ornatns,  quarum  pleraequo  eiusdem,  ut  vìdetur, 
pisoioiUi,  ia  duas  p&rtos  divisa  o  ia  superiori  Christum  doceDt«m  h&- 
bent,  in  iaferìore  sanctos  moanchos  oraotes  et  sarsnm  intentissimis 
oculia  prospioientes.  Memoria  quoque  dignae  suDt  litterae  capitum 
quam  pulcherrìme  pictae.  —  Pictarae  aatem  flgurarum  sunt  in  S*.  1 
(ChristuH  docens  et  monachi;  quod  fere  idem  ubique  esse  nulla  bine 
addita  nota  foliorum  numero  signìBcat),  mm.  200  X  ^''B;  8*  (mm. 
102X90),  U  (mm.  105X80),  19'  (mm.  U8X  HO.  Nalivitaa  Domini), 
21  (mm.  96  X  ^i  Christus  docens),  28  (mm.  102  X 106,  Magi  adorantaa), 
25  (mm,  168  X  52,  Christus  docens),  31  (mm.  98  X  98),  35'  (mm.  95  X  97), 
53  (rara.  64  X  75,  Anuuuciatio  B.  Mariae  Virginis),  66*  (mm.  98  X  92, 
Sanctus),  74  (mm.  92X90),  77'  (mm.  110X85),  81'  (mtn.  92X94). 
97'  (mm-  ICO  X  10i)i  106  (mm,  92  X  106),  US'  (mm.  186  X 44). 

2692. 

'  Liber  choralis  sine  titulo  (H)  *. 

Membr.,  mm.  580X384,  ff.  85,  wiec.  XV,  olìm  pioturis  ornatuB 
quae  postca  nbscissae  suut,  ousb.  pellis. 

2693. 

'  Autiphonariam  prò  tempore  pasohali  \ 

Membr.,  mm.  530X870,  ff.  159,  quibus  accedit  folium  unum 
cbartaceum,  mutilus,  Baee.  XY,  cust.  pellis. 

2694. 

*  Liber  choralis  (L)  *. 

Membr.,  mm.  660  X  9^>  ^-  169,  quìbus  accedit  folium  charta- 
ceum,  saec»  XTI,  cust.  membr. 

2695. 

'  Liber  choralia  prò  missis  '. 

Chart.,  mm.  230  X  172,  ff.  8,  saee.  XTIII,  cust.  chart. 

2697. 

'  Constitutiones  novae  Domini  Clementìs  papae  quinti  onm 
glossis  loh.  Andreae  ' . 

Membr.,  mm.  428  X  268,  ff.  58,  duabus  columnis  exaratus, 
uec.  XIV,  cust.  membr.  —  Habot  fere  totus  Ilber  notulas  saec  XV 
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in  margiaibns  passim  soriptas;  aocedìt  ia  f.  58^  index  quinquagiata 
duantm  consti  tu  tionum.  In  f.  l' fuit  nomea  fratnim  quorum  anno  1491 
lìber  erat,  ned  peaitug  delerii  recentior  manas;  in  extremo  tamen 
margìoa  f.  58  legitur  '  Ego  Christophorus  de  Pellegrtnìs  de  Bn- 
nio  (sic)  emi  hunc  librum  a  domiso  lacobo  die  18  Augusti  de  1421 
in  Floreutia  '. 

2698. 

1  '  Summa  Magi3tri  Goffredi  de  Trano  subdiacoui  et  capei- 
lani  domini  Papae  super  titulis  decretalium  '  163*  Trac- 
tatus  defìnitionam  canonlcaram.  (Inc.  '  Patres  nostri  omnes 
sub  nube  fuerunt  et  omnes  mare  transierunt  et  omnes 
baptizatì  snnt  et  anbmersi  in  nube  et  in  mari.. ..  *) 
IBS"*  Breviarium  ad  omnes  materias  in  iure  canonico  in- 
veniendas.  (Ino.  '  Verborum  superfìtie  penitus  resecata  de 

talento  credito '.  Expl.  '  Item  quartum  extendatur  pri- 

vìlegium  immunìtatis  et  ubrum  ipso  iure  sint  exoomunìcati 
transgressores  ....')  204  Libellus  ìudiciarius  composi- 
tus  a  Tancredo  praeposito  Bononiensi  secundum  veterem 
compilationem,  correctns  autem  a  magistro  Bartholomaeo 
Brixiensi  secundum  novam  compilationem.  (Inc.  '  Qnoniam 
ad  imitationem  maiorum  in  minimÌ3  immiuet  correptio  fa- 
oienda ....  ego  Barth.  briciensis  <8ic)  libellum  iudìciarium  — 
duxi  prò  viribns  reformandum  ')  223  '  Summa  aurea  ma- 
gistri  Gregorii  Aretini  super  quibusdam  articulia  quae  oo- 
currunt  assidue  tam  de  iure  quam  de  facto  in  processa 
iudioiarìo  de  qnibns  Tanoredns  in  libello  suo  doctrìnam 
salutarera  praesertim  rudibus  tradere  non  curavit  ',  (Inc. 
'  Sedulis  adhortationibus  vestris,  reverentissime  socie  do- 
mine ....  \  Mutila  inde  a  verbis  '  Item  quomodo  tani  sa- 
piens homo  et  in  utroque  iure  perito.**  non  timet  dicere....'). 

Membr.,  mm.  372  X  235»  ff.  234,  mutilus,  saoc.  XIT,  duabas  co- 
lumnis,  cnst.  mombr. 


2699. 

Orationes  ante  SS.  Euoharistiae  Sacramenti  benedictionem 
canendae. 

Chart.,  mm.  258  X 13G,  d.  o.,  anno  1705  acriptus,  cust.  pellis.— 
Fuit  Monosteriì  S.  Àugnstìni. 


S96 


CODICES   LATIKI 


Codice»  additi. 

2722. 

Constltutiones  Congrcgationis  Matris  Dei. 

Chart,  znm.  198  X 130,  &.  n.,  mutUos  et  partim  abscisaus, 
laoe.  XXllf  cast,  membr. 

2729. 

'  NovUsìmus  philosophiae  cursus  a  veteribns  subtilissìmis 
inutilissìmisquB  quaestìonibus  expurgatus  praeolarìs  noTO- 
rum  philowphoTum  inveuiìs  auctus  intra  ILmites  sobola- 
sticae  formae  a  quibus  pancia  abbine  annis  a  nonnullis 
abusn  potius  quam  laudabili  mebhodo  amotus  fuit,  reati* 
tutus ....   studio  ao   labore  P.  losephi   Mariae  Serantoai 

ord.  S.  Ang in  civ.  lucensi  pbilosopbiaa  ac  geometriae 

lectoria  publioi  necnon  Serenissimae  Reip.  lue.  mathematici  * , 

Chart,  mm.  360  X  236,  n.  n.,  ab  ipso  Serantoni,  ut  videtar, 
scriptuB,  Baee.  XYIIIy  cast,  chart  —  PhUosopMcus  cursus  oonstat, 
ut  est  aetatis  et  disciplinae,  lastitutiouibas  lo^cis,  geometricìs,  alge- 
brioìs,  motapbysicis,  astrouomicis . . .  >  —  Fuit  Mon.  S.  Augustiui. 

2733. 

1)  Tractatna  de  Deo  2)  Tractatus  de  iuatitia  per  R.  P. 
Hartinum  de  Esparza. 

Cbart.,  tnm.  185X^27,  n.  d.,  saoe.  XTII,  cust  morabr.  —  Fuit 
Rapbaella  Nuccorini  Lucenais. 


2736. 

Elementa  pliilogopbiae  auctore  P.  Ant.  Giangrandi  Congr. 
Matris  Dei. 

Chart.,  mm.  296X301,  ff.  402,  scrìptus  Keapoli  anno  1782.  — 
Fuit,  ut  videtur,  Lud.  Caasaris  Andreoni. 
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2737. 

1  Begala  S.  Benedicti  63^  ÀntipHonae  et  oratìones  ca- 
pitnlares  90^  Ordo  ofifertionis  novitìarum  secundum  re- 
gulam  S.  Benedicti. 

Membr.,  mm.  208  X  l^i  ^- 100,  £.  22  partim  abscissus,  bmc.  XII 
(in.),  cast,  pellis  nigrae  claTÌbns  firmata.  —  Praecedit  calendarins 
totius  anni  S.  sex  membr.,  qnem  scripsit  *  B.  Gregorius  Lncensis 
Xnonacbus  MontoUvetanas  manu  propria  anno  1606  stilo  pisano  *, 
Antipbonaa  et  precM  indo  a  f.  68*  snnt  prò  variis  anni  festivitatibus. 
Ordinem,  qui  dioitnr,  offertìonis  novitìarum  ezcipit  nota  '  Arii  natug 
presbitellus  rito  vocatns  |  hoo  operis  fecìt  praemia  panca  recepit  *.  — 
Postremo  accedant  orationes  et  capitula  quaedam  (e.  g.  hoc  oapitulum 
dicitur  vigilia  epipbaniae  quando  vigìlia  epipbanìae  venerit  in  do- 
minica)  recentioris  manas,  bjmni,  indioes  antiphonamm  et  bymno* 
rum  saeo.  XIII,  fragmenta  lectionum ....  qnae  omnia  pluribus  ma- 
nibus  scripta  fuerunt.  Memoria  digna  sunt  fragmenta  de  Enphrasia 
abbatissa  Monasterii  Pisani  S.  Mattbaei|  de  Maria,  ni  iaUor,  alia 
eiusdem  coenobii  abbatissa,  notae  aliae  quaedam  moniales  spectan- 
tes,  ex  quibus  iure  statuas  librum  bnnc  olim  Pisani  coenobii  fìiisse. 


CODI0K6  LATINI 


APPENDIX 


2794.  *  Prima  pars  philosopbiae  naturalis  sive  phy- 
sicae  \  Chart.,  mm.  216  X  160,  saec.  XVIII,  fuifc  Nioolai 
de  Nobili. 

2815.  '  Institutionum  canonicarum  libri  quatuor  ad 
nsum  Benedìcti  Capparoni  dictatae  a  P.  Augastino  Bendi- 
nelli  Can.  Heg.  Laterali,  eiusdem  ordìnis  abbate  perpetuo  ^ . 
Chart.,  mm.  29G  X  202,  ff.  216,  saec.  XVII. 

2816.  '  Didsertationea  ac  tractatus  theologici  (De  ìdeis, 
de  scientia  et  praescientia  Dei,  de  volnutata  Dei,  do  prae* 
destinatione. ...)'.  Cbart.,  mm.  285  X  204,  n.  n.,  saec.  XVIII, 

2817.  '  Declarationes  sacri  Concilii  Tridentini  ia  mo- 
dnm  glosaae  \  Chart.,  mm.  268  X  216,  ff.  163,  saec.  XVII, 

2818.  ^  Theologiae  tractatns  de  Dei  attributis,  de  gra- 
iia  Dei,  de  Incarnatione,  de  libero  arbitrio,  de  actibus  hu- 
manis  liberis  \  Chart.,  mm.  250  X  1S2,  n.  n,,  saeo.  XVII. 

2821.  '  Officiam  sacerdotis  hebdomadarii  ad  usnm  Car- 
thusiensis  ordìnis*.  Chart.,  mm.233  X  165,  ff.  78,  anno  1735. 

2822,  '  De  divisione  entis  in  decem  praedicamenta  *, 
Chart.,  mm.  218  X  156,  n.  n.,  saec.  XVII. 

2823-26.  Elementa  philosopbiae  ad  nsum  soholaram* 
Chart.,  mm.  226  X  160,  n.  n.,  saec.  XVIII. 

2828.  '  Notabilia  aurea  (sylloge  senteutiarnm)  del  pre- 
posto Martini  '.  Chart.,  mm.  216  X  154,  n.  n.,  saec.  XVIU. 

2830-32.  Tractatns  theologici,  quomm  primus  est  De 
Incaruatione,  alter  De  Angelis  et  de  visione  instinctiva, 
tertins  De  visiono  beatifica.  Chart.,  mm.  228  X  160,  n.  n., 
saec.  XVII. 

2833.  Tractatns  theologiae.  Chart.,  mm.  218  X  158, 
n.  n.,  anno  1710. 
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2834.  Tractatas  de  luoe  et  coloribus.  Chart.,  mm. 
218  X  158,  saeo.  XVm. 

2835.  CìoeronÌ9  Oratio  prò  M.  Caelio  (accedit  italica 
versio).  Chart.,  mm.  219  X  lo6,  ff.  157,  anno  1752. 

2836.  Tractatus  logicae.  Chart.,  mm.  218  X  156,  n.  n., 
saec.  XVIII. 

2837.  Tractatns  De  Trinitate.  Chart.,  mm.  218  X  158, 
n,  n.,  saec.  XVIII. 

2838-40.  Cursus  philosophiae  (pars  II,  III,  IV)  auctore 
Thoma  Declau  philoa.  leotore.  Chart.,  mm.  220  X  160,  ff.  120, 
191,  166,  anno  174a 

2841.  Theologiae  moralis  Institutiones.  Chart.,  mm. 
228  X  170,  saec.  XIX. 

2842.  Compendinm  theologiae.  Chart,,  225  X  168,  n.  n.^ 
saec.  XIX. 

2843.  '  Rhetoricae  praecepta  a  Caesare  Franchino  Ta- 
viano  tradita  in  urbe  Pistoriensi  \  Chart.,  mm.  226  X  164, 
ff.  259,  anno  1760  <?>. 

2844.  Qnaestiones  metaphysicae.  Chart.,  mm.  216  X  160, 
n.  B.,  saec.  XVII. 

2845-47.  Institutiones  ioris  civiltà  et  imperialis.  Chart., 
mm.  218  X  159,  n.  n.,  saec.  XIX. 

2852.  Quaestiones  logicae.  Chart.,  mm.  212  X  150, 
ff.  73,  saec.  XVII. 

2854,  Rhetoricae  praecepta.  Chart.,  mm.  210  X  150, 
pp.  183,  anno  1746,  fuit  Francisci  Bottini. 

2855.  Tractatus  de  ente  rationis.  Chart.,  mm.  210  X  145, 
anno  1641. 

2856-57,  Resolutiones  quaestionnm  theologiae  mora- 
lis. Chart,  mm.  218  X  148,  mutili,  alter  pp.  19-114,  alter 
147-682,  saec.  XVIII. 

2858.  Tractatus  de  universalibus.  Chart.,  mm.  200x  130, 
saec.  XVn. 

2859.  '  la morum  theologiam  '.Chart.,  mm.  212 X  150, 
ff.  130,  saec.  XVIII. 

2860.  Disputatìonos  de  creatione  in  genere  ac  de  an- 
gelig.  Chart.,  mm.  195  X  142,  die  2  Nov.  1633. 
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2861.  TrftctatQs  De  visione  beatifica.  Ch&rt.,  mm. 
198  X  144,  anno  1633  (die  1»  Innii). 

2863,  Qnaestiones  in  universam  Àristotelìa  logicam. 
Chart.,  mm.  198  X  146,  anno  1699  (30  Oct.). 

2864.  Cursna  universae  logicae.  Chart.,  mm.  195  X  142| 
saec.  XVII. 

2868.  '  Instìtatìones  metaphysicaa  '.  Chart.,  mm. 
202  X  1-28,  ff.  50,  saec.  XIX. 

2869.  '  Traotatns  de  aaoramontis  in  genere  \  Chart., 
mm.  9(}0  X  138,  n.  n.,  saec.  XVU. 

2871.  ^  De  libris  in  refectorio  legendis*.  Chart.,  mm. 
190  X  128,  ff.  39,  eaeo.  XVII. 

2873.  Nova  et  accurata  logica.  Chart.,  mm.  182  X  127, 
anno  1774. 

2875.  '  Forma  visitandi  domus  Chartasiae  *.  C  Cam 
nihii  aeque  ad  regnlarem  disciplinam  conservandam  aut, 
si  collapsa  faerit,  restaurandam  couducere  videatnr  qni 
frequeus  exactaque  superiorum  visitatio....*).  Membr.,  mi 
14S  X  10l>,  ff.  24,  sed  23-24  vacua,  saec.  XVI,  cust.  membr. 

2877.  Liber  horarum.  Cbart.,  mm.  138  x  96,  saec.  XVII. 

2879.  Pririleginm  a  Papa  lulio  IT  conoessum  congi 
gationi  Canonicorum  Regul.  S.  Salvatoris  Ordinis  S.  Au*' 
gnstini,  die  ix  Aprilia  <?>  mdxii.  Chart.,  mm.  113  X  67,  mu- 
tilus  inde  a  verbis  '  et  qualitercumque  vacare  conti[nJgerit 
et  si  spetialea  vel  generales  *  quae  sunt  cap.  59,  ff.  40, 
saec.  XVT. 

2887.  '  Totius  phisicae  tractatus  fr.  Petri  Ludovici 
de  Aviliaua ....  ad  modum  ....  losephi  Marìae  de  Savona 
in  conventa  divae  Marìae  de  Popnlo  Komae  \  Aooedunt 
'  Instìtutìones  logicae  \  Chart.,  mm.  202  X  132,  anno  1642»] 

2890.  '  Explìcatìo  aliqiiarnm  maris  et  marinae  aqi 
proprietatum.  —  Tractatus  De  luna,  sole  et  aliis  planetis 
Chart.,  mm.  215  X  158,  saec.  XVIII,  ad  usum  Fr.  Caroli 
Flosi  Monachi  Augustiniani  Lucensia. 

2891.  '  Ontologia  habita  a  P.  Antonio  a  Saxoleon*] 
in  arcbigymnasio  Bononiensi,  liber  tertìus  \  Chart.,  mm. 
S55  X  182,  mutilua,  anno  1792,  fuit  Io.  Benedicti  Lncensiat 
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2893.  Tractatua  de  sacrosancta  romana  catbolica  ec- 
clesia. Charfc-,  mm.  310  X  216,  aaeo.  XVII. 

2894.  1)  <FulgeQtai  Nardi?)  '  De  purgando  iutellectu 
et  quid  sit  purgare  interiorem  domiim  '  2)  Fulgenti! 
Nartli  De  falsis  virtutibus  3)  Exemplum  brevis  Aposto- 
Uci  prò  fandatoris  virtutibna  Monaaterii  Yallis  benedictae, 
oongreg.  Vallieumbroaanae  4)  *  Concilia  quae  agunt  de 
monastico  instituto  ot  de  vita  monachorum  ^  5)  Monita 
qnaedam  salutaria  prò  bouo  regimine  Monaaterii  Yaliia 
benedictae.  Chart.,  mm.  190  X  130,  ff.  79,  saec.  XVIIj 
oufat.  raerobr.  —  Inest  nota  '  Fulgentius  Kardi  tractatum 
de  falsis  virtutibus  scribebat  in  monasterio  PasBÌnianensi 
anno  aetatia  snae  20,  ab  Incarn.  Dom.  1694'.  Fuit  Ca- 
roli Flosi. 

2895.  Instìtntiones  canonicae.  Chart.,  mm.  ISO  X  124, 
flf.  213,  saec.  XVIII,  fuit  fr.  luliani  a  Neapoli  cappuooiui. 

2896.  '  Liber  congregationis  pavochorum,  sacerdotum 
et  clorioornm  plebaniae  Subgrominei^  ('risposto  ai  casi  di 
calendario  dell'anno  1766-1774  *).  Chart.,  mm.  236  X  172, 
saec.  XVIII. 

2902.  '  Sententiae,  dieta  varia  moralìa  auctoritate  va- 
rioram  scriptorum  saororum  et  profanorum  \  Chart.,  mm. 
168  X  108,  n.  n.,  saec.  XVH 

2907.  1)  Disputationes  in  tres  Hbros  Àristotelis  de 
anima  2)  Disputationes  de  natura  ac  obieoto  metaphi- 
sicae.  Chart.,  mm.  193  X  132,  saec.  XVII. 

2908.  Natnralis  philosophiae  pars  prima  ooto  libros 
de  physico  auditu  complectens.  Chart.,  mm.  216  X  145, 
ff.  lOS,  saec.  XVH. 

2909.  Tractatns  tertius  De  scientia  Dei.  Chart.,  mm. 
210  X  148,  saec.  XVII. 

2934.  Carmina  Scipionis  Bendinellii.  Chart.,  mm. 
205  X  146,  ff.  79,  saec.  XVI,  cust.  membr.,  fuit  familiae 
Minutol  i-Tegr  im  i. 

2935.  Vide  p.  302. 

2936.  lurìs  civilìs  elementa  in  nsum  scholarnm.  Chart., 
mm.  212  X  155,  pp.  442,  sed  excidernnt  pp.  1-38,  saec.  XVII. 
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2935. 

1  Castrucci  ÀDtelminelH  Lucensisducis  vita  auctore  Nìcolao 
Tegrimio  (' Antelmiuellornm  familiara  nobilem  maltisqae 
claram  viria  —  quem  omnes  eodem  ordine  citius  aut  serii 
seqne  mur  '  ).  Praecedì  t  prooemium  dedicatorìum  Excoll .  Duci  ■ 
Ludovico  Mariae  Sfortiae  62  Oratìo  habita  Romae  in  con» 
ventu  publico  prò  oboedieutia  praestauda,  ad  Alex.  VI  per 
Nicol.  Tegrimium  Lue.  leg.  (' Vereor,  beatissime  pater,  ne 
dum  civitatis  nostrao  mandata  exaequimur  —  et  ooeli  re- 
ferot  limina  post  obitum*)  68  Hierouymus  Antoniusque 
Roncionii  Nicolao  Tegrimio ....  ducali ....  secretario  (*  Ca- 
strucci  Antelminelli  cìvis  tui  ac  sumrai  exercitua  impera- 
torìs  vitam  —  vale  decus  nostrum  atque  unicum  Musarum 
refuglum.  Pisis,   vi  Kal.  lui.   1497')         70  Felinua  San- 

deus Nicolao  Tegrimio  ('  Salve  frater.  Uno  haustu  legi 

totura  cursum  Castruoci  —  ex  palatio  Apostolico  die  xiv»  lu- 
lii  Mccocxcvi  ')  70^  '  Nicolai  Tegrimi  oratio  babita  in  ma- 
gistratu  Petrasantensi  '  C  Magistratnm  hunc  mihì  extra  or» 
dinem  a  S.  P.  Q.  L '). 

Mombr.,  mm.  195  X  H&t  ff*  71,  sed  £.  71  cbartaceus,  4"^,  61*  vacua, 
scriptura  codicis,  praeter  ff.  70^-71,  romana,  qnam  dicunt,  vel  bum»- 
cistica,  est  XVI  io.,  custodia  poUis  rubrao  Uneis  aurais  distìncbaa*. 
—  Totus  liber  adaotatiouìbus  marginali  bus  abuud&t,  qua»  ad  auct 
rem  ìpsum  recte  fortasse  referas,  cum  esemplar  nostrum  religiose  in 
domo  Mìnutoli-Tej^rini  servatum  fuisse  constet^  Quo  autem  pacto  in 
publicam  Bybliothecam  migraverit  ignoro. 
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ADDENDA  ET  CORRIGENDA 


549,  550,  551  (olim  uno  numero  comprebensi  6.  413). 
Corneììi  Taciti  ex  annalium  libris  Pauli  Bouvisli  patricii 
luoensis  studio  politici  fiores  decerpti. 

Ohart.,  vara.  106 XTS,  volumea  quodque  ff.  150 circiter, saec.  XTU 
qnorum  multa  vacua.  Custodia  membranacea. 

2572. 

Liber  Cbronicorum  Conventus  S.  Romani  Lucensis  in- 
choatna  anno  1525  a  P.  Ignatio  Manandro,  perductus  vero 
pluribus  manibus  usqna  ad  ann.  1605. 

Chart.,  saec.  Xn-XTU,  mm.  230X167,ff.  193ix.DMCUSt.  membn 
(fragmentum  horbarii  saoc.  XII).  Qn&cd&m  ex  libro  exscripsi  in  *  Co- 
dici SaTonaroliam  a  Lucca  ',  Lucca  1901  (Nozze  Salza-Kolando). 


Dolco  quod,  volaminis  tcrtìodecimo  quaiemione  iam  impresso, 
'  Bibliotheca  latina  hagiograpbica  '  praesto  nubi  fuerit.  —  p.  124: 
Pauli  Diaconi  codex  non  historiam  miscoUam,  sod  bistoriam  roma- 
nam  habot,  ut,  libro  diligentìus  ezplorato,  nunc  video.  —  p.  12G:  Me- 
moriae  lapsu  'Nicolai  Capuani'  dedi  prò  '  Tbomae  Capuani*.  — 
p.  150:  cod.  357,  Vota  Archiepiscopi  Costane!  nuporrimo  vulgavit  in 
'  Studi  Storici  di  Amedeo  Crìvellucci  ',  IX,  229-39  Aloyaius  Ferrari.  — 
p.  184:  male  dedìt  typotbeta  1388  prò  1348.  —  p.  218, 1.  7:  legeodum 
'  Bresciauoui  '.  —  p.  219:  cod.  1453  est  saec.  XV.  —  Carmen  Broianicì 
col.  2012  mox  edam  in  *  Atti  della  K.  Accademia  Lucchese,  1901  '. — 
p.269:  cod.  2366  scripsit  Petrus  Martyr  Uraucci.  —  Cod.  1078,  1079 
require  in  pp.  178-9,  codd.  548-61  in  p.  S03,  cod.  2572  in  p.  303. 


CL^I^^Ii 

^^^^  INDICES          ^^^^^^H 

^^^^^^^^^^^^^^^^^A.  Index  auctorum                                ^^H 

^^F            JLapia  (De)  Petrns  2517. 

Ansolmus  ep.  H55.                         ^^^| 

^^H             Aciaoi    Do    Balaeolo   Chrysostomus 

Antoninus  S.  1441.                           ^^^B 

^H                    2400,  2410,  2411,  2412. 

Antot]iu3  (seriuonam  anctor)  S54SL   ^| 

^^H              Adainas  171. 

Aotouias  repetitor  1449.                       ^H 

^H             Adoa  428. 

Apuleius  296.                                    ^^^B 

^^m            Aegidias  medicus  23B6. 

Arconati  Hieron.  2634.                 ^^^| 

^H             Àeaeaa  212S. 

Aretinufl  Carolas  1460.                  ^^^| 

^H             Aeschynes  i:-m,  1486,  145a 

ArgoUax&  (De)  Petrus  421.                 ■ 

^H             Aesopua  23^5. 

Aristoteles   111,   1391,    1382,    1308  A^V 

^^H             Agrippa  Heor.  Com.  146. 

1436.  vwaft,                            ^M 

^^^1              A^oecins  Praef.  n.  5. 

Arnulfiui  Ascanius  1741.               ^^^| 

^H              Alanas  21 10. 

Aruullìui  Barth.  85a                     ^^^| 

^^M             Alberti  Albertus  1797. 

AiDulfìsi  Stoph.  755.                      ^^^H 

^H            Alberti  Leo  Bapttsta  1448. 

Arrigoui  Tbomas  2350.                  ^^^| 

^^M             Àlberfeos  Magnus  1430. 

Atoooiufl  Pediaoiu  1766.              ^^^| 

^^B            Alohabicias  2114. 

Astensia  Io.  lacobvs  843&.            ^^^| 

^^H             Alexander  Apbrodìaieasia  1892. 

Athauasius  175a                              ^^^H 

^^^1             Allaeas  Fraucisctin  2233. 

AugUKtiauu  S.  Praef.  n.  10;  527,  l9^^| 

^^H            AlphoDsus  liispaDUft  1432. 

1403,  140i,  14S2,  1443,  1445,  l9IH 

^^m             Àlphouaus  rex  Àrag.  aU,  1462,  1748. 

1474,  1717,  1718,  SUO.                     V 

^^M             Amadeus  K  765. 

Augustus  II  Foloniae  rex  759.           H 

^^m             AmiàUbeus  Cora.  3634. 

Aurei iua  Victor  1412.                             H 

^^M            Amaltbeus  Hieroa.  2634. 

Avilìaoa  {Vq)  Petrus  Ludovicus  2887.fl 

^^m            Amaltheua  Io.  BapL  2C34. 

Batbaiù  Uierou.  2278.                             ^M 

^H             Ambrosius  S.  13S0,  1389,  2675. 

Balbaiii  Paulus  1449.                             S 

^^M            Ameno  (De)  Ludovjcua  1734. 

Baijijs  DomiuicuB  2474.                          ^H 

^^H             Ampbryoa  Benedictus  1149. 

Barbarus  Fraaciscus  341,  2128.          ^M 

^^H             Anostasius  1394. 

Barbarua  Hermolaus  1415.              ^^^H 

^^M             Andreas  Io.  2697. 

Barili  Bonav.  762.                           ^^^| 

^^^H                      *)  Italica  uomlnn  tufo,  codiosi  leootiu 

,  Utinia  matationibns  sdfioi,  quo  iudioum j 

^^^V              nsiu  Dftcllior  et  aptior  esMt. 

■ 

4.  £.901      H 

^r                                               OODIOBB  LATINr  LV0RN6BS.  INDI0E9.                                         .^5                  ^M 

Barili  lui.  Caes,  210-9,  471  <?>. 

Broianicus  Ant.  2012.                                      ^M 

Baroni  Barth.  1267,  1619. 

Bruni    Leon.    841,   1881,    1894,   1436.              ■ 

Baroni  Beni.  138.  812,  12G7,  1676. 

1458-9,  2128.                                          ^^M 

Baronia»  Caea.  2I0a 

Buccelli  Honr.  2267-8.                               ^^H 

Bartholomaeus  Brixicasis  2698. 

Bnlengerìus  lui.  Caos.  358.                       ^^^| 

Bartholomaeus  de  S.  Coac  1780. 

Burgia  (De)  Caesar  2476.                             ^^^H 

Bartholomaeus  Luceosis  526. 

Bargundio  1411.                                           ^^^| 

Boda  Praef.  n.  5, 1376,  2110,  2207, 2325. 

Burlamaccbi  Guìl.  2028.                             ^^^^ 

Beldemando  (De)  Prosdocimas  869. 

Burlamacchi  Henr.  1798.                            ^^^| 

Bendinelli  <?>  301-3. 

Byblia  8.56,  2224.                                             ^^H 

Bendinelli  Aug.  2815;  Franci»cua  848; 

Caesi  Fridericos  2015.                                      ^H 

Matthaous  1093;  Scipio  228, 066  <?>, 

Camporoiiis  Honofriua  761.                             ^^ 

1017-31  <?>.  lCtì9.  2^*34. 

Caourstii  Quii.  936.                                            ^M 

Benedicti  S.  Regula  2737. 

Capassi  Gerardus  Maria  966.                            ^M 

Banveautas  Rambaldi  2006. 

Caper  Praef.  n.  5.                                                H 

Beringucci  Paris  6&0. 

Carabollns  Àntonius  341.                                  ^H 

Bernardìaus  Lucensis  1449. 

Carolus  Bonouieusis  1462.                                 ^H 

BeruardÌDUS  S.  Seueusis  145H,  1454. 

C&rolus  Claromontauenais  2004.                      ^M 

Bernardi  Thomas  2B52. 

Casoni  2034.                                                   ^^H 

Bernardns  S.  1411,  1175,  2424,  2662. 

C&ssiodorus  1460.                                       ^^^| 

Berlini  Frane.  1462. 

Cassius  Parmenais  2634.                              ^^^H 

Bertolint  Bt»ruardÌQU8  2420. 

Catitaneus  Io.  Bapb.  357.                                   ^M 

Bettolini  Laurentius  166. 

Castellani  Ureg.  1392.                                        ^M 

Bethlem  Gabriel  759. 

Castello  Raph.  2040.                                            H 

Beverini  Barth.  46,  65-56, 118-9,  932-3, 

Castelvetro  Ludov.  755.                                      ^| 

1788,  3806,  1807-8,  1810-21,  1822-3, 

Casttliouensis  Fraoc.  1449,  2471.               ^^^t 

1660,  1870,  1877,  1879,  lUOl,  1960, 

CasuLis  (De)  David  2487.                           ^^M 

1906,  2064,  2166,  2168,  2169,  2170, 

Cato  1402,  1433.                                          ^^M 

2289,  2292,  2294,  2302,  2304-6. 

Catulus  Q.  2634.                                           ^^H 

Biffi  Io.  Ainbr.  2300. 

Cenami  Marttnas  766.                                 ^^^^| 

Birgitta  S.  1465. 

Ceruti  Fridcricas  2634.                               ^^^| 

Blancbellus  Domio.  509. 

Chancbi  (?)  Christoph.  1436.                      ^^H 

Bloodus  Forlivensis  1437. 

Chiochi  Andreas  2634.                               ^^H 

Boccalini  Traiaaus  1603-4. 

Chromattus  428.                                            ^^^^| 

BrtPtius  361,  370,  1400,  1407.  1411. 

Cicero  Praef.  n.  7,  338,  1394  A,  1405,       ^^B 

Bona  Cardinalis  2355. 

1436,  1459,  1460,  1462,  1964,  1965,              B 

Bonaccursius  1462. 

2204,  2:ì25,  2336,  2335,                                 ■ 

Booamìci  <?>  799. 

CinigUani  Angelus  2362.                                    ^M 

Bonamici  Eleazar  2634. 

Circamonti  Vìnc.  2634.                                       ^M 

Bonaventura  S.  1409,  2329. 

CiuQ*arini  Io.  7G2.                                                ^M 

Bondicbi  Ant.  762. 

Claricini  Gambari  Laur.  1438.                          ^M 

Bongì  Xavorins  2335,  2349. 

Clariti  Barth.  762.                                                H 

Bonifacius  episcopiis  949. 

Clementis  Y  Constit  2697.                                ^M 

Bonvisi  Paulus  649-61  (p.  902). 

Clementis  XI  2127.                                       ^^H 

Bosdari  Nic.  2506. 

Cola  lo.  Bapt.  1954»^56.                              ^^M 

Bracciolini  Podius  1391  A,  1401,  14S6, 

Colonia  (De)  Domìnicas  2068.                    ^^H 

1469. 

Compiariì  Carolus  2S08.                                ^^^| 

Broocke  (Van  den)  86a 

CouradiLs  de  Offida  1765.                           ^^^| 

Studi  Ual  dtjilol  ctaté,  VUL. 

^^M 

^^E 

^ — H 

^^^BH 

^^B            806                                               OODICBS  LATIKI  LT0BKS8S.                                                  ^^^| 

^^H          Coastantìus  Angelus  1440. 

Fraocìom  Aloys.  Maria  ^025.        ^^^H 

^H          Coroini  T.  B.  1963. 

Fraaciotti  Caesar  46,  2283-4.          ^^^| 

^^M         Corderius  S.  Quiatini  802. 

Frauciottì  lulius  1782.                    ^^^| 

^^H           Cornazzani  Ani.  1149. 

FraaciscuB  ab  Aaaunti&tiooe  2015.      ^M 

^^H          Cornelias  Nepos  1423. 

Franciscus  AretÌDua  341.                        ^È 

^H          Cossard  Michael  2004. 

Frauciscus  S.  Asaisìensis  1451.              ^H 

^H          Critoni  Scoti  lao.  2684. 

Fraaciaoas  Cappucciuus  1734.              ^M 

^H            Curisi  2413. 

Franciflcua  Interamnoasis  1404.      ^^^^ 

^^H          Curio  Coelios  Ang.  986. 

Franzani  Laur.  22ia                        ^^^t 

^^B          Cybo  Alderanua  788. 

Fumanl  Adamus  2684.                    ^^^f 

^^H          Cybo  Lfturontias  &21. 

Oaleatii         1748.                           ^^H 

^H           Cjpri»DUS  a  Praef.  10, 1403, 1728,2128. 

Oalenus  296.                                       ^^^| 

^H          Cyrillus  1404,  2'ìG2. 

Galletti  Paulus  1219.                       ^^^| 

^H           r»ardautius  296. 

Galli  Albertus  2420.                       ^^H 

^^U          Bocombrìus  P.  C.  1444. 

Gallua  magì.^ter  2110.                     J^^l 

^H           DecUu  Thomas  2888-40. 

GasparinuB  Pergaia.  341,  1766,  200^^| 

^^^1           Bemetrius  Alabaltlu9  2325. 

Gasparri  lo.  Maria  542.                                  ti 

^H           Demosthones  200.  228,  1496,  14G8. 

GaudsDtìi  August.  2532.                         H 

^H           Deza  Maximus  1882. 

Gavinus  frater  Praef.  n.  3.                   ^M 

^^H          Diooysius  (ad  Timothoura)  1475. 

GerarduB  1462.                                           H 

^^H           Dionysius  Artaopagita  1411,  1461. 

GiaDgraodi  Aob.  Sec.  1783-4,  2736.      ■ 

^^H           Diouyaius  Carthusìaous  377. 

Giaanotti  Ant.  1765.                                ^È 

^H          Donati  Seb.  1206-19. 

Qi&DDOoi  <?>  222-a                                fl 

^H           Donizo  250a 

Giganti  Laur.  762.                           ^^H 

^^M            BphrBm  S.  1474. 

Gigliotti  Blaaius  172,  239-42.         ^^^| 

^H           Erra  Ani.  22ia 

Gilii  Siirester  858.                           ^^H 

^H           Espar^a  (De)  Mart.  278a 

Gligli  <?>  Gaspar  1960.                   ^^H 

^H          Euclides  2283. 

Godoy  Petrus  2481.                        ^^H 

^H           Easebìua  B.  1404. 

GofiTredua  de  Trano  2698.              ^^^| 

^H           Evaugelia  360,  1379,  1410,  1457. 

Golovar  Melchior  2485.                   ^^^| 

^H            Fadulfua  2.')19. 

Gonzalez  lo.  306  <?>,  2540.             ^^H 

^H           Faltonia  Proba  1388. 

Gravina  Ant.  Vino.  966.                ^^H 

^^H           Fnnusius  Campanas  <?)  865. 

Gregorius  AretiouB  2698.                ^^^| 

^^H           Fassiui  Vino.  171. 

Grdgorixts  S.  Maguns  Praof.  n.  IO,  IVtO,^| 

^H            Ferrari  Maria  1734. 

427,   527,   1275,    1ÌÌ31,    1383,    13^,  J 

^^M            FUiniDL  Ant.  755, 

1389,  1419,  1443,  1480.                      ■ 

^H           Floroatiui  F.  M.   1222,  1234-7,  1251, 

Gregoriua  a  Seriuonota  2145.                 ^M 

^H                 1255-6,  1260.  1266.7. 

Grossi  Marcus  949,  1857,  2341-3,  23M|J 

^^m           Floroutìni  IlioroD.  1302. 

2845-6.                                            fll 

^^H            Florealiui  Mariue  1264. 

Groto  caecua  Aloys.  2634.               ^^^^ 

^^H           Flore  ntinorum  Epistula  Lucaois  1430. 

Guariuua  Verouenais,  841, 1404, 1436^ 

^^H           FLorentiaorum  Epist.  VcnGtorum  duci 

1462,  212a                                             J 

^H                  1436. 

Guido  CoHeusis  762.                               H 

^H            Fioriti  Barth.  567. 

Guilelmus  LugduufìDsis  1390.              ^M 

^^H            Florus  Laciud  1402. 

Ouilelmua  Peraldi  1396-7.                    ■ 

^^H            Fornaciari  Àloys.  570. 

Guiltìlmus  de  Saliceto  421,  2115.          " 

^^H            Fortif^uerra  Io.  355. 

Guinìsì  Nicol.  1449;   Paulus   IIS-S;  ^ 

^^M            Fracastoro  Io.  2634. 

~~"  J 

Lk 

_■ 

^^^^"                                                   jNoicBS.                                                 307          ^1 

Hagenbucb  la  1219. 

Lotarins  Diaconas  2110.                          ^^^| 

Heliodorus  428. 

Lucas  <?>  14&2.                                           ^^M 

Henrìcus  Septtmellenais  870  A. 

Luccbesini  Caes.  155,  802,  1466.            ^^H 

Hermes  1939. 

Lucchesini  lac  122,  799.                         ^^^| 

Herrera  (De)  Petrus  2413,  2476. 

Lucchesiai  Io.  Vino.  200.                         ^^^B 

Hieronymus  S.  356, 428, 1377-8, 1432, 

Lugo  (De)  Io.  2Ì64-T2,  2531.                  ^^M 

1459,  1475. 

LuUì  Raym.  372.  2641.                            ^^H 

Eilario  Cisterciensìs  765. 

Luschi  Ant.  14.B6.                                     ^^H 

Hildeberlus  Toronensis  370  A. 

Lyra  (De)  Nic.  980,  1717.                        ^^H 

Holisgar  Barthol.  765. 

Lysias  1436.                                                ^^H 

Holstenius  Lucaa  315. 

Maccioni  171.                                            ^^^| 

Homerus  latìnus  2295. 

Macrobius  351,  1486.                                 ^^M 

Honorius  ab  Assumptione  1734. 

Mainardi  858.                                                   ^H 

Horatius  869,  1078,  1442. 

Maoander  Ignatius  2572.                              ^H 

lacobus  Lucensis  1462. 

Manetti  lannozzus  14G0.                               ^| 

lacobaa  Verouensis  14G0. 

Manfredi  Const.  2208-11.                                 H 

lacobus  de  Vitriaco  1966. 

Manfredi  Paulus  220.                                      ^M 

Ibaiìez  Io.  2517. 

Mansi  Io.  Dom.  2148.                                     ^M 

Igerins  Simon  2G31. 

Manuel  de  Tassignano  135.                   ^^^H 

Ignatìaa  S.  14f>0. 

Marcuttus  Albertus  2127.                        ^^^H 

Ioachim  890, 

Murescotti  Gnleat  14>2.                          ^^^| 

lohaDues  ConstantinopoLìtanus  1389. 

Marracci  Frane.  2177.                              ^^^| 

Johannes  Damascenas  1411> 

Marracci  Ludov.  1682,  2028,  2182.        ^^M 

Isidorus  Clarensis  2470. 

Martinenghi  Prosper  107.                        ^^^| 

laidoms  Hispal.  Praet  10, 1389, 1474, 

Murtitius  Dumensis  1432.                              ^H 

1986. 

Marttuus  Polouus  1412.                                  ^M 

Isocrates  2128. 

Martini  praepositus  2828.                               ^B 

luata  a  S.  Oeminiaao  S89. 

Martialia  Pracf.  p.  124.                                H 

lustinianus  codex  1139. 

Massagli  Domio.  802.                                      ^M 

lastinìanus  Boruardus  2128. 

Matelli  P.  Vino.  1741,  1988.93,  2012.            ■ 

lustiaianiis  Leonardus  1436,  1459. 

Matliilde  S.  1942.                                              H 

lavenalis  2113. 

Matolai  lo.  756.                                             ■ 

Lampugnaui  Tib.  2102. 

MattliioH  Io  Bapt.  1858.                                 ^M 

Landini  Christoph.  1460. 

Mazza  Gandentius  2476.                                 ^M 

Laurentius  Pisanus  canonicus  866. 

Medina  Fr.  2487.                                              H 

Leboinas  110,  627,  567.  874,  1582. 

Mediobarbus  Ludov.  2092,  2317.            ^^H 

Le  Brctoa  Eutropiua  16G8. 

Mekerchius  Àdolphua  2634.                   ^^^| 

Lena  P.  F.  1888-9. 

Menlni  Octarius  2G34.                             ^^^^ 

Leo  S.  Papa  1389,  2110. 

Menochii  Nic.  762.                                   ^^^^ 

Leo  X  42,  1473. 

Mercurìus  1411.                                      ^^^| 

Linoriis  (De)  Io.  Praef.  n.  8. 

Merli  Fr.  Dom.  522.                                 ^^^| 

Lionellus  Kstensis  2128. 

Merlin!  Clemens  1963.                           ^^^| 

Lippi  Porapeias  2184. 

Metroriu!*  Praef.  n.  6.                             ^^^H 

Livius  310. 

Michael  Cresitinas  1419.                  ^^^^M 

Lodigerius  4SI. 

Mihita  Ambrosius  341.                     ^^^^^H 

Lombardus  Petrus  2009. 

Modestus  monachus  2128.                     ^^^^H 

Lombardus  a  Sirico  2128. 

Montecatini  Io.  Bapt.  75.                       ^^^H 

Leni  Phil.  AnU  2503. 

Montessinos  Lndovìcus  2414.                ^^H 

^m 

^^^^^^^^^^^^^^^B-^^^-^^— ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

G0DICS8   LATINI   LVCBN8E6.                                                       ^^H 

^H          Moraadi  Fr.  Sìreaa  26SÌ. 

Petrus  Oarrarieosis  1462.                 ^^^H 

^^1          Uorgaati  Belisarius  155,  1141, 

Petrus  Damianus  2661.                     ^^^| 

^^M          Moricoai  Libartas  1600. 

Petrus  Diooouus  2325.                      ^^^| 

^H          Morio  (De)  lac.  SlSa 

Petrus  Hispauns  1077.                    ^^^| 

^^B          Morotli  Bernfirdua  2636, 

Petrus  Lombardus  62G.                     ^^^H 

^^H          Maadiui  Luzzi  421. 

Peb-us  Paoluj  Àbbaa  Coaeatìae  89a    ■ 

^^M         Morìa  (De)  Io.  359. 

Petrus  De  Flaza  212a                             fl 

^^M          leardi  Fulgentìns  2894. 

PbUelphus  Frane.  1394  A,  1436,  1449,    ■ 

^^M          Nardi  lo.  Cas^iìaaus  1470. 

1400.                                                        ■ 

^H          Narducci  Bero.  315,  RF»a 

Philippus  Maria  Viacoati  1436.        ^^M 

^H          KatAlid  Comes  2634. 

Pious  Io.  Fr.  2666.                            ^^H 

^H          Nettesheym  146. 

Fioroni  Bernardinus  46.                   ^^^^È 

^H          Nicandor  1264. 

Findarus  Tbebanus  2295.                 ^^H 

^H          Nicolaus  <?>  296. 

Firovanii  Pbil.  1963.                         ^^H 

^^1         NicolauR  de  Aiutno  I486. 

Pitonii  Fr.  Maria  755.                      ^^^H 

^^H          Nicolaaa  medicas  1406. 

Pius  V,  1775.                                      ^^H 

^^m          Nicolaus  Puulus  1036. 

Flacentia  Leooardus  6S6*                ^^^H 

^H         Nobili  loseph  166. 

Placidus  grammaiicaa  1460.           ^^^| 

^H         Nobilibns  (De)  Daniel  46,  99, 842,  930. 

Plato  1392.                                        ^^H 

^H         Nobilibus  (De)  UbalduB  Frane.  Prael 

Plautus  1460.  1756.                            ^^H 

^H 

Plinìus  353,  376,  1460.                       ^^H 

^^H           Notkori  Martyrologiam  364. 

Flut&rcbus  570.  1136,  1459,  21S8.         H 

^^^          Odiscalcus  Àloysius  2634. 

Podio  (De)  Vino.  2131.                            H 

^^^1          Omaìbouus  Leonloeusia  341. 

Portìca  (A)  Hieroo.  1883,  3063.       ^^È 

^^M          Ornaui  lunìus  2684. 

Porticu  (A)  EippoU  236.                 ^^^| 

^^M         Orosius  1459. 

Praeposìtinus  321.                              ^^^| 

^H          Oroziblìus  Io.  1349. 

Priscìaana  1460,  2280.                       ^^H 

^H          Ovidiau  527,  1401,  1416-7,  1460. 

Proaper  Àquitanus  370  A.               ^^^B 

^^H          Paciui  G^bortLTdtiB  505. 

Prosper  Lucensia  Henricus  1450.         ^M 

^^M          Palearius  Io  Bapt.  755. 

PtolomaeuB  Lucensia  949, 1638,  1781^  S 

^^H          Palermo  Polycarpus  2634. 

9640.                                                     V 

^H          Palermo  Valeriua  2G34. 

Quintilianus  1460. 

^H          Fanormita  Antooios  841,  1460,  M62. 

Rabanus  Maurus  Praof.  n.  10,  370  K 

^^H          Fardiui  Soraphiaub  2613-4. 

Rabl  Moyses  2336.                                      U 

^^^1          Farthenius  Bernardinus  2bd-l. 

K&mbaldi  Benvenutaa  S006.           ^^^È 

^^H          Pasini  AntoQÌus  2634. 

Remìgius  1438.                                   ^^H 

^^^1          Fasaioueua  1214. 

Hiccardi  Niool.  2614.                         ^^B 

^H         Faali  Alex.  502. 

Ricci  lacobus  1734,  2120  (Ri&ii  lac).   1 

^H          Fauli  Ant.  2164-5. 

Riginaldus  B.  890.                                  ^È 

^^M          FauIÌ  Fmoc.  762. 

BoborteUus  1350.                                ^^H 

^H          Fauli  Sub.  3U0,  858. 

Bogerii  Danibl  2634.                       ^^H 

^H         Faulus  S.  Àpoat  759,  1429. 

Romani  Francìscus  2319.                 ^^^^H 

^^H          Faalus  Diacoaus  Praef.  p.  126. 

RoncLoni  Antouius  2935.                  ^^^^| 

^H          Ferandi  Io  Fr.  2634. 

Roncioui  Hioronymus  2986<            ^^^^| 

^^H          Peregrio  i  Paulinus  1358. 

Rorarii  Hieron.  1421.                        ^^^| 

^^m         Peregrini  Triaca  Io.  629. 

Rosous  Frane.  367.                            ^^^| 

^H          Persi  US  369,  1402. 

Rossi  lacob  2095.                               ^^H 

^H         Fétiot  StephanuB  2340. 

Rafini  lac.  2634.                                    ■ 

^^^r                                                                                  INDTCEB.                                                                       I^^^^^^H 

llufinus  1403. 

Tirootheus  continuator  Leboini  Iv^^^^^H 

Rufus  Sextua  2006. 

^B 

Sacchetti  Dora.  Seb.  2232. 

Tirou  Didachus  249a                              j^^H 

Sala  (De)  Albertus  1436. 

Tìzauus  Tobias  762.                            ■    ^^H 

Sallnstiua  Praef.  6,  S88,  1428,  1456, 

Toccoli  Petrus  Frane  2634.                         ^U 

1459. 

Tornitaci  Bern.  26^.                             ^^^È 

SalomoDÌs  Proverbia  527,  14&6. 

Torciliani  Mich.  Ang.  439.                     ^^^| 

Salutati  Coluccius  1394. 

Torcielli  Hier.  2631.                              ^^M 

Samminlati  Io.  Bapt.  1602. 

Tosi  (?)  171.                                           ^^H 

Samuelis  cpistnla  1432. 

Trafìori  Io.  Caes.  23U).                            ^^H 

Sanctini  Alex,  480. 

Trapeznntias  Georgius  2668.                 ^^^| 

Sancto  Severino  (De)  Io.  Bapt.  1399. 

Trenta  Stephanua  85a                                   ^M 

Sandeus  Felinas  2986. 

Trogus  Pompeiua  1460.                               ^M 

Saxoleone  (a)  Autouius  2891. 

Tacci  Hermannns  765.                                  ^H 

H      Seroporvivi  lacobus  2B34. 

Tucci  Nicol.  46,  99,  930.                               V 

^1     Seneca  L.  Annaaus  1432,  14S4^  1439, 

Tudertinua  Àntonias  1894  B,  1460.              H 

1460,  1476. 

Turci  Io.  254G.                                              H 

Seneca  Thomas  1422. 

Turri  Frane.  1790,  1390-2,  1894-V.          ^^È 

Serantoai  los.  Maria  2729. 

Ubaldus  de  Laminari  185.                    ^^^| 

Seraphinus  Lncensis  1449. 

Ubcrtiaua  Hydruutinus  89(X                ^^^| 

Sergius  Praef.  5. 

Ughélli  46.                                              ^^M 

Servila  Praef.  n.  5. 

Urbanus  VII!  46.                                     ^^H 

Sevoros  3.  Neapolit.  890. 

Ursncci  Oct.  1709.                                    ^^^| 

Sigoaius  Carolas  2355,  2634. 

Valenti  Germanus  2G34.                        ^^H 

Silvestri  Antoninus  2361,  2366,  2477, 

Valerius  Aeditnua  2634.                              ^M 

2478. 

Valeri  u9  episcopua  839.                                 ^H 

Simou  Lucensis  1162. 

Yalerius  Maximus  337, 339, 1395, 1756,          ■ 

SolÌQUS  140G. 

2279.                                                               ■ 

Spinola  Mappheas  521. 

Valerius  Probns  2325.                             ^^H 

Spilimbergo  Io.  311. 

Valesius  Carolus  352.                              ^^^| 

Stephanus  Henr.  2634. 

Valla  Laurentius  339  <?>,  341.              ^^H 

Strabo  Valafridius  1388  A. 

Vuuni  Domicicus  (?)  2505;  lohannes           ^M 

Suardi  Frane.  Maria  V3y. 

1462;  Petrus  858.                                        H 

Tancredu3  Bononieusia  2698. 

Vannini  Guido  208,  1741.                               H 

Taotuccì  Ambrosiaa  2503. 

Vegius  Mappheu8.3G2, 1444, 1460,2128.           ■ 

Tassinari  493. 

Veniero  Antonius  135.                           ^^^M 

Tavianua  Pranchinus  2843. 

Vergara  Christoph.  209i.                         ^^H 

Tegrimi  Nic.  8i9,  874,  2935. 

Vergilius  1436,  1460.                              ^^H 

Terentius  Praef.  4,  1079,  1420,  1756, 

Verini  Ugolìuus  1G81.                              ^^^| 

2068. 

Yornizzi  PhìUppns  1615.                         ^^^| 

Theodoros    (oarmon    mythologicnm) 

Victorinus  Maximus  Praef.  n.  5.            ^^^^| 

1400. 

ViUensis  Dom.  Blas.  2559.                     ^^H 

Theodoras  Th essalo uiceasie  1392. 

Viucontius  B.  390.                                     ^^^| 

Thoophìlus  ConstantÌDopolitan.  1755. 

Viucentius  Io.  2413,  2474.                       ^^H 

Thomas  S.  Aqnio.  Praef.  n.  11. 

Viola  P.  <?>  2417.9.                                   ^^M 

Thomas  de  Aaglia  1445. 

Vitali  Carolus  135a                                  ^^H 

Thomas  Capuensia  Praef,  n.  12. 

Vìtalis  Antonius  341.                             ^^^| 

Thomas  Ismaolitas  1755. 

ViUlis  Karotus  341                                  ^^^| 

^■^ 

^^^^^^^^^^^^^^^■^^^^■^^■r^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

V       sio 

CODICBS  LATO»  LV0EN6K8.                                                              ^^^| 

1            Titalis  Karotua  iunior  341. 

-Winkel  RoUndus  2634.                       ^^M 

■            Vivtani  Valeatiaai  Io.  26S4. 

Xenophon  145a                                      ^^H 

1            Vopiacus  2326. 

Zacbarìas  Lunensis  2566.                     ^^^| 

^^      Voragiao  (A)  Iftoobus  1477. 

Zamet  Antonins  1431.                             ^^^H 

^^^^^                       B,  Index  rerum 

notabOiorum  •)■                             ^^H 

^^      iLlchimia  183,  332,  4G0-5,  621,  1074. 

Bernardi  Nic.  R'VB.                                           H 

^^     Aldrovaudus  Ulixtìa  25,  304. 

Biograpbicua  elenchns  saeo.  XII 1389.         ^M 

^^m     Àlez&ndri  Magni  hiatoria  304. 

Birgittìana  religio  42.                                 ^H 

™      Aloyaias  S.  Gonzaga  858. 

BisiniannB  princeps  890.                          ^^^M 

Alphabetum  narracionum  1451. 

Boetias  370  A.                                         ^^H 

Alphousus  rex  Arog.  341,  1391  A. 

Bonac  ursos  magister  Cataroratn  2110.   ^^^| 

Altopascio  390. 

Bonafodis  (sic)   Augiorinua  et  Fr«*         ^M 

Amatoria  S.  Logonda  Proef.  n.  3. 

duccius  776.                                                ^H 

Andreas  S.  Apost.  1380. 

Bonaparte  Nap.  75,  1349.                               ^M 

Anedoctoram  liber  1432. 

Brixanoni  B.  1449.                                          ^M 

Anselmus  S.  8d0, 

Borlamaoobi  Caes.  567.                                  ^H 

AntoninuB  eremita  1703. 

Bybliothecae  monast.  Praef.,  1765.              ^| 

Antonitu  De  Rhegio  1462. 

Bybliotheca  Archiep.  Lue.  2355.                 H 

Antonius  S.  Eremita  1756. 

Bjbliotbeca  capitularis  Lucensia  138,<         ^M 

^H     Àpbtoinuin  In  Comin.  2004,2131,2524. 

CaferODÌana  46,  1061.                                     ^M 

^K     Arcadia  Acadotuia  2349. 

Calchus  Oiuesiuà  868.                                    ^M 

W          Aristotelem  in  Comin.  471,  530,  1074, 

Camaldulensis  Ordo  1465.                             ^M 

^^         lOeO,  2362,  2364-5,  2377,  2379,  241G, 

Camera  Christi  1389.                                      ^M 

^B         2120-3,   2469,   246(3.    2505-6,   2514, 

Campofrogoso  Petrus  1462.                           ^M 

^^          2522,  2533,  2560,  2564-6,  2863.  2907. 

Carafa  Card.  Carolus  315.                           H 

1            Ars  generalìs  1072. 

Cardiualium  Lucensìum  series  46.             ^M 

1           Astronomica  Praef.  n.  8, 296, 627, 2480, 

Carmina  italica  1079,  1454.                            ^M 

^i               2890. 

Carolus  Aretinus  362.                                    ^M 

^^m     Augusti niaaorum  Ordo  et  Luconsis 

Carolus  dux  Lotharingiae  522.                    ^M 

■           oonv.  Praef.,  1471,  2667,  2879. 

Carbbusianorum  Ordo  282L,  2875,               H 

Barbara  S.  1727,  1756. 

Cassius  S.  1706,  2015.                                   H 

Barbarne  Frane.  362;  HermoJ.  2012. 

Castellana  civiUs  1212.                                 ^M 

Baroni  Io.  lun.  1697. 

Costilio  CaferoQ.  99,  764.  799.                ^^B 

Bartholomaeuii    de  Monte   Policiano 

Catarorum  haoresis  2110.                        ^^^H 

1462. 

Catbarìua  S.  858,  1436,  1755.                  ^^H 

BartholomaeuB  de  Podio  1462, 

Cattaui  Beraardus  1-J66.                                ^M 

Bellarminus  Card.  305. 

Caveus  Io.  341.                                                 ^M 

Beadiuelli   Aug.  25;    Antonins  761; 

Cbaldaica  lìngua  1472.                                 ^M 

Scipio  senior  1099. 

Ciborum  natura  1462.                                    ^H 

Benedicti  S.  Ordo  1715,  2737. 

Cicero  M.  TiUIius  488,  1017-S1,900C        H 

Benignus  S.  880,  1705. 

Cioni  Io.  Bapt.  949.                                        ^M 

Benlivoliu»  Hannibal  1394  A. 

Clementia  S.  Passio  1389.                              ^M 

^^^1           ■)  Adnotata  diUgenter  lunt  <iiia«  in  indi 

c«  .A.  froatra  rwiulroa.                                             ^H 

^^^"                                                                            INDJCES.                                                                        811           ^M 

Collo  (De)  Nicol.  369. 

Francìotti  M.  Ànt.  46,  122.  439.                 ■ 

Colamna  (De)  Io.  627, 

Franciscos  S.  1706.                                     ^M 

Concilia  1755,  1953. 

Franciscanomm  Ordo  1297. 1755, 2542.         H 

Concilium  Tridentiaum  357, 368, 1953, 

Fredericus  Klector  Falatinus  750.              ^M 

2G26.  2637,  2H17. 

Fridianì  familia  74.                                       ^M 

Concord&utiaci  Erungclioruni  1464. 

Frigdiani  S.  Congregati©  25,  40,  115.  ^^H 

Corbolani  fìlioram  coastitutam  333. 

Frìgdianus  S.  1705.                                 ^^^| 

Cr«ta  insula  lij5. 

Frisonariae  Coenobium  759.                 ^^^| 

Cracifixas  qui  fertnr  de  Àlbis  1706. 

Oabrielli  Io.  Mattb.  759.                      ^^H 

Davinus  B.  880. 

Galgarettl  familia  773.                           ^^H 

Bavìnas  Lucensis  1462. 

Gambetti  Àurelius  25.                           ^^^H 

Decreta  Ecclesiastica  368. 

Gerardua  Carthnsìensis  627,                 ^^^^| 

Decretales  super  Glossuo  Praof.  n,  2. 

Giovannelli  Àbb.  25.                               ^^H 

Boodati  Booodictus  HO. 

Oonzales  Thyrsus  306.                         ^^H 

Deodati  Octaviaaus  46. 

Gregorius  XII  34 1.                                ^^^M 

Descriptio  populi  Lucensis  1060. 

Gregorius  XV  1726.                               ^^H 

Dierum  nomina  1888  B. 

Gregorìns  Luconais  26.                         ^^^H 

Diplomata  laureae  140,  334,  736,  737, 

Grilonsonìus  Io.  755.                           ^^^H 

1697. 

Guariuus  Veronenais  341.                     ^^^^| 

Dominici  familia  776. 

Gnidiccìoni  L.  858,  880.                        ^^H 

Dominicus  S.  1939. 

Gnillelmini  (Arco»)  2849.                       ^^M 

Donatus  Paduae  praefectaa  311. 

Guinìsi  Nic.  776,  1462.                            ^^È 

ecclesia  Gallicana  I78a 

Guinisi  Paulus  112-3.                             ^^H 

Ecclesino  Lucenses  135. 

iiagiograpbica  Ul,  305,  428,  858, 880^ ^^H 

EteuiUerius  S.  1727. 

1252,  1266,  1389,  1393,  1136,  l443r^^H 

Epiacoporum    Laceaaiam   series    46, 

1460,  1465,  1705,  1727,  1755,  1939»  ^^B 

949. 

1963,  1983,  2015,  2100,  2110,  2111,        H 

Epiatalae  adespota©  337,339,341, 1462, 

2112,  2120,  2128,  2737.                     ^^M 

212a 

Haeretìci  2110.                                         ^^H 

Escovar  (De)  Marina  1933. 

H'jliraicit  lingua  1472.                              ^^^^| 

Etymorum  liber  1398  A. 

HelQua       1755.                                     ^^M 

Eugenius  IV  1394  B,  2123. 

Houricua  III  1766.                                  ^^H 

Euphrasia  Àbbatissa  2737. 

Herbaria  196,  296.                                     ^^M 

Eaaebius  S.  martyr  Ul,  880. 

Hieronymua  S.  1394  A.                              ^M 

Exemplorum  libri  627, 1445, 1461, 1755. 

Historia  Lucensis  ecoles.  et  prof.  42,  ^^^M 

Eztìroi  Lucensis  lìbellus  135. 

46,  67,  116.  122,  136,  507,527,  567,  ^^1 

Falconi  lac  736. 

754,   759,   776,  799,   802,  858,  880^  ^^H 

Falconieri  B.  luliana  305. 

949,  966, 1060, 1249, 1253, 1260, 1399,  ^^1 

Faroiliao  Lucenses  49,  390,  744,  773, 

1615,  2139,  2623,  2636.                        ^^M 

776,  074. 

Historia  recentia  nevi  315,  986,  1249,        H 

Fanensis  historia  1738. 

1349,  1436,  2053,  2297.  2345.                   ■ 

Fausta  S.  880,  1252,  1705. 

Historia  Homanae  Ecclesiaa  306.  815,         ^| 

Feminis  (De)  Ànonymus  1132. 

367,  466,  858,  1263,  1389, 1413, 1738,        U 

Fiorentini  Hier.  1266. 

^^M 

Floridus  S.  1212. 

Historica  voterà  304,  1249.                   ^^^| 

Fontis  Ufipidao  de  Obsidione  315. 

Homiliae  adespoUe  1389,  1432.  21ia       V 

Fortini  Barth.  1394  B. 

Horatiam  in  Commentarii  208,  369,        H 

Foscarns  311. 

1017-31,  1078.  1350,  1433.                        ■ 

CODIORS  LAtim  LVOBNSBS. 


Hass  Hieron.  1436. 

Hymai  1381. 

Xacobus  ForUvensis  341,  1462. 

lacobus  Trivisanus  841. 

Imperatoram  Act&  prò  Luca  49,  87, 
966. 

Indiaaus  S.  8d0. 

Innocentius  TUI 986;  X  315;  XI 1738. 

Inquìsìtio  863. 

lascriptionea  Pnwf.  9,  390,  1206-10, 
1217,  1219,  1251,  2325,  2855. 

lohaones  de  Cruce  305. 

lohaaaes  Posaanìensis  1181. 

ladas  et  Simon  SS.  1339. 

lur&meatum  prò  rege  Bohemorum  49, 
630,  856,  866,  867,  1596,  1730. 

lus  535,  544,  1067,  2017;  caaooicum 
et  ecolesiaatioaiD  42, 172, 209,  1715, 
1738, 1756, 1761-2, 1813,  2313, 2098; 
civile  46,  164, 171-2,  472, 1761, 1851, 
2815-7,  2936;  criminale  164,  169, 
171-2,  201-3,  209,  1067;  gentium 
172;  inaritimum  M85. 

Instinianas  Leon.  341. 

Laminari  759. 

Lancisi  Arcas  2349. 

Laudiaius  369. 

Laure  ntius  S.  2015. 

Legenda  de  regno  beatoram  1755. 

Leooardus  S.  2015. 

Leopftrdus  S.  1727. 

Lsopoldus  II  imp.  1738. 

Lippiiis  369. 

Logica  372,  545,  1080, 1479, 1683,  2355, 
2461,  2436,  2r>6l,  2822,  2836,  2862, 
2855,  2858,  2864,  2873,  2887. 

Loronziui  Àrcas  2349, 

Lucchesini  Hier.  359. 

Ludovicus  XIV  173a 

Lunatae  Hospitalis  1593. 

LiLsinianiis  Honricus  1459. 

Macharius  S.  ìITìò. 

Malìpiero  Pascbal.  341. 

Malizzardi  fam.  776. 

Malpili  Marcovaldus  759. 

Malpili  Vinc.  228. 

Manfredi  Arcas  2349. 

Manfredi  fam.  974. 


Maufredini  fam.  776. 

Maona  Societas  776. 

Marcucci  Folicitas  46. 

Maria  B.  V.  1262,  1393,  2120. 

MarLìaons  1462. 

Marsilius  Ficioos  369. 

Marrhasias  Sica  lus  1436. 

Martini  Alex.  834. 

Martinus  8.  880,  1389. 

Mathematica  2233,  2354,  2729. 

Matrimonia  46,  759. 

Matria  Dei  Congr.    1759,   17(55,  201( 
2041, 2049-52, 2082, 2106, 21 16, 2K8j 
2314,  2722. 

Matthaeus  S.  Ap.  1443. 

Medici  Cosmus  li  355,  1459-60. 

Meaicina  166,  183,  196,  ?20,  295-6,  421, 
460-5,  509,  521,  529,  573,  756,  1098, 
1222,1234-7, 1255-6.1460,2236,2664. 

Melitonaia  Ordo  986. 

Werula  369. 

Metrica  Ars  1407. 

Miano  Petrus  3U;  Vìtalìs  311. 

Michael  signifer  iustitiae  1463. 

Mirabilia  1436. 

Montollo  880. 

Naturis  De  rerum  Tractatus  1966. 

Nicander  1264. 

Kiccolini  Raph.  858. 

Kicola  Io.  341. 

Nicolans  E^tensis  2128. 

Nicolaua  Niocoli  1436. 

Nicolaus  V  341,  1460,  1705. 

Nicolaus  S.  2128. 

Noceti  Nic.  1449. 

Numismatica  197,  567,  802,  1582,  1619, 
2092,  2352. 

Obizzorum  gens  1748. 

Offlcia,  ritnalia,  prooessionarìa .... 
106,  135,  231,  776,  1061,  1275,  1467, 
1747,  1781, 1984,  2296,  22i.8,  2323-3, 
2332,  2369,  2405,  2499-601,  2645-9, 
2650-5,  2674-88,  2699,  2737.  2877. 

Orationea  academìcae  profbesoram 
Lucens.  99,  154. 

Orationes  anooymaa  858,  1404,  1463, 
2006,  2015,  2033. 

Otho  Maguus  Imp.  567. 


^^^^^                                                                     lSt>ÌCK8.                                                                 810           ^t 

1           Paciai  Frane.  762. 

Senesi  US  S.  880.                                     ^^H 

1            Fagaui  fum.  776. 

Sfortia  (?)  1437.                                        ^^M 

■           PaguìuL  Decius  673. 

SibenicUB  341.                                           ^^^| 

■           Pauli  Seb.  987. 

Simon  S.  1389.                                           ^^H 

■           FaulÌDUS  S.  1705. 

SìztDS  IV  1212.                                      ^^M 

^^      Paulus  (opist.)  341. 

Societas  lesu  522,  ^^328,  2639.                ^^^| 

^B     Peregrina  Cath.  1436. 

Solani  Frane  305.                                    ^^^| 

^"     Peregrinus  a  111,  880,  1061. 

Sorores  Congr.  Paradisi  1465.               ^^^| 

■          Fersìcus  laoobae  1436. 

Spilimbergo  Io.  3U.                               ^^^| 

Perotti  Nic  369. 

Spinola  Card.  858.                                    ^^^B 

Persìum  In  SchoHa  369. 

Statata  Castilionis  764;  Ferraria^  407;         ^M 

Philoaophia  21^9,  371,  409.  527,  645, 

marìtlma  1485;  Paduaa  1439;  Pi-         ■ 

1407. 1912,  2205.  2823-6,  2814,  2865. 

Etoriì  355.                                            ^^H 

Fhyaica  296,  304,  516, 1658,  1742, 1770, 

Sbatata  Lucensia  81,  85,  169,  170,  198,    ^^H 

20ftn,  2338,  2479,  2538.  2553,  2794, 

378,  472,  754,  776.  798,   981,  982,    ^^1 

2834,  2870.  2903. 

1567,  1615.                                                   V 

Piccininus  Nicol.  776. 

Stephani  S.  Religio  173a                             ^M 

Pioracohi  Salv.  737. 

Stephauus  S.  1755.                                          ^M 

'  Piero  a  Grado  '   Ecclesia  1312. 

Strocius  Pallas  1436.                                         ^M 

Pierotti  Santi  733. 

Suardi  Fr.  Marìa  73a                                  ■ 

Pisarura  legai  759. 

Subgromineus  2896.                                      ^M 

Pistorium  iWVft,  7-59. 

Summae  var.  372, 1073, 1455, 1469. 1940.         ■ 

Pitti  Luoas  <?>  341. 

Tabella  t«mporaria  feetoram  2217.            ^È 

Pontianus  S.  Ili,  880. 

Tabula  Salernitana  421.                          ^^H 

Pontifioura  Acta  prò  Luca  86,  87. 

Tacitum  Io  Comm.  549-61,                    ^^^| 

Porphirium  In  Comra.  1074. 

Tadolini  fam.  742.                                 ^^^| 

Princtpum  Stemmata  352. 

Taxae  totiua  mundi  1413.                      ^^^| 

Prophetiao  765,  890. 

Terentia  filia  Ciceronis  Praef.  n.  9.     ^^H 

Provinciale  totius  mundi  1413,  1767. 

Terius  lu.  776.                                                  H 

Fsalterinm  In  Comm.  1382, 1386, 1440, 

Tbeodorus  S.  880.                                          H 

1450,  2110,  2661. 

Theologica  171,  306.  321,  376, 624,  978,          ■ 

Ptolomaens  B.  Bern.  858. 

1469, 1475, 1734, 1802, 1867-9, 1994-6,           ■ 

Pythagoras  208. 

2107, 2120,  2212-3,2273-5,2294,2311,          ■ 

Regaa  Cypri  341. 

2318, 2323. 2417-9,2540, 2541, 2644-5,    ^^ 

Regulus  S.  667,  880,  1705. 

2549,  273S,  281 B,  2818,  28S0-2,  3888,    ^^M 

Rhetorica  iW8,  301,  369,  459, 520, 1078, 

2837,  2841-2,  2856-7,  2859-61.  3869,    ^^M 

20ii.  2054,  2079. 

2893,  2907,  2909.                                         ■ 

Rhodns  966. 

Thieneus  CaietAnus  905,  1963.                      H 

Bomanas  S.  1703;  Oonventus  26-23, 

Thomas  S.  Àp.  1074.                                     H 

2636,  2572  (p.  803). 

Thoroam  D.  in  Comtn.  1074, 2468,2174.          H 

Ronconi  Christoph.  815. 

2481,  2'i85,  2487,  2498,  2503,  2516,           ■ 

Roaaatis  (De)  lacobns  25. 

2526,  2534-5,  2542,  255G.                            ■ 

Sabaudli  1733. 

Tizanns  Michael  762.                              ^^H 

Sacramentarium  1275. 

Torre  Ang.  Ànt.  567.                               ^^^| 

Salerno  (A)  Kicolaus  341. 

TrebesanttuB  Qeorgias  341.                   ^^^| 

SaluUti  Coluccius  1488. 

Tacci  Nic.  99.                                            ^^H 

^^    Savonarola  Hter.  2566. 

Turbidus  Limonsis  305.                         ^^^| 

^H   Scholia  in  Kovum  Test  Praef.  n.  1. 

Turrettini  Panine  1462.                         ^^H 

su 


CODIOBS  LATIHS   LTCKKSB8. 


XTbertua  Luceosìs  pictor  2G06. 

Urbanna  TI  135. 

Urb&nas  Sibenioonais  op.  811. 

Ursulina  8.  1756. 

Valla  Georgius  3«9. 

VallÌB  Benedictae  Mod.  2894. 

Veneri  US  Leonardus  841. 

Verbale  Magistri  1398  B. 

Ver^lium  Comm.  in  1017-31,  200-i. 

Viaregia  770. 

Vioceatius  S.  Ili,  880,  1706. 


Vignati  Urbanus  841. 
Visconti  Phil.  Maria  1463. 
Viterbi  biatoria  1950. 
Voees  animaliam  1398  B. 
Vodalricus  Marchio  Thasciae  769. 
Voltus  Sanctoa  527,  667. 
Zacharìas  Trivisanus  341. 
Zacheias  laQes  341. 
Zaaìnias  de  Àonono  1449. 
Zeno  Caxolus  1436. 
Zyzjmus  rez  986. 


O.  Index  possessoriun  t). 


jA.driani  Caroltis  Maria  118-9. 
Alexandri  Philippus  686. 
Altogradi  loseph  81. 
Androoni  Caes.  1783-4,  2736. 
Angusttniani    Liiconses    1471,   2657, 

26G1,  2680  <?>,  26B2-3,  2C99,  2729. 
Balbani  Ànt.  1965. 
Barbieri  Alex.  21ia 
Barili  lui.  Caos.  871,  621. 
Baroni  Aloys.  874,  980,  1072,   1091, 

1410, 1485;  Bornard.  208, 1B91, 1434, 

1485,  2G'10;  Frane,  1436;  Io.  Bapt. 

Caietanus  862. 
Barsanti  lo.  Mìch.  362. 
Bartbolomaois  De  Thomas  2559. 
Bartholoniaeus  (sic)  1400. 
Bollucci  Frane.  1407. 
Bellucci  Hier.  Ben.  1407. 
Bendiaelli  Scipio  949;  Thomas  25B5. 
Benodicti  Io.  2890. 
Bernabei  Ferd.  Aug.  2475. 
Beraaboni  Nic.  1456. 
Bernardi  Angelus  536;  Septi  mi  US  1406. 
Bernardini  P.  Magistri  2418. 
Berrettini  Bern.  198,  378. 
Berti  Pomp.  2292. 
Bonus  Boni  196. 
Bonvisi  Frane.  2546. 
Bottini  Frane.  2864. 
BaccODÌ  Kaph.  2661. 


Campi  F.  1421. 

Canestri  <?>  Bern.  1074. 

Capacci  Aut.  680. 

Capparoni  Bern.  2816. 

Cargilata  <?>  Quii.  421. 

CarmeliUni  Lucensos  1435, 2689, 2690. 

Cataldi  Paul.  536. 

Coli  Nia.  2336, 

Collodi  Io.  Bapt.  488. 

Conti  loseph  2131,  2208-11. 

X>al  Poggetto  578. 

Della  Lena  Bus.  1275,  1877, 1389, 

1461,  1464. 
Di  Poggio  Frane.  208, 
Fiorentini  F.  M.  42,  864,  667. 
Floreatiai  Marina  332. 
Fioriti  Barth,  2325. 
Flosi  Carolas  2890,  2894. 
Franeìotti  Andr.  1782. 
Francisci  8.  Lue.  coenob.  2674-f 
Fraxinoriense  coenobium  2506. 
Fuldeuse  coenobium  1275. 
Gemma  Tib.  2485. 
Gianuelli  Kio.  169. 
Gigliotti  Blasius  171. 
Gonzaga  a  S.  Aloysio  Ioaobim  250Sr 
Guidiccioni  Aloys.  2536. 
Ouillelmus  de  Nuraia  1461. 
Guinisi  Vino.  2485. 
laoobus  de  Cascia  1461. 


*)  In  Indice  omisi  qoae  de  posBessorìbus  in  aniTarsuia  in  praofatione  iam  montU. 


^^^^^                                                                         tKDlCES.                                                                       915             ^M 

I          lulianus  a  NoapoU  capp.  2895, 

Papera  Beraardioas  iHìi^l.                            ^È 

■         lustì  Aut.  iia 

Pauli  Aut.  Maria472;  36bastianus629f         ^M 

1          Laurentius  Vìnctìntius  636, 

2406.                                                        ^^M 

K          Luccheaini  Caee.  4«,  49,  55-6,  81,  99, 

Penegrinì  Chrìetoph.  2697.                      ^^H 

^H         110,  136,  155,  2Utì-9,  220;  lacobus 

Pelliccia  Ang.  376.                                  ^^H 

^V          1B91,  1394,  1402,  1408,  1^K»4,  U09, 

Pera  Petms  197,  357.                               ^^H 

1412;  Io.  Vino.  526. 

Pissini  Matth.  2336.                                ^^H 

Lunardi  Pliìlippus  Maria  85. 

Hodulpbns  Lucensia  1485.                    ^^^^ 

Malaspina  Àlb.  1421. 

RonGioQÌ  P.  1436.                                    ^^H 

Mansi  Bartb,  1060;  Io.  Dom.  874. 

Rosselli  Alex.  1444.                                ^^B 

Mftzzarosa  Fabins  Dora.  90. 

Rossi  lacobus  586.                                     ^^H 

Menchiuì  lac.  466. 

Sanctini  Paulus  488.                               ^^^| 

Merli  Dom.  169-70,  1390. 

Sdncto  Simo  (De)  laoobus  1422.            ^^^| 

Kicheli  Martius  1894.  143G. 

Sergiusti  Paul.  49.                                          ^K 

MinutoU  Tegrirni  298^-6. 

Sesti  Ludovlcus  2486.                                      ^M 

Monaateriu:  S.  Firmi  Veronenais  1163; 

SocÌQtas  lesus  1433.                                       H 

S.  lohannia  in  Viridario   359-01  ; 

Sororum  tertii  Ordinis  S.  Frane.                  ^M 

S.  Martini   in  Colle  360;   Mozani 

S.  Micb.  do  Burgia  Praef.  n.  8.                    ^È 

266-2;  PP.OU  veUnorum  LucS.  Pon- 

Spadoni  Io.  Bapt.  2626.                                   ^M 

tiani  111  ;  PP.  Olivetanorum  Pisto- 

Tharavatius  Balthasar  1459.                   ^^H 

^H         riensium   1441;    Sinalongad  1390, 

Torcìliani  Mich.  Ang.  2012.                    ^^^| 

■         130G-7,  1398 A,  1398  B,  1153-4,  lt57. 

Triaca  Io.  629.                                         ^^H 

Montaguana  Petrus  369. 

Tucci  197,  857,  1600,  1603-4.                          ■ 

Montecatini  Io.  Bapt.  55-66. 

UrauGci  FranciscQs2409;  Paulus  1964;           H 

Monconi  Dom.  880. 

Petrus  martyr  2477-8.                                H 

Neri  Io.  Phil.  460-6. 

Vanni  loseph  1074;  Nicol.  2006.                  ■ 

Nicolau9  Aag.  821. 

YannucciFranc.  Dom.  2460,2516,2573.           H 

Nobili  Fredericns  2377;  2794. 

Vergnlecta  lulianus  1079.                             ^M 

Nuccoriui  Raphael  2733. 

Vitelli  Petrus  1398  B.                               ^^B 

Pacini  Io.  Bapt  2405. 

Virgini  Angelus  2637.                              ^^^| 

^H                                       r».  Scriptor 

6S  codiciim.                                       ^^^1 

A.mplirion  Benedictus  Luceasis  1449. 

Oavious  frator  Praof.  n.  8.                   ^^^| 

Severini  Bartholomaeus  2069. 

Gigliotti  Blasius  171.                                       ^M 

Bovolenta  Antonina  1448. 

Qirardus  quondam  Mattbaei  magistrì           ^M 

Burchi  Milanns  1964. 

Daviul  1423.                                                  H 

Capacci  Antonius  580. 

Gregorius  Lucensia  2787.                                ^| 

Cennini  Petrus  1444. 

Guidocti  Francisous  20Ga                         ^^B 

Cianelli  Nic.  Ant.  1810-21. 

Henricusi  (?)  App  . . .  tius  1456,             ^^^| 

Conti  lusaph  2208-11. 

Macci  Antonivia  880.                                ^^^H 

I^osìderius   Lusitaaus   Gandisalvaa 

Mainardi  Petrus  222a                                     ^M 

2409-12. 

Mezzetti  Petrus  Angelus  Maria  2680,           H 

Synoldus  de  aggere  S.  Martini  1418. 

2687.                                                           ■ 

Krauciscus  Titus  1402. 

Xappis  Do  Caosar  1406.                        ^^^t 

Franciacus  Vercellensìs  361. 

Nardi  Fulgentius  2894.                             ^^^| 

SI6 


CODIOBd   LATlWt  LVCEKSBS. 


OlritUB  (?)  1717. 
]philippu«  LuneDSÌs  2068. 
]Ru5tìcbellus  Guilelmus  ld36. 
Silvestri  Àntoaìuufi  '2540. 
TrentiL  Laurentius  40. 
XJguzKonius  Horatius  140. 


Trsuoci  Petma  Mirtyr  2365,  3477-8, 
Valesius  loliannes  334. 
Tanni  DominicuB  2531. 
TauauoorìsLudovicusPrao£ln.5,1486. 
Vergnlocta  De  Zulianus  1079. 
Vìastinus  Alexander  755. 


£3.  Pictores  codicum. 
lohaanes  PosQanioasis  1481.  |  lohanaes  Valesiaa  3&1. 

F.  Index  codicum  ciun  notis  temporuxn. 


13S4  250e. 

1677  480. 

1656  737. 

lglltì-1351  742. 

1579  2409. 

1658  1602. 

1402,  1406,  lil8  112-3. 

1685  2410. 

1664  2166. 

1484  19&4. 

1689  1766. 

1667  1788,  1906. 

1485  1436. 

1596?  2097. 

1669  1807. 

1487  1073. 

1601  334. 

1670  2439. 

1489  1482. 

1606  2423. 

16S2  2208-11. 

144«  2297. 

1668  3864,  2556. 

1«H8  493,  182a 

1444  1436. 

1610  2540. 

16S5  1770. 

1459  1423. 

1611  140. 

1686  2033. 

1461  1399. 

161«  243a 

16SS  ino. 

1461  1456. 

1614  2416,  2647. 

1690  2217,  2420. 

1462  1485. 

1616  2485. 

1691  168.  2460. 

1463  2068. 

1618  2477. 

1694  2894. 

1464  1444. 

1619  1074,  2365. 

1606  1086.  2aSR. 

1468  Fraet  5,  1406. 

1021  2326,  2496. 

169»  2863, 

1469  1402. 

1625  2513. 

1700  2680. 

1470  1388  A. 

1620  530,  2514. 

1701  200. 

1470  2323. 

1637  736. 

1708  1765,  2687. 

1479  1418. 

1680  2544. 

1710  542,  2833. 

1481  1449. 

1688  2960-1. 

1717  738. 

1482  1079- 

1685  2555. 

1721  1470. 

1507  2661. 

1686  489. 

1729  1097. 

1518  166. 

1689?  2486. 

1729-82  2102. 

1518  1448. 

1641  3865. 

1788  2218. 

16S3  764. 

1643  2887. 

1785  2821. 

1637  2145. 

1648  2069. 

1736  390. 

lS4I-f  1481. 

164S  aatO,  2302. 

1746  2854. 

1554  20R0. 

1046  2379. 

1748  197,  2838-4a 

1561  761. 

1658  2505,  2631. 

1750  2-204. 

1674?  2377,  2487. 

1654  1255. 

1756  159. 

1760  2848. 
1768  2232. 

1766  2362. 

1767  2335. 
1769-71  2025. 


XKDIOKA, 

1778  573. 
1774  2873. 
19M  17634. 
1782  2736. 
1785  188,  1576. 


817 


1792  2891. 
1794  2063. 
179&2689. 


O.  Index  codìcttm  pictorum  vel  eleganter  ornatomm. 


Saec.  TUI-IX  296. 

Saeo.  X  1276. 

Saec.  XI  370  B,  1379. 

8ae«.  XIX  1876, 1405, 1411,1420,1464, 

1986. 
Saec.  Xm  396,  1942. 
Saec.  XIT  295, 1396, 1480, 1939,  1965, 

2645,  2648  <?>. 
Saec.  XT  196,  1467,  1468, 1984, 2012, 

2224,  <?>,  2322, 2649, 2650, 2654  <?>, 

2676,  2691-2. 


Saec.  Xn  1478,  1479,  1483-4,  2299. 

Saec.  XTII  25. 

Anno  1284  250a 

Aboio  1489  1482. 

Anno  1459  1423. 

Ann.  1641-2  1481. 

Anno  1601  834. 

Anno  1700  2680. 


Praef.  a.  4. 
1061. 
1389. 


H.  Index  paUmpsestorum  0* 


1425. 
1443. 
1476. 


1781. 
1966. 
2641. 


I.  Index  autographorum. 


75, 

1099. 

1901. 

159. 

1206-19  (pleraque  autogr.). 

2012  <?> 

166. 

1^-66  (pleraque  aatogr.). 

WtW6. 

172. 

1349. 

2064. 

197. 

1600. 

2097  <?> 

200. 

1765. 

2166. 

23342. 

1788. 

2169. 

858, 

1798. 

2289. 

390. 

1806. 

2292. 

439  <?>. 

1807. 

2802. 

537. 

1808. 

2305. 

570. 

1870. 

2806. 

842. 

1877. 

848. 

1879. 

1)  Inoertae  aetatis  Tel  parvi  preti!. 


CODIQES   L&TII4Ì   LTC^NSSa,  I^DIOICS. 

Fragmenta  codicuia  in  custodiis  codicmn. 

1413. 

1940. 

1420. 

tì27y. 

1486. 

2500. 

14391 

2639. 

1478. 

2641. 

14S6. 

2075. 

IfiOft. 

2787, 

plembranae  privati  iuiis  et  ecclesiasticae. 

4. 

i4ia 

lieo. 

143». 

1942. 

14^ 

9295. 

1462. 

2637. 

14fiS. 

M.  Conspectas  codìcum. 

/  M&rabr 146 

Codices    .    .     .    .  822  1  Chart 673 

'  Chart.  et  momhr.       3 

■ 

CODICI  GRECI  A  LUCCA 


Unicamente  perchè  si  sappia  che  cosa  contengono  due  codici 
greci  posseduti  dalla  Biblioteca  di  Lucca  oltre  gli  otto  catalogati  dal 
Festa  (Studi  Ital.,  V,  221-224),  ne  offro  qui  una  breve  descrizione.  Il 
n.  419  appartiene  al  vecchio  fondo  della  Biblioteca  (B),  il  2737"»  ò 
un  recentissimo  acquisto.  Così  il  numero  dei  codici  greci  della  Bi- 
blioteca pubblica  di  Lucca,  che  anche  nel  volume  '  Le  Biblioteche 
governative  italiane  nel  1898  ' ,  Roma,  1900,  è  dato  come  di  o«o,  Ò 
effettivamente  dì  dieci. 


419  (B.  303). 
<Trattato  di  pace  dell'Imperatore  Isacco  Angelo  col  Co- 
mune di  Pisa  dell'anno  1192)  :=  Documenti  sulle  Belazioni 
delle  Città  Toscane  coll'Oriente  Cristiano  e  coi  Turchi  rac- 
colti da  Giuseppe  Muller,  Firenze,  1879,  pp.  40-45. 

Cart.,  mm.  330  X  242,  ff.  20,  see.  XTI,  legato  in  mezza  perga- 
mena. —  É  una  copia  dell'  originale  esistente  neirArchivio  di  Stato 
di  Fisa  (cfr.  Dal  Borgo,  Diplomi  p.  147). 

2737"». 

1  Epistola  dedicatoria  '  Alexandro  Sexto  Pont.  Max.  * 
*  Carmina  pythagorica  quae  ab  utilitate  et  singulari  doc- 
trina  aurea  appellantnr  in  latinum  converti  —  Igitur,  Bea- 
tissime pater  Alexander,  sub  tutela  Tuae  Maiestatìs .... 
vera  haec  aurea  vagari  permittam  '  *  Servus  Fa.  <?>  Que- 
stenburgius,  scriba  pontifìcius  '  1\  2^,  3^  hanno  i  '  Jltf 
O^aytaQixà  ^mq  '         2',  3',  4''  la  versione  latina  '  Carmina 


S20  A.    MANCINI,   CODICI  ORKOl   A   TRUCCA. 

Pythagorica  *  ^  Immortales  deo9  in  primis  ut  lege  consU- 
tutam  est  |  Venerare .  lasinrandum  serva»  heroes  claros  | 
Et  scripturas  oaelestes  ama  ^  —  '  Eris  ìmmortalis  deas 
incorruptibilis  non  amplius  mortalis  '         é^  vacuo. 

Membr.,  mm.  198  X  l^i  ff-  ^  fMW.  XT|  log.  cart.  —  Le  mem- 
brane sono  tutte  tinte  dì  violetto  e  il  testo  greco  è  scritto  elegante- 
mente in  oro.  Scrittore  del  codice  ò  ìl  Quedstenborg. 

Neil*  iaonnabolo  u.  44,  che  fu,  come  resulta  dalla  copertina, 
*  Convoncus  8anctì  Dominici  do  Pistorio  ',  stanno  come  custodia  due 
fogli  di  un  codice  membranaceo  del  aec.  X\,  mm.  iy6X132.  Nel 
prirao  (ometto  alcune  parole  insignificanti)  *  rf(«  rotr*f;i'  (pvxàv  lù^aToy 
naQTtfòy  evg>o^oy  Vim  iy  tÌ}  ònox'ì  'ov  ^déo;  iò  z^g  iyxQattias  xalòv  ém- 
éstiafisyoi  rtiy  r^  vnofÀQy^s  ciefftiytuy  étttultits  a^tuSùfMey  *  ^exoXau- 
Stfae  (sic)  àè  Trj  j^^uoct  av  TtaQoxoìj  fióyoy  j^ì  ÌytoXrj(,  aXXti  xnl  i;  ^i- 
yyioan  itli  yv/iyónjjoi.  itpayoy  yd^,  ff^ioi,  vai  àitjyoix^rjaay  avtàif  ol 
òif9tckfiol  '  :  evidentemente  un  frammento  dì  omelia  sulla  Qonesi  ohd 
io  non  ho  modo  né  so  idautillcare. 


Lucca,  18  Settembre  '900. 


AuorsTO  Mancini. 


4.8.901 


INDEX  CODICVM  LATINORVM 

QVI  PISIS  IN  BYBLIOTHECIS  CONVKNTVS  S.  CATHERINAE 
ET  VNIVERSITATI3  ADSERVANTVK 


COMPOeTIT 


OAMILLYS   VITELLI*) 


I.  —  Codices  Conventus  S.  Catherlnae. 

2. 

1*^-54'  '  lohannis  presbiteri  damasceni  qui  mansur  libar  in- 
cipit in  quo  est  traditio  certa  orthodoxe  fidei  capitulis 
divisa  G.  a  burgundione  iudice  cive  pisano  de  greco  in 
latinum  domino  III  eugenio  beatissime  mememorie  <sic> 
papa  translatus.  Quoniam  inconprehensibilis  est   deus   et 

1)  Librorum,  qui  saepissìme  laudandi  fìierunt,  titulos  compen- 
diose indicavi:  Fabricìus  =  I.  Alberti  Fabricii  Bibliotheca  latina  Me- 
diae  et  Infìmae  Aetatis  (Florentiae  MDCCCLVIII);  Ghevalier  =  ^c- 
pertoìre  de  Sources  Hùtoriquea  du  Moyen  Arje  par  Ulyaae  Chevalìer 
(Paris  MDCCCLXXVII-XXXVI);  Schulte  =  Friedrich  von  Schulte, 
Die  Geschichte  dtr  Quellen  und  Litteratur  dea  Canonischen  Eechts.  V.  I 
et  II  (Stuttgart  1875-1877);  Scriptores  Ord.  Praed.  =  Scriptores  Or- 
diuis  Praedicatorum  etc.  Inchoavit  lacobus  Quetif,  absolvit  lacobu» 
Echard.  T.  I.  II.  (Lutetiae  Parisiorura  MDCCXIX-XXI).  Restat  ut 
gratias  agam  Clementi  Lupi,  viro  doctìssimo,  qui  ter  quaterque  mei 
causa  in  bybliothecam  Conventus  S.  Catherinae  ascendere  passus  est, 
et  Florio  Baratto,  coudiscipulo  amatissimo,  qui  nonuulla  qnae  me 
oscìtantem  vel  festinantem  effugerant,  humanissime  ex  codicibus 
supplevit. 

Studi  ital.  difiXoX.  cltu$.  YIU.  Sa 
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quoniam  non  oportet  querere  et  circumscrutarì  ea 
non  sunt  tradita  nobis  a  sanotis  prophetia  et  apostoUs 
et  evangelistis.  Deum  nemo  vidìt  unquam.  uaigenitus  dei 
filius  qui  est  —  cum  domino  nostro  ieeu  cbristo  vid&ntes 
ipsum  et  visi  et  indefìciens  id  quod  ab  ipso  est  gaudium 
fructificantes  '  <De  Burgundione  et  de  antiqua  edi  tiene 
(veneta  a.  1514)  buìns  operìs  a  Burgundione  translati  cfr. 
Fabricium  I,  261  sq.;  Migue  P.  G.  T.  XCIV  p.  G7,  II-KI; 
textus  graecus  editus  ibidem  p.  788-1228;  cfr.  etiam  Che- 
valier  p.  367>. 

Sace.  XIT;  ÌT.  64  membr.  (cm.  33,7X25,4);  tituli  ot  titterae  ini- 
ttalfìs  colorato  pigmento  exarati.  In  fine  f.  l*^  manus  saec.  XV:  '  BU 
blìotbecao  Saactae  Catbariuae  Pisai-um  Ordinis  Praodicatorum  *. 


4.  5.  6. 

Contineut  Hainerii  a  Kivalto  ordinis  praedicatorum  pan- 
theologiam  ordine  alpbabetico  digestam:  cod.  4  ex  A  usqua 
ad  F;  cod.  5  ex  G  usque  ad  0;  cod.  6  ex  P  usqne  ad  Z. 
(De  Kainerio  a  Kivalto  et  de  Pantbeoìogiae  editiouibas 
cfr.  Fabrio.  t.  VI,  p.  349;  Scriptores  Ord.  Praed.  I  p.  GB6, 
nbi  titulua  '  Raìnerius  de  Pìsis  ';  Chevalier  p.  1918). 

Saoc.  XT;  ff.  817. 180.  244  (cm.  87,2  X  26,8;  87,6  X  27,4;  37  X  26,8) 
membr.  litterae  iuitialea  colorato  pigmeato  exaratae. 

7. 

l'-SS**  '  Incipit  cronica  fratris  martini  penìtentiarìi  domioi 
pape  et  cappellani.  Quoniam  scire  tempora  —  Kex  etiam 
navarre  qui  iniirmua  de  africa  processerat  syciliam  veniens 
est  defunctus.  amen  ""  (cfr.  Monum.  Germ.  Hist.  Scriptorum 
T.  XXII  p.  397-474)  33^-37'  '  Incipit   libor   provin- 

cìalis  <cfr.  quae  praemissa  legnntnr  Chronicae  Martinianae 
in  Cod.  laur.  PJut.  XIX  sin.  5  apud  Bandin.  IV,  p.  138  III>. 
In  civitate  romana  sunt  V  ecclesìe  patriarchales  que  di- 
cuntur.  Et  sunt  hec.  Ecclesìa  sancti  iohannis  lateraui  **  eto. 
Penultimns  titulns  '  De  regimine  petri  principia  aposto- 
iomm  *  ultimus  '  De  expositìonibus  biblie  \  In  £ne  le- 
gitur  '  Prima  etas  secali  a  principio  mundi  usque  ad  di- 
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luviuin  sunt  —  Septima  quiescientiura  est.  quo  incipit  a 
passione  domini  '  3S''-70*  <;T>acuinuni  aanitatis  in  medi- 
cina, ad  narrandum  ses  (sic)  res  necessarias:  et  in  narratione 
iuvaraenti  ciborum  et  potuum:  et  indumentonim  et  nocu- 
menti ipsorum.  et  in  remotione  nocnmentorum  iuxta  Con- 
silia meliorum  et  antiquis.  Conposoit  antem  hnno  librum 
Ebbulkassem.  mnthar  filius  hababdim  filii  bnctilan  Medici 
de  Laldaoh.  <T>acGiiinam  sanitatis  de  sex  rebus  que  sunt 
necessarie  cnilibet  homini  ad  cootidianam  conservationem 
sanitatis  sne.  cum  suis  rectifioationibas  et  operatìonibus  — 
Bogamus  igitur  deum  ut  perducat  nos  ad  viam  congrui- 
tatis  et  quod  plebeat  <m.  2  corr.  prebeat)  nobis  intellectum 
habeudi  notitiam,  glorificaudi,  conlaudandi  eum  sicut  per- 
tinet  maiestati  sue  \  Deinde  '  Hic  nomìnamus  omnia  no- 
mina posita  in  libro  hoc  designata  per  unam  primam  licte- 
ram  ipsius  nominis.  ypocraa  per  y  grecum  '  etc.  Subscr. 
'  Et  ego  puccius  sire  lacopus  fìlius  aldibrandini  do  pisto- 
rio  scripsi  hoc  opus,  deo  gratias  amen  '  <ed.  Argeutorati 
a.  MDXXXI). 

8a«C.Xiy  ÌDeuntis;  ft  79  (cm.  35,7  X 25,5)  tnembr.  quorum  vacua 
81*.  32*.  Tìtulì  et  lilLerae  iaitiales  rubro  colore  oxarati.  Duae  manua 
scripsoruut,  altera  ff.  K-S?',  altera  ff.  SS*"  usque  ad  tmem,  (juae  paulo 
autiquioris  aebatìs,  nisi  fallor,  refert  voatigia. 


8. 

1^-180'  ^  Postille  super  ysaiam  secundum  fratrem  hugonom 
(de  S.  Charo)  ordinis  predicatorum.  Introitus  super  ysa. 
Babemus  firmiorem  sermonem  propheticum  cui  benefacitìs 
attendontes  quasi  lucerne  lucenti  in  caligino!>o  loco  —  ul- 
timo egrediemini  et  salietis  sicut  vitulus  de  armento  et 
calcabitis  impios  cum  fuerint  cinis  sub  pianta  pedum  ve- 
strornm.  amen.  Explìcit  ysaiaa  <cfr.  Hugonis  de  S.  Charo 
t.  IV  (Vonetiis  MDCCIII)  f.  2^-174";  Do  Hugone  (Hugues 
de  Saint-Cher)  v.  ninL  Littér.  d«  la  France  t.  XIX  p.  38-49; 
Scriptores  ord.  Praed.  I.  p.  194  sqq.)  180*  '  Tntroìtns 
super  Ezechiel  per  fratrem  Cuerricum  ordinis  predicatorum. 
Quos  cherubin  aureos  et  perductiles  facies  ex  utraque  parte 
oraculi  cherubin  unus  sit  in  latore  uno  oraculi  et  alter  iif 
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altero,  exo.  XXV.  quamvia  per  istos  cherubÌQ  utrumque 
testameutum  non  incongrue  accipiatur  tatnen  bene  possont 
significare  ezechielem  —  qui  significatur  per  Tiltimam  vi- 
sionem  ezecliielis.  Uude  et  nltimo  legitur  \  (Cuerricas  hio 
in  '  Scriptoribus  Ordinis  Praedicatorum  '  non  inemoratur). 

Sa«e.  XIT;  S.  180  (cm.  86,2X24,1)  membr.;  titoli  et  Utterae 
ioitiales  colorato  pigmeato  exarati. 

9. 

Contineb  tractatum  adespotum  cui  tìtulus  '  laria  patro- 
natus  \ 

Smc.  X^7I;  n\  62  (cm.  85X23,4)  cliart 

10. 

X'  '  Postille  super  marcum  et  iohannem  secundum  fratrem 
hugonem  (de  S.  Cbaro,  quo  de  couteras  cod.  8>  de  ordino 
predicatorura  '  l'"-29'"  <Postillae  super  marcum)  Consum- 

matio  abbreviata  ìnnndabìt  institiam  —  primum  est  con- 
pnnctio  audìtorum  secundum  conversio  peccntorum  tercinm 
confirmatio  iustorum.  Explicìt  opus  super  Marchum  *  <cfr. 
Hugonia  de  8.  Charo  t.  VI  (Venetiis  l^IDCCIII)  f.  277'-399^ 
29*'-141''  (Postilla©  super  Iobannem>  *■  Ego  ex  ore  al- 
tissimi prodii  primogeniti  creaturam  ego  feoi  in  celìs  ut 
oriretur  lumen  indefioienter  et  sìcut  nebula  texi  omnera 
camem  —  os  sunm  et  verticem  capilH  perambulantium  in 
delictis  suis  <cfr.  ibid.  f.  90'-125'>. 

Saec.  XIII  ;  fi*.  Ul  (cm.  36,2  X  24)  ;  titnli  ot  Utterao  initiales 
colorato  pigmento  cxarati.  V  ia  tiiie  legitur:  '  Bibliothecoe  Sanctae 
Catharinac  risarani  *. 


11. 

2'"-35*  (Aristotelis  metaphysica  ut  legitur  in  custodia).  Omnes 
homines  metaphysicam  scire  desiderant  siguum  autem  est  — 
et  nullo  modo  posse  complecti  non  separabìlia  esse  mathe- 
matica a  sensibilibus  ut  quidam  dicont  uec  ea  esse  prin- 
cipia \  (Sunt  verba  estrema  1.  XII  qui  ante  edìtiouem 
Varisinam  a.  1G19  Motaphysicorum  ultimus  babebatur) 


: 
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36'-37'  '  Capitula  in  librum  de  animalibus  '  SS-'-lSS' 
<An8toteHs  '  de  Animalibns  '  per  Michael  Scotum).  '  In 
nomine  domini  nostri  iesu  christi  omnipotentis  et  pii 
translatio  tractatns  primi  libri  quem  composuit  aristotelea 
in  cognitione  nature  —  scilicet  propter  causara  finalem  et 
proptcr  causam  raoventem  '-  Deinde  '  Kt  ego  michael  scotiis 
qui  dedi  librum  istum  latinitati  iuro  quod  in  anno  m"  ce' 
xxi"  xii"  kal.  novembris  die  mercurii  accessit  ad  me  nobi- 
lior  domina  tocius  civitatis  bononìe  '  eto.  etc.  <cfr.  Ban- 
dini  IV,  109,  n."  IX,  1). 

Saee.  Xlll;  ff.  133  (cm.  33,9  X  25,3)  mombr.  quoriun  vao.  l^  133^ 
titali  et  Utterao  iaìtiales  colorato  pigmento  oxaratt.  1*  breve  poa- 
tifìcium  mutilum  coQtinet,  quod  incipit:  '  lohaaDoa  epiacopus  sorvus 
servorum  dei  Venarabili  fratri  Archiepiscopo  '  etc. 

4b'.  137*^-141"  (Alberti  Magni  de  nutrimento  et  nutrito) 
'  De  anima  secundum  se  ipsam  —  secundiim  peripateticos. 
Explicit  liber  de  nutrimento  et  nutrito  '  (cfr.  A.  M.  Opera 
T.  V  (Lagduni  MDCLI)  p.  176-184)  141'-165'  (Eiuadom 
de  sensu  et  sensato)  '  Quoniam  autem  de  anima  secundum  — 
sufEciunt  enim  ista  cum  hiis  que  in  librìs  de  anima  con- 
siderata Hunt  '  <cfr,  ib.  p.  1-51)  166''-170*  (Eiusdem  de 
memoria  et  reminisceutla)  *  Beliquorum  autem  prìmum 
considerandum  est  —  propter  quas  causas  coutingit  utvum- 
que  ipsorum  ^  <c1t.  ib.  p.  52-63)  170''-175'"  (Eiusdem  de 
intellectu  et  intellegìbili)  '  Sicut  a  principio  —  et  de  con- 
paratione  uniua  ad  alterum  et  de  diffinitione  utrìus  '  <cfr.  ib. 
p.  239-252)  175'-18G'  <Eiusdem  de  motu  aniraalium) 
'  Tempus  et  ordo  expostulant  quod  de  aniraalium  motibus  — 
monstrum  in  anima  et  in  moribns.  Sic  igitur  de  motibus 
animatium  determinatum  sit  a  nobis  *  cfr.  ib.  p.  109-131) 
166'-195^  <Eiu3dera  de  spiritu  et  respiratione)  '  Multa 
snnt  animalia  que  quidem  —  bec  igitur  de  differentiis  eorum 
dieta  flint  '  <cfr.  ib.  139-159)  196'-199'  (Eiusdem  de 
iuventuto  et  seuectute)  '  lam  explevimus  —  in  HI  phisico- 
mm  '  <ofr.  ib.  p.  131-138)  igO'-aSO"  (Eiusdem  de  sompno 
«t  vigilia)  '  Sompnus  et  vigilia  non  snnt  nisi  *  eto.  (c&.  ib. 
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p.  64-109)  220''-224''  <  '  Traofcus  (sic)  de  morte  et  vita 
qui  est  de  caasis  Joogioris  et  brevis  \  ut  legitur  in  ìndice) 
'  Probatum  est  —  hec  igitur  de  causa  breviori»  vite  et 
longìoria  dieta  sufficiant  *   <ctr.  ib.  p.  159-175). 

Hneo.  XIT;  ff .  1  M  b  frcoeuter  aumerala)  ■{■  137-225  (olim  nu- 
merata; cm.  32,8  X -4)  membr.;  quorum  Tacua  225^  IbMb'  con- 
Liaent  quaedam  ad  meirioam  ot  ^rammmticom  pertiueutta ;  225*  quae- 
dam  do  astronamia  ;  i  b' iodicem,  qui  ropetìtus  est  in  fine  volumiuis 
ubi  legitur:  '  la  quo  coatineatur  ^cripta  secundum  veuerabilem  pa- 
trem  dominura  albertum  episcopum  rathisponensem  ordioU  predica- 
iorum  super  ìufrascriptos  libros  pUilosopbia  videlicet  *  <'aequautur 
lituLi). 

13.  14.  15. 

Continent  Haìuerii  a  Rìvalto  ordinis  Praedicatorum  pan< 
tbeologiam  ordine  alphabetico  dìgestam  :  cod.  13  ex  A 
usque  ad  F;  cod.  14  ex  G  nsque  ad  O;  cod.  16  ex  P  usque 
ad  Z  <cfr.  codd.  4.  5.  6). 

Saec.  XV;  ff.  333.  276. 332  (cm.  34,2X23,3;  34,2X23,7;  ^8X23,6) 
ohart;  titulì  et  lìtterae  initialos  colorato  pigmento  exarati.  In  codd.  14 
et  15  io  f.  1'  init.  '  Coaveutus  sauctae  Cbatherìnae  de  pisis  ex  xiiii* 
banco  ex  parte  orientali  '. 

16. 

l'"-89*  '  Dominus  Ugo  cardinalis  ordinis  predicatorum  super 

apocalipsi.  Vidit  iacob  scalam terram   et  cacumen 

eìns  tangere  celnm  et  augelos  ascendere  et  descendere  — 
et  vidua  non  sum  quia  multos  non  Labeo  oonsolatores  et 
Inctum  non  vide  etiam  michi  minantar  discipnlìs  x'  n^e- 
ritia  (?)  suornm  sic  excitentur  mundani  ut  nec  ^  **.  De  Hu- 
gone  de  8.  Cliaro  ofr.  quae  adnotavimua  ad  cod.  8.  — 
Non  consentit  cum  edit.  Yen.  a.  1703  t.  VI  p.  363^  sqq. 

Saee.  XIT;  &  89  (cm.  33,3  X 23,4)  membr.;  tìtuU  et  lìtterae  inì- 
tìales  colorato  pigmento  exarati.  r  fin.  '  Uìc  liber  est  oonventus 
8.  Katborinae  do  pisis  ex  Banco  5"  e  parte  orientis 

17. 

l^-ilC  '  Incipit  opus  fratria  Thome  de  equino  ordinis  fra- 
trum  predicatorum  super  methaphisicam.  Sicut  dicit  phi- 
losopbus  in  politicis  suia  —  qnod  aupra  dìxit  deum  qui 
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est  beuedictns  ia  secula  seculorum.  amen.  Explicit  eumma 
methaphiaice  fratris  thomo  '  <cfr.  Thomae  Aquinatis  Opera 
(VenetiisMDXCIIlH-IVf.  l-lfi«>  lltì"--!!?^  Opiisculnm, 
manu  a  praecedenti  diversa  conscriptnm,  quod  incipit: 
'  Propter  quamdam  rationem  que  abaliquibuademonstracio 
esse  ereditar  eius  '  et  explioit  '  ens  igitur  proprie  est  per 
se  difficile  deus  esse  ens  est  reale  per  se  unum  includens 
dnas  perfeotiones  prediotas  saltem  speoifioe  est  non  iudi- 
viduale  \ 

Soefl.  XIV;  ff.  117  (om.  33,4  X  28,6)  membr.;  quorum  vac  117'  ; 
tituU  et  litterae  ìziitialos  colorato  pigmento  exarati. 

18. 

2'"-10'"  <Thomae  A.  in  libram  de  causig  expositio)  '  <S>icut 
philosophus  dìcit  in  X  ethice  ultima  —  qui  est  prima 
omninm  causa.  Explicit  sententia  super  libro  de  causìs 
secunduni  fratrera  thomam  de  aquino.  Ordinìs  predica- 
tornm  *  <cfr.  Thomae  Aquinatis  Opera  (Venetiis  MDXCIII) 
t.  IV>  KK-ST'  '  Incipit  sententia  fratris  supra  libmra  de 
sensu-  Sicut  philosophus  dicit  in  3."  de  anima  —  in  sompno 
£t  aliqua  precognìtio  futurorum.  Explicit  lìber  de  sensu  et 
sensato  qui  continet  lectiones  XVIIII  '  <ofr.  t.  Ili  eiusdem 
ediUonìs)  ST'-SS'  <Tractatu3  super  librum  de  memoria 
et  reminiscentia).  Sicut  philosophu3  dicit  in  VII  de  histo- 
riis  auiraalium  —  et  quomotio  fiat  et  propter  quam  causam  ' 
34^-79*  <Commentaria  in  tres  libros  Aristotelia  de 
anima)  *  <B>onorura  honorabilium  et  cetera.  Sicut  philo- 
sophus docet  in  XI  de  animalibus  —  siguificet  suas  aiFec 
tiones  alteri.  Et  hoc  dieta  do  anima  ad  presens  safficiant. 
Explicit  sententia  super  librum  de  anima  secundum  fratrem 
thomam  de  aquino  ordinis  predicatornm  *  <cfr.  t.  III  eiusdem 
editionìs)  80'"-82'  <'Averrois  de  sabstantia  orbisi  ut 
legitur  in  indice)  '  In  tractatn  iste  intendimus  scrutari 
de  rebus  ex  quibus  conpoaitur  corpus  celeste.  Deolaratum. 
est  enim  corpus  celeste  conponi  ex  duabus  naturis  —  Et 
scias  quod  ista  propositio  est  valde  bona.  Explicit  \ 

Saec.  XIII;  ff.  82  (cixL  32,2X21tG)  mombr.,  quor.  vac.  1'.  Sr. 
1*  coatiuet  iudicem. 
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19. 


l''-74'  '  Expositio  libri  physicorum  per  beatum  Thomam 
de  aquiDO.  Quia  liber  Physicoruin  —  ex  qno  apparet  quod 
necesse  est  semper  esse  tempus  ^  <cfr.  edit.  iassu  Leonia  XHI 
editam  p.  4-370  circa  medium  caput  1*2>. 

Saeo.  XT  (sine  dublo);  S.  77  chart.  quorum  vacua  7^-77;   ìi- 
tuli  et  lìtteraa  inìtiales  rubro  pigmento  exaratL 


10. 

l*"  '  Incipiunt  capitula  libri  davii  loaepbi  hìstorie  antiqui- 
tatis  iudaice  —  Kxpliciunt  capitula  ';  l""-!'  '  Incipit  pre- 
facio.  Istorias  conscribere  di:jpuaentibas  non  unam  nec  oau- 
dem  video  studìi  curam  sed  multas  existere  —  hec  autem 
in  SAoris  libri  <sic>  conperi  ita  conscripta.  Explicit  pre- 
solo '  V'b2'  '  Incipit  libri  corpus.  In  principio  crea- 
vit  deus  celum  et  terram  —  Alexander  autem  et  arìato- 
bolus  in  cesaream  tractati  patre  precipiente  laqueo  pori- 
muntur,  Corpora  vero  noctu  alexandrium  pouuntur  quo 
matris  eorum  pater  pluresque  cognati  vel  proximi  osse  vi- 
debantur  <cfr.  losephi  Flavii  Àntiquitates  ludaicae  in  edit. 
Paris,  a.  1514  f.  n'"-cxLvi'",  10  ubi  legìtur.  '  Explicit  liber 
«extos  decìmus  '  De  Rufino  losephi  interprete  cfr.  Tenffel* 
§  436>  52'-69'  '  liber  egesippi  (titolus  manu  recentiori 
exaratus).  quattuor  libros  Reguorum  quos  scrìptura  com- 
plexa  est  sacra  etiam  prò  stilo  prosecutus  —  romanis  ad- 
veniontibus  diluculo  ad  vocom  cxcita  index  negotii  foit 
opes  autem  eorum  appositis  <»».  2  corr.  appositua)  ab  ipsia 
prius  ignis  cousumpsit  '  (sic.  Cfr.  Migne  P.  L.  tora.  XV 
pp.  1062-2200;  ubi  tìtulus  '  Sancti  Ambrosii  De  Excidio  ur- 
bis Hierosolym  itane  libri  quinque  '  ;  et  Teuftel*  §  433,  5). 

.Saec.  XIII;  C  69  (cm.  S2,6X'^2,7)  membr.  Tituli  et  litterae 
initiales  rubro  pigmento  exarati, 

21. 

1M63'  Tabula  sermonum  Odonis  episcopi  Tusculani  (l''-2'). 
'  Ego  odo  episcopus  tusculanus  Labens  pre  ocolis  mentis  mee 
illud  ecclesiastes  mane  semina  semea  tuuin  et  vespere  non 
cesset  mauus  tua  renueus  se  dare  otio  '  etc.  etc.  '  Item  apud 
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viterbium  anno  domini  MCCLXIX  tempore  vaoantis  ec- 
clesie composui  sermonea  LXXXVI  primua  incipit  sobrii 
estote  et  vigilate.  Ultimua  vero  Luac  bumiUat  et  brino 
«xaltat  \  Post  quae  alia  manne  addidit  '  Itcm  apud  viter- 
bium vacante  ecclesia  anno  domini  MCCLXX  (?)  composui 
sermonea  quorum  primus  incipit  restitnetur  nt  lucum  (?)  si* 
gnaoulum.  sed  nondum  pùrfeci.  omnes  autom  prediutos  ser- 
monea  qnos  feci  ante  quam  venirem  ad  urbem  veterem  et 
omnes  quo3  postea  collegi  et  ordinavi  aub  certia  titulis  ut 
non  sit  necesse  discnrrere  per  omnia  volamina  antediuta 
sed  qui  aliquem  vel  aliquos  sennonem  vel  sermones  inve- 
nìre  voluerib  recurrat  ad  rubricas  ('2'').  Sermones  venera- 
bìlis  patria  Odonis  epìscopi  Tusculani  quos  composuit  apud 
viterbium  anno  domini  m."  ce."  Ixviii."  poutifìcatua  domini 
clementis  papae  iiii."  anno  tertìo  et  quarto  et  tempore  va- 
oantis ecclesie.  Sermo  de  saucto  antouio  de  ordine  fratrum 
minorum.  Sobrii  eatote  et  vigilate  quia  adveitìarias  veater 
dyabolua  tanqnam  leo  rugiens  cìrcuit  querena  quem  de- 
voret  Gtc.  —  Sermo  in  exequiis  domine  Bianche  filio  il- 
lustris  regia  Sicilie  uxoria  nobilìs  viri  domini  roberti  pri- 
mogeniti comitis  Flandrìe.  Huno  bumiliat  et  hunc  exaltat 
quia  calìx  in  manu  domini  vini  meri  plenus  etc.  et  dominum 
robortnm  priraogenitum  illustris  comitia  Flandrie  ut  eos 
<ìnstodiat  et  defeudat  et  ponat  inimicos  eorum  sub  pedibus 
eorum.  Amen  '  (3'-lG3')  163 '-104"  Post  finem  ultimi 
sermonis  illa  altera  manus  addidit  '  £t  (?)  quinta  feria 
XIX  kU  septembris  dominus  Un«cenciua  arobiepiscopns  tu- 
roneusis  aie  proposuit  in  collegio,  dicit  apostolus  prima  ad 
cborintioa  xui°  Volo  quinque  verba  sensu  meo  loqui  '  etc. 
'  Tunc  episcopus  tnscutnuus  respoudit  in  hunc  modum  prò 
toto  collegio  :  domine  archiepisoope,  vos  sicut  vir  discretus  et 
zelans  ecclesìam  dei  et  salutem  animarum  proposuistia  ^  eto. 
'  auper  quo  regraciamur  vobi»  '  (1(54^)  (De  Odone  epìscopo 
Tusculanensi  et  de  eiua  Sermonìbns  cfr.  Fabricìum,  V,  152 
(Odo  Suessionensis  et  Odo  Tusculanensis)). 

Saec.  XIII;  S.  161  membr.  (ero.  32,7X20.5);  tituli  et  litterae 
initiales  colorato  pigmento  exaratì.  In  tìne  f.  3':  '  Kx  comuDt  Li- 
brarla Conveulus  sanctae  Cbateriane  de  pisia  '. 
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22. 

1-1354  '  Àpparatus  ad  hìstoriam  ecclesiaaticam  nbi  brevis- 
sime de  nativltate  genealogia  vita  et  morte  I.  C.  Domìni 
nostri  disseritur  —  Et  haeo  de  Couciìiis  generalibus  Eo- 
clesiae  occideutalÌ3  \  Quis  operis  auctor,  uescio. 

Saec.  XTIII;  pp.  1854  (cm.  SO  X  21,3)  chartac. 

23. 

b'-hO'  '  Do  incarnatione  divini  verbi  tractatus  thoologico- 
dogmaticus  '  <mutilu8  in  fine)  57  ""-TS'  '  Tractatoa  tbeo- 
logicus  de  purgatorio  '  87''-143*  '  Tractatns  theologicus 
de  saoramentis  ecclesiae  '  147'-175'  '  de  confirmationis 

sacramento  tractatus  theologico-dogmaticaa  ^  177'-213'' 
'  tractatns  de  eucharistia  vel  sncrificium  *  217'-284'  '  Trac- 
tatus tbeologicas  de  eucharistia  vel  sacramontum  *  De 
auctore  sive  de  auctoribus  nihil  cooperi. 

Saee.  XVIII;  S.  285  (om.  2Q,bX'2ì)  cliart.,  quorum  vacua  5*. 
fiO*-5tì\  67\  79'.86\  M4^-14G*;  117*;  176.  177\  218'.  216*.  217\  266\ 
267'-284'.  286. 


24. 

2^-71'  '  Incipit  prologns  in  legenda  beate  Caterine  admi- 
rabilÌ3  virgìnis  de  senis  aororis  de  penitentia  beati  domi* 
nici  fnndatoris  ordinis  fratrum  predicatorom.  Vox  spiri- 
tualis  est  aquile  usque  ad  celi  supremi  fastigiura  ovolantis  — 
ad  uarrandum  gesta  huiua  sacre  virginia  procedemus  ^  (2^-5') 
'  Incipit  secundus  prologus  in  legenda  saucte  Caterine  *  (B')' 
'Incipit  prima  pars  legende  supradìcte  virgiuìa Caterine  de 
senis  in  qua  tractatur  de  eius  progenie  et  de  hiis  que .... 
oontigernnt  anteqnam  exiret  in  publicum.  Et  poatea  de 
parentibus  ot  ipsorum  condicione.  Capitulum  primum.  Fuib 
vir  unus  in  civitatis  senensi  <sic>  regiouLs  ,sìc>  nomine  ia- 
cobns.  Eins  pater  vocatus  est  more  illius  vulgariter  benen- 
easa  et  erat  vir  ille  simplex  —  €liis  ac  fìliabus  ipsius  di- 
gnetur  concedere  que  una  in  trinitate  ac  trina  in  unitale 
vivit  et  regnat  in  secula  seculorum.  Amen.  laus  tibi  chri- 
Bte  '  (6'-70'}.  Sequitur  index  C7O'-710  <cfr.  Acta  SS.  Aprii. 
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in  853-959.  Ànctor  vìtae  Haìmundus  de  Captia  sen  de  Vi- 
neis  de  quo  cfr.  Fabric.  VI,  346  sq.  ;  Chevalier  p.  1907> 
71*-76'"  '  Incipit  conpendiosa  legenda  beate  virginis  Vanne 
sexi  lohanne  de  nrbeveteri  sororis  de  penìtentia  sancti  do- 
minici fandatoris  et  patris  fratrum  ordìnis  predicatonim. 
Creator  omnium  —  secum  liabebant  atque  ferebanfc  '  (71'-76')* 
Seqnitur  index  capìtnloram  (TG'-TG'')  (edita  apnd  Mareddu, 
'  Leggenda  latina  della  B.  Giovanna  detta  Vanna  d'Orvieto  ^ 
(Orvieto  1853)  p.  1-64:  Vitae  auctor  lacobus  Scalza,  de 
quo  cfr.  Chevalier  p.  2049)  76''-80'"   '  Incipit  compen- 

diosa et  valde  abbreviata  legenda  beate  Margarite  de 
civitate  Castelli  aororis  de  penitentia  Beati  dominici  fan- 
datoris ordinis  fratrum  predicatorum.  Beata  margarita  no- 
vella virgo  orta  ex  nobilibns  parentibus  que  —  melior  apud 
ecclesìam  cnm  hoc  miraculum  coram  fratribus  uarravit. 
Deo  gratias.  ora  prò  nobis  sancta  margarita  *  (76 '-79'). 
Sequitur  index  capitulorum  t79'-80'").  i^Est,  nisi  fallor,  Mar- 
garita Ord.  S.  Dominici»  filia  Belae  IV  regis  Ungariae:  cfr. 
Bibliotheca  Hagiographica  Latina  p.  791,  ubi  quattuor  vitae 
adferuntnr  omnes  ab  ea  diversa  quae  in  Cod.  continetnr) 
SC'-OS""  ■  Incipit  legenda  beate  Agnetis  virginis  de  monte 
policiano  Sororis  ordinis  fratrum  predicatorum  fuudatoris 
monastery  sancte  marie  novelle  siti  prope  portam  dicti 
castri.  Incipit  prologns.  Ave  maria  gratia  piena  et  e.  Agnus 
ille  inmaculatus  et  innocens  —  omnis  sapor  bonitatis  con- 
ceditur  qui  trinus  in  nnitate  et  unus  in  trinitate  est  bene- 
dicbus  in  secula  seculorum  *  (80''-80*).  *  Incipit  legenda 
beate  Agnetis.  Primum  capitulum  de  ortu  et  infantìa  et 
ingressa  religiouis.  Àgues  virgo  nobilìs  devotione  et  fide  ex 
parientibus  <8ic>  —  hec  et  multa  alia  circa  carceratos  operata 
est  agnea  virgo  quorum  recìtationem  obmitto  ne  legentes 
prolijcitate  faatidiam  ^  (80^-97  •").  '  Conclusive  epilogantux 
eius  magnalia  et  quedam  recentia  particulariter  recitantur  ^ 
(97^-980  <cfr.  Acta  SS.  Aprii.  II,  792  aqq.  Auctor  vitae 
Raimundus  de  Capua)  98'-117'  '  Incipit  prologus  in  le- 
genda sancti  petri  martirìs.  Tres  sunt  qui  testimonium  dant 
in  celo  pater  verbum  —  ad  gloriam  et  honorem  illius  qui 
gloria  et  honore  suura  martirem  cora  <3ic>  (98'-98').  Deeias 
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orto  et  puerioia.  Beatus  potrus  martyr  predicatomm  decus 
ytalie  speculum  —  itaque  mmquam  huius  morbi  contactione 
vexatus  est.  per  omnia  benedictua  deus.  Amen  *  C98M17^). 
In  marg.  f.  f)8'  scholium  lectoris  cuiusdam  legitur:  '  autor 
huiua  vitae  est  i'rater  Thomas  de  Leutino  patriarcha  qui 
quondam  divi  Petri  martyris  socius  faerat  quique  beatum 
Thomam  de  aquino  habitu  ordini^  induorat.  huius  authoris 
librum  «sque  ad  divi  petri  martyris  canonìzationem  Lauren- 
tina Surìas  ìam  excussit  in  suìs  vitis  sanctorum  sed  omnia 
post  niortem  vel  saltem  canonizationem  patrata  mìracula 
dimisait  ^cfr.  Surius,  De  probatis  Sanctorum  Historiis  t.  II 
(Coloniae  Agrippiuae  MDLXXI)  p.  0(!I5-1U5,  ubi  ultima 
verba:  '  De  miraculis  quae  plurima  post  eius  in  sanctos  re- 
lationem  facta  memorautur  nihil  in  praesentiarum  dicturus 
sum  *>  117'-1'20'^  '  Incipit  passio  beate  Agnetis  "Virgiuia 
et  martiris.  Ambrostus  servus  —  prodictus  autem  anulus 
adhucdicitur  in  eius  digito  apparare.  expHcit  '.  (Est  Am- 
brosii  Epiatulae  compendium;  cfr.  Migne  P.  L.  p.  73ì>-742> 

120'-I2r  '  lucipit  legenda  Beate  Agate  Virgiuis  et  mar- 
tiris.  Beatissime  matris  que  passa  est  in  provincia  sìoilie  in 
nrbe  catlianiensium  sub  decio  imperatore  —  die  nonarum  fe- 
bruariarum  agente  quinciano  consnlare  regnante  domino  et 
salvatore  nostro  iesu  christo..  cui  est  honoror  (sic)  et  gloria 
in  secnla  seculorum.  Amen  '  121^-124^  '  Sancte  Luci© 
Virginis.  Cum  per  universara  Sicilie  (sic)  beatissimo  vir- 
ginìs  ngatlie  fama  —  ecclesìa  in  qua  orationes  eius  Horent 
et  nnnc  et  seraper  et  quousque  muudus  iste  steterit.  Amen. 
Explìcìt  legenda  passionis  beato  lucie  vlrgìuis  '  (cfr.  Suriaa 
op.  cit.  t.  VI  (Colon.  Agrippinae  MDLXXV)  p.  892-894) 

124^-125 '^  '  Sancti  lohannis  Crisostomi.  Defuncto  Tbeo- 
dosio  eius  imporium  filii  susceperunt  archadius  in  oriente 
honorius  antem  in  occidente  —  eius  imperium  atque  tyran- 
norum  Consilia  refrenavit  per  yhesum  christum  cui  cuncta 
cum  deo  patre  sanctoqne  spirita  famulanter  (?)  meum  '  (?) 
(Excerpta  ex  Cassiodori  Eist.  Trìpart.  L  X:  cfr.  Migne 
P.  L.  LXIX  p.   1163  sqq.)  125'-127''  '  Domine   iesa 

christe  pastor  bone  qui  prò  grege  tuo  mori  dignatas  ea 
aguosoe   me   Inter  oves   tuaa   et  trahe  ad  paacua  tua   et 
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aguosce  oviculam  tuam  — exibebitet  tandem  od  celeetia  re- 
vocabit  atqne  ìpse  nos  perducat  qui  volait  prò  nobìs  . .  • 
obpropria  snstinere  ^        127'  '  Oratio.  Auimachristi  sanctis- 
aima  sanctifica  me  corpus  christi  gloriosissime  sana  me  — 
iuxta  te  pone  me  ut  oum  augelis  laudem  te  in  accula  ne- 
culorum  *         127*-129''   '  In  parasceve  passio  sive  in  Gena 
domini.  Ante  diem  sestnm  autem  pasce  scìens  ihesus  quia 
venit  eius  bora  ut  transeat  ex  boc  mundo  ad  patrem  cum 
dilexisset  snos  qui  erant  in  mundo  in  €nem  dilexlt  eos  — 
eìs  nomen  tuum  et  notum  faciam  ut  dilectio  qua  me  di- 
lexisti  in  ipsis  sit  et  ego  in  ipsìs  '         l'iO'-lSO*'   '  Passio 
Sancti  Sixti   (corrigendum  :  Laurentii).   Postquam   beatus 
Byxtus  urbis  rome  episcopus  martìrii  ooronam  est  adeptua 
consumavit  agonem  —  mi  idus  augiistus  adiuvante  domino 
nostro  ilxesu  cbristo  cui  est  laus  bonor  et  virtus  et  potestas 
in  secala  '  etc  <cfr.  Bibliotbeca  Hagiogr.  Lat.  p.  709  n.*  3) 
130^-131^    '  Sancti   Sixti.    Sextus   nacione    grecna   et 
pbylosopbus  sedit  anno  uno  —  sub  die  viu  idiura  augu- 
starum  regnante  domino  nostro  ihesii  chriato  cui  est  bo- 
nor  et  gloria  in   secula  seculorum.  Amen  '         ISr-lSS' 
'  Passio  Sancti  YpoUti.  In  diebus  illis  regi*essus  ypolitus 
post  tercìum  diem  venit  in  domum  Huam  et  dcdit  pacem 
omnibus  servis  snis  et  anoillis  —  Et  perrexerunt  ad  do- 
mìnum  ibesum  cbristnm  cui  est  bonor  et  gloria  virtus  et 
potestas  per  infinita  seculorum  secula.  Amen  ^   <8tilo  di- 
versa a  passione  edita  apud  Mombritium  II  f.  14''-160 
133'-136'   '  Passio  sanctorum  donati  et  ylarìonis  <sio>  mar- 
tirum.  Beatissimorum  martirum  donati  et  hylariani  <sic>  nar- 
raturus  triumpbos  o  tbeopbilo  frater  dominum  micbi  —  ad 
sepulturam  beatus  donatus  designaverat  ubi  multa  bene- 
ficia eorum  prestantur  orationibus  et  cum  summa  celebra- 
tione  '   <cfr.  '  Monumenti  e  Notizie  Istoricbe  riguardanti 
la  Cbiesa  primitiva  vescovile  d*  Arezzo'    (Lucca  mdcclv) 
p.  43-58,  ubi  titulns  '  Passio  SS.  Martyrum  Donati  Episcopi 
et  Hilariani  Monacbi  '>        13C-141'''  '  Incipit  sormo  in  festo 
sancti  laurenciy.  Sermo  sancti  maximi  episcopi.  Cum  innu- 
mirabilium  (sic)  virtutibus  martirum  fratres  karìssimi  gen- 
tilis  sepe  vieta  fuisset  impietas  onnctisque  penarum  gene- 
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rìbas  exliaustU  populum  dei  videret  non  solum  non  posse 
anporari  set  suis  offici  suppliciis  forciorea  —  per  dominntn 
nostrum  eie.  Exploit  <8Ìc>  sermones  '  <cfr.  S.  Maximi  Tau- 
riuensis  sermoues  de  Natali  S.  Laurent! ;  v.  ex.  gr.  Migne 
P.  U  LVn  p.  681)  142'  '  Neqne  vel  gabrielis  archan- 
geli  ad  mariani  loqueutis  dxemplum  imitemur  qui  credentis 
fidom  preeuntis  attestacione  miracali  confìrmavib  noa  quo- 
que hnins  miraouli  fidem  ex  ahÌ3  mirnculis  afirmamus  (aio) 
et  primum  quidem  meminisse  ìuvat  nicbìl  minns  habere  mi- 
racula  etc.  eto.';  '  In  septima  die  leotio  prima.  Idemqae 
paulus  apostolus  nondum  vite  mortalig  consumato  decursu 
cum  adhuc  in  stadio  curreret  etc. 'etc.  '  142'  '  Lectiones 

de  omiP  per  athanos  prima  die  lectio  prima.  Contuendam 
est  enim  qaia  saperior  venit  ad  inferiorem  *  etc.  eto. 
143*^  In  festo  beati  tbome  ordinis  predìcatorum  niissa.  In 
medio  ecclesie  aperuit  —  sancta  letìficet  qua  beati  thome  **. 

8a(^.  XV;  tf.  M3  (om.  83  X  23,4)  ohart.  ;  titnli  et  litterae  initiales 
coloratìs  pigmeatis  exaratL 

S5. 

1^-2'  '  Incipiunt  capitula  seu  rubrico  epistulamm  beati 
bernardi  abbatta  Clarevallis  '  2*-108'   '  Incipiunt  epi- 

stule  eiusdem  beati  bernardi  secundum  ordinem  subscrip- 
tarum  rubricarum  et  prima  est  ad  Bobertum  monaolium 
nepotem  suum  affectuosissima  exhortatoria  ad  revertendum 
ad  ordinem  suum  \  ultima  epistula  iuscribitur  '  Tbomae 
dilecto  filio  '  <cfr.  Migne  P.  L.  t.  CLXXXIII  epist.  I-CVII). 

Snee.  XIV  ;  ff.  108  (31 X  23,3)  ohartac.  quorum  vao.  103',  In  fino 
£  S*":  '  Istfl  liber  epistul&rum  beati  bernai'di  est  fratris  sancte  lento- 
8Ìoi  ordinis  frairum  predicatorura  queai  enitt  roma  ab  executorìbOB 
domini  petri  de  stanguia  sancte  romane  ecclesìe  cardiaaHs  et  epi- 
scopi osUonsììi  iu  anoo  domini  MCCCLXXVIU*  secuuda  die  ia- 
nuarii  ',  deìut^ep.-ì  alia  manus  addldit:  '  post  modum  l'uerunb  largite 
a  venerabile  patre . .  . .  domiaico  de  peocioli  tote  lacerate  et  ego 
tractavi  et  lìgarì  ut  patet....' 


se. 

pp.  1-360  '  Ioannis  Pagni  commentaria  in  Cenotapbia  Pi- 
sana Lucii  et  Cai  Caesarum  *         1*  mana  diversa  '  Mo- 
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morie  riguardanti  il  presento  libro  del  dottore  Gio.  Pagni 
Pisano  esistente  <sic>  nella  biblioteca  raagliabechìana  di 
Firenze  segnato  D.  XXVI  Classe  XXXVIII  <cfr.  Mazza- 
tinti,  Inventarli  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche  d'Italia 
V.  IX  p.  97-Jtò>  1-18  '  Copia  di  lettera  scritta  di  Tu- 
nisi in  Barbarla  del  Signor  Dottor  Giovanni  Pagni  al  Si- 
gnor Fabbrizio  Cecini  Segretario  del  Serenìssimo  Principe 
Leoiioldo  di  Toscana.  1667  '  18-19  '  Copia  d' altra  lettera 
del  medesimo  Signor  Dottor  Pagni  scritta  similmente  di 
Tunisi  airistesso  Signor  Cecini  il  di  3  di  settembre  1667  ' 
Post  banc  epistnlara  legitur  ^  Io  Gio.  Batta  Dei  Antiquario 
di  S.  A.  Keale  ho  copiato  le  soprascritte  due  lettere  del 
Sig."""  Dottor  Giovanni  Pagni  da  altra  copia  simile  inserita 
in  un  codioe  segnato  di  Numero  1346  do  Manoscritti  della 
Celebre  Libreria  Strozziana  e  concorda  in  ogni  sua  parte 
salvo  etc.  Ed  in  fede  soscrivo  di  propria  mano  questo  di  ii.^ 
(III?)  ottobre  1783'.  <De  I.  Pagnio  cfr.  Fabronìura,  Hì- 
storia  Academiae  Pisanae  III(PiaÌ3MDCCXCV)p.618-619>. 

Saec.  XVIII;  cliart.  pp.  1-360 -{-1  ♦-2*  4-1-28  (cm.  29X22)  quo- 
rum vacuao  2*  et  20-38. 


l*"  (Praefatio  anonymi  in  Boetii  arìthmeticara)  '  Boetins  in 
arithmetica  principio  libri  sui  sapientiam  esse  dicit  oogni- 
tionem  et  integram  comprehensìonem  vere  essentiae  —  que 
et  ipsa  quasi  subalternum  genus  habet  species  sub  se  quae 
Bunt  duplex  super  bipartiens  duplex  super  tripartiens  ' 
1^-27^  '  In  dandis  accipiendisque  —  epogdous  differentia. 
Huic  autem  descriptioni  subter  esempla  adiecimus  ^  (sequnn- 
tur  esempla)  <cfr.  edit.  Teubn.  a  G.  Friedlein  curata  pp.  3-173> 
*i8'  ^Auui  a  constitutione  mundi  secundum  chaldeos; 
—  secundum  grecos;  —  secundum  saracenos;  —  secundum 
ebreos  \  In  fìue  paginae  legitur  ^  Ano!  ab  incamatione  do- 
mini nostri  iesu  x'  ucxxvi  et  indictione  xi  dicnnt  habere 
greci  in  hoc  anno  '  ;  deiude,  in  extrema  pagina,  manu  diversa, 
'  Anni  a  constitutione  mundi  usque  ad  annum  dorainice  in- 
carnationis  ucclvi  sunt  anni  vi  milia  nvi  *  29''-29'  (Prae- 
fatio in  tractatum  Bedae  ^  De  ratione  computi  "*  ab  anonymo 


CODICBS   PISANI   LATI51 

compilatam' .  '  Sepe  volumina  domini  bede  de  aoìentìa  com- 
patandi  replicans  et  in  eia  quedam  aliter  qnam  traditìo' 
doctorum  presentium  ostendenfc  (sic)  reperiens  dei  frelus 
adiutorio  deum  invocans  preesse  meo  studio  qnae  visa  mibi 
fnerunt  utilissima  inde  per  captnm  ingeniolì  mei  decoravi  et 
deflorata  —  Ut  vero  suis  locis  singula  quidem  compoto  con- 
gessìmus  lector  inveniat  capìtnla  subscripsìmus  '.  Sequitur 
index   capitulorum  30'"-*15'"   '  Uperionis   igitur   pagine 

ratio  hoc  est.  habet  namque  numeram  epactarum  —  Mnl- 
tiplicato  ergo  primo  et  secundo  arcu  percelentira  restitnitur 
prima  figura  ^  (seqnitur  figura)  46 '-46'  Sanotorum  pa- 
trum,  pontifìcum  et  episcoporum  ezcerpta,  mutila  in  prin- 
cipio et  fine.  Qaae  f.  46^  contìnentur  sub  hao  rubrica  sant 
collecta  ■  Ut  "Romanus  praesul  a  nullo  iudicetur  ' 
47'"-61'  *  Cronica  ysidori.  Sive  quod  verius  est  sanctorum 
Augustini  et  ieronimi.  Incipit.  <B>rev6m  temporum  ezpo- 
sitionem  per  generationcs  —  quando  onim  quisque  de  se- 
culo  migratar  tunc  illi  consumatìo  sua  est.  Cronica  enim 
greco  sermone  scripta  dicitur  *  <cfr,  Migne  P.  L.  LXXXIHy 
p.  1017-1058)  bV-ò2'  '  Incipit  argumentum  ad  indic- 
tiouem  per  tempora  regum  inveniendam.  Anno  primo,  al- 
boin  regis  hic  in  italia  erat.  ludictio  I  —  Anno  domini 
millesimo  xxvu  indictione  x  cliurradns  romae  ooronatns 
est  ipsa  die  dominicao  resurrectionis  vii  kl.  aprilìs  indic- 
tione X  ^  <cfr.  Mancini,  I  Manoscritti  della  Libreria  etc, 
di  Cortona  (Cortona  iaS4)  p.  27  N.°  43,  HI)  52''-64''  '  Cro- 
nica Romanorum  presulura  —  Paschal  II  a  (=  sedit)  an 
(=  anuos)  *   <cfr.  op,  cit.  p.  28  N."  VII). 

Saoc.  XH;  ft*.  54  (cm,  20,3X19,7)  mombr.  quorum  vacua  2S\ 
29'.  15*.  Titnlì  et  litterae  ÌDÌtiales  colorato  pigmeato  exarati. 


1""-115*  '  Frater  holgot  supra  librum  sapieutie  (tltnlus  re- 
petitus  est  maioribns  litteris  manu  saec.  XVIII)  Dominus 
petra  materia  et  robur  meus.  —  Vel  monendnm  quod  Ari- 
stoteles  in  politicis  dìcit  quod  quidam  disponeudi  sunt  ad 
principaudum  et  quidam  ad  famulandum  ista  non  sunt 
necessaria  ex  lege  positiva  sed  ex  lege  naturali.  Unde  na- 
to, e.  fxu 
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turaliter  a  nati*"  '  **  <De  Roberto  Holkofc  et  de  editionibns 
haius  operis  cfr.  Fabric.  ILI,  254;  Scrìptores  ord.  Praed. 
I»  629  sqq.;  Chevalier  p.  1069-70). 

Saee.  XV;  fif.  115  (om.  29  X21,T)  membr.;  litterae  ioìtUles  colo- 
rato pigmouto  exaratao. 

29. 

2'"-19'  '  De  septem  horis  canonicia  qua  non  debeant  preteriri. 
Septom  canonicas  horas  dìei  non  lioet  a  quoqaam  qui  in 
conspectu  dei  vaouus  et  ingratus  apparare  nolit  neglegenter 
preterire  —  illustratione  spiritua  saucti  fidata  sancte  tri- 
nitatis  tam  in  advorsifl  quam  in  prosporia  predicare  non 
cessant  et  invitare  populea  ad  illud  mare  baptismi  ^ 
19'-23'"  '  Incipit  tractatua  de  diacratione  anime  apiritus  et 
mentis.  Snbstantia  interior  que  una  cum  corpore  consti- 
tuit  hominem  secundum  varia  ipsias  exercicia  sive  officia 
que  vai  habet  vel  habere  potest  in  variaa  dìstribui  solet 
provinciaa  que  et  partes  ipsiua  virtualea  nominantur  — 
Fropt«rea  deus  pacia  sanctifìcet  voa  per  omnia  ut  ìnteger 
spiritua  vester  et  anima  et  corpua  sine  querela  in  adventu 
domini  noatri  idest  christi  servetur.  hic  igitur  aut  nomino 
apìritne  duo  comprehenduntur  superiora  aut  nomine  anime 
duoiuferiora  '  24 ''-37'  (*  Conoordantiaeauperpaalterium  ' 
ut  legitur  in  Indice)  '  Beatua  vir  qui  non  abiit  in  con- 
8Ìlio  impiorum.  Angustinua  distìnguit  sic  casaiodorus  di- 
stinguìt  sic.  Boatus  vir.  leronimua  bis  distìnguit.  Et  solum 
eiua  non  defluet  et  omnia  —  Laudate  eum  in  cymbalia 
bene  sonantibua.  laudate  eum  in  cymbalia  ìubilatìonis.  Au- 
guatinua  leronìmus  distingunt  sic.  Omnia  spìritns  laudet 
domìnum.  Amen  ^ 


i'  '<^etra  petri  oinores  habet  hec.  aniniam  petra  chriatns 
Sic  sibi  diviait  utraque  petra  petram  *. 

'  ^)etnis  eram  quem  petra  tegtt  dìctnsque  comestor 
KuDc  coui[ni]edor.  vìtus  docuì  neo  cesso  decere. 
Mortuus  ut  dicat  qui  me  TÌdet  iDciueratum 
Quod  sumus  iste  fiitt  erimua  quandoquQ  quod  hic  est  * 

Studi  Ual.  diJtloL  clan.  VUI. 
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(Est  Petrì  Comeatoris  sive  Mauducatoris  Epitaphium  cfr. 
Fabric.  I,  p.  374  init.> 

'  QuÌ9quÌ3  &de9  qui  morte  cares  sìa  perlege  plora 
Sum  quod  eria  i^uud  oa  unte  fui  prò  mo  prccor  ora  ' 

*  In  tu  blande  cornea  vivant  parìa  hector  nlixes 
Forma  refert  parìdeni  manus  ectora  pectus  ulixem  * 

'  Bis  pisanorum  tutrix  regina  polorum 
Veutro  tuo  natum  qtù  diloxere  boatum  ' 

'  Frang;ìfc  (corrigendum  :  frangitur)  hic  iosus  romanot  tamcn 

integer  «sus  ' 

'  Singula  percurrìt  dum  gustat  panca  Ugurrit  * 

'  Super  omnia  non  elatua 
Subtor  omnia  non  prostratns 
Kxtra  omnia  non  exclusus 
Inter  omnia  non  iaolnsns  ' 

'  Angelus  est  missus  suspenaas  et  in  cruce  cbristua 
Est  potrus  erectus  iacob  (?);  sub  herode  perhemtus 
Offert  rex  pacis  ysaac  impouitur  ari»  '. 

Saee.  XIII;  fi*.  dS  (cm.  29,9X20)  membr.  quorum  vacuura  23'- 
lu  L  V  osb  index  ox  quo  appari3t  post  '  Coucordautiaa  saper  psal- 
terium *  etiam  '  quasdam  omelias  '  olim  in  codice  fnisse.  In  prin- 
cipio £  2'':  '  Bibliotheoae  S.  Catariuao  Pisaram  '. 


30. 

1'  '  Incipit  liber  proprìetatum  rerum  omnium.  Cara  pro- 
prietates  rerum  sequautur  sustantìas  secundum  distinctio- 
nem  et  ordinera  sustantìarum  erit  diatinctio  et  ordo  pro- 
prìetatum de  quibus  adiutorio  divino  presens  opusculum  est 
conpilatum  '  etc.  VA'  Index  capitulorum  4''-176'  '  Quo- 
ndam ut  testatur  beatus  lohannea  deus  est  alpha  et  «  — 
Lucanus  Et  gravis  ingenium  vergens  capud  ansivena,  cuius 
oouli  lucent  veluti  lucerne  \  Subacr.  'Amen  deo  gratias. 
finito  libro  sit  laus  et  gloria  x^-  Laus  tibi  sit  x^  qnoniam 
liber  ezplicit  iste  \  (Huius  operis  auctor  Bartholomaeas 
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Aiiglicu3  de  Glanvilla,  quo  de  ofr.  Fabric  I,  167;  Oheva- 

lier  p.  228>, 

Saec.  XIT;  ff.  176  (cm.  28,6  X  22,1)  membr.;  tituli  et  littera©  ini- 
tiales  colorato  pigmento  exarati,  f.  'k*  Ha.  '  liste  lìber  est  fratrum 
predicato  rum  dù  piaìs  '. 


35. 

9'"-62'  '  Decreta  et  constitutiones  editae  in  Sancta  sinodo 
Diocesana  metropolìtanae  Pisanae  civitatis  codunaia  de  man- 
dato 111."''  et  Eev."''  Pisani  Archiepiscopi  Domini  Mattliei  Ri- 
nuccini  hoc  presenti  anno  1582  stilo  et  presidente  in  ea 
eodem  HI.'"'*  et  Rev."'*  Archiepiscopo  '.  Praecedit  in  IF.  S*"-?* 
index    rubricarum  73'"-130''    (Statuta  Dniversitatis  Pi- 

sanae) Primum  capìtulum  cui  tìtulus  '  De  Ninnerò  et  di- 
fitinctione  nactionum  '  <8Ìo>  incipit:  '  In  primis  antequam 
ad  offitia  et  leges  huias  nostre  nniversitatis  veniamus  vi- 
dendnm  est  ex  qiiìbus  membris  ipsa  universltas  constat. 
bimembrem  igitur  totius  nniversitatis  corporis  facinius  di- 
visionem  transalpinorum  scilicet  et  cisalpinornm  *  etc.  Sta- 
tata in  quatuor  libroa  dividnntur:  I  (73'-97')  II  (98^-112') 
III  (112'-1260  IIU  (126'-130').  Praecedit  in  fol.  GO'-'tì'  in- 
dex rubricarnm,  seqnitur  f.  130^-131'  huìnsmodi  soriptura 
*  L'Ul.""  et  Exoell.'"*  signor  nostro  il  signor  Duca  di  Fi- 
renze intesa  la  difficultà  sopra  il  couvouire  li  sottoposti 
alla  Università  del  almo  suo  studio  Pisano  et  li  non  sot- 
toposti havuta  sopra  ciò  matura  consideratione  '  etc.  etc. 
dichiara  et  determina  che  li  sottoposti  a  detta  Università 
possino  chiamare  innanzi  al  Rettore  ancora  quelli  che  non 
si  sono  sottoposti  nello  causo  civili  dcpendenti  da  con- 
tratti '  etc.  <Haeo  statata  disorepant,  ut  videtur,  ab  illis, 
quae  edidit  Fabronins  in  fine  voi.  I  Historiae  Academiae 
Pisanae  (Pisis,  MDCCXCI))  133 ''-145*  (Decreta  Pisanae 
synodus)  '  Rub.  De  celebratione  missarum.  lu  sacrosancto 
missae  sacrifìcio  iuxta  sacri  concìlii  Tridentini  praescriptum 
diligenter  sacerdotes  omnes  Pisane  DIocesis  iufrascripta 
servanda  et  cavenda  curabunt.  Quae  sint  servanda  in  sa- 
crifìcio misse  et  quod  quicumque  sacris  initiati  sea  sim- 
plex beneficium  obtinentes  iuxta  modum  Roma.  Brev.  di- 
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vinum  officium  recitent.  <Sunt  capp.  18:  ff.  133''-136'>;  Do 
residentia.  Deoretum  de  residentia  somma  otira  servandam 
nisi  ex  causa  '2  capp.:  136'-136'^';  De  ordìnibus  saoris 
<4  capp.:  136^-137*');  De  prnedicatione  verbi  dei  '6  capp.: 
138''-138');  De  Medicis.  Medici  non  visitent  infirmnm  non 
confessnm  post  tertiam  visitationem  (138'-139');  De  peniton- 
tia  seu  confessariis  ;9capp.:  139'-140^>;  De  baptismo  <u  capp.: 
130^-141*);  De  sacraraonto  matrimonii  <H  oapp.  :  14l'-143'>; 
De  visitationibus  <4  capp.:  143*-1440;  De  novis  oappollis 
et  oratorìis  non  erigeudis  et  de  pena  in  illìa  celebran- 
tìum  <[144^>;  De  ostendendis  titulis  benefioìorum  <2capp.: 
144*>;  De  custodia  et  loco  eucharistiae  (2  capp.:  146');  D© 
non  faciendo  vigilìas  in  nocturno  tempore  in  eccle^iis  sub 
quovis  praetcxto  '  (145'-146').  In  f.  146^  legitnr  '  De  de- 
cretis  conciliì  Trident.  Decreta  omnia  sacrosanoti  Conoilìi 
Tridentini  sancta  pisana  syuodns  acceptavit  recepit  et  ao- 
ceptat  et  inviolabiliter  servarì  mandavit  '  146'-Ì47'  '  Hio 
notabnntur  per  numeros  decreta  Pisanae  synodus  qaoe  vi- 
dentur  tollenda  et  delenda  tamqnam  superflua  et  in  primis: 
Tollatur  decretura  positura  in  dieta  Synodo  sub  n."  8.°  quia 
in  eius  loco  est  sapra  positnm  aliud  decretum  in  Bub.  do 
Decretis  Conc.  Trid/  etc.  etc. 

Saec  XTl  ;  ff.  167  (om.  29,2  X  21,1)  charL  quoram  vaoua  1 M.  8. 
Ca-es.  71.  T2. 131. 182. 146'.  UV.  148-157.  In  f.  lUcriptum:  '  Agostiai  '. 


2b'"-8b'"  '  Leonardi  Aretini  prefatio  in  ysagoginm  ad  Ga-1 
leottura.  Sìcut  vivendi  sic  etiam  bene  vivendi  Galeotte  — 
Ac  dicere  equidem  iam  ordiar.  Tu  vero  si  quid  Inter  di- 
cendum  ambigis  interpella  '  (2b'-2b')  *  Incipit  traotatas. 
Prima  igitur  huius  discipline  conaideratio  milii  videri  so- 
let  —  Si  ergo  beati  esse  volumus  operam  demus  ut  boni  simus 
virtutes  que  exerceamns  ■* .  Snbscr.  '  Finis  1471. 21  decembris 
(2b''-8b'')  '.  <De  huius  opusculieditionibnscfr.  Mazzucchelli, 
Scrittori  etc.  Voi.  II  p.  iv,  p.  2210,  xvi>  8  b*  '  Oratio  do 
libertate  (m.  2  corr.  liberalitate).  Non  piccholo  spavento  nel 
presente  di  il  mie  animo  tutto  affamato  prebende  magni- 
fici cittadini  —  Questi  tali  non  liberali  ma  piuttosto  huo- 
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mini  pernìtiosissimi  et  iugiustìssitni  chiamare  si  debbono  * 
<cfr.  MazzucchoUi  L  e.  p.  2213,  ce)  9b'-10b'  '  De  li- 
bertate  oratio.  Havendo  già  più  et  più  volte  prestantissimi 
cittadini  inelìa  mia  niente  per  lo  dirieto  considerato  —  De 
vogliate  adunque  et  piacciavi  per  quanto  havete  cara  questa 
Re.  P.  amantissimi  cittadini  infine  alla  morte  chome  veri 
amici  seguirla  \ 

l'"-5'  <Philosophorum  epistulae,  ut  legitur  in  indice)  '  Chy- 
lon  Peryandro  sai.  lubes  uti  militia  vacem  extornsque 
agar  (sic)  quasi  tu  in  luto  futurus  sis  etc.  ^  (cfr.  £pistol. 
Gr.  Herchor  p.  193);  '  Peryander  proclo  s.  Nobis  quidem 
non  ex  senteutia  fecit  uxoris  soelua  '  p.  408,  ii)  ;  ^  Peryander 
sapientibus  s.  Grates  ago  pithio  apollini  qnod  in  unum 
cohactos  epistole  meae  repperierit  <sic)  '  <p.  408,  i)  ;  '  Py- 
taohus  mitilenus  creso  s.  lubes  me  in  lidiam  venire  inspec- 
turum  opea  tuas  '  (p.  491);  '  Cleobulus  Soloni  s.  Amici 
quidem  tibì  sunt  multi  sìngulìsqne  domus  est  ^  <p.  207); 
'  Anacarsis  creso  s.  Ego  lìgdonum  rex  in  greoia  <6Ìc>  ad- 
veni  grecorum  mores  et  studia  et  inatituta  percepturus  ' 
<p.  106)  ;  '  Architus  Fiatoni  s.  p.  d.  Facis  tu  quidem  recte 
quod  nobis  te  convaluìase  ex  egritudine  aignifìcastL^  'p.  132,  i); 
'Artaserxes  magnos  rex  Poto  s.  Morbum  quem  pestilentiam 
vocant  nostrum  exercitum  invasit  '  <p,  289,  i>;  Petus  Ar- 
thaxersi  magno  regi.  Nature  adiumenta  contagìonem  pesti- 
lentie  non  solverunt  '  <p.  289,  n);  '  Arthaxerses  liystani 
elesponti  prefecto  sive  pretori  s.  p.  d.  Fama  medicine 
artis  ypocratis  coy  <m.  2  suprascr.  oboi)  qui  ab  esculapio 
genus  ducit  ad  me  venit  ^  <p.  290,  ni)  ;  '  histanes  hypo- 
crati  8.  Epystolam  quam  ad  me  rex  misit  '  ;p.  290,  iv>; 
'  hypocrathes  bistani  s.  Significa  regi  ut  ego  ad  te  scribo 
me  scilicet  et  victu  et  veste  et  domo  *  <p.  290,  iv);  hy- 
pocrates  abderitarum  Consilio.  Mellisagoras  civis  vester  ad 
«oum  <8ic>  forte  venit  eo  forsan  die  quo  sceptri  mutatio 
hio  faota  est.  Et  annum  festnm  et  snmptuosa  quedam 
pompa  '  eto.  <p.  291,  xi;^;  '  ypocrates  democrito.  Tris  me- 
dicine salutarìs  e£fectus  o  Democrite  mnlti  omuino  non 
landant  *  (p.  307,  xx>;  '  Peryclea  (sic!  debuit  scribere  Phe- 
recydes)  Thaleti  s.  Bene  moreris  cum  tibi  fatalis  dica  su- 
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pervenerìt.  Morbus  me  invaserai  *  <p.  460>;  '  Anaximenes 
Pyctagore  s.  Talea  et  cetera  '  <p.  106,  i>  ;  '  Respice  ad  aliiam 
li™  mi  ac'  37  '  <eic>  ;  '  Plato  archite  s.  Quae  abs  te  nobis 
aliata  snnt  commentura  <sic;  commentaria?;  dici  non  po- 
test  quam  libenter  aocepimus  *  (p.  628,  xn)  ;  Trasilus  <8Ìc> 
Piaudro  <sic>  s.  Preconi  quidam  tuo  nlhil  dissimulavi  sed 
ipffum  in  segetem  duceus  eminontiores  spioas  bacillo  fe- 
rìens  *  (p.  787>  ;  *  Epimeuides  Soloni  s.  Coniìde  amice  si 
enim  vel  servire  assnetis  vel  non  bene  institutia  athenionsi- 
bns  '  (apud  Hercherum  non  invoni);  '  Talea  pherocidi  <sìo>  s. 
Audio  te  primum  ionium  de  divinis  rebus  palam  diaserero 
parare  *  (p.  74<),  i)  ;  '  Philistratus  (sic)  Soloni  s.  Neque  aolua 
grecorum  tyrannìdem  ncque  mìhi  rem  alienam  usurpavi  * 
<p.  490);  '  Solon  Àtheniensibus  contra  pliysistrato  s.  Si 
quidem  per  vesti'am  vecordiam  dura  tolleratis  uicliil  in 
hoc  parte  dìis  acceptum  reforatis  '  ;apud  Hercherum  non 
ìnveni)  ;  '  Solon  physistrato  Credo  equidem  nichil  me 
aba  te  passurum  mali  nam  ante  tyrannìdem  tibi  amicus 
eram  '  <p.  637,  ni;  ;  '  Solon  Periandro  s.  Scribis  tibi  plu- 
rimos  insidiar!.  At  tu  si  quidem  omnes  e  medio  tuleris  ^ 
<p,  636,  i>;  '  Solon  Epimenidi  s,  Xeque  leges  mee  profecto 
Àtheniensibus  profntnre  erant  neque  tu  eia  antiquatis  ' 
<p.  036,  n)  ;  '  Solon  creso  s.  Amplector  mirifice  tuam  in 
nos  benevolentiam.  Et  per  deos  immortales  nisi  apud  me 
iam  pridem  '  <p,  637,  iv>;  '  Plato  Atheniensìs  Archytae 
Tarentino.  Venernnt  ad  me  Archipus  et  philonides  epistu- 
lam  ferentos  qoam  eis  dederas  et  de  te  quid  oportuit  nun- 
tianres  '   <sio>  <p.  Ò07,  ix> 

6^-8'  '  Exilium  Ciceronìs  per  lohannem  Auriapam  translatum 
de  greco  in  latinnm.  Quam  Cicero  in  Macedonia  exulare  — 
Cicero  vero  quum  haec  audivisset  aequiorem  animum  ac- 
cepit'  <cfr.  Dio  Casa.  XXX Vili,  IS-BO  init.;  Sabbadini 
in  '  Stud.  ital  '  VI  400) 

9'-16^'  '  Ad  humanisaimum  virum  Dominum  Francischum 
patavinum  Lapi  ohastelliuncnli  proemium  in  Theophraatì 
librnm  de  impressionibus  animi  incipit.  Etsi  per  indignum 
esse  duoerem  eruditissime  francisce  —  gratiosum  tu  com- 
mendatione  factum  me  esse  cognoacam  (9^-10'')  Theophraati 
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liber  de  impressionibus  animi  per  lapum  in  lafcinum  versus 
incipit.  Cum  antea  sepe  moouin  animo  et  cogitatione  re- 
putans  mirari  soleo  —  vota  faciat  aut  supplicet  adduci 
potest  '  (lO'-lG')  (cfr.  Luiso  in  '  Studi  ital.  ^  VII,  285  aqq.) 
16^-23'  '  Ad  integerrimum  Virum  Dominum  Grego- 
rium  apostolice  sedia  protbonotarium  Lapi  CastelUunculi 
prohemium  in  Luciani  libellos  incipit.  Luciani  disertissimi 
viri  nuper  libellum  quem  de  longevis  edidit  cum  legissem  — 
Erit  ut  mo  mutuo  prò  tua  consuetudine  benigne  iuter  tuoa 
annumeres  *  (16^-17*')  '  Luciani  liber  de  longevis  per  La- 
pum versus.  Somniura  est  hoc  quoddam.  lussus  ego  longevos 
hominea  tibi  —  hos  tibi  diis  voleutibus  Augustissime  Quin- 
tille  in  alio  libro  explicabo  '  (17^-21')  '  Patriae  laudatio 
Luciani  per  eundem  Lapum  versa.  Patria  quidem  nichil 
essedulciua  perspicuum  est  atque  apud  omnes  celebratum  — 
Nam  patrie  nomen  ignavia  fortitudinem  commutat  '  (21^-23'') 
<cfr.  Lniao  1.  e.  278  sqq.> 

23'"-25*^  '  Oratio  heschinis  quam  in  Consilio  et  Renatu  Atho- 
niensium  Labuit  e  greco  in  latinum  traducta  per  leonem  (cor- 
rigendum:  Leonardum)  Aretiuum.  Reminiscor  Athenienses 
Allexandrum  hac  nostra  in  urbe  liberalibus  artibus  eruditum 
—  indignationem  ìUam  animi  quam  in  nos  paravit  facile  in 
benevolentìam  couversurus  si  no»  obsequentes  sìbi  supplìce- 
squG  invenerit  '  (eadem  oratio  in  cod.  laur.  Plut.  5L  cod.  1 
fol.  103^  reperitur,  ubi  titulua  '  Heschinis  exortatio  ')  '  De- 
mas  in  eodem  seuatu  hano  Labuit  oratìonem.  Admirans  vehe- 
menter  admìror  viri  Athenienses  quonam  modo  timiditatem 
vobia  inoutiens  heschines  —  ut  spoliatam  nrbem  custodibua 
snia  et  viribns  et  consiliia  vacuam  facile  diripiat  '  (eadem 
oratio  in  codice  aupra  memorato  reporitur  f.  103"^,  ubi  ti- 
tulua '  Bemadis  ')  '  Demoathenes  in  eodem  senatu  hanc  ha- 
buit  orationem.  Apud  vos  verti  in  quaestione  videor  videro 
utrum  sint  adversus  Allexandrum  arma  sumeuda  —  Nec 
dicamus  nos  nolle  parere  Allexaudro  qui  servìvimus  Phy- 
lippo  ne  sìmilea  simua  thebania  *  (eadem  oratio  in  eodem 
codice  reijeritur  f.  103^-104')  '  Demosthenis  oratio  ad  Al- 
lexandrum. Nichil  habet  rex  Allexander  vel  fortuna  tua 
maina  quam  nt  possis  —  Nullam  de  laudibus  tuia  amplio- 
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rem  fore  qtiani  eam  qiiam  hodierna  die  quum  haeo  feceris 
coDsequaturas  es  '  (in  cod.  Rice.  779  f.  205''  sqq.  eadem 
oratio  reperitur  sub  titulo:  *  Demosthenis  oratio  ad  ale- 
xandrum  regera  e  greco  in  latiuum  per  leonardnm  areti* 
num  '  cfr.  Mvìangea  d'Archtologie  et  d'JJUtoirej  v.  XI  (1891) 
p.  413  N."  XCVÌ> 

25'-26'  '  Dieta  in  oratione  Caroli  Poetae  Aretini  in  prima 
publicationo  corone.  TIoc  est  insigne  rarnm  ad  hoc  offi- 
cium  sumptum.  Salutatio  viri  defunoti.  Salve  precipuum  sa- 
pientie  lumen.  Salve  latinae  et  graecae  lìnguae  atque  ele- 
gantiae  princeps.  Salve  vir  sìne  ulla  dubitatione  doctisBÌme. 
Oratio  ad  populum.  Immortales  mortale»  si  foret  fas  Aere 
flerent  dive  cameuae  Carolum  poetara  —  Tum  latinae  tum 
graecae  peritissimo  et  virtute  ac  sapìentia  piene  cnmnla- 
teque  perfectìo  divinitus  ooronavit.  Dixi.  Explicit  '  <£st 
Matthaei  Palmeriì  oratio  edita  apud  Salvini,  '  Fasti  con- 
solari deirA.  F.'  (Firenze  MDCCXVII)  p.  625  eqq.) 
26^-36'  '  Incipit  liber  ovidii  in  ybin  —  Liber  ovidii  in 
ibim  fiuem  habet  '.  Subscr.  '  oLristo  gratias.  Anno  61 
Die  29  Aprilia  TIio,  C.  S/  Cum  glossis  scholiisque  perpe- 
tuis  quornm  primum  descripsi:  *  Cum  Ovidius  eeset  in 
ponto  quidam  eiua  malivolus  apud  romam  dieta  eins  facta- 
que  corrodens  sepius  victui^  sui  stipendia  nitebatur  sibi 
arripere.  Contra  quem  in  hoc  libro  invehitnr.  Intensio  <8Ìo> 
sua  est  repreliendere  detractantes  aliquem  in  exilio  positam 
et  iniraicum  suum  devovere  in  hoc  imitando  (?^  caliraacum 
qui  inimico  suo  nomine  ibidi  invectionea  faciens  eum  tan- 
dem suspenaiones  <?>  subire  coegit  '  ' 
41^-47^  '  **PbiIosophì  nuucupati  sunt 'abiectis  divitiis  ao 
voluptatibus  omne  suum  otium  ad  philosophie  studium  con- 
tnlisse  — '  Maiorum  aliquod  vigiliarum  munos  tuo  nomine 
lucubratum  ad  te  quotidie  mictendum  curabo.  Vale  '  (41  ""-il') 
<Eat  fortasse  fragmentum  epistulae  dedicatoriae  ab  epistula  a 
Lniao  edita  (p.  288 sqq.)  piane  diversae;  nam  ante  folium  41 
quatuor  folia  periere,  qnae  et  huius  epistulae  principinm  con- 
tinebant  et  Pauli  Veroneusis  orationem  cui  in  indice  titnlus: 
'  Pauli  Veronensis  oratio  ad  nicholaura  extensem  ut  statutum 
certemieu  duorum  virorum  equestris  ordinis  fieri  prohibe- 
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ret  ')  '  Incipit  laocratia  oratìo  ^Nicocles;  e  greco  in  latinum 
per  eundem  lapum  conversa.  Non  me  fugit  esse  uonnullos  — 
sed  tantum  Me  iustitiaqne  confìcere  '  (41^-47'')  47'^-ò3^  '  Ad 
religiosissiiaum  virum  dominnm  prosperum  Columnam  Ro- 
mane Ecclesìe  cardinalem.  Statueram  hiimanissime  pater 
ysocratis  oratìonem  ad  deroouìciim  famìliarem  suum  scrip- 
tam  —  acceperis  ut  hominem  tuì  stndiosissimum  diligas 
(47^-48*)  Isocratia  oratio  ad  Demonicum  per  eundem  lapum 
conversa  e  greco  in  latìnum.  Gum  in  aliU  permultis  — 
huius  modi  industria  diligentiaqu©  superare  '  (43^*-63') 
<cfr.  Luise  p.  290-l>  63'-58''  '  Tsocratis  oratio  de  regno 
por  lapum  eundem  in  latinum  conversa.  Qui  vobis  regibus 
Nìcodes  <sic>  soliti  —  sed  maiora  et  digniora  effìcies  ^ 
<cfr.  Luìso  p.  290,  ubi  titulus  '  Ad  Nicoclem  incipit  ') 
68'-62'  '  Leodrisii  Cribelli  de  ornatisgimo  triumphaliquo 
in  arbem  mediolanensem  ingressa  illustrissimi  et  excel- 
lentissimi  Francisci  Sfortie  vioeoomitis  ducis  mediolani- 
Leodrisius  Cribellua  Angelo  Reatino  ducali  auditori  et  iuris 
consulto  prestantissimo  pi.  s.  d.  Non  aspernaberis  opìnor 
prò  humanitate  tua  et  litteratura  qua  egregie  polles  hoc 
quicquid  opuaculi  est  —  tuaeqne  famae  quam  tibi  optiraam 
comparas  non  extremus  fauctor  accedam.  Vale  Kaleudis 
luniis  1460  anno  ìubiiei  '  (6tì'-58')  '  Quom  intollerabilis 
facta  esset  mediolanensìbus  paiicorum  quorunidarn  insolen- 
tia  —  Antonina  deinde  TriuuUius  qni  et  ipse  ante  com- 
plures  annoa  sub  hoc  duce  menierat  p**  (58^-62^)  <p0rie- 
rnnt  fi*.  63-68  quae  et  Bnem  linius  opusculi  contiuebant  et 
maximam  partera  orationis  Leonardi  Instinìani  veneti  in 
funere  Caroli  zeni.  De  hoc  Cribelli  opusculo  ci'r.  Muratori 
R.  L  S.  XIX,  626  ubi  codex  manuscriptus  momoratur  con- 
tìnens  '  Series  Trìumphi  illustrissimi  Francisci  Sfortiae  vi- 
cecomitis  Mediolani  dncis  \  Apud  Argelati,  Bibliot.  Script. 
Mediol.  t.  I  p.  II  pag.  611  nulla  huius  operis  mentio) 
69'  '  Vero  Cip'"  usque  adeo  hunc  ipsum  probasse  scimus  — 
non  statuis  ant  picturia  sed  ymitatione  quadam  ac  opera  de- 
claremus  '  cir,  Bernardi  lustiniani  Oratìones,  Veuetiis  1498 
i.  AV  a  linea  6*  ad  32"">  Subscr.  '  Finis.  Laus  christo. 
Die  xviii  mensis  et  anni  suporioris  ' 
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69V70''  '  Epistula  Guarini  de  lande  snprascripte  orationis. 
Guarinus  Veronensis  1>.  Equestris  ordiuis  viro  Alberto  de 
Sala  p.  s.  d.  Lncnlentam  illam  lustiutaul  nostri  oratLonem 
in  Karoli  funere  habitam  tibi  missuram  —  Ceterum  ne  de 
eloquontia  loquax  tuae  sapìentia©  videar  fìuom  facio.  vale 
Ex  venetiÌ8  xii  K.  lulii  148  '  (cfr.  Sabbadini,  '  Guarino 
Veronese  e  il  suo  epistolario  edito  ed  inedito  '  (Salerno  1885) 
p,  28  n.*»  263)  TC'-Tl''  '  Epistula  Leonardi  Aretini  ad 
Marrasium  Siculum.  Fons  quidam  si  fabulis  picturisque  cre- 
dìxnas  —  Nec  speotantibus  corone  sed  oertantibns  parantar. 
Itemm  vale,  nono  octubris  Florentiae  <cfr.  Melias  L.  JBrunì 
Aretini  Epistulae  II  (Florentiae  MDCCSLI)  p.  36  sqq.> 
71'-76'  '  Petri  Donati  Arcbiepyscopi  cretensis  oratio  in 
funere  Domini  Francisci  Zabarello  Cardinalis  Fiorentini. 
Etsi  uuus  ex  omnibus  maxime  sim  patros  amplissimi  in 
hac  funebri  pompa  ad  consolandum  accommodatna  —  id 
tamen  rogabo  ut  extremam  hanc  exequiarum  partem  qiiM 
sacris  cerimonits  constai  attento  (ut  instituistis)  animo  au- 
diatis  '.  Subscr.  '  Finis,  chrìsto  ihesu  gratìas.  Anuo  supe- 
riori. Dio  VII  iunii  '  (cfr.  Agostini,  Scrittori  Viniziani  II 
p.  164  N.»  I>  76'-79'  '  Poggii  oratio  in  laude  legum. 
Si  quia  ea  esset  dicendi  facultato  doctissimi  patres  ut  iuris 
fioìeutiam  satis  àìgne  laudare  atque  extollere  dicendo  pos- 
set  —  Nec  manu  ac  viribus  sed  iure  et  legibus  decertabit  \ 
Subscr.  '  finis,  die  29  iunii.  Anno  61  '  <cfr.  Voigt,  (edit.  ital.) 
IT,  471\  Haec  oratio  nondum  edita;  cfr.  Mellange»  d'Areh, 
et  d'Hht.  V.  XI  (18911  p.  367  N.^  XXXVII;.  79^-84^  '  Epi- 
stula Poggii  de  praeferendo  Scipione  C.  lulio.  Poggius  p.  s.  d. 
Scipioni  ferrarìensi  viro  clariasimo.  Rem  sane  arduam  et 
jmparem  —  iudicium  Hberura  sit  ut  quìsque  sentìat  qnod 
velit.  Vale,  un  idus  aprilis  Florentie  '.  Subscr,  '  Finis.  Anno 
et  mense  superiore  Die  11  Aprilis  '  <cfr.  Poggii  Opera,  Ar- 
genlorati  1513  e.  134''-137^>  86'  Qnarinus  Veronensis  il- 
luì?tiÌ8.sìmo  Domino  Leonello  esten%i  s.  p.  d,  Nuntius  ecce  no- 
vus  afFertur  —  prò  tua  severitate  sententiam  proferes.  Vale 
<cfr.  Sabbadini,  '  Guarino  Veronese  e  il  suo  epistolario  edito 
ed  inedito  '  (Salerno  1885)  p.  34  N.°  336)  85^-101'  '  Epi- 
stula Guarini  contra  Poggium  de  preferendo  Cesare  Scipioni. 
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Guariuua  Veronensis  clarissimo  viro  poggio  apostolico  se- 
cretarlo p.  s.  d.  Kemoante  proximis  dìebus  illastri  principe 
nostro  —  diserti  scrìptoris  nomea  et  preconinm  cousequaris. 
Vale  ' .  Subscr.  '  Explovi  die  28  inlii  '  (cfr.  ibid.  p.  43  N."  454> 
101'-122'"  '  Poggins  plurimam  s.  d.  Equiti  insigni  Leo- 
nello Exteuyi.  Existimo  magnum  pondos  babere  apud  te  — 
tuo  iudìcio  assentir!.  Yale  et  mei  memor  esto.  Florentie 
vnn  Kl  novembris  '  (101*-102'")  ■  Poggius  p,  s.  d.  Franoi- 
scho  Barbaro  viro  clarissimo.  Licet  sciam  permultoa  —  ac- 
cusabis-  Vale  et  mei  nt  soles  memor.  Plorentiae  (cfr.  Poggii 
Op.  0.  134 *">  (102''-103')  Nnper  cum  esercendi  ingenii  — 
refernntur.  Vale  et  parce  longitudini  mee  \  Subscr.  '  Finis. 
Anno  GÌ  adi  5  augusti  '  (103''-122')  <cfr.  Poggii  Op.  e. 
137^-146^)  123''-140'  '  Pieri  Pauli  Vergerii  luatinopoli- 
tani  ad  generosum  adolescentem  ubertinum  de  carraria  de 
ingenuis  moribus  et  liberal  ibns  studiis  adolescentiae  liber  in- 
cipit feliciter.  Franciscus  senior  —  videri  defuisse  '.  Subsor. 
'  Ezplìcib  Amen.  Explevi  anno  superiore  die  18  augusti  ^ 
•  141^-190'  (Poggii  in  Laurentium  Vallam  invectivae) 
'  Si  quid  in  rebus  houestnra  —  Tnus  tamen  triumphus  esilia 
est  nullo  ornatu  comitatu  **  '  (Poggi  Op.  e.  71^-93 ■"  linea  11»). 

Saoc.  XV;  ff.  1  c  +  lb-lOb -f  1-190  (cm.  29,1  X2I,8)  chart;  quo- 
rum vacua  dh^  et  122^;  tituU  et  Utterae  iaitialos  plerumquo  rubro 
pigmento  ezaratì.  la  iutegumeoti  partibos  ìoterais  et  ia  f.  le  quae- 
dam  liturgica;  in  f.  1  b^  index  logitur  ex  quo  apparet  in  codice  alia 
quoque  fuisse,  quae,  foliis  cxcists,  perìeruut,  scìlìcot,  praeter  ea  quae 
in  doscriptioDO  codicis  memoravimuB,  '  Oratìo  funebri»  Poggii  prò 
Laurentio  de  Medicis  ';  '  Domini  Poggii  epistula  Antonio  Cremo- 
nensi  ';  '  Poggii  de  ieronimo  ubso  Epistula  *  ;  '  Epistula  Poggii  ad 
anthonium  Luflciam  de  delatoribus  *  ;  '  Lconardus  Àrotiuus  iuvoctìva 
centra  ypocritas  *;  '  Leonardus  Aretìuos  uratio  funebri^  iohanaia 
strosse  '. 

39. 

l""  legitur  '  P.  Caroli  Antognoli  ex  Clericis  Regularibus 
Scbolarum  Piarnm  Publici  Profcssoris  in  Pisana  Academia 
merìtissìmi  Inatitutiones  Metapbysicae  in  domesticis  exer- 
oitationibus  susccptae  Anno  Sai.  1773  et  74  '. 

Sftoc.  XVIII;  ff.  29  (ero.  30,4X21.6)  chart.,  quorum   vacua  1*. 
23^-29. 
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40. 

4'  '  Traclatus  brevis  oonceptionis  B.  Marìae  V.  Reveren- 
dissimi patria  generalis  Ord.  Praed.  Fratria  Thomao  Turci. 
Ex  ord.  Innocentii  X  P.  M/  5'"-31''  '  Id  primis  de  ori- 
gine festi  oonceptionis  hec  habet  Baronins  —  Cam  veria- 
simnm  sit  illud  Ciceronis  superstitioue  qui  est  imbutoa 
quietns  numquam  esse  potest  \  Subscr.  '  Frater  Ioaii: 
Bapta  Castrucius  scripsit  prò  Bibliotheca  Conventus  Sctae 
Catharinae  Piaarum  Ord.  Praedic.  An.  Dui  MDCLXXXIII 
Mot.  Pis.'  <De  Thoma  Turco  cfr.  Scriptorea  Ord.  Praed.  II, 
535  sq.;  de  tractatu  Conceptionia  ibid.  p.  536  N.**  3>. 

8aco.  XTII  ;  Oì.  32  (cm.  28,2  X  21,13)  cb&rt.  quoruin  vacua  1-a  4*. 

iiV.  32. 

42. 

'  Annales  Conventua  Sanctae  Catharinae  de  Piais  ordinis 
predicatorum  '  (cfr.  '  Archivio  Storico  Italiano  '  T.  VI 
P.  II  (1845)  p.  595-633  ubi  excerpta  tantum  edita  8unt>. 

Sacc.  Xyi;  pp.  273  (om.  3G,6  X  21,2)  membr.,  qaae  foliara  prae*' 
oedit.   Vacuae  127-1S8.  243-27-i.  Titali  et  litterae  initiales  colorato 
pigmento  cxarntì. 

43. 

2^  '  Questi  sono  li  capitoli  dei  XXX  gradi  de  la  celestiale 
schala  che  sancto  Geronimo  fece  dei  II  signori  et  II  regni  '• 
Primura  capitulum  '  do  diricta  fede  et  credenssa  '  ultimum, 
(id.  XXXII)  '  de  orasìone  de  la  fine  de  5  scala  '  inscribitur 
3'-26'  '  Qui  a' iuchuminciauo  li  XXX  gradi  de  la  ce- 
lestiale ischala  —  che  possiamo  interamente  obedire  e  fare 
li  suoi  comandamenti.  Qui  vivit  et  regnat  dous  per  omnia 
secula  seculorum  amen.  Explicit  liber  dei  trenta  gradi  de 
la  celestiale  scala  et  dei  due  lati  che  sancto  ieronimo  fé 
a  saluto  de  lanima.  deo  gratias.  taddeus  me  scripsit  in  car- 
cere ianuentium  MCCLXXXVTII  '  (cfr.  '  Volgarizzamento 
de'  Gradi  di  S.  Girolamo  \  Firenze,  MDCCXIX  p.  2-70) 
27^  '  Incipiunt  capitula  de  similitudine  et  aliis  rebus  *. 
Primum  capitulum  '  ut  debemus  facere  penitentiam  *  ul- 
timum '  De  interpretatione  turbe  prediate  '  inscribitur 
28'-38'    '  Ut  debemus  facere  penitentia  <9Ìo>.  Amarìtudo 
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penitentie  —  in  operibns  suis  bonis  et  perducat  nos  ad  TÌtam 
eternam.  amen  '  <cfr.  P.  Meyer  in  Homania  XXIII  (1894) 
p.  184  II>  S9^  '  Incipiont  capitula  de  doctrina  salubis 
anime  '  quorum  primum  '  qui  veut  fair©  confession  a  sa- 
luez  de  sar  armez  '  ultìmum  '  De  laminariez  ardanz  *  in- 
Bcribitur  40'-50'"  '  Incipit  liber  de  doctrine  et  salutis 
anime  penitentie.  In  Romaiuz.  Qai  veut  faire  confessiou 
ala  sala  de  sarme  il  deìt  ostre  dolent  et  repentanz  de 
toz  lez  pechiez  que  il  onqTies  feyst  et  aver  ferme  cuor 
que  ainz  a  touz  iors  mais  segardera  a  son  poer  —  Mais 
centra  luxurc  nost  mostre  conbatre  mais  fuir.  Ci  <?>  na 
plus  mais  benoient  soint  q  lelira  et  reteudra  et  q  aoure 
le  metra.  Expticìt  liber  doctrine  salutis  anime  per  peui- 
tensie  '  <8Ìc;  cfr.  ibid.  p.  184  III)  50 ''-ól''  '  Questi  sono 
li  capituli  del  sermone  di  sancto  maurice  episcopo  apresso 
le  evangeli  '.  Capitulorum  primum  ^  Si  cbom  dieuz  dtat 
asainz  pier  si  cum  dist  sainz  Ioaune  '  nltimum  (LXXIIU) 
'  Sermo  uuus  confessoris  secundum  matheum  '  inscribitur 
52'-103*  '  lucipiunt  serniones  mauricii  episcopi  trasla- 
tatus  (sic)  in  romansis  bic  secundum  ioh'an.  Dominns  ac 
salvator  nobìs  dilectissimi  <sic,>  post  salutiferam  resur- 
rectionem  et  gloriosam  passìonem  suam  sepius  diacipulìs 
suis  apparnit  —  Quod  nobis  prestare  dignetnr  ibesus  do- 
minus  noster  qui  vivit  et  regnat  deus  per  omnia  secala 
seculornm.  amen.  Expliciunt  sermones  maurisii  episcopi  \ 
Deinde  '  Cum  apropinquaret  ibosus  videns  civitatem  lievit 
super  illam  dicens  '  etc.  In  fine  '  Expliciunt  sermones  beati 
mauricii  epìscopi  deo  gratiaa.  Am.  Am.  '  (cfr.  ibid.  p.  184,  TV 
et  Bull,  de  la  Soc.  des  Anciena  Textea  Fram^atSy  1888  p.  75;  De 
Mauricio  de  Soliaco  cfr.  Fabric.  V,  B7  et  Chevalier  p.  1541). 

8a«c.  Xllt;  fil  103  (cm.  25,5  X  18,4)  membr.  quorum  vacua  1.  2^ 
27'.  38*.  89^  Tituli  et  litterao  inilinles  rubro  pigmento  exarati. 
2^  iuU.  le;^tur  '  Iste  lìbor  est  cooventus  sancto  Kateriuo  de  pisis 
ordiuis  predioatorum  '. 


l'-125'^  '  Incipit  opus  super  sententias  secundum  fratrem 
Eirm  petri  ordinis  fratrum  predicatorum   magistrum   in 
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theologia.  Qui  fuit  lector  curie  et  nunc  est  cardinalis.  Et 
appellatur  iatud  opus  thomasina  quia  in  omnibus  tenet  oum 
Tfaoma.  Queritur  de  sacra  theologia  utnim  sit  scieutìa  et 
arguitar  quod  non  —  Ad  quam  contemplationem  nos  per- 
ducat  dei  Ulius  qui  cum  patre  et  spirita  sancto  unus  est 
deus  benedictns  in  secula  seculorum.  Amen.  Amen  \  <Utrum 
sub  nomine  ElTm  petri  Petri  de  Alliaco  (Pierre  de  Ailli) 
nouien  lateat  peritioribua  diiudicandam  relinquo;  oeterum 
de  Petro  de  Alliaco  cfr.  Fabric.  V,  224  sqq.;  Chevalier  p.  42>. 

Saeo.  XT;  ff.  126  (cm.  26}3X1M)  membr.  qaorum  vao.  125  ^ 
Titoli  et  Utterae  initiales  colorato  pigmento  oxamtì. 

45. 

l' Index  capitulorum  anepigraphus,  quorum  primura  '  TJtrum 
deus  sciat  mala  ',  extremum  '  Utrum  subditua  requisitus  di- 
cere veritatem  iu  iudicio  teneatur  eam  dicere  *  inscribitur 
l'*96'  '  Quesitum  fuit  de  dnobus  scilicet  de  deo  et  crea- 
tura. De  deo  querebantur  trìa  unum  pertinens  ad  scientiam 
aliud  pertinens  —  tempus  deus  quia  non  dixit  sed  q.  <?>. 
Explicit  correctorium  corruptorum  minonira  <?>  super  pri- 
mam  secunde  sanoti  Thome  de  aquino  ordinis  predioatorum 
conpilatum  per  fratrem  lohaunom  perrifìcum  <?>  eiasdem 
ordinis  et  magistrum  in  theologia  \ 

Saoc.  XIV;  ff.  96  (cm.  27,3X20)  membr.  quorum  vacuum  96" 
Utterae  inìtialoa  colorato  pigmeato  exaratae. 


46. 

l'-213*  '  Incipit  snmma  fratria  bartholomeì  pisani  ordinis 
fratrum  predioatorum  de  casibus  conscientie.  Quonìam  ut  ait 
gregoriua  super  Ezochielen  '  etc.  Primus  titulus  '  Abbas  ' 
ultimus  '  zelus  '.  Subscr.  ^  Consumraatura  fuit  hoc  opus  ia 
civitate  pisana.  Anno  domini  m®  eco  xxxvtu<>  tempore  sanotia- 
simi  patris  domini  Benedicti  pape  duodecimi  '  Sequitur 
213'-216^  Tabula  capitulorum  <cfr.  Schulte  II  p.  428-429) 
21C''-217^  <Thomae  Aquinatis  opistula  ad  lacobum  vi- 
terbiensem  lectorera  florentinum)  '  <I>n  christo  sibi  fratri 
iacobo  viterbiensi  lectori  fiorentino  frater  thomas  de  aquiuo 
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sftlutem.  Recepì  litteras  vestras  cum  quibusdam  —  retrac- 
tare  nìsi  schandalam  oriatur  et  cetera  \ 

Saec.  XIV;  ff".  217  (cm.  26  X  18,9)  memhr.  ;  tituli  et  Htterae  ini- 

liales  colorato  pigmeuto  exaratì. 


1'  '  Physico-Theologica  Disceptatio  De  Aqua  Sacrosanotì 
JSacrifìcii  '.  Idem  titulus  repetitur  in  f.  2''  ubi  post  '  sacri- 
fioiì  ^  additur  '  et  eìus  conversioue  in  viaum  Leonardi  de 
Leonardis  Can(onici)  £mp(oriensis)  et  S.  T.  D  \ 

S»M.  XVII;  ff.  146  (cm.  23X  17)  chart.,  quorum  vacua  1'.  2*. 
a  4.  10.12.  16'-aO'.  2è\  83.  48*50.  59.  60,  61*.  66.  69'.  70.  73'-74\  77. 
7a  8Ì\  82.  84.  sa  Bì\  100.  106.  142-146. 


48. 

1^-38'  '  **  Quia  ergo  hoc  va3  fuit  argenteum  fuit  aureum 
fuifc  lapideum  apparet  qnomodo  fuit  pretiosum  ratione  ma- 
terie, Quoraodo  autem  fuerit  pretiosum  ratione  forme  et  ra- 
tioue  solite  et  invise  coutinentie  non  persequor  '  etc.  etc.  (1'). 
Primum  titulum  '  In  festo  purificationis  beate  marie.  Post- 
qnam  impleti  sunt  dies  purgationis  maria  socundum  legem 
moysi  tulerunt  ibesum  in  ìerusalem  parentes  eins  ut  si- 
sterent  eum  domino.  Ista  verba  quo  modo  proposui  yobìs 
sunt  scripta  in  evangelio  quod  modo  fuit  cantatum  in. 
mÌ8sa  '  etc.  (1').  Secundum  '  In  purificatione  beate  marie  (4.')] 
tertìum  '  In  sancto  blasio  eermo  '  (6*);  quartum  *  In  festo 
beate  agathe  ^  (9^);  etc.  etc.  Capitala  ultima  sic  inscribuntur: 
'  De  beata  elisabeth  '  (134')  '  De  beata  katerina  '  (135') 
'  De  consecratioue  ecclesie  '  (136*^)  '  De  eodem  '  (137^ 
'  Inmissa  novi  sacerdotis  ^  (137*)  '  Sermo  post  prandium  ', 
cuiua  estrema  sunt  verba:  '  ut  sit  bene  ordinatum  et  dìspo- 
^^^        situm  in  raìuistris  ferculis  et  aliis  necessariis  iuxta  illnd  '  **. 

^^  Saoe.  XIV;  fF.  138  (28,9X17,6)  membr.;  tituli  et  litt.  iait.  co- 

W  lorato  pigmento  exarati. 

■  no 


49. 

l'-3'  '  In  nomine  dei  summì  incipit  prologng.   <C>am  iu 
nomine  sanctae  et   individuaa  trinitatis  christianissimus 
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tic  gioriosidsimus   hludovicus   superno    iiiunere   vieto   (sic> 
angiistiis.  Anno  ìncarnationis  domìni    nostri  ihesu  chri^ti 
YCCCXIII  <8Ìo>.  In  diotiono  X  Anno  siquidem  imperi!  sui 
tertio  aquis  granni  palatio  generalem  sanctumque  convo- 
casset  conventum  et  coapisset  secundnm  ardentissimam  erga 
divinnm  cultura  sibi  celitus  inapìratam  voluntatem  —  et  deo 
eibi  adiutorium  prebente  humiliter  suscepta  et  efficaciter 
ìmpleta.  cnm  bonornm  operum  larapadìbus  venienti  sponso 
apparerà   atque   eiua    thalamum    ingredì    mereantur  ' 
3'-6'  '  Esplicit  prologus.  Incipiunt  excerptionis  seqoentìs  '. 
Seqnuntur  capitula  quorum  primnm  '  De  una  dei  ecclesia 
catholica  \   ultimum    '  Kpylogus   breviter   digestns  ' 
6'-]5*  '  Expliciunt  capitula.   Incipit  martyrologium  bed4 
presbiteri.  lani  priraa  dies  et  VII*  a  fine  timetur.  Principinm 
lani  sancìt  troptcus  capricornus.  Tanuariuft  habet  dies  XXXI 
—  ].  II  Dep  sancii  silvestri  aepiscopì.  eodem  dio  passio  sanctae 
columbae  virginia  '  <cfr.  Migne  P.  L.  T.  XCIV  p.  1147-1158 : 
vcrbis  discrepat)         16*-17'  Tabulae  ad  calendarium  per- 
tinentes         18'-r21*  '  Isidorus  kapitnlus  1  <idest  '  De  una 
dei  ecclesìa  catholica)  <E)cclesÌa  ergo  dei  catholica  a  chri- 
sti  nomine  est  nobilitata.  Omnis  enim  fidelis  christianus 
a  christo   vocatur  et  dei  patris  et  ecclesiae  matris  filius 
aessae  <.8Ìc>  dinoscitnr  \    Ultirans   titulus  est    '  Epylogus 
breviter  digestus  '  qui  in  haeo  verba  desinit  '  Non  aompno 
lenti.  Non  pigri  '    (lector  adnotavit:  '  parum  deficit  ''  cfr. 
Mansi,  SacrorumConciliorumCollectio,  T,  XIV  p.  147-244  D, 
ubi  titulus  '  Concilium   Àquisgranense   in   quo   edita   est 
forma  institutionis  Canonicorum   et  sanctimonialium,  Lu- 
dovici  Pìi   iussu   in   Aqiiisgrani   palatio  celebratum  anno 
Christi  DCCCXVI;  cfr.  etiam  Stìtnderj  Cliirographornm  in 
Hegia  Bibliotheca  Paulina  Monasteriensi   Catalogus  (Vra- 
tislavìae  MDCCCLXXXlXì  p.  52  N/'  209;  et  Hartzheim, 
Concilia  Germaniae  I  (Coloniae  Aug.  MDCCLIX)  p.  43a613 
col.  2.*  lin.  19). 

Sitec.  IX,  nam  f.  l**  ìuit  legitur  '  Sfcrabas  discipulas  BabbAOi 
abballa  tempore  intrastiriptl  tmperatorìs....  buQC  librura  oooparavit*  ^?^ 
et  in  mg.  '  Liber  rabani  abbatis  '  ;  H*.  121  (cin.  20  K  16,1)  metsbr. 
quorum  vacua  16'.  17*. 


4. 7.  eoo 


I.    CONVKNTVS    fi.    CATHHaiNAB. 


353 


50. 


l'-81'  Tractatus  theologicns,  in  qnatuor  partes  divìsu8,  ane- 
pigraphus  et  adespotns  qni  incipit  *  Qttoniam  ordinare  ma- 
terìas  edifìcationi  et  saluti  anìmaram  utLles  quam  ìa  hoc 
opere  intendimus  proponimus  scilìcet  VII  dona  septif'ormis 
spiritna  a  quo  est  omnia  ordo  et  animarum  edifìcatìo  a  ti- 
more dei  qni  est  inìcltim  sapientie  ^  etc.  Paennltimns  tìtalus: 
'  De  timore  mundano  ^;  ultimus  '  De  tristitia  *,  cuius  liaec 
aunt  estrema  verba  '  Idem  horosius  dicit  libro  VI<»  quod  pi- 
latas  a  gaio  maltis  iniuriis  proptor  scelera  sua  aSTectua  pre 
tristitia  manu  sua  so  trausberveravit.  Idem  dicit  yronius 
in  crouìcis  suis.  Explicit  et  cetcra  \  In  spatto  vacuo  co- 
lumnae  lector  adnotavit:  '  nomina  quataor  sinodorum  prin- 
cipalium.  nicena  coustantlnopoJìtana  *  etc.  81^-85'  *  Hic 
incipit  qualiter  iniquus  mahometus  vanit  et  a  qiiibus  et 
quomodo  processit.  Fuit  in  diebua  appostolorum  quidam 
vir  nomine  nicolaua  per  omnia  reprobos  et  maledictus, 
de  septem  tamen  dyaconibus  unus  erat  — •  Kt  ecce  quali 
modo  iniqua  ysura  helitarum  facta  per  diaboli  operationes 
aunt  inventa  '  85'-98'  '  Explicit  vita  mala  Id  est  vita 
sarracinorum  facta  per  operationem  diaboli.  Sancte  aypho- 
roae.  Àpud  tibnrtinam  civitatom  ytalie  '  etc.  Ultimus  ti- 
tulua  '  De  sancto  Michaele  '  qui  incipit  '  Quinta  apparitio 
est  de  qua  legitur  in  yatoria  tripertita.  nam  iusta  con- 
stantinopoli  est  quidam  locus  '  etc.  Subscr.  '  Heo  leguntur 
in  cbathedra  sancii  petri.  Expliciunt  legendae  aauctorum. 
Deo  graciaa.  amen  '  98'-99'  (Tractatus  de  rhetorica 
adespotus  et  auepigrapbus  italice  scriptas)  '  ....dilìgente 
examinatoie  reguardì  lo  titolo  dell  opera  con  ciò  aia  cosa 
che  mai  determiniamo  delle  differentie  topiche  non  sola- 
mente questo  dee  aspectare  dannoi  che  diamo  le  differentie 
deli  luoghi  dialetici  infralloro  overo  de  li  retorici  —  ai 
domanda  de  la  generatioue  o  de  la  qualità  o  de  la  quantità 
dei  facto  si  divide  in  due  parti  perciò  che  overo  in  tempo 
passato  ai  domanda  *  **  (amanuenais  cetera  scribere  auper- 
sedit  reliquam  folii  spatium  vacuum  relinquens). 

8«ec.  XV  (?);  ff.  99  (cm.  24,4  X  ^^tV  membr.;  Utuli  et  UtUrae 
inicìalos  colorato  alrameato  exanitì. 

studi  itat  4i  /Uol  eUu$.  Vin.  » 
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51. 


V-G'  '  Cosmo  Medici  Ex."°  Florentìae  ac  Senamm  dncì 
Dominicus  Cylleaius  Graecus  S.  P.  D.  Qnum  ex  Aristotele 
<m.  2  corr,  AristotelÌ3>  Beptimo  politicorum  nobia  explo- 
ratum  esnet  perfectam  felìcitatóm  virtutis  usa  constare  — 
bonovolentiae  et  servitutis  initìam  atqae  iiidicìnm  susci- 
pere  velia  etiam  atque  etìam  oro.  Vale  Florentìae  MDLKII 
Calendis  novembris  '  l''2V  '  Dominici  Cyllenii  Graeci 
de  lìbera  hominis  volnntate  beatorum  Angelorum  ac  Dei 
ad  Cosmum  Medicem  Ex.*"  Florentìae  ao  Seuarum  Dacem 
libelUis.  Dìalogus  primua.  Pbilon  Mercurius.  Eqaidem  sciendi 
cnpiditas  o  facunde  Mercuri  —  de  rebus  nobia  propositis 
una  colloquemur  ""  21'-32''  '  Dialogus  secandus.  Merca- 
rìus  PhJlon.  Magnum  qaidem  et  periculosum  oertamen  — 
propositam  questionem  divinis  auspiciìa  sequemur  ' 
33^-46'  '  Dialogus  tertius.  Philon  Mercurius.  A  guperiori 
loco  de  hominis  voluntate  '  etc.  46'-56''  *"  Dialogus  quar- 
tus.  Mercurius  Philon.  Ego  hucusque  te  o  Philon  delirare 
putavi  —  ne  to  in  hao  re  imparatum  offendam  '  57'-66' 
'  Dialogus  quintus.  Philon  Mercurius.  Quam  plurima  a  nobi 
dieta  fuere  atque  disputata  —  interdum  indulgere  debeamu» 
ut  stare  possit  '  67'-78'  '  Dialogus  sextus.  Philon  Mer- 
curius. Ubi  de  libera  hominis  voluntate  aut  libero  eias  ar- 
bitrio —  laetus  hino  in  patriam  hoc  munere  abito.  Finis  \ 
<De  hoc  Cyllenio  nihil  comperì). 

Saec.  Xri;  ff.  78  (om.  20,4  X  18}  chart.  quorum  vaona  G\d2\ 
66'.  ce. 


52. 

l'^-138*  '  Incipit  liber  passionarius  Galieni  continens  li- 
bros  VI  <Debuit  acribere  VII).  Materia  huius  libri  est  theo- 
rica  et  pratica.  Intentio  sua  est  estendere  passionea  etij 
signationes  earum.  utilitas  est  dandì  congrua  medicamina* 
unicuìqud  passioni  *  etc.  '  Iste  liber  a  galieuo  compositus 
glauco  nepoti  suo  missus  apud  latiuos  male  ordìnatua  erat. 
Inltìuiu  etiam  a  febre  habebat  quem  garìmpotus  a  capite 
initium  facieus  comiìosuit  adicieus  ei  multa  pauli  alexandri 
theodori  prisciani  ^  etc.  eto.  <De  Qarimpoto  vel  Garipoto  vel 
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Garioponto  cfr.  Fabric.  Ili  p.  18;  Chevalier  p.  807  et  Rose  in 
editìone  Theodori  Prisciani  Euporiston  Teubneriana  p.  xin). 
In  fine  huius  prologi  est  emuneratio  capitulorum  libri  primi, 
quorum  primum  '  De  cephalea  ',  ultimum  (idest  XXFV) 
'  de  vocia  debilitate  inscribitur  '  (l')  Sequuntur:  liber  pri- 
mu3  '  Cephalea  est  dolor  capltis  qui  mnlttini  tempus  tenet  — 
aut  cataputiaa  ad  Lane  causam  confectas  accipìant'  (l'-lS'); 
capitula  libri  secundì,  quorum  primum  '  de  tussicnla  \  ul- 
timum ■  de  neumatosis  *  inscribitur;  prologua  libri  secundi 
*  Quoniam  in  primi  libri  serie  capitis  —  bis  pnssionibus  se- 
quentibus  ptisici  fiunt  '  (18'"-18');  liber  secundus  '  Tussicnla 
igìtur  aliquibus  sìcca  venit  —  seu  bis  similia  cocta  sint  ita 
ut  fluxus  contrarius  restringatur  ';  (18'-43'');  capitula  libri 
tertii,  quorum  primum  '  de  splene  ',  ultimum  ''  de  satinasi 
et  gomor  '  inscribitur  (43''-43');  liber  tertius  '  Post  capud 
et  pulmone  —  recreatus  quartum  tractatura  lougi  operia 
podagre  avide  studioseque  percurrat  '  (44''-74')  ;  capitala 
libri  quarti,  quorum  primum  '  de  sciatica  %  ultimum  *  de 
baJneis  *  inscribitur  (74");  liber  quartus  '  <S>ciaticum  ap- 
prehendimus  primum  ex  parvo  dolore  —  frigida  pedes  suos 
perfundere  etiam  si  frigidum  tempus  est  *  (75''-83'');  capi- 
tuia  libri  quiuti,  quorum  primum  ^  de  spasmo^,  ultimum  'de 
eodem  passionibus  *  <sic>  inscribitur  (SS'-SS");  liber  quintus 
'  oorporis  totius  singularium  partium  signa  cum  suis  oura- 
tionibus  paasiouum  —  ubi  necessae  erit  loca  refrigatoria  fa- 
cere  *  (83'-H4'"};  capitula  libri  sexti,  quorum  primum  '  de 
febrium  diversitatibus  \  ultimum  '  qualis  est  in  senibus 
pnlsus  iuanis,  invecillis  (sic)  tardus  rarus  et  ordinatus  ita 
ut  plernmque  deficieus  videatur  (114'-114');  liber  sextus 
'  <Q>ue  vel  quante  sint  febrium  diversitates  —  omnibus 
qui  melaucholicum  generont  humorem  cibis  abstineant  ' 
(114M38^');  liber  septimus  '  Incii>it  liber  febrium  cum  siu- 
toraatibus  cum  suis  capitulis.  Nunc  diligentius  valde  consi- 
deremus  et  in  quantum  possumus  perpensemus  quale  vel 
quantum  ipsa  febris  —  qnas  sedabimus  fricando  continuo 
ealoca  quo  dolent  et  podum  manuumquo  summitates  blando 
more  dulcissime  porfrioando  "  (  138^-151').  <Praeter  prae- 
fatìonem  operi  praemissam  conspirat  cum  cod.  Laurent. 


366  CODTCES  TlKAltl  JJLTUSÌ 

Plut.  LXXni,  40;  161^  '  Oximel  iuHani  proprie  valefc 
artheticis  et  podagricis  mirabilicer  pìngnes  humores  ade- 
ntiat  mixtos  qui  fuerunt  in  corpore  et  in  articulis  —  alip- 
piades  pulegìi  acori  laterides 

HsM.  XII,  Dìijì  qaod  f.  Kmanu  praeterquam  diversa  etiam  paulo 
rccentiori  scriptum  videtur);  ff.  161  membr. (cm. 24,7 X  16,8);  ini*.  151% 
praeter  qaasdam  adnotatioQes  de  re  medica,  legitur  '  Essa  volens 
gratmii  fotìe  pretondere  sereaa  |  Servitiam  magnum. 

53. 

1*^  '  lucipinnt  sententie  magni  ngonis  '  <ofr.  Migne,  P.  L. 
CLXXVI,  p.  42  sqq,> 

8aec.  XII;  ff.  GO  (cm.  23,8  X  16);  titoli  et  litterac  ÌDÌtiales  rubro 
pigmoQto  exarati. 


55. 

l'-3'  <'  Libar  avinm  \  ut  in  summis  foliis  scriptum)  '  *^ti- 
neinr  inbertia  et  pigritìa  gravi,  quia  peccatores  ad  bene 
operandum  sunt  inhertea  et  pigri,  die  noctuque  morantur 
in  sepnlcris.  Nam  delectatnr  peccato  quod  est  fetor  hnmaue 
oarnis  '  eto.  <£sfc  fìragmentum  capitali  ^  De  bnbone  ^>. 
Seqauntur  capitala  '  De  gracule  XXVI  '  *  de  anserò 
XXXVn  '  '  de  ardea  XXXVHI  '  etc.  etc.  Ultimum  '  do 
aquila  XLVI  ^  bis  verbis  explicit  '  veniens  ad  petram  ro- 
strum  acuit  sed  et  sic  cibum  capìens  iterum  iuvenescit. 
petra  est  cbristus.  aquila  quilibefc  iustus  qui  ad  petram 
rostrum  acuit.  dum  se  ipsum  christo  per  bonam  operatìonem 
conformem  reddit  '  <cfr,  Hugonis  de  Foliefco  '  De  bestiis 
et  aliis  rebus  '  apud  Migne  P.  L.  CLXXVII,  p.  45,  lS-55,  9> 
S^-G"^  t^Prologus  in  librum  '  Bota  religìosae  vitae  '> 
'  XLVII  Sicut  comperi  non  tibi  frater  onerosum  diu  fuisso 
discipulum  neo  ad  hoc  laboras  licct  ad  hoc  voceris  ut  te 
Tocent  —  Ut  igitur  ante  oculos  clauatralium  quasi  speculnm 
qnoddam  ponam  rotam  prelationis  in  capite  presentis  opu- 
scnli  pingam  *  (3*)  *  De  forma  religiose  vite  claustralium 
quae  similatur  rote'.  Sequitur  index  capitulorum,  quorum 
primum  '  De  pictura  rote  ',  ultimum  '  qualia  debeat  esso 
prelatus  teste  beato  gregorio  '  (3*)  '  XLVIIL  Viri  reli- 
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giosi  vita  sicut  rota  volvifcur  quandoq^ue  enim  vir  reli- 
giosus  magistro  snbicitur;  quandoque  vero  per  eleotionem 
ad  honorem  sublimatur  —  Quod  ergo  talem  esse  cognoverit 
peccati  si  culmen  prelationis  ascendere  contradicat  *  (4'^-6') 

G'-b"  '  LXV  Prologus  '  <iu  librum  '  Rota  siraulationis  '> 
'  Post  rotam  vere  religionìa  locuturi  snmus  frater  de  rota 
flimulationis  —  a  legente  facilius  intellegi  posaint  '  (6'). 
'  De  rota  simulationis  hypocrite  vite  '.  Sequitur  index  ca- 
pitulorum,  quorum  primum  '  De  piotura  rote,  '  ultimum 
*  D©  circuitu  rote  '  inscribitur  (6').  *  Statura  rote  similì- 
tudinem  designat  ypocrite.  Sicut  enim  rota  —  Et  hec  in- 
terim do  predictia  rotia  sufficìat  douec  de  bis  aliquis  po- 
tiora  dicat  '  (G'-S*).  <Honim  duorum  operum,  Rotae  Reli- 
gionis  et  Simulationia,  auctor  fortasse  Hugo  de  Folieto: 
cfr.  Catalogne  general  de  Manuècrita  de$  BibUothéquea  pu- 
hltquett  de»  Dé}jarUment8  T.  IH  (Paris  MDCCCLXI)  p.  65 
n."  94;  at  in  quibusdam  codicibus  Hngoni  de  S.  Victoro 
tribnuntar  cfr.  op.  cit.  T.  Il  (MDCCCLV)  p.  376  n.'*  908) 

8'''-10*  *  Quod  amor  mulieris  est  quedam  vorago  moriis. 
Cum  te  kme  mundi  buiu8  agitati  fluctibus  aspicio  timeo  ne 
aut  pondero  divitiamm  pressus  aut  iuventutis  impetu  — 
dum  subtrabuntur  carnis  incentiva  seu  dum  mena  irri- 
gatur  lacrimarum  afSuentia  suifocantur  ne  noceat  ^  <cfr.  ca- 
pitula  I-III  1.  I  'De  nuptiis  ',  quod  opus  vulgo  Hugoni 
de  Folieto  tribuitnr  apud  Migne  P.  L.  p.  120M209) 
lO^-H*  '  De  conpunctioue  cordis.  Veni  igitur  kme  ad  fon- 
tem  conpunctionia  qui  oritnr  in  valle  humilitatia  • —  In- 
morarer  dìutias  si  liceret  circa  fontis  huiua  fluenta  saltim 
loquendo  nisi  propositi  nostri  finis  instaret  ^  <cfr.  op,  cit. 
p.  1209-1214,4)  ll'-13^  '  De  dulcedine  coningii  spiri- 
tualis  '  (titnlus  in  summia  tantum  foliia  legitur)  '  8ur- 
gamus  igitur  et  revertamur  ad  rem.  Ut  qui  paulo  ante 
carualiiim  nuptiarum  patefecimua  incommoda  mine  ad  dnlces 
spiritualis  coniugii  —  et  fac  animam  tuam  talem  qnalem 
summi  regia  adoptet  fìJias  qui  cum  patre  et  epiritu  sanoto 
vivit  et  regnat  per  omnia  secula  '  <cfr.  op.  cit.  p.  1213,  7-1218) 

13  '-18  '    (Prologus    LU    librum    de    medicina    animae) 
'  LXXXV.  Cogia  me  frater  ut  ea  quae  da  medicina  animae 
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ad  lohannem  medicnm  scribere  c&peram  tibl  transmittere  — 
Nota  etìam  quod  non  erubui  alionim  dieta  buio  intorponere 
lectionì.  Kestat  igìtur  ut  peticioci  tuae  satUfacìam  et  qnod 
diu  diatuli  debitum  petitori  reddam  *  (13')  '  LXXXVT.  D© 
medicina  anime.  Homo  microcosmns  ideat   minor   mtindaa: 
appellari  —  Si  quia  igitur  ab  kac  infìrmitate  curari  desiderati 
Decesse  est  ut  emplastram  verecundie  fronti  superponat  ' 
<cfr.  Migne  P.  L.  t.  CLXXVT  p.  Iia3-1202,  ubi  titulua 
'  De  medicina  anìmae  auctore  ut  videtur  Hugone  de  Fo- 
lieto  '>         18'-20'  (De  paatorìbas   veteris  et  novi   testa- 
menti)  '  ibi  stf  <?>  qui  in  grege  pastores.  Eenutritus  <sio> 
habitas  qui   agnum  sequeris.   agnum   sìue   macula,  agnui 
qui  toHit  peccata  mtindi.  qui  tua  dignetur  tollero  peccatekTI 
tibi  inqnam  pauca  scribere  proposui  et  ea  tìbi  simplici  verbis 
simplìoibus  annotare  curavi.  In  sequenti  si  qnidem  pagina 
duos  greges  inter  ae  diversos  pingere  volui  —  Hec  de  pasto- 
ribus  veteris  et  novi  testamenti  dieta  sufficiant  \  (Einsdem 
Hugonis  de  Folieto  hoc  opus  esse  vehementer  suspioor) 
21'-56'"   '  Expositiones  quedam  dopni   Oddouìs  abbatis 
ernditione  et  ingenio  clarissimi.  Incipit  prologus  in   opus 
subsequens.  Ut  in  novo  opere  veteris  recordamini  exempli 
rnth  moabitidis  dum  messorum  sequitur  vestigia  —  et  ubi 
adhibitis   numoris   facile   lectori   in   ipso  pateat  ingressu. 
Explicit  prologus.  Inuipiunt  capitula  ■*  (21'")  Capitulum  pri- 
mum   '  Fiaut  luminaria,  de  genesi  \  ultimum  (ideat  LVII) 
'  <D>ilectu8  a  doo  '  insoribitur.  '  Incipit  sermo  primus  de 
eo  quod  scriptum  est  tìant  luminaria  iu  firmamento   celi, 
et  sint  in  sigua  et  tempora  et  dies  et  annos.  Siguifìcatio 
celorum  firmamenti  et  luminarium  cum  causis   significa- 
tionìs.  Capitulum  I.  Factura  luminarium  si  tropoloice  <sic> 
consideratìonis  '  (21'-21^.  Ultimum  capitulum  cui  numerus 
XLVII  appositus  est  incipit  '  Fona  ortorum  pnteus  aqua- 
rum  viventium  etc.  ';  explicit  '  meditatione  celesti  vigilem 
cordi  adhibens  considerationem  sicut  precipitur  (56') 
56'  (2  colamna)-56'  '  **t  (aio)  veteris  instrumenti  series  et 
nove  legis  sacra  pagina,  fri  K.  coetemum  et  consnbstau- 
tialem  dei  fìHum  aperte  deuuutiant  prò  nostra  salute  hodie 
de  virginali  utero  natum.  dicit  enim  ysa  prò  eoe  virgo  — 
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omnem  Toritatem  et  iustitìam  ot  intelligentiam  divine  legis 
plenius  cognoscerent  per  hoc  quod  dicittir  incendit  aper- 
tiua**'  57''-64''   '  **  umquaiu   diversa   oa   quod   pieno 

docet  augustinus  in  libro  de  concordia  III!'""  evangeliorum  — 
ante  primum  miraculum  de  scissione  veli  et  est  intelli- 
gondus**  '. 

8aeo.  XIV;  ff.  61  (cm.  23,7X15,1)  membr.;  titoli  et  lìtterae 
initiales  colorato  pìgmonto  oxarati.  Tros  mauus  in  codico  sori- 
bendo  sudavemnt:  prima  f.  l'-Stì';  altera  Stì'-òG";  tenia  57 '-64'. 
1'  fin.  scriptum  est  '  Biblìothecae  Saactae  Catbarinae  Piaaram  or- 
dinis  Fratrum  Predicatorum  '. 


56. 

Mutìlus  in  principio;  folinm  intcroidit  et  cum  eo  maxima 
pars  jndicis  capitolornm  libri  I,  ouins  pancae  tantum  rubricae 
supersunt  in  inìtio  f.  1'.  Deinde  legitnr  '  Hec  capitala  sunt 
preposìta  (adde:  ut)  liber  ìntactua  reservetur  in  quo  auctori- 
tatera  nostrorum  immitamur  (?>.  Incipit  marie  (un  ivarie?) 
liber  primus  de  alopitìa.  primum  capitulum.  Capillus  fumo 
crasso  et  calido  ^  etc.  Haius  capitali  maxima  pars  legì  nequìt 
propter  maoulas  quae  membranam  foedavernut.  Secundum 
capitulum  iuscribitur  '  De  pilis  uadentibus  \  cuins  prima 
verba  snnt  ^  Capillornm  amissio  non  eadem  est  passio  que 
et  snperior.  est  enim  minor  ot  non  sic  subita'.  Ultimnm, 
quod  inscribitur  *  de  tremore  at  gnea  et  ieotigatione  ^  in 
haeo  verba  desiniti  '  cibos  demus  subtiliores  et  malas  non 
habentes  qualitates.  Explicit  liber  I  '  (l'"-18*').  '  Incipiunt 
capitula  libri  secundi  de  morbis  faciei  XXV  capitula  con- 
tinet  (18'^-19'");  Incipit  prologus  libri  secundi.  Superiori 
perticala  capitis  cerebri  in£rmitatea  oontinet  '  etc;  Pri- 
mum capitulum  '  de  linpitudine  '  <3Ìc>,  nltimum  '  De  im- 
petiginibus  *  inscribitur,  cuius  haec  ultima  verba  '  tem- 
pera cum  aqua  rosata.  Explicit  liber  II  '  (19''-33'') 
33''-52'  '  Incipiunt  capitula  libri  tertii  de  morbis  faciei 
attinentibus  et  est  sex  decim  capLtulorum  (33 '"-33'');  Incipit 
liber  de  sinantia.  In  dnobua  libris  precedentibns  tantum 
modo  dictis  infìrmitatibus  capitis  —  Idem  facit  mirra  sicca 
et  pulvorata.  Explicit  liber  tertius  '  (33'-62')     B2^-76^  '  In- 
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cipìnnt  capitala  libri  quarti  (52"^);  Qnoniam  in  tertio  libro 
saperiorì  morboa  et  medicinas  diximna  membrornm  —  aire 
epithimata  seu  fomentationes  maltum  yalent.  Explicit  li- 
ber  IIU  *  Ta^-lOa*  '  Incìpiunt  capitula  libri  V  de  pas- 
aionibus  nascentibus  in  epate  (75^);  Maltia  in  locis  glo- 
riosissimi medici  digestibilem  yirtutem  —  vel  epithimata 
si  celapidus  sit  proat  dixi  debet  medicari  *  (76^-102") 
102^-115^  'Incìpiunt  capitala  VI  libri  (102*).  De  ooitna 
paucitatfì.  Deus  ad  anìmalium  genera  exiabenda  creavit  '  eto. 
Uitimum  capitulum  '  de  podagra  et  ciragra  *  in  baec  verba 
desiuit  '  tempera  cam  anco  porri,  alitar  recipe  hoc  mo- 
dao't  <sic>  *  *  \ 

Stec  Xni;  fl*.  115  (cm.  23  X  15)  membr.;  iitulì  et  litterue  ìql- 
tiftlea  rubro  {>igmento  exarati. 

57. 

In  altero  foliomm  quae  f.  1  antecedunt  '  Officia  ista  noe- 
turna  nativitatis  D.  N.  I.  Christi  feriae  V.  VI  ao  sabbati 
maioris  hebdomadae  ncc  non  dominicae  resnrrectìouis  ad 
usum  chori  modulata  D.  AI.  Teresa  Crucifissa  de  Angelis 
in  monasterio  s.  Matthei  cìvitatis  Pisaram  aab  regala 
D.  P.  Benedicti  hic  sibi  conaoribi  enravit  anno  dominicae 
inoarnationis  MDCCLXV  '. 

Saec.  XVUI;  ff.  59  (om.  23  X  17,7)  oortKC.  In  tegumenti  p&rt6, 
ÌDterna  legitur  '  Del  C&Doaioo  Valeotino  Montanelli  1839 

58. 

l'-29*  <9.  Thomae  Quaestio  de  spìrìtnalibua  creaturis). 
'Questio  est  d©  apiritualibus  creaturia  et  principio  • — 
compositio  aotua  et  potentie  ut  snpra  demonstratum  est, 
explicit  '  <cfr.  Thomae  A.  Oper.  (Venet.  MDXCIII)  IV 
190'-208'>  30^-31'  <S.  Tboraae  de  aeternitate  mundi). 

'  Supposito  secundum  fìdera  catholicam  mundum  —  mun- 
dum  non  esse  etemum.  Explicit  lìbellus  de  eteruitate  mundi 
fratria  thome  de  aquiuo  ordinis  fratrum  predicatorum  * 
<ib.  XVII,  202'  sq.)  31''-35'-  '  Quaestio  est  quid  sit  me- 
dium —  ibi  conca rrat  propter  causas  protactas.  Explicit  trac- 
tatus  fratria  egìdii  de  ordine  heremìtarum  beati  augustini 
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de  medio  demountrationis.  Deo  gratias  '  35 '-69**  '  Deus 
sicnt  dicitar  ecclesiastes  VII  fecit  hominem  rectitndine 
sive  cognitionis  intelleotu  per  principia  verìtatis  innata  et 
reotitudine  amoris  in  affoctu  —  non  nnitate  maxime  autem 
propter  unitatem  suppositi.  ExpUoit  deo  gratias  '. 

Saee.  XIT;  ff-  G9(om.  23,8X16,4)  membr.,  quorum  vacuum  et 
lacarum  69*.  Tìtali  et  litterae  ioitiales  colorato  pigmento  ex&rati. 

59. 

l""-!!^  Gregorii  Magni  epistulae  ex  diversis  libris  exoerptae, 
scilicet  Vn,  33. 1,  9, 12.  67.  II,  9. 44.  Ili,  41. 18.  IV,  43.  V,  3. 
12.  27,  28.  VI,  42.  V,  42.  43.  44.  45.  46.  VI,  28.  VII,  6.  17. 
18.  31.  Vili,  34.  (Huius  Epistulae  prima  tantum  verba  sunt 
descripta  idest  ex  '  Grave  '  ad  '  monasterii  '  jwst  quae  scrip- 
tum: E-equire  retro  cartulae  Vili).  VII,  86.  Deinde  '  Ex 
decreto  Eagenii  pape.  Ecolevia  a  dominio  oonstnictoris  nnl- 
latenus  auferatur  liceatque  ei  oum  scientia  episcopi  pre- 
sbiteruin  ibi  ordinare  ';  VII,  116.  Deinde  f.  9*"  epiatula 
qnam  in  Maurìnornm  editioue  non  invenì,  cuius  prima 
verba:  '  G.  Dominico  cartaginiensi  episcopo.  De  ecclesia- 
sticis  privilegiia  quo  vestra  fraternitaa  '  ultima  *  ab  altero 
possit  apponi  ';  V,  1  {usque  ad:  per  hereticorum  ambita 
destmantur)  XIII,  1  {utqué  ad:  nisi  ipsi  veritati  contra- 
dìcit)  VI,  48.  VII,  36.  10*".  '  Ex  registro  gregorii  pape. 
Benedicti  quoque  pontifìcis  tempore  lucido  iinucbno  epi- 
scopo eidera  monasterio  preminente  —  cunctis  vidontibua 
moustraretur  \  f.  11'.  '  Eidem  Gregorius  papa.  Verum  ve- 
nantius  episcopus  in  concordia  rodiens  cum  per  XT  annoa 
a  gregorio  muUiplicibus  Htteris  —  in  eterno  iudicio  obsi- 
atat  '  Vili,  15  (ouiua  haec  ultima  verba:  '  Et  diaconi  nu- 
mero mi  ilie  nonna  <aic>  aprii.  Indictione  IIII  *)  12'"-13'' 
Ex  concilio  domini  bonifacii  pape  qui  qnartna  fuit  a  beato 
gregorio  quomodo  lioeat  monachis  cum  sacerdotali  officio 
nbi  ubi  ministrare.  Sunt  enim  non  nnlli  filiti  nullo  dog- 
mate  audacissime  quidem  zelo  magis  amaritudinis  quam 
dilectionia  —  quia  quanto  quisque  exceUior  tanto  est  et  in 
hÌ8  potentior  13  "^-14*  '  Tractatus  domni  petri  damiani 
episcopi    et    cardinalìs.    Cunctis    amantissìmis    clericia    ao 
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csLnonicìs  omuea  nnaiiimiter  monachi.  Multum  fratres  ka- 
rissimi  si  digni  estÌA  audire  miramur  —  altìora  <]^aam 
diximuB  iavante  deo  dicenda  sperate  *  <cfr.  Mìgne  P.  L. 
CXLV  p.  511-515)  H^'-lò*"  *  Ex  decreto  urbani  pape. 
Qne  siint  inqoid  leges.  Una  publica  altera  privata.  Pq- 
blica  lex  est  —  Et  si  spiritu  duciminì  non  estis  sub  lega  * 
Ih'  '  Ex  decreto  paachalis  pape.  Volomus  ac  iuxta 
canonum  scita  probabile  nobia  vidotar  ut  sicut  morienti  — 
8ÌV6  in  aliis  religiosis  locis;  lerooimus.  Quod  fìliì  ex  adul- 
terio poBsunt  ad  sacordotium  promoverì.  Dominus  noster 
iesa  chrìstus  voluit  non  solum  de  alienìgenia  sed  etìam 
de  adulterinis  commixtionibus  —  quod  ipse  fecit  imitari 
debemus  '  lò^-lS'  '  Quod  post  VII  annos  penitentes 
sacerdotes  censura  canonum  pristinum  statura  remearepre- 
oipit  capitalum  LXXXI.  Canonum  ceasura  post  VII  an- 
nos remeare  penitentcm  sacerdotem  in  statum  pristinum 
precipit  —  pristine  dìgnitatis  sue  reoipiat  meritum  '' 
15^-16^"  '  Isti  sunt  reges  qui  regnaveruut  post  ;g'  natività- 
tem.  Cesar  augustus  reguavit  annis  XV  —  henrigus  XXIII. 
henrigas  filius  eius.  Henrìgus  nepos  eius  (m.  re,  add.:  irede- 
ricus  henricus)  17''-135'"  <S.  Anselmi  Collectici  Canonum; 
cf.  Migne  P.  L.  CXLIX  483  sqq.)  '  Incipit  liber  I  de  po- 
testate  et  primatu  apostolioe  sedìs.  Quod  in  novo  testamento 
post  *  etc.  Ultima  verba  sunt  (l.  13  cap.  87)  '  hereticns  et  fidei 
christianae  inimicus  atque  ex  hoc  ab  omnibus  catholicis 
anathematìicìindus  appareat  *  137 ''-141'  Domus  dominica 

—  quia  peracto  iuditio  videbitur  deus  fatie  ad  fatiem  om- 
nia in  omibus  '  <sic>  141^-145''  '  legitur  in  ecclesiastica 
historia  quod  uabucho  donosor  ;sic>  rex  babilonie,  bellico  (sic> 
et  omnes  iudeos  quos  ibi  invenerit  secum  babilouiam  ad- 
duxerit  —  znìsteria  non  intelligere  et  secundum  ea  non  vi- 
vere '  146^-146^  '  Primus  liber  (scil.  S.  Anselmi  Col- 
lectionis  Canonicae>  continet  de  ordine  et  primatu  romano 
sedia  —  Tertius  decimus  continet  de  quibusdam  senteutiis 
angustini  et  aliorum  doctorum  *  146^-163'^  Excerpta  ex 

actis  couciliorum  et  ex  decretis  pontificum. 

S«ec.  XII  ;  ff.  163  (cm.  22,8  X IG)  membr.  quorum  vacua  16\  135', 
186.  U7'.  165.  163';  tìtuli  et  litterae  ÌDitiales  rubro  pìgmonto  exarati. 
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l'-177'  '  Incipit  prologas  in  ordinarium  librum  omuium 
divinorum  offitiornm  secundnm  ordinem  fratrum  predica- 
torum.  Ut  in  gaudio  multe  facilitatis  concupite  —  Amen 
amen  dico  vobis  quia  venìt  Lora.  Expiìcit  octava  et  ultima 
distinctio  libri  ordinarli  qui  potest  digne  dici  fona  rubri- 
carum  ordinis  predicatorum  ''. 

Saec.  XV;  iV.  177  (cm.  23,7X15,9)  chart.;  tituli  et  Httorae  inì- 
tiales  plerumquG  rubro  pigmeato  exarati,  f.  l'  in  fine;  '  Iste  liber 
est  coDventus  sanct&e  Cathariuae  do  Pisls  onliais  predicatorum  *; 
£  177'  in  fine  '  Iste  liber  Hubrloarum  est  couventus  sanctao  Ca- 
therine de  Pisia  ordÌDÌs  fratrum  prodicatoram  '. 

61. 

l'-275'  '  Incipit  postilla  beati  Alberti  Magni  ordinis  predi- 
catorum super  totum  psalterium  \  <Titulus  recentiori  manu 

exaratus)  ' adiutori  nostro  iubilare  —  Spiritus  et  anime 

iustorum  ....  dìcite  deo  nostro.  Explieit  psalterium.  Dee 
gratias  ' .  Tnm  recentior  illa  manus  addidit  :  *  Explieit  po- 
stilla <sequitur  rasura)  agni  ordinis  predicatorum  '. 

8aec.  XIV;  ff.  251  (cm.  23,5  X  17,5)  membr. 

62. 

1-174'  '  Incipit  tractatua  super  passionem  domini.  Ammo- 
nemur  in  XI°  capitulo  exodi  caput  agni  cum  intestinis  et 
pedibus  eius  vorare  ubi  oapat  et  pedes  ingressns  agni  im- 
maculati in  mundum  —  cetera  que  ad  resurrectionem  per- 
tinent  partim  fìdei  assertiouibus  partim  exhortationum  ser- 
monibus  relinquentes.  Sit  per  omnia  benedictua  deus.  Amen' 
(l''-l7l').  Sequitur  totius  operis  recapitulatio  quae  incipit: 
^  Passionem  domini  ac  salvatoris  nostri  iesu  christi  eo  sta- 
diosiori  perscrutatione  '   etc.  etc  (172'-174'). 

8aeo.  Xlll;  E  174  (cm.  23,8  X  16,3]  membr.,  quorum  vac.  174*; 
tituli  et  Httcrae  initiales  colorato  pigmonto  exarati.  1'  iait.  *  Kx 
XV  banco  ex  parte  orieatali  '. 

63. 

l'-8'  '  Algorismus  boetii  incipit.  Omnia  que  a  primeva  re- 
rum origine  proceeserunt  ratione  numerorum  formata  sunt. 
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TTnde  in  nniverso  cognitiono  est  ars  aamorandl  —  qui  modns 
operandi  est  idem  cum  predicto.  Et  hoc  de  radicum  extr&- 
ctione  suffitiant  tam  in  numeris  quadratis  quam  cubicis 
Amen  '.  In  margino  f.  l*"  logitnr  hoc  scholium:  '  Non  credo 
fuisae  boetii  quia  infra  allegatur  boetius  in  tertia  persona 
in  carta  ante  penultimam  '  (ìdeat  in  f.  6"^  ubi  legitnr:  '  dicit 
boetius  in  arìsmetica  quod  nnitas  '  etc.>.  Rocte;  nam  huìas 
tractatus  aucior  lohannes  de  Sacrobosco  existimatur;  cfr. 
Paoli  'Cai.  d.  Cod.  Asbb.'  p.  213.  II  ubi  titulus:  'Algorimus 
(de  integris)  lohannis  do  sacro  Busco  '  Q^-2^'  '  Tracta- 
tum  de  spera  quabuor  capituUs  distinguimus  dicentes  primo 
quid  sit  spera  —  propter  hoc  legitur  dionisias  ariopagita  in 
passione  dixissc.  ant  deus  naturale  potitur  ant  machina 
mundi  dissolvetur.  Kxplìcit  spera  mundi  deo  gratias.  Amen  * . 
<cfr.  Sphere  tractatus,  Venetiia  in  aed.  Lucantonìi  lunte 
Fiorentini  MDXI  e.  1^54';  idem  tractatos  exstat  àótunorog 
apud  Paoli  p.  210.  VII.  1>  23'-37'  '  Una  soientia  nobilior 
est  alia  duabus  de  causis  aut  quia  est  de  uobiliorì  subiecto 
aut  quia  certiori  modo  procedit.  Inter  alias  scienttas  astro- 
nomia meretur  dici  nobilissima  —  sive  per  prius  et  poste- 
rius  ut  ibidem  satis  declaratur.  Expllcit.  amen.  Explicit 
commentum  super  tractatum  de  spera  compositum  ut  di- 
citur  a  magistro  lohanne  de  sacro  boscho  qui  etiam  textum 
feoit  '.  Sequitur  scholium:  ''  Verum  est  quod  ipse  textum 
feoit  spere.  Sed  hoc  commentum  non  puto  '  39'-67*  '  In- 
cipit computus  lunaria  magistri  lohaunis  de  sacro  boscho 
anglici.  Computus  est  scientia  considerana  tempora  ex  solis 
et  lune  motibus  et  oorum  —  Unde  boetius  de  oonsolatione. 
0  qui  perpetua  mundum  ratione  gubernas  etc.  Tu  stabilire 
velis  hoc  per  temporis  evum.  Amen.  Explicit.  Deo  gratias. 
Amen.  Amen. 

A  christì  ducenteao  deno  qnater  anno 
De  sftcro  bosco  decrevit  tempore  r&mus 
Gratia  cai  oomen  dederab  divina  iohonnes 
Aunaat  hoc  nobis  buina  sic  carperò  frnctum 
Ecclesie  cbrìsti  quod  nos  biac  tructifìcemua  '. 

<De  snbscriptione  cfr.  Narducci,  '  Catalogo  di  Manoscritti 
posseduti  da  B.  Boncomi>agni  ^  ^  (Komae  1892)  p.  188,  8> 


: 
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70'- 75'  '  Incipit  compntus  lunarìs  magìatri  boni  delnca 
super  lune  progressnm.  Computus  est  soientia  cerfcificaadi 
temporis  secundum  solis  et  lune  progresaum  prout  ad  uaum 
romane  curie  dignoscìtur  pertinere  —  heo  ad  presens  de 
conputo  causa  radium  sub  compendio  uos  dixisse  suifioiat. 
deo  gratias.  Amen.  ExpUcit  computas  luuaris  magistrì  boni 
de  luca  \  Post  aubscriptionem:  Nota  qnod  incipiendo  annos 
domini  a  nativitato  in  anno  domini  MCCCXXII  fuit  se- 
cnndus  annua  cicli.  (Exstat  àóéarrotng  apud  Paoli  p.  209.  I 
cfr.  etiara  Mazzatinti  v.  II,  p.  GO  n."  304)  7fi''-77"  '  De 
erectionibus  sive  exaUationibus  et  depresaionibua  plano- 
tarum  in  signis  et  domibus.  Set  habet  kospitium  quia  solus 
in  ede  leonis  |  Est  aries  solìa  gloria  libra  dolor  {  Luna 
tenet  canorum  quam  taurua  amioior  altnm  {  Erigit  bauc 
misera  scorpio  sorte  premit  *  etc.  ;  '  De  locìs  celi  in  quibus 
sunt  supra  dieta  signa  patet  per  hos  versus.  Sunt  orien- 
tales  leo  vervex  architenensque  |  Igneua  istorum  nomine 
quisqne  manet  '  etc;  '  De  proprìetatibus  signifìcationibus 
et  uaturis  signorum  et  exaltationìbus  planetarum  in  ipsìs 
signis  et  quid  bomines  habeant  facere.  Arìes  est  signum 
mobile  dotnua  martis  exaltatio  solis.  Cura  luna  fucerit  <sic> 
in  eo  orientali  mobili  calido  et  sicco  bonum  est  iter  arri- 
pore  navigare  balneum  intrare  '  etc. 

8aec.  XIV;  ff.  78  membr.  (om.  24,1  X  7|1)  quorum  vacui  8'.  22*. 
88.  78. 


64. 

l''-239'  '  Incipiunt  sermones  de  featis  sanotorum  conpilati 
per  fratrem  lacobum  de  voragine  de  ordine  fratrum  pre- 
dicatornm.  <V)e8tigia  eius  aecutus  est  per  mena  et  viam 
eius  custodivi  —  Tanqnam  medium  per  quem  conservantur 
omnia  ut  sic  verifìcetur  qnod  apostolus  dioit.  Bo.  6.  Ex 
ipso  et  per  ìpsum  et  in  ipso  snnt  omnia.  Ipsi  gloria  in 
aeoula  aecnlorum.  Amen.  Kxplicit  opus  inceptum  et  cora- 
pletnm  ad  honorem  omnipoteutis  dei.  Matris  eius  gloriose 
virginia  marie,  et  devotissimarum  devotanim  in  car.  <?> 
Catherine  et  Barbare.  Conpletum  anno  ab  incarnatìono  do- 
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mini  1429  die  17  mensia  Novembris.  Prati  \  ^Contali  oom 
edifc.  Paris,  a.  1528>. 

Smc.  Xy\  ff.  239  (cm.  23,7X16,9)  inembr.,  quorum  vac.  239^; 
Utuli  ot  litterae  ìnitiales  colorato  pigmento  exariiti.  t  V  iaìt.  '  Kx 
Comuni  libraria  Cunventua  saucte  Catherine  do  Pisis  '. 


l'-61'  '  Incipit  aumma  magiatri  boni  in  grammatica.  Ge- 
rundia  dicunlur  quasi  duo  gerentia  scilìcet  activam  et 
passìvam  eignifìcationem  si  venìanfc  ab  aotivia  vel  a  com- 
munibus  —  fit  etiam  siatosis  (sic)  in  omnibus  acoentibus 
verbi  scilicet  qli;**  \ 

8aee.  XIT;  fi*  61  (cm.  23,8  X  15,6)  membr.;  tituli  et  lìttarae  ioì- 
ti&les  colorato  pigmento  oxarati. 

67. 

2b'-3b'  '  **habeant  potestatem  consecrandi  eucharistiam 
non  modo  ea  recte  utuntur,  sed  peccant  utentea.  Quìcumque 
antem  comunicat  alicui  in  peccato  ipso  elBcitur  princeps 
peccati.  Uude  et  in  sacra  epistula  canonica  lohannis  di- 
citur  quod  qui  dixerit  ave  scilicet  heretico  comunicat  opibus 
illius  —  per  quam  visceribus  obristi  oenseamur  rationa- 
bilem  idest  per  quam  a  bestiali  **  ' 

1'  '  Sanctus  leronimus  de  Seneca  in  cathalogo  sanctorum. 
Lnoiua  anneua  '  etc.  (cfr.  in  Haasii  Senecae  editione  III, 
p.  476>  ;  '  Epitaphium  senece  '  <ofr.  ibid.  p.  -182)  1^-2  "•  *  Epi- 
stule  senece  neronis  imperatoris  magistri  ad  paulura  apo- 
atolum  et  pauli  apostoli  ad  senecam  '  <cfr.  ibid.  p.  477-481  > 
2'"-7*  '  Incipit  liber  primus  annei  lucii  Benece  de  eie- 
mentia  ad  neronem  —  Explicit  secnndua  liber  À.nnei  lucii 
senece  de  olementìa  ad  neronem  '  7*-9*  '  Incipiunt  ca- 
pitula  supra  singuias  epistulas  eiusdem  ad  lucilium  <sio>4 
Capitula  primi  libri  —  Expliciunt  capitala  super  sìngnlas 
epistulas  annei  Incii  sonoce  ad  lucilium  '  9'-90*  Senecae 
epistulae  ad  Lucilium,  quibus  hic  titalus  praemissus  '  Mentis 
colonna  et  cultor  morum  lucìus  anneus  seneca  et  moralis 
pbilosopbie  emulator  studiosìssìmus.  Et  beatissimo  paalo 
apostolo   mira  familiaritate   conionctus   ad  amicum  suum 
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lucLllum  haa  znorales  fecit  epiatula$  per  Hbros  distinguena 
mira  exortatione  dootrinam  moralem  continentes  ^  eie 
90 '■-99'-  Senecae  de  bre vitate  vitae         102''  (Oratio)  '  adoro 
te  devote  latens  verìtaB.   Tibi  se  cor  meum  totum  subi- 
cit  ^  eto.  etc. 

Sa«e.  XIV  ;  ff.  1 1>8  b  -f  102  (om.  2B  X  16,7)  membr.  quorum  toc 
1  b.  3  6"  100.  101.  102'.  Titilli  et  litterue  initiales  rubro  colore  esa- 
lti. Tres  m&ous  in  codice  exarando  sudaverunt  ;  quarum  ad  primam 
rtinent  quae  sunt  ìq  ff.2b-3b';  ad  secundam  quae  sont  in  ET.  l'-99'; 
tertiam  oratio  in  f.  102*. 


: 


1*^  '  Ifita  est  tabula  snper  totam  summam  fratria  thome 
soilicet  primam  partem  super  primam  prime  secuude  super 
secundam  socunde  super  tertiam  et  super  additioues  ita 
soilicet  quod  oa  que  sparsim  ia  tota  summa  tam  in  arti- 
culig  priucipalibus  quam  iu  solutionibus  arguraentornm 
sunt  posita  hic  sub  literis  alphabeti  per  ordinem  posita  et 
nota  quod  cnm  in  ista  tabula  dicitur  addi  intelligendam 
«st  addictìonibus  et  cum  dicitur  in  so  intelligendum  est 
in  sointìonìbua  argumenta  cetera  sunt  plana  \ 

Saee.  XIT;  ff.  67  (om.  22X1M)  D^fimbr.  quorum  vacuum67*; 
tituU  et  litterae  initiales  colorato  pigmento  exarati. 


1  b''-9b'  Tabulae  aatronomicae,  quarum  prima  inscribitur: 
'  Tabula  prima  saturni  '  342 '-376*    '  Incipit   equatio 

planetarum  magistri  capani.  Primus  philosophie  magì- 
ster  ipsius  negotiùm  in  tria  genera  —  de  mercurio  supra 
docnimns.  Explicit  tractatus  magistri  Capani  (sio>  de  equa- 
tione  planetarum.  Dee  gratias  *  377M05'  ^  Scieudum 
quod  Lymerius  summus  egiptiorum  magister  cleopatro  fìlie 
ptolomeì  composuit  tabulas  istas  equacionum  pianeta- 
rum  '  etc.  etc.  (377^*);  Incipiunt  tabule  ptholoraei  regia 
alexaudrie  de  equatione  planetarum  quas  docuit  cleopatram 
fìliam  suam  '  (378'-405*)  <cfr.  Narducci,  '  Catal.  di  Mano- 
scritti di  B.  Boucompagni  '  (Romae  1892*)  p.  130  n."  19> 
406 '-413'^  '  Incipit   prohemium   in  compositionem   et 
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ntilitatem  qnadraniis  magisbri  profacìi  indei  Marsilìensis 
eapientis  astronomi ....  editi.  Quoniam  scìentia  artis  astro- 
nomie DOn  completur  absque  debitis  instriimeutìs  ftiit  ne* 
oessariiim  saptentibas  oomponero  ea  —  nmbrarum  in  in- 
strumento  vel  non  habendo  siout  declaratur  in  circulo 
integro  in  astrolabio.  Explicit  tractatns  quadrai  ionia  edìtus 
a  magistro  Prophaygh  sive  Profatio  iudeo  sapioute  astro- 

I»   0  0 

nomo.  Ànao  domìni  nostri  lesu  chrìsti  millesimo  COC  ''. 
Sed  buie  subsoriptioni  praecedit  alia  nigro  atramento  exa- 
rata  et   paene    similis   nisi   quod   notatio   anni    haec    est 

'  M  ce  90.  2  '  <cfr.  Paoli  '  Catalogo  d.  Cod.  Ashbum.  ' 
p.  217  n.»  XXXII)  413M15'  et  117^-125"  Tabula© 
astroDomicae  et  quaedam  astronomica  et  cbronologica  :  ex. 
gr.  416'":  '  Compotus  hebreorum  huiusmodi  est.  Annomm 
eorum  duplex  est  computatio  '  eto.  126 '-136*  ^  Incipit^ 
tractatus  de  ecHsatione  soli»  et  lune.  Cum  in  aliqno  meni 
anni  an  pos^it  iìeri  eclipsis  eolia  et  Inne  scire  desideras  — •{ 
sicut  est  in  eclissi  lane,  explicit  quod  sufficit  do  ntroqno 
eclipsi  '  137'-155'  '  Incipinnt   canones   super    tabula» 

astronomie.  Qnoniam ....  quantitatem  temporis  metitnr 
epacium  celostium  motuum  doctrinam  querentibus  eius 
primum  occurrit  ratio  investiganda  —  Scies  quoque  dieia, 
et  horam  et  quantitatem  eclipsis  si  deus  volucrit.  £xpliciunfe< 
canones  astronomie,  deo  gratias  *  IdG'-lGl'  *  Incipit  theo- 
rica  planetarum.  (Magistri  lobanuia  Cremonensis;  cf.  Nar- 
ducci  p.  203  n.**  2>  Ciroulus  dioitur  eccentricus  vel  egresso 
cnspidis  vel  egredientis  centri  qui  non  habet  centrum  cum 
mundo  —  quot  complectitur  alterius  splendor  erunt  inncti  la- 
mine ipsi  pie  <?>  i.  non  oorporaliter  '  162 '^-164*  Duae  tabu- 
lae  asironomìcae  et  qnaedam  adnotatioues  ad  eas  pertiuentes. 

Saee.  XIV;  fìf.  1  b-lOb  (recenter  ntuner.)  -|-  343-409  (olìm  numer.) 
-i- 410-415  (recenter  numer.) -{-117-164  (olim.  numer.;  cm.  22,1  X  I6>i 
membr.,  quorum  vacua  {>b\  10 b.  377.  ÌGV;  tituli  et  litterac  ìnitìiLlevi 
colorato  pigmento  exarati. 

70. 

l'-141'  '  hugo  cardinalìs  supra  lucam  prologus  <titalti» 
mann  recentiori  exaratus).  Beatus  homo  quem  tn  erudi  do- 
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(mine)  eto>  In  verbis  istis  potest  notari  generaliter  ìn- 
troitus  in  doctrina  evangelioram  et  hoc  secundum  illa  — 
et  apparait  antem  illi  angelus  confo  e.  I.  **  *  <lector  adno- 
tavib  '  Duo  capitula  desnnt  *;  non  oonsentifc  cum  edit- 
Venet.  a.  MDCCIII,  t.  VI  f.  126"  sqq.>. 

Suee.  XIT;  ff.  141  (cm.  21,9X16.9)  membr. 

73. 

l'-57'  '  Parabole  Salomonis  filli  david  regis  israel  ad  scien- 
dam  eapientiam  —  Efc  laudani  eam  in  portis  opera  eius. 
Explicit  parabole  salomonia  \  Accednnt  glossae  et  scholia 
perpetua  marginalia  atque  etiam  interlinearia.  Primum 
scholium  descripai  (1'  sinistr.)  '  Notandum  quod  vulgata 
editio  parabolas  qua  hebraice  masloth  paroemias  ìdest  pro- 
verbia dicit.  Set  satis  convenit;  que  enìm  parabole  quia 
occulta  gnnt  nuncupantur,  etiam  proverbia  iure  vocantur, 
quia  talia  sunt  que  sepe  more  coUoquentium  versari  ac  me- 
morie debeant  retineri,  et  proverbia  plerumque  tam  obacura 
sunt  ut  bene  parabole  dicantur.  Unde  beo  in  provorbiis 
locutus  snm  vobis  et  cetera  ^  57*^  (Praefatio  ad  Com- 
mentarium  S.  Hieronymi  in  Ecclesiasten)  '  <M>emini  me  hoc 
ferme  quinquennio  cum  adhuo  rome  essom  —  fonte  vori- 
tatis  omisso  opinionum  rivulos  consectarer  '  <cfr.  Migne 
P.  L.  t.  XXm  p.  1061-1062)  B8'-84*  '  Ecclesiastes  filli 
david  regis  iherusalem  —  prò  omui  errato  sive  bonum  sivo 
malum  8Ìt  \  Primum  scholium  deacripsi  (68'  sin.)  '  Sicut 
in  oanticis  canticorum  excellens  carmen  ostenditur  ita  ìn 
vanitate  vanitatam  vanitatis  magnitudo  monstratur  ^  <cfr. 
op.  cit.  p.  1065,  linea  2  sqq.  (ab  imo):  unde  suspicor  omnia 
scholia  ex  Hieronymi  commentario  esse  decerpta). 

tSaeo.  XIU;  ff.  81  (om.  32,3X16,7)  membr. 
74. 
1*'-19'  ^  Incipit  expositio  beati  Gregorìi  pape  in  parabolas 
Salomonis.  Parabolae  Salomonis  fìlli  david  regis  israel.  Pa- 
rabolae  sunt  quo  per  comparationem  visibilium  rerum  atque 
corporalium  ea  que  sunt  invibilia,<fn.  2  corr.  invisìbilìa)  et 
studi  itat.  difiìùU  elait.  Vm.  U 
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spiritualia  dìligeniibiis  dìsciplinam  insinuant.  Dd  hao  com- 
|iaratione  invisiliilium  apostolus  ait  —  Mulier  timeus  deam. 
ipsa  laudabìtur.  Date  ei  de  fruota  manum  suaram  et  laudeut 
eam  ia  portis  opera  eius  id  est  aeterna  beatitudine  vel  in  in- 
gressa regni  celorum.  Exp  ex  libro  primo  eiuadem  Gregorii 
pape  \  <Neqtie  liane  neque  sequentem  '  Expositionem  '  Inter 
Oregorii  Magni  opera  edita  invenì)  19'-24'  '  Item  eiusdem 
(iiregQrii  pape  expositio  in  vorba  ecclesiastea.  Verba  eccle- 
siastes  fili  davìd  regis  israel.  Salomoais  bic  libor  qui  ec- 
clesiastes  appellatur,  questionator  proprie  dioitur.  In  coa- 
tione  vero  sententìa  ponitur  per  quam  tumnltuosae  tarbae 
seditio  conprimatur  —  omnes  cnim  noa  oportct  stare  ante 
tribunal  cbristi  ut  recipiat  uuus  quisque  prout  gessit  sivo 
bonum  sive  malum.  Explioit  liber  cohelet  id  est  ecclesia- 
stes  '  25'-2G'  '  Quae  precepta  spocialitor  raonacbis  quaa 
generalìter  ceteris  conveuiant  j(^iauis.  Propter  quorandam 
simplioium  verba  qui  religiosis  et  eruditis  viris  se  ammo- 
uentibus  ac  redarguentibus  plerumque  obicere  solent  solos 
nionaclios  scrìpturanim  sacrarum  praecepta  observare  de- 
bero  opere  pretium  duxìmus  quaedam  evangelica  atqae 
npostolioa  qua  brevisnime  ad  medium  ducere  praeoepta  — 
lUud  quoque  sciendum  quia  quanto  quisque  se  in  presenti 
seoulo  prò  ^^  amore  abiecbiorem  fecerit  tanto  magis  in  fu- 
turo feliciorem  remunerationem  percipiet  '  2S^-B0^  *  Ex- 
cerptum  ex  epistula  hieronimi  presbiteri  ad  nepotianum 
do  vita  clerioorum.  Pelis  a  me  uepotiane  karissime  —  prius 
ipso  quia  talia  est  confitebitur  *  (cfr.  Migne  P.  L.  XXH 
p.  527-640  epistula  LII)  30^-30'  '  Eiusdem  ad  paulinum 
}irosbiterum  do  institutiono  clericorum.  obsecro  te  karis- 
sime ut  multitudines  bominum  et  ofiìcia  et  salutationes 
et  convivla  voluti  quasdam  oatenas  fagias  voluptatum  — 
Nesoio  enim  quomodo  plus  placeat  mundo  qui  obristo  di- 
spicet  *  <sio;  cfr.  Migne,  XXTI,  p.  583  epist.  LVIII,  G  sqq.> 
BO^-Sl'  ^  Eiusdem.  Dico  autem  si  clericatiis  titiliat  te 
desiderium  disco  quod  possis  decere  et  ratiouales  bostias 
affer  cbristo  —  Nec  credas  laudatoribus  tuis  immo  irri- 
eoribus   aurem   ne   libenter  accommodes  '  3r-40*  So- 

qunutur  varia  excerpta  ad  res  ecclesiastìcas  pertinentia  sub 


7.   C0NVBNTT8  S.  CATHBajNAB.  ^1 

liuiusmodì  rubricJs:  'Ex  concilio  remensi  ;  Ex  concilio 
cartag;  Qualia  esse  debefc  qui  episcopus  eligitur;  Quod  bi- 
gami non  ammittantur  ad  clerum  '  eie.  etc.  ;  quarum  ultima: 
'Gregorius.  Cum  rerum  necossitos  exposcifc  pensandum  valde 
est  ad  culmen  quisque  regiminis  qualiter  veniat.  Atque  ad 
hoc  lite  perveniens  qualiter  vivat  —  Sit  reotor  bene  agen- 
tibus  per  humilitatem  socius  extra  delìnqueutìum  vitia  per 
zelum  institie  rectus.  Ut  et  bonus**  '. 

Saec.  XII;  ff.  40  membr.  (cm.  21,6X13,3);  tituli  et  litterae 
iuitiales  rubro  colore  exar&ti.  In  summitate  l*"  haec  legautur,  inaiiu 
saec.  XV  oxaratn:  '  Coaventas  0.  Chaterìnae  de  pisìs  ex  banco  Villo 
ex  parte  orientis  '. 


75. 


m  V'2^  Seneoae  ad  Paulum  et  Pauli  ad  Senecam  epistulaot 

I  quas  Hieronymi  prologus  praecedit  <cfr.  in  Bnasii  edit.  Ili, 

I  p.  478-481),  Senecae  epithaphium  <cfr.  ibid.  p.  482)  sequitur 
I  2'^'-128*  Senecae   ad  Lucilium    epistulae.    Animadver- 

I  tendum  post  finem  libri  XIII  f.  78*  haec  legi: 


*  Discusais  nebulis  et  tetra  nocte  fugata 
Sordìbus  ac  vitiis  mundauis  mente  piata 
Quts<|ue  deum  deiK)scat  euxa  qui  cuacta  creavit 


Ut  buius  libri  soriptores  et  correctores  locuzn  tenente  sin- 
copa post  longa  huius  vite  gandia  ad  etornam  deducat  le- 
ticiam  *.  Subscr.  128*"  '  Epistule  Senecae  ad  lucilium  ne- 
potem  3uum  '  inde  manu  s.  XIV  additum:  '  fuerunt  bone 
memorie  domini  Veni  Maschionis  meritissimi  <??>  ordinis 
nostri  qui  multa  bona  dimisit  oonventui  \  Scbolium  in  f.  1' 
descripsi  ''  Scripsit  <8cil.  Seneca)  antem  preter  Vili  epi- 
stulae quas  ad  paulum  trasmisit  epistulas  moralca  ad  luci- 
lium C  et  XXV  quas  redegit  in  libroa  XX,  Scripsit  ad 
neronem  cesarem  de  clementia  libroa  II.  ad  ebutium  Hbe- 
ralem  de  benefioiis  libros  VII.  Item  do  naturalibus  que- 
stìonibus  ad  lucilium  libros  VII.  scripsit  et  parvum  libellum 
de  remediis  fortuitorum.  scripsit  et  ad  filios  suos  decem 


w^^ 
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Ubros  declamatiotmm.  Nonnulla  alia  diotavit  qae  nondum 
ad  mauus  uosbras  pervenenint  \ 

Sftec.  II  f;  ff.  138  membr.  (2^X67);  titali  et  Utteme  iuitialot» 
rubro  pigmento  exarati.  In  tegomeiiti  parte  iotema,  praeter  alia, 
*  Hic  )ib«r  est  Cottveatus  s.  Catherine  de  Pisis  ordtais  fratram  Pre- 
dicaiornm.  In  medio  voluniìnis  iacol  Talliua  de  amicitia  '.  Ex  quo 
iutaUegitur  oitm  tegumentum  ad  aliam  libram  pertiouisad. 

76. 

l'-163'  Tracfcatus  de  confessione  adespotas  et  anepigraphus, 
cuiua  prima  verba:  '  De  confessione  sacramenti  tria  sunt 
vìdenda.  Quorum  primum  est  qualis  debet  esse  confessio, 
secnndum  est  ad  quid  ntilis  sit  confessio,  tertio  de  quibns 
debet  fìeri  confessio  -;  ultimus  titulus:  '  De  consilìariis  '. 
Subscr.  '  Kxplioiunt  collaciones  *  163^-169*  '  Incipinnt 
miracola  de  male  ablatis.  In  civitate  ferrarle  fuit  quidam 
nnllex  (an  miles?)  nobilis  et  potens  nomine  aldìgentis 
de  fontana  ^  etc.  etc.  Subscr.  '  Expliciunt  collaciones  deo 
gratiaa.  lesns  Maria.  Amen.  Franciscus  Antonius  \ 

Saec.  XV;  ff.  170  (cm.  21,6X14,7)  chart.;  tituli  et  Utterae  ini- 
tìalea  rubro  colore  oxarati;  170''-170'  '  Index  collacionum  '. 


78. 

In  custodia  scriptum  '  Cronica  conventus  antiqua  S.  Ca- 
tharinae  Pis.  principiata  da  F.  Bartol.  da  S.  Concordio 
contin.  da  Fra  Ugolino  di  Ser  Novi  Pisano  indi  da  F,  Do- 
menico da'  Peccioli  e  finalmente  da  f.  Simone  da  Cascia  ' . 
(Est  edita  in  Archivio  Storico  Italiano  t.  VI  2  (1845) 
p.  399-503>. 

Saee.  XIT-XV;  ff.  40  (cm.  21,9X15,6)  membr. 

79. 

l'-9'  (Proverbia  Senecae)  '  Avaritia  pecuniam  promittit, 
luxuria  multas  ac  varias  voluptates.  Assuescere  et  dicere 
verum  et  audire  —  Ultra  omnos  dementes  est  qui  ulcisci 
non  appetit  quem  orassatum  in  suo  dedecore  comprehendit. 
Expliciunt  proverbia  senece  *  10'-21'  <'  Abstractiones  de 
vita  et  moribus  Philoaophorum  '  ut  legitur  in  indice)  '  Ca- 
pitulum  primum.   Ars.  Cale.   Cos.   Cras.  Crus  —  Capitu- 
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luna  LVm.  Accurosas.  Algoruaus.  Amorosus  '  etc.  etc. 
'  VinculosuB.  Virtiiosus  ^  22  ""-TS*  '  Incipit  expositio  de- 
clamationnm  Senece  edita  a  fratre  lobanne  de  Sayco  or- 
dinis  predicatorum.  Reverende  pater  et  peroptime  leotor 
licet  indigeste  moli  desìdie  cicatrix  obdncta  montalis  oali- 
ginis  obmens  silentio  plua  imperet  quam  atUo  vel  calamo 
vestre  tamen  plausu  iussionis  me  vobis  plusquam  mibi  con* 
ferens  onus  ìmpositnm  mibi  retborum  antiquorum  theses 
coutroversales  quas  Seneca  suis  petentibus  fìliis  —  Explicit 
expositio  declamationum  seneoe  edita  a  fratre  lobanne  de 
sayco  ordinis  fratrum  predicatornm  *. 

Saec  XIT;  ff.  1  b  -f-  1-76  (cm.  22,6  X  15,4)  merabr.  ;  titilli  et  lit^ 
tàrae  ìuitìales  coloralo  pigmento  exaratt  1  b*"  vacaum;  ìu  1  b'  index: 
76*  logitnr:  '  out  magistri  symoais  do  cascina  quom  emit  X  grossi^ 
quia  est  bonus  prò  sermocìnantibus  '.  Et  infra:  '  lato  Ubor  est  con- 
vcDtns  pisani  sancto  katorine  fuit  toagistri  simonia  de  cascina  '. 


80. 

V-22'"  '  Berengarius  miseracione  divina  episcopus  vicer- 
renus  <?>....  sanctorum  nerei  et  achillei  presbiter  cardi- 
nalis  venerabilibus  in  chnsto  fratribus  abbatibiis  prioribus 
eclesiarum  rectoribus  et  capellanis  constitutis  —  is  cai  cum 
similibus  aliis  multìs.  Explicit  '  (De  Berengario  episcopo 
Biterrensi  cfr.  Fabric.  I  p.  199)  22^'  '  Ut  autem  scias 
in  quo  libro  decretalinm  tu  quam  quesivisti  contineatur 
in  sinistro  latore  ponitur  signnra  libri  *  etc.  '  et  tanquam 
gratna  ora  prò  fratre  nicholao  de  nissiaco  de  ordine  fra- 
trum qui  non  solum  prò  se  set  prò  multis  in  hoc  opere 
.laboravìt  adìuvanbe  deo  cui  est  honor  et  gloria  in  seoula 
mlorum   amen  *  23 '-38^  Index   rubricarum    quarum 

prima  '  De  summa  triuitate  et  fide  \  ultima  '  de  verborum 
eignificatione  '  inacribitur  39'"-108''  '  Abbates  tenentur 
rcspondere  prò  conventibus  suis  nisi  —  Usaras  restituere 
per  penam  concilii  sunt  cogendi  qui  eaa  aive  post  sive 
ante <sic>  *  *  ' . 

Saee.  XIV  ;  C  103  (cm.  22,3  X 16)  membr.  Littoraa  initiales  rubro 
pigmento  exaratae.  lu  tegumenti  dorso  scriptum  '  Collectìo  Excom- 
munloationiun  . . .  index  Berengarii  * . 
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82. 


2'-137'  Tractatus  grammatìcalis  anepigrapbus  et  adespotus, 
ouias  prima  vorba  :  '  Vox  est  aer  tenuissimiis  ictus  vel 
scìum  <?;  sensibile  aarium.  prior  diffinìxiu  est  a  substantia 
aitera  a  notione  idest  ab  accidenti,  dicitar  antem  vox  sb 
vocando  ';  ultima:  '  seqnentem  cu  <fiia)  aasentiam  rerum 
ut  quamii)  it  i^,  alutat  movetar  \ 

Saec.  XV;  ff.  136  (om.  21,2  X  H,3)  chart.,  quorum  vac  1',  ma- 
tilnm  in  purta  superiore  VSl.  V  legìiur:  '  Iste  liber  est  Cotxveulxis 
8.  Catherine  de  Pìsia  ordinis  fratmm  Predioatorum  '. 


92. 

l*-60^  '  Incipit  liber  de  claustro  anime  beati  aùg  <?>  a  ma- 
gistro  ugone  de  sanoto  victore  edìtus.  Loouturus  karissimi 
de  bis  que  ad  edificationem  claustri  mateiìalìs  pertinenf 
qnibusdam  foraitan  gravior  apparebo,  nemìnem  tamen  con- 
dempnaus  '  etc.  Ultìmus  titulus  '  De  oratione  '  inacribitur, 
cuius  baec  suat  ultima  verba  '  aliquando  per  sola  verba 
sicut  est  respice  miserare  placare  adtonde  et  fao  aliqnando 
per  nomina**  '  <ofr.  Hugonìa  de  PoUeto  De  claustro  aui- 
mae  in  Migue  P.  L.  GLXXVI  p.  1151  sqq.). 

Soec.  XIV;  ff.  60  (cm.  21,5X49)  niembr.;  tituli  et  litterao  ioi- 
tiales  rubro  piginouto  exarati.  1^  tìn.  '  Biblioibscae  Sauctae  Catba- 
rtnae  Pisarum  '. 


93. 

I'-136*  continetur  '  Manipulus  Curatorum  G-nidonìs  de 
monte  rocherii  '  (l"-13é')  <contuli  cura  edit.  Ven.  an.  1495>. 
Sequitur  index  capitulorum  (134''-136^).  Subsor.  '  Per  me 
lacobnm  gossum  de  Tomaco  in  banonia  Anno  domini 
M  ecce®  LX!!**  XIII*  dio  menaìs  februarii  in  arce  as- 
siali minoris  scriptum  et  completum.  Deus  laudotur  *. 
137'-148'  '  Casus  confessi  et  prohibiti  tempore  generalìs 
interdicti  multum  utile»  et  necessarii  omnibus  religiosis 
tam  clericis  quam  regularibus.  In  primis  tempore  generalis 
interdicti  non  debet  celebrari  divinum  oiEcium  '  eto,  etc. 
De  auctore  aliae  rubricae  uosdocent:  ex-  gr.  in  f.  139' 
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gimus:  '  Casus  prohibiti  tempore  generalis  interdicti  si*- 
cundum  Io(hannem}  an(dreae)  '  (ofx.  Sohulte,  II  p.  223  e>. 

Haee.  XV;  £  148  (om.  21,2  XH3)  ohart.;  tituli  et  litterae  iiii- 
ttales  colorato  pigmento  exaratì. 

99. 

2'  '  Antiquae  Boiorura  |  Gloriae  |  Sepulchrum  |  et  |  re- 
contls  ignotninìae  {  Theatrum  |  slve  |  Bellnm  biennale 
Boio-  I  Stieviciim  I  Maximìlìani  |  Kmannelis  |  Daois  Ba- 
variao  {  animo  sincero  et  candido  |  sed  atramente  nigro 
elegan|ti  methodo  sed  stilo  pungenti  |  descriptum  |  a  quo- 
dam  Victricis  Aquilae  puUo  1705  *  3'"-3''  '  Approba- 
tiones  trea.  Prima  facultatìs  Theologioae  *  etc.  etc.  Li- 
bellus  duodeviginti  capituUs  constat,  quorum  primum  iu- 
scribitur  '  Elector  Bavarìae  in  Belgiorum  Gallis  Consilia 
capit  de  futuro  contra  Cesarem  bello  \  luitium  huias  ca- 
pituli  '  (Germania  snperior  et  inferior  |  Fnerunt  Bavarie 
Dnois  I  Sicnt  lerusalem  et  lorìoho  [  ^  etc.  Ultimi  capitiili 
titolns  '  Klector  Coloniensis  fratrem  suum  Maximilianum 
Boium  post  bellam  biennale  feliciter  gestum  gratulabundus 
excipit  '';  initinm:  ^  Sai  veto  frater  |  Nisi  iam  sero  ait  salvum 
dicere  |  Postquam  omnia  perdimus  {  Provinciae  subditi  po- 
tentia  patria  {  '  etc. 

Saeo.  X  Vili  ;  ff.  60  (cm.  19,7  X  14,5}  chart.  quorum  vacua  1. 2*.  6a 


100. 

l''-28^  '  Surama  fratria  clari  '  (titulus  add.  manus  recentior>. 
'  Casus  qui  pertinent  ad  episcopum.  Nota  VI  casus  tautura 
quos  debet  sacenlos  mietere  ad  episcopum  qui  tamon  alios 
multos  contìnentur  <?>  —  sed  in  delectatiouem  de  quo  ita 
discrete  et  caute  querat  discretus  confessor  quod  non  aperiaL 
viam  maiìs.  Ezplicit  summa  de  canibua  ^  (m.  2  corr,  in  mg. 
casibus;  cfr.  Schulte,  II  p.  634  u.^^ò)  28'-28'  '  Queritur 
an  divites  qui  pauperibns  in  necessitate  subvenire  noluut 
debeant  interpretari  fures  amb*  <?>.  Non  est  minoris  criminis 
qnam  abenti  tollere  cum  possis  et  babundans  sia  indigen- 
tibus  denegare  —  Superflunm  est  quod  caret  ratìone  inste 
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necessitatìa  aut  pie  utilìtatis.  Et  sic  superflanm  est  ai  non 
prò  se  Qunc  prò  alìis  habet  *  28'-39'  '  Quidam  ooatrootaa 
i*68titutouum  (sic).  Quoniam  propter  aniraarum  pericola 
plurimum  utile  est  ut  saoerdotes  et  quorum  '.  Nisi  fallor, 
ultimum  huius  tractatus  '  de  restitutionibus  ^  capitulum 
est  '  De  contraotu  locationis  ^  (38')  quod  ìncipit  '  In  con- 
tractu  vero  locationìs  committitur  usura  si  locator  exi- 
stimat  valorem  rei  et  si  perdatur  qualitcrcumque  vult  '  etc. 
et  desiait  f.  39'  39M2'  '  De  blasphemantibus  domiuam. 
vel  sanctoa  Gregorius  IX"*.  Statuimus  ut  si  quis  contra 
dominum  vel  aliqueni  sauctorum  et  maxime  beatam  vir- 
gìnem  mariam  —  quod  etiam  in  alia  <?>  comìtatu  statata 
ponantur  '  (39'-39').  '  Utrum  participans  excomuuicatia 
sit  excomunicatus.  Querìtur  ntmm  participans  excomimi- 
catis  Bcienter  et  sponte  —  et  a  peccatia  absolvi  non  iater- 
dicti  ab  ilio  qui  babet  potestatem  absolvendi  *  (39^-40^). 
'  Prìvilogìum  crucis  signatorum.  Primum  privilegium  oraoa 
signatorum  est  omnium  peccatorum  remisio  —  et  hec  causa 
brevitatis  suiHciant  cum  multa  alia  sint  privilegia  eorum* 
dem  ^  (éOMl").  '  De  uegllgentiis  circa  missam.  Preatat  in» 
quirare  <sio>  de  omissionibo  <sic>  vel  negligantiia  qne  circa 
missam  solent  contingere  —  vel  etiam  si  alitar  non  potest 
Bollidum  trasguttire  '  (41'"-42').  *  Quid  agendum  sit  circa 
missam.  Si  sanguinis  stilla  cadat  super  terram  vel  tabulam  — 
Si  per  negligentìam  si  quis  per  ebrietatem  '  (42  ■'-42') 
42M5^'  '  lucipiunt  casus  fratria  raimundì.  Dilectia  in  chri- 
sto  fratribus  priori  de  ordine  prcdicatorum  et  ministro  de 
ordine  fratrum  minorum  in  regno  tunioii  commorantiboa , 
frater  Eaimuudus  —  Sed  in  satisfactione  pecunie  vel  pe- 
nitentie  mitius  agatis  cum  eia  pront  vestra  discretìo  viderii 
expedire.  Datum  perusii  XIIII  kal.  februarii  pontifìcatas 
domini  G-regorii  anno  Vili  *  45 M6'  '  luhibemus  diatric- 
tins  ne  alici'  (sic)  usurarti  publioi  in  vita  vel  in  mortis  ar- 
ticulo  confessioni  admictatur  ntsi  primo  manifestet  personas 
a  qulbus  extorsit  usuras  —  hauo  constitutiouem  quamquam 
reoipiena  fìt  excomunicatus  ^  46''-66*  '  Isti  sunt  casus"' 
fratris  olari  de  ordine  minorum.  Furatus  sum  vel  debeo 
usurario  publico  o.   1'  I  <8Ìo>.  Sì   restituo  si   certns  sum 


I.   CONVBNTVS  e.   CATBBRINÀR. 


377 


quod  dabìt  eas  ad  usuram.  Numquid  8um  absolutus  si  re- 
stituo  illa  a  quibus  scio  eum  extorsÌBse  nsuras  *  eie.  Ul- 
timum  huius  tractatus  capitulum  est  '  De  iudicibus  "^  (f.  61"*') 
quod  desinib  '  Utrum  pupillus  licite  possifc  prestitum  luc- 
tum  retìnere  cum  pretestatìone  memorata  an  teneatar 
restitnore.  Nota,  si  pnpìllun   recipit**'  67'"-72'   'In- 

cipit liber  de  rerum  divisione.  Superiori  libro  de  iure 
personarum  exposuimus  modo  videamus  de  rebua  que  in 
nostro  patrimonio  voi  extra  nostrum  patrimonium  habeutur. 
Quedam  causa  naturati  iure  comunia  sunt  omnium  quedam 
publica  quedam  universitatis  —  Tiiesauroa  quos  quia  in 
suo  inveniet  diviuus  andrianus  <3Ìc>  naturalem  equitatem 
seoucutus  (sic)  ei  qui  iuvenit  concesserit  '  (sic). 

Saoe.  XV;  S.  72  (cm.  19,6  X  13,5)  luembr.;  tituU  et  litterae  ini- 
iìales  colorato  pigmento  exaratù  1'  in  fine  '  Conventus  S.  Chubermae 
de  pisis  ordinis  pred.  ex  4^  banobo  in  parte  rnerìdioaia  '. 

115. 

4''-2G''  '  Incipit  scriptum  super  ente  et  essentia  fratris 
thome.  Dilectis  in  cliristo  fratribus  et  sociis  Nostri  Do- 
mini —  que  est  causa  efficiens  et  finalis  omnium  creatu- 
rarum  et  otìam  deus  in  quo  omnia  per  quem  omnia  ipsi 
imperium  laus  et  houor  et  gloria  in  secala  seculorum.  amen. 
Eiplicit  scriptum  fratris  N.  ordinis  predicatorum  super  li- 
brum  de  ente  et  essentia  sancti  doctoris  de  aquìno  eiusdem 
ordinis.  amen  '  2S'-32''  '  Tractatus  entis  eb  essentie 
fratris  thome  incipit.  Quoniara  parvus  error  —  consumatìo 
huius  sermonis.  Explicit  tractatus  de  quiditate  et  essentia 
editus  a  sanctissimo  doctore  egregio  fratre  toma  de  aquino 
ordinis  Iratrum  predicatorum  '  <cfr.  Thomae  A.  Oper. 
(Venet.  MDXCITI)  IV>  32 "'-34"  'De  principiis  nature 
tractatus  fìratris  thome  incipit.  Nota  quoddam  potest  —  sunt 
principia  omnium  aliomm.  Explicit  tractatus  de  principiis 
nature  sive  de  causis  venerabilis  et  egregii  doctoris  sancti 
tome  comitum  de  aquino  ordinis  fratrum  predicatorum.  deo 
gratias.  amen  *.  Subscr.  '  Paulus  artaria  soripsit  1432  ■■  <ib. 
XVII,  2O7'-2090  36 ''-38'  ' queritur  utrum  omnia  fu- 
tura —  si  quid  concludant  hoc  est  prò  cognìtionibus  ar  . . . . 


d?8  CODIUBS  PiSAM   LATIXI 

rnsalis  ad  qnestionem  '  43''-60^  '  Traotatns  de  nniver- 
salibus  secundum  magistrum  paulani  venetum  ordìnis  he- 
remitarum  incipit.  Sexto  decimo  quoritur  utrnm  —  Expli- 
cinnt  uuiversalia  fratria  pauli  per  me  Kolandum  de  fer- 
rariis  anno  CCCC"  XXV  die  2'  augusti  in  papia  atiidentem 
in  artibus  audientem  sub  M.  <^  Magiatro)  Archolao  do 
Cremona  '  <De  Paulo  Veneto  cfr.  Fabric.  V,  p.  209,  ubi 
huius  operia  editio  veneta  a.  149-1  ailertur)  63'-113'  '  Lo- 
gica gratìadei  ordinis  predicatorum  ',  cuius  haec  sunt  ul- 
tima verba:  '  Qualiter  autem  fonnauda**'  lld^l'iB^ 
'♦*sib  arbor  —  diversa ...  *  134'-192'  <Alb.  Magni 
'  De  praedicabìlibos  ':  cfr.  Opp.  (Lugduni  MDCLI)  p.  1  9qq.> 
'  Clarissimi  viri  et  summi  peripatetici  domini  alberti  magni 
ordiniti  sacri  fratrum  predicatorum  sancti  dominici  univer- 
salia  incipinnt.  <D)6  logica  intendendibus  prìmtim  consi- 
derandum  est  —  secundum  quod  dicimus  quod  omnìs  forma 
sive  natura**  '  194'-220''  <A.  M.  super  X  predicamenta 
Aristotelis/.  '  In  ante  habitia  dictum  est  quod  loyca  est 
scientia  vel  ^  eto.  Ultima  verba:  ^  Et  ideo  opportet  quod 
qnamtitas  sit  in  materia  ante  omnia  prop  ...?***  <cfr.  iÒid, 
p.  94  8qq.>. 

Si»*c.  XV;  ff.  220  (ero.  28,6X20,6)  inembr.,  qnorum  vac.  l.  2. 
a\  38'-42.  6l-fa"2.  124-ia4.  192'.  193.  Tituli  ot  litterae  iuitiales  rubro 
Atrameuto  oxarati.  3*  index  reperìtur,  post  queni  legiLur  *  Qqq  oumift 
auut  coaTentOB  s.  Catheriae  de  Pìsis  ordinis  fratrum  predioatomm  *. 


124. 

1^-10'  '  Incipit  tabula  super  librura  ethicorum  aristoteligj 
et  asiguationea  capltulorum  —  Explicit  tabula  super  librum 
etìchorum  aristotelia  per  alphabetura  *  ll'-18'  *  Inoipit 
tabula  et  usignationes  capitulorum  super  omnes  Hbros  ve- 
teris  loyoe  et  super  libros  divisionum  et  topicorum  boetiì  - — 
Explicit  tabula  super  omnes  libros  loycales  artis  veteris 
et  super  libros  divisionum  et  topicorum  boetii  per  alpha- 
betum  '  19'-33*  '  Incipit  tabula  super  libros  elencorum 
topicorum  et  priorum  aristotelia  —  Explicit  tabula  super 
omnes  libros  elencorum  topicorum  et  priorum  aristotelia 
per  alphabetum  '         34 '-40'  '  Incipit  tabula  et  assigna- 
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tiones  capitalorum  super  Hbriim  poateriorum  aristotelis  — 
Explioit  tabula  super  librum  posteriorum  aristotelia  per 
alphabetum  *  41'-43'  '  Incipit  tabula  et  assignationes  ca- 
pitulorum  tbimei  platonis.  Explicit  tabula  per  alphabetum 
thimei  platonìs  ^  44'-57'  '  Incipit  tabula  et  assignatio- 
nes  capitulorum  super  arissmeticam  <8Ìc>  et  super  de  conso- 
latione  de  trìnìtat«  de  dìscipliua  secolarium  (?)  de  unitale 
et  uno.  Explicit  tabula  super  libros  boetii  per  alpbabotum  " 
58^-82^  '  Incipit  tabula  super  librum  de  animaìibus 
aristotelis.  Explicit  tabula  per  alphabetum  super  librum 
de  animaìibus  aristotelis  *  83^-185'  '  Incipit  tabula  et 
assignationes  capitulorum  super  libros  pbisicorum  de  ge- 
neratioue  et  corruptione  metapliysica  de  celo  de  mundo 
de  anima  de  memoria  et  reminisceutia  de  sensu  et  sensato 
de  sompno  et  vigilia  et  de  plautis  aristotelis  —  Kxx)UcIt 
tabula  per  alphabetum  ^  eie. 

8aec.  XIV;  ffl  186  (cm.  26^X17,9)  membr.  quor.  vao.  10*.  18'. 
57».  128\  188'. 


125. 

1'  in  fine  '  Postille  super  opistulaa  pauli  secundum'magi- 
stmm  Gilibortum  ';  l*"  init.  '  Incipiunt  capitula  de  con- 
cordia epistularum  pauli';  l'-lST'  'Incipit  argumentum 
in  epistulis  pauli.  Epistulae  pauli  ad  romanos  causa  hec 
est.  Kcclesiam  e  duobus  populis  idest  de  iudois  et  genti- 
libus  —  bino  intelligi  a  roma  scripsisae.  Gratia  sìt  oum 
omnibus  vobis.  Amen.  Explicit  epistula  pauli  ad  ebreos  \ 
<De  Giliberto  seu  Gilberto  cfr.  Fabric.  p.  54  s,  v.  '  Gii- 
bertus  Belga  ')  127'  manu  recentiori  '  Quia  iste  mun- 
dus  labìlis  et  caducus  in  se  sperautes  decipit  et  uon  dat 
sequentibus  qnod  promictit  ideo  proposui  altìssimo  famu- 
lari  vonerabilem  predicatorum  habitum  assumendo  ^   etc. 

Sago.  Xill  iueunt.;  11'.  127  (cm.  28  X  17.6)  racmbr.;  tituli  et  Ut- 
terae  ioitiales  rubro  pigmento  exarati.  l**  init.  '  Iste  lìber  est  con- 
76ntns  fratnim  predicatorum  de  pìaìs  datus  prò  anima  magistrì  II- 
Jebrandì  quondam  prioria  sancii  Xisti  *.  127"  adnotationes  quaedam 
nuUins  momenti  loguntur. 
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In  folio  secando  ex  uovem  qtiae  primam  paginam  praece- 
dunt:  ''  F.  Hyacinthi  Gentìlia  De  FlagoUatione  leau  Chri- 
stì  Domini  nostri  Libri  duo  Ad  sacram  profanamqua  hi- 
storiam  non  iuutiles  '. 

8aeo.  XTU  ;  pp.  309  (om.  26,6  X  19,3)  chut  quorum  Tacaa  196-309. 
Novem  folia  praecedant,  qaoram  in  2'  titnlnSf  ìa  7'-^*  indox  le- 
gitur;  celerà  vacaa. 

129. 

In  folio  quarto  ex  septem  quae  primam  paginam  praeoedunt  : 
'  Snmma  definitionnm  Theologico-moralium  ad  tyroues  a 
Leonardo  de  Leouardis  collecta  '. 

8a»c.  ^TIl;  pp.  626  (cm.  27,5^19,7)  chart,  qoorum  vacuae 
pp.  620-626;  praeaeduut  eoptem  folia  vacua  praeter  4'. 


132. 

In  folio  quod  f.  l**  praemissum  est  manu  recenti  scriptum: 
'  À.  M.  Severini  Bocthi  De  oonsolatìone  Philosophiae  liber 
a  religioso  viro  ordinis  predicatorum  commentariia  illa- 
atratua  '  l'-2'  (Auctoris  praofatio>  '  Explanationes  li- 
bromm  boetii  de  consolatione  philosophiae  agressnrus  qao- 
raudam  fratrum  satisfaoere  cupiens  qui  me  in  exprofesaioue 
ordiniu  predicatorum  càm  maiorìbus  quam  minoHbiis  apo- 
stolico debito  obligatum per  nonnulla  quo  in  eÌ8  vi- 

debautur  obscura  devota  supplioatioue  compulerunt  iato- 
riam  theodorici  regia  gothornm  diverais  cronicis  colleotivam 
cenaui  proUbandam.  Ipsa  namque  diligencius  aspecta  ap» 
parebunt  quadam  memoria  et  oonaideratioue  digna  nec  non 
intencìoni  vestre  snbaervientia  *  etc.  etc.  3^-60*  Conao- 
lationis  philosophiae  Libri  1-5  cum  scboliis  et  glossis  mar- 
ginalibua  atque  etiam  interliuearibus.  Sed  animadverteudam 
non  ultra  49^  scholìa  nec  ultra  52'  glossas  procedere.  Pri* 
mum  scholium  hia  verbis  incipit:  '  Carmina  volens  boecius 
agere  de  consolatione  philosophiae  induoìt  persoaam  tam. 
iudigentem  ^  etc.  etc. 

8ae«.  XV;  ff.  60  (om.  29.3X22.B)  chart.  quorum  vacua  2*.  8'. 
NonuuUao  litterae  ìoitialos  rubro  colora  exaratae. 
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134. 

Codex  in  principio  et  fine  mutilns.  In  f.  1'  est  capitulum 
quodinscribitur  '  circa  provincias  ',cuius  haec  prima  verba: 
*  Circa  provincias  vero  clobet  habere  ouram  magnam  quod 
bonos  priorea  provincialea  habeant.  cum  ex  ipsis  prò  magna 
parte  dependeat  bonus  status  ordinis  in  provinciis  **  etc. 
Sequuntur  rubricae  :  '  Circa  couventas  ';  '  Circa  fratres  '; 
'  Circa  curiam  romanam  *;  '  Circa  nationes  ';  '  Circa  extra- 
neos  *  etc.  etc.  Ultimae  rnbricae:  'Circa  modum  se  lia- 
bendi  ad  confitentes  *;  '  Circa  mtilieres  ';  '  Circa  secretum 
confessionis  ';  extrema  verba  ^  Deinde  circa  secretum  con- 
fesfiionis  sic  debet  esse  oautas  ne  umquam  directe  vel  in- 
directe  der  longe  vel  de  prope  in  genere  vel  in  particula 
possit  aliquid  percipi  de  ore  eius**  \ 

Saec.  XI  y;  ff.  13  (cm.  26  X  18,5)  membr. 

135. 

1'  legitur:  '  Epitome  Historiae  Congregationum  de  Anxi- 
liis  Divinae  Gratiae.  Sub  snmmis  Poutificibus  Clemente 
Dotavo  et  Paulo  Quinto.  Libri  quatuor.  Quibus  etiam  data 
opera  confutantur  huius  historiae  depravationes  :  maxime 
vero  nuperrimus  Aaotor  libelli  Gallioe  iuscripti  Temontiaga 
a  M.  L*  Arohevèque  de  Reims  sur  son  ordonnance  du  15  luil- 
let  1657  et . . .  fìdes  adversus  ìnnanes  eptstolae  Lodìendis 
argutias  vindioatnr.  Auotor  Angustino  Le  Blanc.  8.  T. 
Doct.  Lovanii  apud  Aegidìum  Denique,  Cum  approbatio- 
nibna  1700  '. 

SvHS.  XVIII  ;  ff.  184  (om.  80X21)  chut.  quorum  vac.  143M44 
156-167.  179-184. 

13ft 

1*^-27'  '  Gnilichini  Spoletani  qui  floruit  anno  1236  ut  con- 
stai in  calce.  Incipit  prohemium  libri  Alexandri. 

Foat  habrae  (sic)  legem  qua  circumciaus  babetnr 

Quatuor  In  mundo  regna  fuisse  feruot. 

Egipti  prìmum  post  là  fuit  assiriomm 

Bine  grecum  sequitur  roma  fit  inde  capai;  '  etc.  etc. 
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'  Explìcìt  probemiutn  incipit  bìstoria. 

St«llarum  curìs  ogiptus  dedita  quondam 
iJoctrìao  cupida  dogmata  plnra  scìeoa 
Pooderti  meDSur&s  numeros  discebat  et  artes 
Quaa  liomini  faoero  phìlosophia  dedit  *  etc.  eto. 

In  fine: 


(n 


'  Ystoriam  dictam  dictavit  cai-mine  quidam 
Qui  Uuilichiuua  nonùoQ  diclas  erat 
Civis  spoleti  dum  starei  apud  rocanatum 
Illic  versifìcans  coDdtdtt  lata  metra 
Post  natum  christum  suot  anni  inìUe  ducenti 
Ti^rquo  duodeni  quando  tìt  istud  opas 
Et  correxit  opus  anno  durante  sequonti 
Ut  sibi  dictanti  musa  magistra  dedìt 
Or^orlus  nonus  tuno  petrì  sede  sedebat 
Komaaus  prtsceps  lune  fredericus  erat  '. 

<De  Quìlìchino  vel  Guilichino  ofr.  Ntuling,  Die  dcutsche 
Bearbeitung  der  AUxandreiB  dee  Quilichinuv  de  Spoleto  in 
Beìtrélgò  tur  Geseh*  der  deuUchen  Spraehe  und  Literatur 
hg.  V.  Paul  und  Drnune  X  Band,  2  Ihft.  HalU  1885) 
30''  Praeter  nonnulla  alia  nuliius  momenti  etiam  hoc  Au- 
gustini  excerptum:  '  Augustinus.  Sedent  in  foribus  taber- 
narnm  hoinìnes  tunicas  non  habentes  de  imperatoribus  po- 
testatibus  et  principibas  iudìcant  —  illam  solam  regem 
Labenfc  qui  ceteros  in  bìbendo  ceteros  (sic)  superavit  ' 
31 '-31^  '  dominns  irancischns  petrarcba  de  vita  solitaria. 
Pancos  homines  novi  quibus  opuschnlomm  meorum  tanta 
diguatio  tantusque  Hit  amor  quantus  tìbi  iìdontissime  se- 
dest  dixerim  —  ut  acholam  numquam  vidisse  multo  melius 
fuerit.  qui  hoc  unum  ubi  <8Ìc>  didicerint  superbire  et  lito- 
rarum  fiducia  vaniores  esse**  '  <Est  Francisci  Petrarcae 
Praefatio  in  libros  de  vita  solitaria;  cfr.  F.  P.  Opera  (Basi- 
leae  1681)  p.  224-225  lin.  29)  32^-43'  (Sormones  sacri 
quorum  auctorem  vel  auctores  non  invoni)  '  prò  pace  fa- 
cienda  vel  facta.  Yenimus  pacem  facere  vobiscum.  Josue' 
XX  capìtulo.  Secundum  sententiam  senece  <?)  libro  2"  de 
providentia  necessarium  est  habere  pacem  oum  homini* 
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bus  *  etc.  {'32');  '  prò  eadem  materia,  sit  vobisoum  pax  2"  <?> 
lohannis  primo  capitulo.  Secundum  beati  augustiui  sen- 
tentiam  pax  est  serenitas  mentis  tranqnillitas  animi  sim- 
plicitas  cordis  '  etc.  (32'-32');  '  Pax  dei  qne  exsuperat  omnem 
aensum  castodiat  corda  vestra  ad  pby  capitulo  4*.  Dilectis- 
simi  patres  et  domini,  apostolas  paalus  orator  nos  in  ver- 
bis  propositis  '  etc.  (32  "-33');  '  Pro  eadem  materia.  Pax 
dei  qne  exsuperat  omnem  sensum  cuatodiat  corda  vestra 
scribitur  ad  phy  capitulo  4.*"  El  glorioso  apostolo  messer 
Santo  paulo  nella  parola  ])roposta  ci  conforta  a  osservare 
la  pace  *  etc.  (33  Oi  '  Pro  mortuis  prò  comeudatìoue.  Di- 
spone dispone  domui  tue  scribitur  ysaie  38**  capitulo.  Lac- 
tantios  in  secundo  libro  divinarnm  institutionum  volens 
nos  '  etc.  (33  "^-34');  '  In  cena  domini  die  iovis  Sancti.  Ape- 
riam  in  parabolis  os  moum  patres  precipui  excitabo  &o- 
pitas  potontias  —  ut  per  id  post  gratiam  assumatìs  ac 
gratis  gloriam  sempiternam  quam  nobis  cous;«dat  et  oet.' 
(34*-35'');  '  ad  dandam  liceutiam  uni  qui  esset  doctorandus 
in  legìbus  civilibus.  Subtili  indagine  legalem  scientiam 
aspicere  libeat  si  intneri  placuerit  eius  rectitudiuem  diri- 
gentem  devios  ab  erromm  semita  ducentemque  ad  saluti- 
ferum  terminum  —  Unde  merito  liceutiam  in  legali  sciontia 
legendi  disputandi  glosandi  termìnandi  interpetrandi  ac 
aotus  ceteros  doctorum  similium  fociendi  Lio  et  ubiqne 
terrarum.  lu  nomine  patris  et  fìlii  et  spiritus  sanoti.  Amen  ^ 
(34'-35');  '  In  solemnilate  beate  virginis  Caterine.  Audite 
beo  omnes  gentes  auribus  percipite  qui  habitatis  orbem 
qnique  terrigene  —  meritis  officiis  et  gradibus  transfor- 
matam  ubi  beatifìca  gloria  coronatur  ad  quam  et  cet.  ' 
(35 '-37');  ^  In  feste  beati  Gregorii  pape,  det  ilHs  cibum  in 
cu**  <?>  solepnitatis.  Stupet  intellectus  mei  patres  et  do- 
mini —  ianua  excelsi  poli  in  quam  nos  introducat  qui  est 
in  secula  benedictus.  Amen  *  (37  "^-aS');  '  Sermo  de  beato 
Gregorio  papa  et  presbytero.  Inestinguibile  est  lumen  eius. 
Sane  audirem  libeutius  patres  vestmm  locupletem  facun- 
diam  quam  aliquid  loquerer  —  Igitur  inextinguibilo  est 
lumen  glorie  sempiterne  quam  nobis  concedat  rex  '  (38'-39'); 
'  De  eodera  beato  gregorio  sequitur  alter  sermo.  Gaudemua 
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patres  dilectiasimi  copiosum  vostre  paternitAtts  —  Uzido 
habebitis  in  presentì  gratiam  et  in  futuro  glorìam  eternam. 
Amen  *  (HOMI*):  '  Sermo  in  cena  domini  vel  potins  ìn 
festo  corporis  christi.  Vere  est  cìbtis.  Venerandi  domini 
propter  presentem  solenitatem  florigeram  —  cibus  replet 
satiat  dat  firmitatem  glorie  aerapiterne  quam  nobia  con- 
cedat  qui  est  ìn  aecula  seculorum  benediotus  ^  (41''-43'); 
'  Senno  ìn  cena  domini.  Quid  dicara  vobis.  ad  oorinthios 
XI**  capìtulo.  Ingens  pugna  diversorum  cogitaminum  pa- 
tres mei  introrsus  diu  proturbavit  —  profereutes  Quid  di- 
cam  vobis  ubi . . .  /  46''-48'  '  yhesus.  Santissimo  domino 
nostro  pape  Benedicto  13'^  servus  inatilis  frater  vincentius 
ferrarius  se  totum  et  universa  que  agìt  et  docet  ad  pedum 
vestigia  beatorum.  Apostolus  paulas  post  sue  predicatìonìs 
evangelice  immo  et  legabionis  apostolice  '  etc.  ete.  '  do  tem- 
pore sìquidem  autichristi  et  6ne  huìris  mundi  ego  consuevi 
declarare  quatuor  conclusiones  in  dermonibus  meis.  Primft 
oonclusio  quod  tempus  antichristi  et  finis  huìus  mundi 
in  eodem  conoidunt  tem[)oraIiter  —  beo  sunt  sanctia- 
simo  pater  de  tempore  antichristi  et  fine  mundi  discur- 
rendo  per  muudum  predico  sub  correctìone  et  determìnar-j 
tìone  sanctitatis  vestre  quem  altissìmus  oonservet  feliciberi 
Ut  optatis  Amen.  Scrìpta  sunt  ista  primordialìter  in  Villa 
arcauici  die  XVII  mensis  iunii  a.  d.  MCCCCXIII  '  <Da 
Vincentio  Ferrano  cfr.  Chevalier  p.  *2304  '  Vincent  Fer- 
rier  ';  de  hoc  opusculo  Scriptores  Ord.  Praed.  I  p.  766  b> 
48'-48'  '  Qui  vult  venire  post  me  abneget  aeraet  ipsom 
tollat  crucem  suam  et  sequator.  Cogitante  me  nuper  et 
mecum  intento  meditante  super  misericordiis  domini  quibus 
piena  est  terra  ac  eins  in  me  gratiam  devotissime  com- 
mendantem  —  et  dictis  facta  propone  compensare  quantum 
ipso  donaverit.  qui  ait  qui  vult  venire  post  mo  ab(neget) 
8(emet)  et  t(ollat)  c(mcem)  et  s(equatur)  me  '  48M9' 
'  Aperi  labia  mea  deus  et  tenebras  loquentis  illustra  nt 
sìt  efHcax  sermo  meus  audientìum  aures  demulccat  —  Ergo 
cesset  obatactdum  ut  caritas  perficiat  cursum  suum  ' 
49 '-49'  '  Pro  morte  fìlii  regia  Anglie.  Herrico  dei  gratta 
Ulnstri  regi  anglorum  duco  normandie  et  aquitanìe  corniti 
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andegavensi  servus  0.  et  cetera  salntem.  et  spiritum  for- 
tibudinis  in  adversìs  andìvì  et  contnvbafcus  venter  tneus  et 
voce  contreiDuemiit  labia  mea  iiam  ex  relatione  famìlìa- 
riorum  —  ut  sicut  tiirbatus  fatai  itatis  ordo  filiua  precessit 
ad  mortem  sic  inordinato  mortalitatis  excursn  ceteros  pre- 
cedas  ad  vitam.  Amen  '  60'  '  Mirantur  forte  aliqui  vo- 
strum  Reverendissime  pater  et  domini  ceterique  i)atres 
optimi  ac  prestantissimi  cives  qnod  cura  homiuos  elo- 
qnentia  dootiorea  et  dignitato  clariores  soliti  sint  ea  que 
ad  hodiernam  diem  attinent  vestris  auribua  reserare  — 
Vetus  est  et  usitata  quedam  et  landnbilis  coneuetudo  pre- 
stantissimi patres  hodierna  die  de  sacramento  mirabili 
corporis  et  sanguiuis  domini  nostri  yhesu  christi  memo- 
riam  recensore  '  64'-5G'  (Epistulao  et  formulae  quaedam 
ad  materiam  eccleaiasticam  spectantes)  '  Lioentìa  eligendi 
confessorem  cum  facultate  absolvendi  in  articulo  mortis. 
Martinus  episcopus  servns  servorum  dei  dilecto  filio  An- 
tonio ecclesie  sancti  Marcelli  presbytero  Cardinali  salntem 
et  apostolicam  benedictionem.  Provenit  ex  tue  devotionis 
affectu  quo  et  Romanam  ecclesiam  revereris  ut  petitiones 
tuas  illas  '  etc.  (54');  '  Forma  confirmationis  cap."'  eleotì  vel 
vel  presentati  per  patronos  vel  per  alios.  In  nomino  do- 
mini, amen.  Ex  hoc  publico  iastrumento  sit  manifestum^  etc. 
(64 '-54*);  '  Forma  inductionis  in  possosaum  ';  '  Forma  iura- 
menti  '  (54");  '  Fonna  edicti  '  (54'-660;  '  Forma  notifica- 
tionis  valoris  alicuius  ecclesie  secundom  dispositionem  te- 
stium  '  etc.  ;  '  Fides  de  notario  publico  et  aactentico  *  (Sn*")  ; 
'  Benediotus  et  cet.  <sic>  Magnìfico  militi  domino  F.  alme 
urbis  senatori  illustri  ceterisque  officialibua  curae  <V;  ca- 
pitolii  diete  urbis  presentibus  et  futuris  salutem  ^  «te. 
(6B'-o6')j  '  Reverendissimo  in  christo  patri  et  domino... 
ceterisque  dominis  qui  de  camera  . .  .  miaeratioue  divina 
episcopus  portuensis  salutem.  Sub  tenore  presentium  notum 
facimus  quod  recepta  per  vos  nuper  ìnformatione  '  etc.  (6G0; 
^  Philìppo  de  Alencouio  miseratione  divina  Episcopus  Ostieu- 
8Ìs  sacrosancte  romane  ecclesie  cardinalis  dilecto  famìliaii 
nostro  lohanni  Ca.*™  <^  Canonico)  seuensi  salutem  et  omne 
bonum   probitatis  '  etc.  (66')        67 '-57'    <Ex   Quintiliani 
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libro  X  excerpta)  '  C.  Gesarìs  descriptio  in  diceodo.  Cesai 
vero  —  oontigisset  '  <X.  114-6>;  '  De  Seneca.  Ex  indn- 
stria  —  effecit  '  'ibid.  125-131);  '  Demosthenes.  Sequitnr 
magia  par  '  (ibid.  7C-78y  ;  '  De  Cicerone.  Cedendum  —  place-' 
bit  '  <ibid.  10B-113>;  '  De  Lucano.  Luoanusardens —  lauros  ' 
<ibìd- 90-93/ ;  'De  Virgilio.  Quid  romanorum.  idque  nobis 
per  romanos  quo<]^uo  auotoros  ordo  —  omnea  et  cet.  '  (ibid. 
85-87)  ;  '  de  homero.  ut  aratua  —  illa  contentìo  '  <ibid.  4^7>. 
Sequuntur  22  huinsmodi  versns: 

400  Fossidet.  a.  oam  quingonti  online  recto 

300  Et  sub  trocentum  per  se  retinere  coaAtar  (?) 

100  Non  plus  qunm  centum  C  constat  habere  coaexum  ' 

Quorum  nltimus 

*  2000  Ultima  3  canit  flnem  bis  mille  teuerì  '. 

58'-60'  '  Qaedam  pulcra  dieta  Macrobii  de  ludis  satuma- 
libus.  Hic  ubi  mode.qfcus  —  ìusisteret,  ita  de  iulia  orsas 
est  '   <1.  II  e.  1-6  ijiit.);  60^  extr. 

'  Epitaphinm  Nerii  comìtis  donoraticì  pisani. 

QuU  (m.  t!  corr.  quis<] aia)  es  —  luimauos  magui  quia,  forsau,  amioOf 

Kos  facis  et  vite  caperi»  splendore  volantis  — 

Ad  mortóm  qnidnaro  monont  hec  respioe  saxa. 

Ncrias  hic,  olim  comitum  generosa  propago, 

IUd  donoraticì  genitum  seniore  gerardo 

Qaom  dedit  ot  clanim  tìtulis  suspexit  honorum. 

Iste  din  populu3.  modico  uuiic  marmore  clausua 

Cam  ihHlamì  consorte  iaoot  natisquo  duobus 

Indolis  heu  quanto  rapuit  mors  dura  tenolloe, 

Inde  alìos  tantaque  nichil  de  prole  reliquit  *. 


61'-6I'  *  Omnes  quidem  o  maxime  Agrippa  indigentes  op- 
portet  prò  necositato  <aio>  confugere  ad  eoa  qui  violentiam 
possimi  auferre  —  quo  etsi  prius  extitissent  sperabamus  af- 
feotum  circa  nos  et  nostri  generis  et  vostri  eum  acquirere  '; 
'  Fallaris  demotoli  salutem.  Monitus  tuos  demotìles  (sic)  non 
eo  retuli.  Imperator  enim  non  uunquam  factus  principatum 
deponere  cousulìs  —  omni  industria  nitar   ut   vel  contra 
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omues  iraperem  et  hano  dignitatem  oum  vita  reHaquam. 
Vaio  '  <E8t  XXXVin»  Plialaridis  Epistola,  fortaase  ab  Au- 
rispa  translata,  ut  Bandiniiis  in  Indice  v.  Anrispa  suspicatur; 
cfr.  Bandini  III,  630  n."  VI>  GV-G2''  '  Sermo  lude  mira- 
bilìs  ex  losepho  ad  loseph  fratrem  auum.  Licet  crudelia,  in- 
quifc,  o  presili  cotnmisimus  in  te  supplicio  digna  —  loseph 
antem  oonpassionibus  anime  sue  victus  et  neqtiaquam  valens 
ire  tollerare  figmentum  ius-sit  quidem  abire  presentes  ut  sci- 
licet  se  tantummodo  demostraret  ';  62^  ^  Democritns  quon- 
dam cum  abderitis  dominaretur  ot  imperio  suo  ita  se  ge- 
reret  ut  ab  omnibus  et  amaretur  et  observaretur  etatuit 
domìnationem  reliuquore  et  nemora  habitare  quo  facilius 
rerum  naturam  contomplari  possot.  relinqnens  ergo  oivi- 
tatem  suam  propinquum  quoddam  nemus  divertit  (?>  ubi 
et  feras  capìebat  ex  biìsquo  partes  omues  ut  nature  munns 
considerabat.  Abderite  malo  sannm  democritum  iadicantes 
quod  imperium  reliquisaet  iu  Consilio  decreveruut  ad  ypo- 
cratem  Melizagoram  quondam  civem  eorum  decem  cum 
talentis  et  cum  quadam  opistula  mieterò  orantem  enm 
ut  democrito  auxilium  ferre  vellet.  Respondet  ypocrates 
ut  infra  et  transducta  fuit  per  lohannem  aurispam  sica- 
lum.  Ypocrates  abderitarura  Consilio.  Slelizagoras  civis  ve- 
ster  ad  coum  venit  ea  forsan  die  qua  forsan  sceptrum  mu- 
tabatur  ^  etc.  <Nihil  de  hoc  epistala  ab  Aarìspa  translata 
apud  Mazzucholli  '  Scrittori  '  VI  parto  II  p.  1279  sq.  neqne 
apud  Sabbftdini,  'Biografia  di  G.  Aurispa'  (Noto  1891)) 
63 '-63*  'Guarini  Verouensis  ad  Illustrem  Itionellum  exten- 
sem  gratulatìo  prò  equestris  dignitatis  Inslguibus.  Hodierno 
die  mi  rex  et  dive  leonelle  cives  tui  quia  t^questrìs  dignitatis 
iusiguia  —  et  presentibus  et  venturi»  siguum  hospitii  et  mo- 
numentum  ac  pignus  amoris  relìnquent.  Yale,  ex  ferraria 
et  cetera  ""  <ofr.  Sabbadini  '  Guarino  Veronese  e  il  suo  epi- 
stolario '  (Salerno  1885)  p.  24  n.^  215)  e3'-65'  '  P.  Ma- 
ronis  Virgilii  moretum  Incipit  —  ExpHcit  moretum  VirgUii' 
G5''G7*  '  Epistala  Leonardi  Aretini  ad  C(03mnm)  de  me- 
dicis  super  principio  economicorum.  Pretiosa  sunt  interdum 
parvi  corporis  quod  lapilli  gemmeque  testantar  —  Nos  ut 
oppiaor  nostrìs  vocabults  nti  magis  decet  quam  aliems. 
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Nane  ad  textum  Arìstotelis  veniamas  (65').  Aristotelia 
oconomicorum  liber  primus  incipit.  Res  l'amiliaris  et  res 
publica  inter  se  dififerant  non  solnm  quautam  domus  et 
civitas  —  Ad  reotum  vero  usum  instrumentomm  illud  la- 
conici valet  singla  (sic>  suo  loco  lacere  sic  enim  parata  non 
reqnirentur  '  (66^-66');  *  Aristotelis  economiooram  liber 
primus  explicit.  Incipit  secundus.  Probam  raulierem  om- 
nibus qui  aunt  intus  dominari  oportet  —  Multum  etìam  ad 
uxores  fiiios  et  parentes.  Explicit  Ecouomicoram  liber  Ari- 
stotelis '  (cfr.  Mazzuchelli,  '  Scrittori  '  Voi.  II  parte  IV 
p.  2207  n.<»  VIII:  (Ge^'-e?")  67''  extr.  *  Epithaphiura  (sic;- 
Euripidi^.  Siatt'!  quid  ipso  velim  ^  eto.  (Est  epigramma  ab 
Aurispa  translatum:  cfr.  Bandini  III  p.  630.  V>  ;  '  Epi- 
tbafium  Tibulli.  Te  quoque  Virgilio  '  etc.  (Domitius  Marsua 
in  Bahrona  Fr.  poet.  rom.  p.  348>  68'  '  De  modo  eli- 
gendi amicum.  Epistulas  ad  me  perfereudas  tradidisti  ut 
scrìbia  amico  tuo  deinde  admone  <aic>  me  ne  omnia  cum 
eo  ad  te  pertinentia  comunicem  —  cum  rerum  natura  de- 
libera, ilta  dicet  Ubi  et  dìom  fecisse  sa  et  noctem  ^  <Eflt 
Senecae  ad  Lucilìum  epistula  II  libri  I>.  Sequitur  epita- 
phium  8  distichorum  quorum  primum  est: 

'  Tu  quoque  qui  transis  nec  dìcis  aveto  resìste 
Aurlbus  ot  cordo  liaec  m&a  dieta  tcao  ' 

ultimum  : 

'  £t  quGcanque  rogai  prò  me  comportat  ia  unum 
Ut  mocum  maacaot  in  regioao  poli  '; 

Deinde:  '  Epitaphium  Sardanapallis  Bogis  Sirie: 

Hoc  habeo  que  edi  quoque  exsaturata  libido  kausit 
At  illa  tEUJent  malta  et  preclara  relìcta  '. 

68*-69''  '  Cum  in  rebus  bellicis  semper,  ceteris  vero  animi 
virtutibus  —  coram  hoc  iudioe  enim  apud  inferos  de  pre- 
sidentia  certant  '  (68^*)  '  Al.(exander)  Me  o  libico  preponi 
decet  —  et  tertius  si  videtur  anibal  neque  hio  sperneudus 
est  '  <Est  Luciani  dìalogus  ab  Aurispa  trauslatus:  cfr.  Sab- 
badini,  '  Biografia  di  G.  Aurispa  '  (Noto  1891)  p.  31*> 
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60^  '  Poggins  plarimam  s.  d.  Antonio  panormite  siculo, 
loannes  lamola  —  iìerì  iutollcgas  ama.  Home  UT  nonarnm 
Aprilia  marni  festina  ''  .ofr.  Poggii  Opera  (Argentorati  1513) 
e.  131'-132';  70'-78'  '  De  liberalibus  adulescentie  stu- 
fliìs  ac  moribua.  Francìscua  senior —  videri  defuisse.  Pieri 
Faali  Vergerli  JastiuopoUtani  ad  generosum  adnlescentem 
Ubertinnm  de  Cai-raria  de  ingenuis  nioribus  et  liberalibus 
studiis  adulescentie  explicit  Jiber  ^  78'  extr.  '  Epita- 
pliium  Elpe  tisoris  Bruti.  Klpes  dieta  *  ebc.  <cfjr.  Anthol. 
Lat.  Bacheler  1432>  78^-79'  'Beati  yeronimi  ad  do- 
mioneiD.  Hieronimns  domioni  salutem.  lictere  tue  —  uxores 
.ducere  '   (ct'r.   Migne  P,  L.   XXII   p.  612-516  ep.  L> 

79^  ''Leonardi  Aretini  ad  M(artinum)quintum  snmmum 
pontificem  cum  fuit  legatus  populi  fiorentini.  Consueve- 
runt  b.  p.  qui  legationis  offitio  fungentes  —  que  cum 
tempus  debitur  esponemus  *  <Mazzuchelli  op.  cit.  Voi-  H 
parte  IV  p.  2214  n*  XIX>  SO'-Sl"  '  Cum  Cicero  in  ma- 
cedonia exularet  —  equìorem  animum  accepit  ■"  <cfr.  Cod.  37 
p.  342>  81^-82'  '  Antonii  Luxorta  ad  Begem  Anglie. 
Cum  statuissem  serenissime  rex  hoc  tempore  maxime  al  iqna 
in  re  memorata  digna  —  hec  libi  erunt  artes  dare  tutas 
civibus  urbes  parcere  subiectis  ot  debellare  suporbos  ^ 
83  "^-SS'  '  Cogitanti  michi  et  memoria  vetera  repetenti  per- 
beati  mihi  yideri  solent  qui  florentissima  in  re  pnblica  orti 
eum  atatum  vite  tenero  potuerunt  —  a  nobia  autem  illnd 
quod  didoui  pollìoitus  fuit  pius  eneas.  In  fretra  <3Ìc>  dum 
iluvii  current  dum  montibus  umbre  lustrabuut  conexa  polus 
dum  sidera  pascet  semper  honos  nomenque  tuum  laudesque 
mauebunt  '         83": 


'  De  me  uduth  post  addo  novem  post  tunde  vigiliti 
Vig^ÌDtt  cjuiuqae  tredecim  plns  esso  tricouos 
Uiide  vigiati  epta  digitis  prò  clavibus  apta  ' 
'  Qaatuor  ex  palmìs  pedem  coastare  memento 
Quiaqae  pedos  passam  faciniit,  passasqaa  centnm 
Vìgintìiiuinquo  stadìum.  similia  das  re  <bìc) 
Ceto  faciunt  stadia  duplicatum  dat  tibi  leucam  '. 
'  Messor.  tempestas.  nox.  bubo.  rusticua.  estas. 
Toudit.  agit.  rorat.  preoautiat  odit.  honoi'ftt. 
Oampos.  eqnor.  humam.  pratum.  bostia.  humnm  '. 


Pi! 

S4'-88*  '  Comentum  Philelphi  super  libro  M.  Tulli  Cioe- 
ronis  do  ofìitus.  £tsi  iuter  summas  oocupationes  vìx  qoic- 
quam  otil  ad  ista  ipsa  offtcìorum  commentaria  —  postremo 
causas  mortis  eiu9  auctoi'es  conquestionom  publicam  ac  de- 
plorntionem  publicam  ■?)  percurram  '  (84'-S50  '  M(arci) 
T(ulli)  C(iceroaÌ8)  Vita  et  caores.  Ciceronem  loco  illustri 
natum  constans  antìquorum  fama  et  vulgata  opinìo  teatis 
est  —  Roliqunm  est  ut  ad  rem  ìpsam  et  ad  foutes  buiusce 
disputatìouLs  quam  ad  Marokum  de  omui  oMciorum  genera 
Cicero  scripsit  accessua  fiat  ot  cetera.  finis  '  88'-89'  '  Epi- 
stule.  Panormita.  Unas  dumtaxat  ex  te  litteras  fioreutie 
accepiraus  et  eas  tametsi  suavis  —  Spero  fora  cum  Aa- 
rispa  sene  nostro  te  simul  visam  et  salatem  modo  te  di- 
gnum  senserim.  Vale  mea  ambrosia';  'Panormita.  Erat 
offitii  tui  presertim  ex  fiorentia  decedentìs  mibi  signi- 
ficare —  te  uou  iutelligo  niai  sìmplicius  egeria  et  luca- 
lentìus  postremo  me  iati  tue  mecenatum  fecule  gratum 
facias  dedaave.  Vale  meum  nectar  ';  '  Poggìus  p.  sa.  d.  fran» 
cisco  barbaro  viro  clarissimo.  Posteaquara  recessisti  a  nobis 
niohil  de  te  intellexi  preter  rem  mihi  optatiasimam  paoem 
scilicet  abs  to  compositam  —  qui  cum  florentiam  acce»* 
sisses  iiicliil  **  *  <cfr.  Tonelli,  Poggii  Epist.  1.  HI  ep.  VII, 
I,  199)  89'  '  **bitrio  eorum.  lUi  autem  crucifixeruut 
enm  in  ligno  —  mentiatur  et  extimet  credeudum  mendaciis 
iudeorum.  Et  ideo  tue  serenitati  tueque  (?)  facta  ia  pretorio 
meo  sunt.  De  iesu  nazareno  '.  (Est  fragmentum  epistulae 
Pontii  Pilati  ad  Claudinm  Neronum  ;  cfr.  Bandini,  II  p.  G09 
n.°  SIV>  89'-89'  '  Epistula ygnatii  discipuli  beati  loan- 
nis  Evangeliste  ad  eundem  loUaunem.  tohanni  sancto  se- 
niori —  cnm  desiderio  et  valeas  '  <cfr,  Cotelerius,  SS.  Pa- 
trum  qui  temporibus  apostolici»  fioruerunt  opera  T.  U 
(Lutetìae  Parisionim  MDCLXXII)  p.  941;  'Epistula 
ygnatii  predìcti  ad  eundem.  lohanni  sancto  seniori  ygnatins. 
S^  licitum  est  mihi  —  et  per  te  confortentur  **  <ib.  p.  941> 
*  Epistula  beate  marie  virgìnia  matris  Christi  ad  yguatium. 
Ygnatio  dilecto  condiscipulo  humilis  ancilla  yhesu.  De  yfaesn 
que  a  lobanne  audisti  —  in  deo  salutari  tuo  '  <ib.  p.  492> 
89*-90''  '  Opusculum  bonum  et  breve  prò  argumento 
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Christiane  Mei.  Temporibus  piìssimi  imperatoris  lustlnìani 
faìt  vir  quidam  princeps  ludeornm  Tlioodorua  nominQ  chri- 
stìanornm  ì{>sique  ^delissimo  imperatori  maxime  notus  — 
Sed  voriasime  veluti  amico  fìdeli  efc  carissimo  mieterìum 
quod  apud  lodeos  occultnm  servabatur  aperuisse.  Explicit 
<cfr.  Suidae  Historica  eto.  ex  Volfìi  iuterpretatioue  (Basi- 
leae  MDLXXXI)  p.  393,  40-398,  11>.  91'-102'  '  Gnaspa- 
rini  Barzizii  pergamenensis  oratoris  illustris  ac  apostolici  se- 
cretarìj  epìstule  missive  et  responsive.  Gaudeo  plurimum  ac 
laetor  in  ea  te  stimma  (sic!  debuit  scribere  '  sententia  ')  — 
Aliquid  scio  profuerunt  tibi  ille  tue  facetie  *  *  *  <cfr.  Gaspa- 
riui  Barzizii  Opera  (Romae  AIDCCXXIII)  p.  220-270) 
103'-105''  '  lohannes  cassianus  vir  doctissimus  nostre  religio- 
nis  illustris  princeps  —  laborem  scrìbendi  que  tue  dignitati 
comodis  fame  conducere  arbitrarer.  finis,  prò  marcliioni 
Mantue*.  <Est  Poggii  Epistula  ad  lohannera  Franciscumde 
Gonzaga  Mautuae  marchionem  edita  ap.  Tonelli,  Poggii 
Epistulae  1.  VII  ep.  I,  II,  131  (3);  cfr.  etiam  Mélanges  d'Ar- 
cheologie et  d'Histoire  v.  XI  (1891)  p.  369  sq.  n."  VII>. 

Saec.  XV;  fi*.  107  {cm.  29,1X22,2)  chart.,  quorum  vaono'28% 
29.  aO\  U.  50*.  51.  52.  53.  105'.  IWÌ.  107.  In  teguineati  partiboa  in- 
terais  et  in  custodìis  fragmeata  vitarum  S.  Paotaleouis  et  S.  lacobi 
leg\iutur  manu  saec.  XI  voi  XII  exarata. 

137. 

In  altero  foliorum  qua©  f.  1  praecedunt  '  luria  canonici 
institutiones  quas  in  domesticis  exercitationibus  Johannes 
Maria  Lampredi  Floreutinus  Pisana©  Accademiae  Pablìcus 
professor  tradidib  anno  sai.  1772  et  73  '-  Opus  in  qiiattuor 
libros  dividitur:  index  in  pagg.  117-120  invenitur. 

Saec.  XVIII  pp.  120  chart. 

139. 

l'^-42'^  '  Incipit  liber  Ugonis  de  sanoto  victore  de  septem 
verbis  que  dixit  christas  in  crnce.  Gap.  I.  Ultima  christi 
verba  que  cruci  atììxus  novi  testamenti  —  lioet  manifeste  non 
sit  ibi  Larum  rerum  expressa  distinctio  "*  42 ''-4€'"  '  In- 
cipit liber  beati  bernardi  de  septem  boris  canonicis.  Septies 
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in  tlie  laudem  dixl  tibi.  Rogasti  me  ut  aliqucm  moduEn  — 
iuxta  enm  ad  montimentum  ciusileio  domiut  nostri  Ihesa 
christL  qui  vivit  et  reguat  in  secala  seculoram.  amen  * . 
.Jdem  lìber  iu  Cod.  Laurent  Plut.  XVI,  1  f.  lDG'-202'  re- 
peritur,  ubi  titulus  '  Incipit  epistola  B.  Bernardi  de  pas- 
sione domini  in  septem  boris  oanonicis  meditanda  ') 
4G'-C"2'  *■  Incipit  liber  beati  Bernardi  abbatis  clarevallenais 
de  umore  dei.  capitulum  I.  Venite  ascendamus  ad  montem 
domini  et  ad  domum  dei  iacob  —  formam  qaam  sequimur 
gratìa  qua  reconciliamur.  Adoramus  et  benedicimus  tibi 
gloriti  in  secula.  amen  '.  (Contali  oum  edìt.  Mediolaneusi 
S.  Bernardi  operum  t.  Ili  (1852),  pp.  377-302,  ubi  titulus 
^  Ouillelmi  abbatis  Tractatus  de  contemplando  deo';  in 
codice  deest  praefatio)  51'^-62''  '  Ars  est  artium  ara 
amori»  —  sepe  fiunt  primi  novissimi  et  novissimi  primi. 
Kxplicit  \  :Kst  Guillolmi  abbatis  tractatus  de  natura  et  di- 
gnitate  amoris  ;  cfr,  op.  cit.  HI,  p.  393-422)  62'-70'  '  In- 
cipit epistula  bernardi  abbatis  clarevallensis  ad  senonensem 
arcKiepiscopnm  '  ^cfr.  op.  cit.  I  (1850),  p.  701-723,  ubi  ti- 
tulus '  De  moribus  et  oiBcio  epìscoporum  epìstola  XLU  seu 
Tractatus')  70'  *  Ad  universos  arcbiepiscopos  et  epi- 
scopos  congregandos  contra  petrum  abaelardum  Bernardns 
clarevallis  abbas  '  ■.cfr.  op.  cit.  I,  p.  265  epistula  CLXXX VII) 
70^  '  Ad  epiaoopos  et  oardìnales  ecclesie  romane  de 
eodem  *  <I  p.  266  ep.  CLXXXVin;  71'  '  Domino  In- 
nocentio  II  summo  pontifici  de  eodem  '  <l,  p.  267  ep. 
CLXXXIX";  79*"   '  Ad   dominum    papam   de   eodem  ' 

<l  p.  983-1002)  79 ^80'^   epistulae   CXCI   (p.   271)   et 

CXCrV  (p.  274)  sine  inscriptione  80"-85^  '  Stiraiilus 
amoris  beati  bernardi.  Quam  vebementi  amplexaati  me  bone 
lesu  quando  sanguis  tuas  exivit  de  corde  —  cam  sanotis 
et  electis  tuis  pervenire  queam  per  infinita  secala  seculomm. 
amen  '  8o''-106^'  ^  Secundum  quod  dicit  glosa  in  prin- 
cipio psalterii  Eforas  propheta  qui  psalterium  et  totam 
bibliothecam  a  babilloniis  corabustam  ■ —  in  quibus  deus 
laudandus  est.  Amen  '  107'-113''  '  Augustinus  episcopus 
servus  servorum  dei  religiose  fumale  dei  probe  in  domino 
doroinorum  salntem.  Petisse  et  promisisse  me  recolens  — 
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Bupra  iiuam  petimua  aufc  iutelligimua  '  <cfr.  Migne  P.  L. 
XXXIir,    p.   493   epist.  CXXX)  113''-123''   '  Incipit 

liber  sancii  augusbini  de  oontìuentìa.  De  virtute  anime 
quara  continentia  —  qui  gloriatur  in  domino  glorietur  ' 
:Migne  P.  L.  XL.  349.372)  l'23M3G''  '  Incipit  liber 
aurelii  augnstini  de  Me  et  operìbus.  Quibusdam  videtnr 
indiscrete  omnes  —  redarguì  facillìme  posset  ^  (Migne 
P.  L.  XL,  197-230;  136''-150''  '  Tncipiunt  miracula  de 
beata  virgine.  Quedam  miracula  gloriose  virginls  marie 
memorie  commendanda  et  recitatione  dignissima  sicut  in 
diversis  locis  et  in  libris  divine  scripture  leguntur  ad 
laudem  et  reverentiam  ìpsius  beate  marie  et  ad  Halutem 
nnìmarnm  nosfcrarura  inseruntur  ot  tale  primum  inseritur 
miraculam  —  Quod  corpus  beate  Marie  sit  cnm  anima  glo- 
riiioatum  in  oelis  manifeste  probatur  ot  sic  primo  '  etc.  etc. 
'  et  q^uia  incontinenti  reversa  est  anima  illa  sanctissima 
ad  corpus*'  \ 

Sa«c.  XIT;  ft'.  150  (cm.  25,7X17,9)  membr.  Titnlì   et   litier&e 
ìnitiales  colornto  pigmento  exarati. 

140. 

Contiuet  Isidori  Etyraologiarum  libros  XX  cum  glossis  et 
scboliis.  Praecedunt  Isidori  ad  Braulionom  et  Branlionis 
ad  Isidorum  epistulae  (P-2'')  <cfr.  Migne  P.  L.  LXXX, 
*i49Bqq,y;  praeterea,  in  initio  f.  V,  12  voi  14  versus,  ita 
evanidi  ut  quamquam  intenti»  oculìs,  pauca  tantum  verba 
legere  quivi,  quorum  ultimus  '  Heo  quisquam  gegorit  (m.  2 
corr.:  legerit)  rogo  acriptoris  memor  adsìa  \ 

Snec.  XlII;  C   148  (oro.  25,1X18,2)  membr.;  quorum  vacua 


143. 

l'-HO*"  '  Adnotationes  super  sententias  <titulu3  recentiori 
mann  exaratus  est).  Vadam  in  agram  et  coUigam  spicaa 
que  fagerunt  manus  inetenciura  ubicumque  —  tamen  pene 
s^  dispositiones  q.  materiales  ad . . .  \ 

Saec.  XIII;  ff.  140  (cm.  24,6X17.7)  membr.;  tituli  et  litterao 
iaitiales   colorato   pigmeuto   exarati.  I'   fin.   '  Bibliothccae  Saoctae 
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Catfaeriniie  Pìsanim  fratrum  ordioU  Predic«torum  *.  AnìmAdverten- 
dnin  in*falio  tognrnonto  aJglutioato  excerpta  ex  Gregorio,  HieronymoT 
Augti9iioo  le^i,  sub  hÌH  titalis  di$posÌta  '  De  scandalo  '  et  '  Quando 
apostoli  baplizali  stnt  '  (saec.  XII;. 


145. 

2'-13'  '  Cognitiones  super  2*  li**  posfceriornm  edite  a  ma- 
gistro  gualtorìo  burleo  \  Polii  2  pars  superior  lacera:  qaare 
operis  inilhim  deest.  Ultimua  tìtiilus  '  De  princìpiis  ^:  ul- 
tima verba  '  Ex  hoc  autem  experimento  multiplicato  in 
nobis  fit  coguitio  primorum  principiorum  ut  patet  olii 
dictum  in  isto  capìtulo  \  Subsor.  '  Expliciunt  congnitioneé^ 
super  2**  libro  posteriorum  edite  a  magistro  gnalterio  burleo 
amen  '.  <De  Gualterio  Burlaeo  cfr.  Fabric.  I,  283;  Cheva- 
lier  p.  367>  14''-23'  '  Incipiunt  fallacie  eximii  doctoris 
sancti  Thome  de  acquino  ordinìs  predicatorum.  Qaouiam  lo- 
gica est  rationalis  —  Et  beo  dieta  safficiant  de  fallacìis  Àmen. 
Expliciunt  fallacie  sauctissimi  Thome  de  aquino  sacri  or- 
dinis  predicatorum  '  <cfr.  Thomae  A.  Op.  (Venet.  MDXCIII) 
2l3'-226^;  23'-41'  '  Bodulphi  Strodi  suttilissimi  artium 
consoquencie  incipiunt  feliciter.  Consequenoia  dicitur  il- 
lacio  consequentis  —  Et  sic  de  aliisqr  <queritur?»  et  cetera. 
Rodulphi  Strodi  anglici  arcium  doctoris  famosissimi  oonse- 
quencìe  expliciunt  '  <cfr.  Ghevalier,  p.  2131)  41'-66'  '  In- 
cipit tractatufl  de  sensu  composito  et  diviso  secundum  sacre 
ibeologìe  doctorem  Magistrum  Baptistam  de  Fabriauo  sacri 
ordinìs  predicatorum.  Quia  . . .  est  via  facìlior  qua  —  Et 
sic  de  aliis  quasi  infìnìtis  et  cetera.  Explioit  tractatus  super 
de  sensu  composito  et  diviso  valde  utilis  et  bonus  per  exi- 
mium  Racre  pagine  doctorem  magistrum  batistam  de  fa- 
brìano  ordinis  fratrum  predicatorum  '  <ofr.  Scriptores  Ord- 
Praed.  I.  p.  847>. 


Saec.  XV;  ff.  18  (cm.  24,2  X  17,2)  ohart.,  quorum  vac  1'  et  56; 
tituH  et  litterao  iuitìales  rubro  pigmento  exaratì.  1'  Index.  In  55*  lo- 
gitur  '  IIuQC  librum  scrixit  (sic)  rovereadas  sacre  theologie  bacala- 
rins  frater  lohaunes  sicnlos  ad  petitìonem  fratrìs  leonardi  de  piai» 
qui  ootirae  <stc)  eum  sorvebat  <sic)  dum  ibi  studebat  anno  do- 
mini 14M ....  padue  '. 
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146. 


1^-23'  '**in  tergo  patientis  ponatur  doneo  carnes  vul- 
nerls  com  corìo  fueriut  equales  '.  Deinde  '  De  pulmone 
tergi  capifculum  XXIII  (F)ìi  preterea  alia  lesio  in  equi 
tergo  fociens  inAationes  ìmmensas  deinde  carnes  generans 
putrefactas  *  etc  (T);  '  De  medicina  ad  opiandum  <S>i 
eqnus  est  tam  ferox  et  arrogans  qtiod  se  non  pormi ttat 
incedi  vel  incendi  et  si  uecessarium  sit  ei  qnod  fiat  de  ei 
comedere  dragman  tres  iusquiami  '  etc.  (23');  '  Unguento 
per  cancri  et  por  fistole  et  per  caschaduna  mainerà  de  rogna  ' 
deinde  '  Coutra  rappas  t'ranciscas.  Excipe  salpbur  vivum 
bene  pulverizatuna,  saponem  de  Ijuzea  sucum  radicis  cicute 
et  assungiam  porcinam  liquefactam  **  '  (23^).  (Est  tracta- 
tos  lordaui  Knffi  De  Mascalcia  equorum,  a  dimìdio  fere  ad 
finem;  in  cod.  Laur.  Ashb.  133  f.  20' 8-38^  9>  24^-24"  '  In- 
cipiunt  capitala  primi  libri  Herodei  de  curatione  equorum 
ad  Bassum  '  24 MS"  '  Incipit  liber  herrodei  ad  Bassum 
de  curatione  equorum  in  ordine  perfecto  habens  capitula 
differentia.  Mnltis  quidem  meriti  sarcina  et  bene  laboranti 
labor  dioit  euripedes  amico  precipiente  et  precipue  te  ro- 
gante potentissime  Basse  dare  —  optimum  est  tempera- 
mentum  sìcut  dicit  sapiens  in  problematìbua  suis  cui  uos 
credentes  buie  primo  libro  finem  imponamus  '  45''-46'  '  Tn- 
cipiunt  capitula  secundi  libri  '  46-62'"  '  Incipit  secun- 
du8  liber  de  infirmitatibus  et  medicinis  equorum.  Prologus 
eiusdem.  Dicit  ysìodus  principium  esse  tocius  dimidium  — 
Bonam  autem  eqnum  prìns  qnam  equites  et  prius  quam 
curras  et  prius  quam  ìungas  in  cursu  proba  per  tres  dies 
ut  in  facta  se  non  estraneet  nec  hominum  nec  equorum  *, 
{De  Hieroole  —  nam  haeo  est  vera  nominis  forma  —  ofr. 
Ihm  in  Praefat.  ad  Pelagonii  artem  voterinariam  p.  9  sqq.; 
et  Jihein,  Mu».  1891  p.  377  ubi  codex  Bononiensis  memo- 
ratur  in  quo  titulus  ^  Incipit  liber  Eraolii  ad  Bassum  de 
curatione  equornm  in  ordine  perfeoto  habens  capitala  di- 
ferentialia  translatus  de  greco  in  latinum  a  magistro  Bar- 
tholomeo  de  Hessaua  in  curia  ili."*'  Manfredi  serenissimi 
regis  Sicilie  amatoria  et  mandato  suo  '>  62'-166^'  <Pal- 
ladii  de  re  rustica  libb.  I-XIII>  '  Incipinnt  capitula  primi 
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libri  palodii  —  Explicit  liber  paladiì  de  agricuHuris.  Deo 
gracias.  amen  '  166^-1 71  *"  *  Incipiunt  capitnla  sive  m- 
brice  tocius  libri  paladii  de  agricultara  —  Kxpliciunt  ca- 
pitnla sive  rubrica  tocias  libri  '         171'-179*  'De 

<vi>nuni  et  eius  reparatione.  <Q>uando  oportet  vìndemiaro 
vineo  autem  et  que  sunt  coniecture  uvarum  matoratìonis 
non  est  facile  discernere.  Quando  oportet  vindemiare  vincas 
ideo  quia  quidam  ante  quam  matnrantur  eas  vindemìautcs 
Hubtile  et  miserrimum  vinum  faciunt  et  non  pernianens  '  etc. 
TJltimuna  liuius  opusculi  capitulum  est,  nisi  fallor,  quod 
insoribitur  '  Ad  liberandum  vas  de  mu£fa  ^  ouius  haec  sunt 
ultima  vorba  '  et  liberatur  a  muffa  et  ab  aliis  malis  sape* 
ribus  et  est  probatum  \  Sequitur  '  Ad  faciendum  bonam 
incaaatrum  crudum.  <R>ecipe  galletì  unciam  nnam  "  etc. 
Sabscr.  ^  Explìciunt  omnia  documenta  virgilii.  finito  libro 
iìt  laus  et  gloria  xQf*-  amen.  Qui  scripsit  scribat  semper  cam 
domino  vivatj  Vivat  in  ceiìsbouou  <6Ìc)  |  homo  fìdelisamen  \ 

Sao«.  XIT  ;  fìf.  179  (cm.  21,8  X  16,9}  merobrui.  Titalì  et  lict  iut. 
colorato  pigmento  oxnrati. 

147. 

In  codicis  custodia  manus  reoena  scripsit  *  lacobi  de  Vo- 
ragine seu  de  Veraggio  ordinis  predicatoram  Arclii episcopi 
ianuensis  Sermones  in  Evangelia  dierum  dominicArum  ' 
1'  ^  Incipit  prologus  in  sermones  ìnfrascriptos.  fiumane 
labilis  vitae  decursns  salubri  eruditione  nos  ammonet  *  eto. 
Ultimus  titulus  '  Dominiua  XXUl  sermo  primus  \  Ultima 
verba  '  Color  niger  est  caro  de  terra.  Iste  duplex  color  sci- 
licet  olara  deitas  et  nigro  humanitas  in  x'*  est  coniunctua...* 
deo  totus.  amen  '.  <Contuli  cum  editioue  Papieusi  a.  1490 
f.  l'-l?©*";  nltima  tamen  verba  discrepant). 

Saoe.  XIV;  ff.  3M  (cm.  21,1  X  H,7)  membr.;  tituli  et  lìtterae  ini- 
tiales  colorato  pigmento  exarati. 

148. 

1^-3'  <[Vergiliì]  Moretum)  inde  a  v.  28.  Subscr.   '  Tt'Xmg  | 
Explicit  liber  Moreti  foeliciter  |  Parvulus  est  petri  paali 
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liber  iste  moretl  |  et  tenet  hunc  semper  aub  dicUont»  9ua  | 
finis  '  4'  ^  Virgilii  versus  ide  virtute  et  vitioruin  via  * 
(Antholog.  Lat.  Rieae  632);  '  Versus  sexti  pompei  do 
Virgilio  ■  (Properfc.  Ili,  32  65  aq.);  (KpitopLium;  Virgilìì 
<Mantua  me  etc.y  6*"-29*  (Vergiliì  eclogae)  cum  uon- 
nullis  glossis  30'-94'"  (Vergilii  georgìca)  oum  glossis 
plerumque  iiiterlinearibus,  quorum  in  fine  legitur:  '  Ma- 
ronis  Virgilii  liber  georgicorum  consumatus  est  per  me 
petrum  paulum  de  veufcuriais  1465  die  vnn»  aprilis  \  Ani- 
madvertendam  iuter  fiuem  uecundi  et  initium  tertii  libri 
f.  60^  legi:  '  Teque  pales  te  (teque  m«)  pastorum  vene- 
rande per  orbem  *  etc.  (Anthol.  lat.  (Uiese)  Para  I  fase.  I 
p.  17  n.  III).  Item  inter  finem  tertii  et  principium  quarti 
libri  f.  77^  '  <P;rotinua  aerei  mellis  celeatia  doua  etc.  ' 
<cfr.  Authol.  lat.  (Rieae)  1.  e.  n.  iv>  94''  '  Versua  Vir- 
gilii de  oclavìano 

EHod  ego  vergiculoa  faci  tulit  alter  houarós 
^_  Sic  vos  non  vobia  velerà  (bìc)  fertis  ovu:^ 

^H  Sic  Tos  DOTI  vobia  niellifìcatis  apes 

^H  Sic  vos  uou  vobis  uidifioiitis  avos 

I^P  Sic  vos  non  vobis  fertis  aratra  boves. 

Ver 
18.  5 
78.7 
noni 


Versus  quoa  fecit  Vergilius  de  se  '   (Anth.  Lat.  788). 

Saoc.  XV;  fi*.  94  (cm.  21,8 X17J  quorum  membr.  5.6.  11.  12.  17. 
18.  23.  ao.  33.  84.  UT.  38.  43.  14.  4a  49.  54.  55.  60.  Gì.  C6.  67.  n.  73. 
78.  79.  81.  85.  94t  cctora  cartacea.  4*  vacuum.  £x  Lilteris  iuitialibits 
nonnullae  picturis  iusigaitae,  aliae  rubro  tantum  atramouto  cedratati. 


155. 

l'-213''  '  Incipit  expositio  fratris  Nìcholai  Trevecli  ordinis 
predicatorum  super  libros  declamationum  Incii  annei  senece 
cordubensis  ^.  Praecedit  epìstala  ad  loliauuem  quendam 
regìa  Angliae  confessorom.  Opus  mutilum  est;  paeuultimus 
titulus:  '  Pars  prima  prò  eo  qui  perfodit  parietem  divitis  ' 
nltimua  '  pars  altera  prò  magiatratu  ^  <cfr.  Fabrio.  V  p.  127; 
et  Ohevalier  2241  a.  v.  '  Trivet  '>. 

Saec.  XIY;  ffl  213  (cm.  21,3X15,1)  merabr.;  tituli  et  Ultorae 
initifllds  colorato  pigmcato  oxarati  sunt.  f.  V  iait.  '  Uic  liber  eiit  cou- 
ventos  s.  Katherine  de  ptsìs  ex  XIII"  banco  ex  parte  moridioaali  *• 
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S'-GS**  '  Prì»cìani  gramatioi  partUioues  <8Ìc)  -versutun  XII  Ae- 
neydoa  priucipalium.  Viri  disertissimi  opus  qQoddam  ad  pae- 
ros  in^tituendoa  de  primis  versibus  Virgilii  '  ^cfr.  Gramm, 
Lat.  Keil  III  .159-615>  68^-70^  "  Priscianus  de  versibus 
xìOznicU  et  tragedis.  Cum  non  solum  Terentias  —  Et  est 
quoque  bec  vitiosa  confusio  ut  si  qua  flagella  mavìs  ante  pu- 
taret  decernere  resoluta  et  '^*  '  ccfr.  op.  o.  Ili  418-421,  6> 
72'"-118'  '  De  maiori  volumine  prieciani  gramatici  regnl^ 
extracte  por  tnagistrum  Georgium  Trebisondoum.  Do  par- 
tìbus  orationìs  brevi  compendio  et  de  bis  potissimum 
Hectuntur  Andrea  61i  ad  te  scribere  constitui.  Nam  et 
TÌderem  latinam  lingoam  in  moribua  hìa  gramatice  magi- 
storio  corruere  nihil  earum  nngarnm  quas  illi  docent  te- 
nello  ingenio  tuo  proponendum  putavl  —  apud  Lesiodum 
ordine  hominum  longd  abesso  *  (72''-72'.i  '  Quid  est  grama- 
tioa.  Gramatica  est  ars  qua  litterati  sermonìa  ratio  et  scri- 
bendo  et  loqueudo  recte  percipitur  —  qualis  talis  alias 
nuUus  alter  uter  bini  temi  et  similia^  (T^^-llS'^)  <cfr.  Maz- 
zatinti,  '  Inventari  '  v.  Ili  p.  126>.<'  98  et  II  p.  122  n.»  18> 
119'  '  Quorundam  verborum  significata  '  :idest  ver- 
borum  '  scribo  '  et  *  paro  '  variae  siguificationes) 
119''-125''  '  Prisciani  gramatici  de  accentibus  liber  incipit  ^ 
<ofr.  op.  e.  in  619-528). 

Saco.  XV;  ff.  125  (era.  21,9  X  H,3)  oart.  praeter  121  125  quiw 
snnt  tnombr.  In  f.  2'  legìtur,  praetor  nonnulla  alia  '  Are  Mana  '  etc.  ; 
f.  1.  70*.  71  vacuo. 


158. 

'  Incipit  summa  super  sententias  de  artioulis  Mei  '• 

Saeo.   XIII;  S.  144  (cm.  20,5  X  18,7)  membr.;  quorum   vacua 
102*  103';  tituli  et  litterae  ìaitiales  colorato  pigmento  exaratì. 


159. 

ll'-65'  '  Tractatus  de  distinctionibus  archiepiscopi  arma- 
cani.  Kogatus  sopins  iustautiusque  a  ineis  scolaribus  ut 
qui  nuper  diebus  hiis  8*'"  distinctionem  eia  in  scolla  pu- 
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blice  legeram  —  dicuntnr  convenir©  et  esse  concordes  seil 
quid  quia  in  solo  nomine  et  sìmiliter  disconveniant  et 
snnt  discordes  qnia  in  re  ita  et  hic  dicam  de  divisione 
et  distiuctis  ab  ea  denomiuatis  '  50 '-79'  '  Tractatns  de 
coutinentia  singularis  Arcliiopisoopì  Àrmacani.  Tractaluoi 
qnemdam  de  continentia  singularis  non  pariitn  valere  neo 
minus  subtileni  occasionem  quorumdam  —  hoc  enim  fine 
qiiod  tui  incboaveram  ìnstautìa  in  laudibus  x^t  absolvo  cai 
oum  patre  et  spìritu  sancto  sit  omnis  bonor  et  benedictio. 
Amen  *  83'-114b*  '  Tractatus  de  praxi.  Archiepiscopi 
armachani.  Maxima  tui  quem  singulariter  dilìgo  karissime 
pater  frater  pacifice  de  roma  de  vietila  caritale  cogor  cre- 
berime  peticioai  tue  —  secundum  varioa  modos  atqiie  opi- 
uìones  scoti  et  heurìti  et  de  multis  aliìs  conpcndìose  do- 
claravì.  Finis  et  deo  gratìas.  KxpUcit  tractatus  de  praxi 
editus  prò  aimplicium  predieatorum  utilìtate  et  de  si"'*  (sio) 
constitntione  et  incontinentis  et  ipsorum  diversitate  ^ 
115'"-r21'  (Eiusdem  *  De  triplici  genere  Bctiouum  '>  '  Pro 
declaratione  mnltiplicitatis  huius  Vnum  (?/  actio  licet  iu 
quodam  tractatu  quem  de  octo  generibus  vel  modis  accionam 
edidi  —  ista  trìa  reducuntur  que  tria  genera  melius  iu  hoc 
tractatu  et  clarius  quam  ibi  exponuntur.  Igìtur  prò  bac  mate- 
ria ista  prò  nunc  sufficiunt.  finis.  Explicifc  tractatus  de  3*=*  go- 
iTÌa  <?)  actiouum  et  per  conhs  de  omni  genere  ipsarum  ' 
121'-128'  (Eiusdem  '  De  propositìoue  per  se  nota  ^> 
'  Propter  obscuritatem  prolixitatem  et  opinionum  varìeta- 
tem  de  materia  propositionia  per  se  note  quam  etìam  — 
dixissem  valde  utìlia  de  propositìone  per  se  nota  si  tempus 
mihi  favisset  et  legentibus  non  tiraerem  faatidium  generare. 
Explicit  tractatus  de  propositione  per  so  nota  '  130'-178'' 
'  Tractatus  d©  productione  verbi  archiepiscopi  Armicani. 
Oum  materia  de  productione  verbi  in  divinis  quam  deo 
volente  pre  manibiis  habemus  inter  ceteraa  tociua  theo- 
logte  arduitatea  —  christi  verbis  et  splendorìbus  iuoendiis 
et  ardorlbus  calorìbus  et  amoribna  nostri  finis  tractatus 
cui  sit  omnia  honor  et  gloria  cum  patre  et  apiritu  sancto 
per  infinita  secala,  amen.  Explicit  tractatus  de  productione 
verbi  secundum  viam  scoti  doctoris  subtìlis  '         ITS'-lOé" 


400  CODICI»   riSANI   LATINI 

<'  De  beatitudine  spiritas  lohannis  de  Ripa,  '  ut  legitiir 
ia  indice)  '  Cum  ad  beatitadinem  consequendam  rationalia 
inardescat  afiectus  querttur  an  possit  haberì  in  h»o  vita 
mortali.  Dico  breviter  qnod  scotua  scilicet  doctor  subtilis 
fecib  de  hac  materia  specialem  questionem  —  que  est  vera 
et  optìma  queramuR  et  maxime  estu™"  (aio)  et  obieotalem 
que  6»t  deus  benedictus  cai  sit  omnis  honor  et  gloria  infi- 
nita.... sedila  seculorum.  Ameu.  Finis*  196'-227'  '<C>irc» 
distìnctionem  aeoundi  libri  in  quo  magister  tractat  de  pro- 
ductione  rerum  in  genere  continuando  istnm  librum  ad 
primum  in  quo  tractavib  —  totius  tractatus  gratia  brevi- 
tatis  obmitto  et  ipsum  ao  aVìsls  inpugnationes  que  possuut 
elici  ex  dìctis  et  conclnsionibus  et  correlariis  et  argamentis 
uuiiia  contra  aliam  ìngeuiosis  relinquo.  Et  sic  iste  articulus 
dei  gratia  terminatur  '  231'-24C'  <A.  Magni  De  Motibus 
progressivis)  *  Generaliter  intellìgondum  est  quod  animalia 
Labeutia  motum  non  participant  motnm  localem  —  que  de 
boc  dieta  suut  satid  sufidcere  videntur  secundum  intencìouem 
presentia  operia  '  (cfr.  A.  M.  Opera  V  (Lugduni  JIDCLI 
p.  608-527)  247'-249'  '  Incipit  liber  qui  est  de  natura 
corporia  animalium.  Tractatus  primus.  de  istis  que  consti- 
tuunt  corpuR  capitulum  primum  etc.  Sequcns  autem  sermo 
de  corjiorìa  animati  natura  pertractabit  —  non  potoat  ìpse 
epiritus  esse  simplicis  nature  '  <cfr.  op.  oit.  VI  p.  539-541, 
col.  2'  lin.  30;  250'-274'  '  Incipit  liber  alborti  magni 
de  hiis  que  conatituunt  corpus  animalia.  Capitulum  primum 
de  bumìdo  seminali  auìmatorum  *  etc.  '  Sequens  autem 
flermo  de  corporis  animati  natura  pertractabit  —  oportet 
ergo  de  difTerentiis  animalium  secundum  sensus  et  motum 
localem  determinare  et  etiam  ad  boc  indncemus  libri  priii- 
cipium  et  cetera.  finis  '  <cfr-  ib.  t.  VI  p.  539-561). 

Saec.  XV;  ff.  292  (cm.  21,5  X  U,7)  chart  quorum  vac.  1-10.  56.SS. 
80-82.  128*.  129.  194'.  22a  230.  2i9^  27r-2a2.  Titulì  et  litterac  ini- 
tialea  rubro  colore  exftrati.  11'  init.  '  Conveutus  sancto  Catberìnnc 
de  Pisia  ordìnìs  prodicatoruin  ex  XP  banco  ex  parlo  meridionali  '. 
Kx  postilla  scHptii  in  tegnmeuti  parto  interna  admoDomur  hunc  ti- 
bruni  Coaventui  esse  donatum  a  Hiio  Aatoniì  do  Fontrcnoolo  die  ^  do 
oembris  a.  1507. 
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163. 


l''-520'  <Gui]elmi  Peraldi  summa  de  virtutibus  et  vitiis) 
*  Incipiunt  capitola  et  rubricae  in  summa  virtntom  —  ex- 
plicìt  snmma  vitiorum  '  (contuli  cum  edit.  Brixiensi  a.  1494; 
De  Guilelmo  Peraldo  seu  Poralto  cfr.  Fabric.  Ili,  151>. 

Sacc.  Xy  (?);  W.  520  (cm.  20,6  X  15,2)  raembr.  quomm  vacua 
259*.  260.  261.  Titoli  et  litterae  ioiliales  rubro  colore  exarati. 


170. 

l'-l'  '  Expoaitorea  sacre  scriptnre.  Genesin  Beda.  Ipolitns 
Alchuinus  '  etc.  2'  Adnotationes  quaedam  huiusmodi 
■  Kota  quod  dominus  Hugo  <8oil.  Hugo  de  S.  Charo  de  quo 
cfr.  quae  adnotavimns  ad  Cod.  8)  dicit  in  correctoribus 
suis'  etc.  3'-C4'  'Prologna  saper  correctore-s  biblie.  Lit- 
ierarum  sacrarum  latino  interprete  beato  leronimo  in  epi- 
■tula  ad  simniam  et  fretelam  fratrea  de  greci  correptiono 
psalterii  attestante'  etc.  Primus  titulus  'Geoesìs';  ultimus 
'  Malachias  '  G4''-98'  '  Incipit  libellus  editug  a  domino 
hugone  cardinale  ordiuis  predicatorum  de  correctoribus 
novi  <?')  super  biWiam  ad  sciendnm  qne  sit  verior  littera. 
Quoniam  super  omues  scripturos  verba  sacri  eloquìi  nc- 
oeMe  est  ut  /andamento  verìtatis  firmiter  ìunitantur  *  etc. 
Primura  capltulum  '  Qenesis  ^;  nltimum  '  Liber  efore  IH"*  ' 
inscribitur.  In  margine  f.  64'  hoc  scholium  legitur  '  Nota 
quod  omnes  additiooes  que  cum  tali  signo. .  vìdelìoet  duo- 
bus  punctìa  in  marglnibus  continentur  occepte  fueruut 
do  quodam  exemplari  sive  libello  eiuadem  opusouli  qui  in 
infra  (uo)tat]$  locis  cum  isto  minime  concordabat.  Item 
ptiQcta  et  linee  de***  in  predicto  libello  eraut  \  (Hic  li- 
bellus in  Cod.  Laur.  Plut.  XXIX,  Cod.  4  (=  Bandini  TV, 
p.  215  n."  Ili)  Guilelmo  Britoui  (cfr.  Fabric.  I,  261)  tribuitur) 
99'-132''  '  Incipiunt  correctorea  saper  bibliam.  Quonìam 
super  omnes  scripturas  verba  sacri  eloquii  '  etc.  Primum 
capitulum  '  Genesi»  \  ultimum  '  Apocalipsis  *  inscribitur. 

Suec.  XrV;  ff.  133  (cm.  20X13,7)  membr.,  quorum  vac  2M?). 
Tituli  ut  lilcerau  iuitialea  rubro  pigmento  exaratì.  Io  custodia  le- 
gitar  *  TripUces  correctorea  super  bibita  '. 

Studi  Hat.  di/tU/h  cI«k«.  Vni.  M 
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1"  *  Quonìam  in  mari  magno  et  spatioso  sacratissime  scrìp- 
ture  que  in  bìblia  contiuentnr  homines  precipue  Htke- 
rati  '  etc.  efec.  '  precipua  etiam  cansa  propter  quam  htinc 
laborem  aasumpsi  fecit  ut  meam  deducerem  senectutem  octio 
mentis  hnmane  toxico  peoitua  relegato  quasi  collìgendo  in 
unum  libellum  qui  sì  placet  legeutibus  breviarum  biblìe  no- 
mìnetur  *  etc.  etc.  Deinde  *  Orde  prologornra  bibliorum  et 
numerns  capitulorum  in  singulis  Hbris  biblìe  primo  pouitur. 
Eptstula  beati  leronìmi  ad  paulinum  que  incipit  ''  eto*  — 
prologus  in  librum  iudith  qui  incipit  apnd  bebreos**  ' 
ÌV'ìhO'  '  Prologus.  Frater  ambrosius.  Ad  evidenciam  buina 
epistule  scìendum  est  qaod  pauliuus  presbiter  cui  hoc  epi- 
stula  a  ieronimo  dirigitur  desiderio  babebat  ^  etc.  Huius 
operis  fìnem  facit  expositio  cap.  XXIT  Apocalipseos  <cfr.  for- 
tasse  Bandiui  IV,  p.  216>  151 ''-166^  '  Cogor  per  singulos. 
Siout  translationi  LXX  correcte  per  ieronimum  proposuii 
ipse  prologum  primum  qui  incipit  si  siacollam  ita  losue  facte 
inmediate  de  hebreo  in  latinum  proposuit  huno  prologum  in 
qno  sex  specialiter  contiuentur  —  et  prò  iato  labore  quem 
adbibui  in  prediotis  memorialibus  prologorum  et  librorum 
biblie  colligendos  boc  dumtaxat  quero  quod  LXX  opu- 
sculum  gratum  sit  deo  et  gratìam  eius  accipiam  a  dei  fìlio 
domino  iesu  christo  amen  '  IST'-IIG'  '  Incipiunt  prolog. 
ordinati  secundum  quod  in  bibliis  correctis  debeut  ordinari* 
Quonìam  in  aliquìbus  bibliis  libri  trausponuntur  prologi 
aliqui  aliquibus  librìs  indebite  preponantnr  aliqoi  qui  pre- 
poni deberent  in  aliquibus  obmittuntur  ^  etc.  etc.  '  idcirco 
intencìonis  mee  est  numerum  nomina  et  ordinem  prolo- 
gorum libromm  et  capitulorum  hic  summatim  colligere 
secundum  quod  debeat  in  correctis  bibliis  inveniri  —  S«- 
quìtnr  prologus  iu  apocalipai  qui  incipit  oranes  qui  pie 
octavus  li  ber  novi  testamenti  est  libor  qui  dicitur  apoca* 
lipsis  quem  iobannes  scribit  septem  ecclesiis  et  septem 
earnm  prelatis  in  quo  etiam  septem  visìones  specialiter 
numerautur  et  e  '  v;sint  baec  omnia,  indo  a  f.  1',  Gui- 
lelmi  Britonis)  176'-223'   ^Petri  de  Riga  Aurora  Bi- 

bliae)   '  Primo  facta  die  duo   celum  terra  leguntur  |  Fìt 
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fìrmamentum  spera  sequente  die  {  Tertia  prebet  aquam 
pelago  dat  gramina  terre  '  etc.  Ultimum  capitulum  '  Actua 
apostolorum  '  quod  incipit  '  Aflcendit  christus.  tane  disci- 
puli  remanentes  |  Orant  cenaculo.  mathias  sximitur  unus  ' 
explicit  '  Rotnam  perveuìt  omne  <m.  2  corr.  est)  fratribua 
ipse  locutus  '  <cfr.  Bandini  II,  612  Ood.  CXXXVI;  I  147 
Cod.  II;  de  Petto  de  Riga  cfr.  Fabrio.  V,  262  et  Clieva- 
lier'p.  1833;  fragmenta  et  specìmina  tantum  apud  Migne 
CCXII  p.  18  sqq.  edita  sunt)  223'-225'  '  Testamentum 
vetns  et  novnjn  diiferunt  quia  qiie  ibi  revelebantnr  tenebrose 
et  sub  caligine  hic  manifestantur  dare  et  luminose  amoto 
velamine  —  Unde  dicit  lauderà  dicite  domino  nostro  omnea 
servi  eius  et  ibidem  Vili.  Bonedicto  et  claritas  et  oet.\ 

8000.  XIII  (?);  (t  1-2  -f  11-225  (cm.  90,6  X  11,6)  membr.  ;  quorum 
vacua  2.  16D\  166*.  In  tegumenti  dorso:  *  Coinpeadìum  bibliorum...' 
(cetora  legi  aequeunt). 


173. 

l'-9'  Index  capitulorum  operis  subsequentis  IS'-IBS*"  '  In- 
cipiunt  sermones  quadragesimales  secandum  fratrem  la* 
oobnra  de  voragine  ordinia  fratrura  predicatorum,  Fìlia 
popuH  mei  induere  cilitio  conspargere  cinere  luctum  uni- 
geniti fao  tibi  plantum  amarum.  —  noa  perducat  ipse  dei 

filius  Quod  cum  patre  et  spiritu  sancto in  secula  se- 

cnlorum.  Amen  '  <ofr,  Sermones  Quadragesimales  lacobi  de 
Voragine  Venetiis  MDLXXV  f.  r-222',  lin.  8)  140'  '  In- 
cipiunt  cajtitula  saper  librum  qui  dicitur  aumma  de  arti- 
cnlis  fidei.  Editus  precipue  contra  curìosos  '  140'-281'' 

'  Incipit  snmroula  de  articnlis  fidei  que  intitulatar  contra 
Guriosos.  Quid  eum  moverit  ad  conponendum  hoc  opus  ot 
quid  contineatur  in  eo.  Incipit  prologus.  Cum  solus  in  cella 
sederem  et  alìqua  de  fide  cathoHca  mente  revolverem  cogi- 
tare meoum  tacitus  cepi  quam  essot  absurdum  qnam  incon- 
veniens  —  Et  si  credatur  quodam  stimulo  materie  cogente 
hoc  opusculum  sum  aggressus.  Deo  gratias  et  dulcissime 
sue  matti.  Explicit  summa  de  exemplis  contra   curiosos  \ 

Saee.  XIT;  S.  2B1  (cm.  19,1  X  13,7)  membr.,  quorum  vac.  10.  IV, 
89\  141\  281*.  Titoli  et  littorae  iaitialos  rubro  colore  ezaraii. 
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176. 


l'-16^  Isaiaa;  16'-35'  leremias;  35'-37'  Baruch;  37'*63' 
Ezechiol;  &3'-58'  Daniel;  SS^^-GO'  Osee;  60'-6r  loel; 
61'-63^  Amos;  63'-64'  Abdias;  64^.64'  Tonas;  64"-65^  Mi- 
chaeas;  65 ^^-eS'  Nahum;  6G*-(J7'  Habacnc;  67^-68'  Sophonias; 
68'-68'  Aggoens;  GS'wl'  Zacharias  ;  7l'-72'  Malachias  ; 
72'-81^  lob;  81 '-84"  Tobias;  84'-92'  Parabolae  Saloraonis; 
92'-96'  Ecclesiastes;  95'-96*  Canticnra  Canticorura;  aG'-lOl'- 
LiberSapientiae;  101'-U6' Ecclesiasticua;  117^-120"  Judith; 
120''-124'  Esther;  126'-138'  Evangeliura  secundnm  ' Mftt- 
thaeum;  liJ8'-l46' Evangelium  secundum  Marcum;  146'-159' 
Evaiigelium.  secuudum.  Lucana;  159'-169'"  Evaugelium  se- 
cnnduin  Ioaunem;  169'-173'  Pauli  epìstola  ad  Romanos; 
173'-177''  Ad  Coriuthioa  I;  177'-181'  Ad  Corinlhios  II; 
181^182^  Ad  Galatas;  182''-184'  Ad  Ephesios;  184^-185' 
Ad  Pbilippeusea;  1S5''-1S6'  Ad  Coiossensea;  lStì'187'  Ad 
Thessalonicenses  I ;  187''-187*  Ad  ThessalonioenBea  U  ; 
187'-189'  Ad  Timotheum  I;  189^-190'  Ad  Timothenm  II; 
190^190'  Ad  Tituin;  190'  Ad  Philemonem;  190'-194'  Ad 
Hebraeos;  194'-205'  Acta  Apostolorum;  206'- 207'  lacobi 
epistola;  207^208^  Petri  epistola  I;  208^-209'  Petri  epi- 
stola II;  209''-210^  lohannis  epistola  I;  210'.2lO'  Tohaunis 
epistola  II;  210'  lohannis  epistola  III;  210*-216'  Apoca- 
lypais. 

Saec.  XIII;  fT.  218(cid.  16,6X11i&)  marabr.;  quorum  Tacuum  124'. 
216*  '  Index  lìbrorum  bibliao  qui  exstaot  in  volumìne  et  qui  defì- 
ciuat  ';  217'  Quaedam  adnotatìones  huiusoiodi:  '  prima  domÌDtca 
odventas.  Epislula  fratres  nientes  <?^  quia  hora  est  ìam  *.  217'-218' 
Musica  sacra  '  Kyrie  eloysou  '.  218*  '  lata  pars  biblìe  est  coaveottus 
Bancte  Katorino  do  pisis  ordinis  predìcatorum  concessa  ad  nsum  fratrì 
pbilippo  carpa  do  pisi»  fiiiua  {aie)  dicti  cuDveutus  per  Tenerabtlem 
patrem  fratram  ludovicum  de  triano  (?)  priorem  . . .  conventus  dio 
prima  duceabris  anuo  dotniai  MCCCCLXXXV.  Coaventus  b***  cbate- 
riuae  de  pisis.  £x  parto  oricatìs  ex  p"  banco  '. 


177. 

3*^-4'  '  Firmamentam  nemo  potest  poiiere  preter  id  quod 
positum  est  quod  est  christus  lesoli  —  Duodecimus  arti- 
oulus  est  ^  etc.  <sant  duodecim  capitula)         4'- 10'  Index 
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rubricarum  qnarum  prima  insorìbitur  '  quoti ....  unum 
prìncipium  scilicet  deus  ';  altera  ^  Quod  tantum  unuji  est 
deus  *;  aDtipeuultima  *  Sancte  lucie  '';  penultima  '  De  plu- 
via, denterò  XT  e.  ';  ultima:  '  Si  obedieus  et  o  '.  Deinde 
manu  saec.  XV  '  In  fasto  circoncionis  ^sic)  domini  nostri 
ybesu  chrìsti  vocatum  est  nomen....  ihesus  qnare  \*enit 
de  celis  in  laboribus  ut ... .  causo  propter  nos  homines^ 
10*  Eadom  Bacc.  XV  manu  '  Jesus  dulcis  memoria  dans 
vera  cordis  gaudia  et  super  me  et  omnia  eius  dulcis  pre- 
sencia.  Nil  canìtur  auavius  auditur  nil  iocundius  nìl  cogi* 
tatur  dulcius  quam  iesu  dei  fìlius.  yhesu  spes  penitentibus 
quam  pius  petentìbu^  quam  bouns  te  querentìbus  sed  quid 
ìnvenientìbus  \  <Est  inìlium  *  Tubili  rhytmìci  de  nomine 
Iesu  '  qui  vulgo  S.  Bernardo  trìbuitur.  Ofr.  Daniel  'The- 
saurus Hymnologicus  '  I  p.  227>  11'"-12'  manu  saec.  XV: 
'  Salve  virgo  virginum  stella  matutina  sordidornm  crimina 
vera  medicina  consolatrix  hominum  —  ut  quicumque  ea  hec 
vult  recitare  in  tui  memoriam  et  te  collaudare  dignetur 
in  gloria  sua  collocare.  Amen  *  <cfr.  Daniel,  op.  cit.  II 
(Lipsiae,  MDCCCLV)  p.  323  sqq.)  13'-14''  Hieronymi  epi- 
stulae  ad  Paulinum  ('  Frater  ambrosìns  ^  etc.)  et  Deside- 
rium  ('  Desiderii  mei  '  etc);  ir)'"-27'  Genesis;  27^-38'"  Exo- 
due;  38''-45'  Leviticua;  45''-56''  Numeri;  56'-66'  Deute- 
roiiominm;  66'"-72''  (Praec.  prol,  ''Taudem  finito'  etc.)  losue; 
72 '■-79^  Liber  ludicum;  79^-80^  Ruth;  80^-90''  (Praec.  prol. 
'  Viginti  et  duas  '  etc.)  Regum  I;  90''-98'  Regum  II; 
98''.107'  Regum  III;  107^-116"  Regnm  IV;  lI6^125'(Praec. 
Hierou.  epist.  ad  Domnìonem  et  Rogatianum)  Paralipo- 
menon  I;  125'-134'  Paralipomenon  II;  134^-137''  (Praec 
epist.  ad  Domnionem  et  Rogatianum)  Esdrae  I;  137^-141^ 
Esdrae  II;  14r-145'"  (Praec.  prol.)  Esdrae  III;  145'^-148*' 
(Praec.  Hìeron.  epist.  ad  Chromatium  et  Helìodorum;  et 
arg.  ^  Tobias  filius  Ananiel  —  iacet  in  Kìuevem  '')  Tobias; 
148'"-151''  (Praec.  prol.  '  Aput  —  aebreos  '  et  arg.  '  lodith 
vidua  —  Etbalmon  '  )  Tudith  ;  ISl^-lGS*"  (Praec.  Hieron.  prol. 
'  Hester  liber  variis  —  Maluimus')  Hester;  165 ''-162 ''(Praec. 
Hieron.  prol.  '  Cogor  per  singiilos —  malivulum  probet  ^) 
lob;  162 '-179'' Psalterium;  179'-184'' Proverbia  Salomonis; 


'  Festivus  et  letus  '  etc.)  Aggaens;  257'-250'  (Praec. 
'  Zaharias  memor  '  etc.)  Zacharias;  259 ''-260'  (Praec 
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184'-186' (Praec.  Hieron.  prol.)  Ecclesìastea;  186'-187'  Can- 
ticum  canticorum;  187^191"  Sapìentia;  191'-201'  (Praec. 
Hier.  prol.)  Ecclesìasticuti;  ^1^-214''  (Praec.  Hieron.  epist. 
ad  Paulam  et  Eostochium)  Esaias;  214'-228'  Hiereinias; 
226'^-22ìr  Threni;  229'-231'"  Baruoh;  23r-244^  EzechieJ  ; 
244^-260'  (Praec.  prol.)  Daniel;  250 '-251^  (Praeo.  Hieron. 
prol.  '  Nou  idem  '  etc;  et  arg.)  Osee;  25l'-262'^  (Praec. 
prol.  '  lohel  fiUua  '  etc.)  loel;  252 '-254''  (Praec.  prol.  '  Amos 
pastor  et  rastious  '  etc.)  Amos;  254''  (praec.  arg.)  Abdias; 
264'-254''  (Praec.  arg.)  lonas;  254''-265''  (Praec.  arg.)  ili- 
cheas;  255''.25G' (Praec.  arg.)  Nahum;  2ò6''-25C'  (Praec.  arg.) 
Habacuc;  256'-257'  (Praec.  arg.)  Sopbouias;  257'"-257''  (Praoc 
arg 
arg 

arg.  '  Malacbias  aperte  '  etc.)  Malacbias;  260**268*  (Praec. 
Hieron.  prol.  '  Macbabeoram  libri  duo  ^  etc.)  Macbabeorum  I; 
268'-274"  Macbabeorum  II;  274^276*  '1  e  m<?>  continet 
generationem  cbristi  et  dabitationetn  et  rorifìoationem  ìo- 
seph  et  quod  vocandue  erat  ihesus;  II  ablationem  et  adven- 
tationem  magomm  '  etc.  etc.  Deinde:  ^  O  vita  vivens  et 
vivifìcaus  vivifica  me  {  0  superdea  <?>  et  eterna  veritaa 
nnus  deus  mena  conserva  me  |  0  semper  fluens  bonitas 
karitas  deus  inHamma  me  *  etc.  etc.  '  Obaecro  te  mediatrix 
iocanditatis  auxiliatrix  eterni tatis  reparatrix  suavitatis  ama- 
trix  semplicitatis  H  '  etc.  Tura  '  De  conceptione  precur- 
soris  domini  1'  I;  De  conceptione  salvatorìs  1.  I;  Quod 
maria  ascendit  in  montana  —  De  bora  reeurrectionis.  Io. 
videtur  volle  dominnm  reaurrexisse  in  vespere  noctis  illina 
circa  primum  sompnum ....  circa  mediam  noctem  autem 
dilnoulo  quod  tenet  ecclesia  cantando  laudes  matatinas  * 
277 '-285*  (Praec.  arg.  '  Matbeus  ex  Inda  sicut  '  etc.)  Evan- 
gelìum  Mattbaei;  285^-291'' (Praec.  arg.  '  Marcus  evangelista 
dei  '  etc.)  Evangelium  Marci;  29r-300*'  (Praec.  prol.  '  Quo- 
niam  quidem  *  etc.)  Evangelium  Lucae;  300^-307'  Evan- 
gelium lobannis;  307''-311*  (Praec.  arg.  '  Deua  pater  pre- 
videns  '  etc.)  Apocalypaìs;  311*-320*  Aeta  Apostolornm; 
320*-32r  (Praec.  Hieron.  prol.  '  Non  iU  ordo  est  '  eto.  et 
arg.  '  lacobua  petrus  '  eto.)  Epiatola  lacobi;  32l'-322'  (Praeo. 
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arg.  '  discipulos  salvatoris  '  etc.)  Patri  epistnla  T;  322'-323'' 
(Ppraec.  arg.  '  per  fidem  huic  mundo  *  etc.)  Petri  epistula  II; 
323*^-324'"  (Praec.  arg.  '  Ratìonem  verbi  '  etc.)  Epistola 
lohannìs  I;  324'  (Praec.  arg.  '  Usque  adeo  '  etc.)  lohannis 
Epistola  II;  324''  (Praec.  arg.  '  Gaium  pietatis  ''  etc.)  lo- 
hannis Epistola  IH;  324''-324*  (Praec.  arg.  '  ludas  apostolus 
tVatres  '  etc.)  Epistola  Indae;  324''-328'  (Praec.  prol.  '  Ro- 
mani suut  qni  ^  etc.)  Epistula  Paul!  ad  Roiuauos;  328''-33I'' 
(Praec.  arg.  '  Corinthii  stint  achaici  '  etc.)  Pauli  Epistula 
ad  Coriuthìos  I;  SSF-ySS^  (Praec.  arg.  *  pactam  peniten- 
tiam  '  etc.)  PauH  epistola  ad  Corinthios  II;  333 '^-334'^  (Praec. 
arg.  '  Galatae  snut  Greci  '  etc.)  Pauli  epistnla  ad  Qalatas; 
334^-335*  (Praec.  arg.  *  Ephesii  suut  Asiani  '  eto.)  Pauli 
Epistola  ad  Ephesios;  335 ''-336''  (Praec.  arg.  '  Philippenses 
aunt  Macedones  '  etc.)  Pauli  Epistnla  ad  Philippenses; 
336^-337''  (Praec.  arg.  '  Colosenses  aunt  Asiani  '  etc.)  Pauli 
Epistola  ad  Colossenaes;  337 '^-337''  (Praec.  arg.  '  Tesaloni- 
censes  sunt  Macedones  ^  etc.)  Epistula  Pauli  ad  Thessaloni- 
censes;  337^^-338'  (Praec.  arg.  ^  Ad  Thesalonicenses  seoun- 
dam  ^  etc.)  Epistula  ad  Thessalonicenses  II:  338''-339'^  (Praec. 
arg.  '  Timotbeum  instruit  et  docet  '  etc.)  Pauli  Epistula 
ad  Tiraothenm;  339^-339'  (Praec.  argum.  'Itera  tjmo- 
theo  '  etc.)  Pauli  epistula  ad  Timotheum  II;  339''-340' 
(Praec.  arg.  '  Titum  commonefaoiet  '  etc.)  Panli  Epistula 
ad  Titum;  340""  (Praec.  arg.  '  Philemon  familiares  '  etc.) 
Pauli  Epistula  ad  Philemonem;  340'"-342''  (Praec.  arg.  '  In 
primis  dicendum  *  etc.)  Pauli  Epistula  ad  Hebraeos 
349'  (Interpretationes  biblicae)  '  Aaz  apprehendens  vel 
apprehensio  ad  testificans  vel  testimonium;  Adhur  depre- 
catur  vel  deprecacio;  Aalma  virgo  ab^oudita  vel  absconsio 
virginis;  Aara  montana  vel  mous  fortitudinis.  ratis  —  Zu- 
zum  consiliantes  eos  vel  consiliatores  eorum.  Expliciuat 
interpretaciones  '  389'^-402'"  '  dominica  prima  in  aveutu 
ofHcinm.  Ad  te  domine  levavi  animam  meam  deus  meus  in 
te  ... .  non  erubescam  neque  inrideant  me  inimici  mei  '  etc.  ; 
altera  rubrica:  '  ad  maiorem  missam  officium.  Puer  natus 
est  nobis  et  filius  datus  est  nobis  ouins  imperinm  super 

humerum  eins  ^  eto.  ;  ultima  :   '  In  die  ad  missam  ma .... 
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officium.  Confessio  et  palcritudo  in  conspectn  eius  sanctitas 
et  magnificentia  in  sanctificatione  eius  '  402'-4O2^  ''  la 
nocte  nativitatisdomiuì.  Infra  canonem.  Comuuicantes  diem 
et  Dootem  sacratìssimam  celebrantes  qua  beate  marie  in- 
temerata vtrginitas  buie  muudo  edidil  salvatorem  ^  etc. 
Ultimus  tìtulus:  ^  de  sancta  cruco.  Eterne  deus.  Qui  sa- 
lutem  humani  generis  in  ligno  crucis  constituìsti  ^  eto. 
402^  '  Exorcìsmum  salis.  Esorcizo  te  creatura  salis  per 
doam  unum  per  deum  verum  per  deum  sanctam  —  H.  asperge 
me  domine  ps  Miserere  mei  deus  \ 

Sftcc.  XIU;  ff.  402  (cm.  16,0  X  U.9)  membr.,  quoram  vacua  1. 

12.  243'-247^  276.  383'.  In  f.  2'  legitur  manu  enee,  XV:  '  Ego  frmter 
ftm«deu3  pisaans  optimi  hano  bibltam  a  sotio  b«ati  antonii  de  aarÌA 
Bcilioet  fratre  antouio  de  vercellia  exnte  in  urbe  veterì  mediaote 
fratre  phìlippo  pisaDo  quam  tnagìater  couradas  asteusiii  geueralis 
ordiais  pruuurutorum  ordiui^  et  ma^ister  iuti&utia  ualdi  do  florentia 
ob  dovotiouem  beati  viucoutil  cuius  biblìa  fall  sed  ab  oo  largita 
dicto  beato  antouio  emero  cupieruat  ut  ipsi  ore  pruprio  itiibi  t«(ìt«tt 
aunt  de  quo  protioso  munore  iramoosa«  deo  refero  gratias.  pretìosam 
manus  quidem  est  tnm  quia  ros  in  se  pretìosa  ttim  quia  fuit  sanoti 
viacòQtii  et  buati  antonii  de  auria  qna  mediante  maximum  in  ec- 
clesia dei  tVuctum  fdcerunt  et  beo  ipsti  boatud  antonius  iu  capite 
huius  faciei  propria  manu  conlitetur.  Qaam  ego  sacrìatie  pisano  prò 
solemnì  reliquia  **'  (in  pagìnae  ioit.:  '  hauo  bibliam  domina  ìd- 
spiraute  beatisaimus  pater  vìncentiua  valentìunus  reliquit  mibi  £ratxi 
autonio  de  uurìa  ante  obitum  auura  '). 

178. 

l'-ll'  '  Incipit  liber  primorura  ysidorì.  De  libromm  novi 
ao  yeteris  testamenti  plenitudine  —  flumen  baptismi  et 
mundum  lignum  vite  iesum  ohristum  '  <cfr.  Migno  P.  L. 
LXXXIII  pp,  155-180  ubi  tìtulus  '  In  libros  veteris  ao 
novi  testamenti  prooemia  '>  ll'-30'  '  Incipit  ortu.s  et  vita 
vel  obitus  sanctorum  qui  in  domino  prooesaeruut.  prefatio. 
Quorundam  sanctorum  nobilissimoruraque  virorum  ortus 
vei  gesta  —  reliquid  apostblua  ibique  in  pace  defuuctua 
est  atque  sepultus.  Explìcìunt  obitua  sanctorum  omnium 
apcstolorum  vel  eorum  qui  sunt  in  novo  testamento  ' 
<(ifr.  Migne  P.  L.  pp.  129-156  ubi  titulus  '  De  ortu  et 
obitu  patrum  *>         30'-4G'  '  Item  ysidorusad  orosium.  Do- 
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mino  saucto  ac  reverentisaimo  fratri  orosio  ysidorus.  Que- 
■dam  notissìtna  nomina  leguntur  —  aeterne  beatitadinìa  re- 
surrectione  aaturabnntnr.  Explicìt  Hber  pritnorum  ysidori 
sancti  ad  oroaium  preabyterura  '  <ofr.  Mìgue  P.  L.  pp.  97-30 
ubi  tituliis  ^  AHegoriae  quaedam  sacrae  scripturae  *> 
46''-64'  *  Incipit  liber  eucherìs  <8lo>  episcopi  de  bis  qne 
dicuntur  membra  domini.  Oculi  domini  intelleguntur  in 
specie  (m.  2,  corr.  inspcctio)  divina.  In  psalmo  —  8Ì  divine 
lectionis  es  scrutator  invenies.  ExpHcìt  cucherli  liber  pri- 
mua  *  <cfr.  Migne  P.  L.  voi.  L  pp.  727-772  ubi  litulus 
'  Formiilarnm  spiribalia  intellegentie  liber  \  Deest  in  codice 
praefatio  et  cap.  I  '  De  diviuis  aominibus  ^  quod  legitar 
apnd  Migne  pp.  727-737)  64'-65  b'  '  Incipiuut  etbimo- 
giae  (sic)  menibrorum  homiuis  ysidori  Natura  dieta  oat  qnod 
nasci  aliquid  faciat —  humus  ab  humore  '  65  b'-6à  b'  '  De 
8ÌgDÌ8  mortuorum.  Frona  rubet.  Cilia  declìnantar  —  Quibus 
non  visia  certa  eat  dosperatio  mortis  '  65  b'  '  De  decem 
plagia  egyptìorum.  Prima  plaga  egypti  limphas  iu  san- 
guine (sic)  vertit  —  sive  fueruiit  in  vomitu  '  65  b*'-67*  '  De 
mensuris  statiorum.  Emina  que  grece  dicitar  cetula  est  di- 
midium  sextarium  —  eìas  (scil.  ametistae)  color  apparet 
non  ex  toto  igueus  sed  quasi  vinum  rubens  '  67''-69'  '  De 
augelis.  Àdonay  in  littera  siguificat  domiuum  —  oonsolans 
faciem  vel  appetens  '  69'  '  De  prophetis  '  69^-70'  '  3y- 
mon  depouens  memorem  —  figure  vel  imaginea  '  7O'"-70' 
'  Item  de  diversis  nominibus.  Mandragora  geuus  pomi  sì- 
millinum  parvo  poponi  specie  vel  odore  —  sciculas  vectes  * 

70'-71'  ^  Item  de  alila.  Ancirodonus  de  dolatis  —  mar- 
tbamata  '  71'  '  De  lapidibus.  Crìsolitis  quem  lapidem  lux 
«fc  dies  celat  —  omnium  lapidum  color  refulget  '  71'-72' 
'  Glose  veteris  testamenti.  Prologua  est  caput  composi- 
tionia  —  In   trauagressione  procepti   scientia   erat   mali  * 

72^80'  '  Augnstinus  in  libro  civitatis  dei.  Clarum  eat 
inquid  quod  statim  per  peccatam  nuditatem  suam  fìci  ar- 
boria  follia  protexerunt  '  etc. 

Saec.  XII  (fortasse  antiquior);  ff.  80  membr.  (cm.  1G,8X11,G) 
titttli  et  iaittalo3  rubris  littcris  exarati.  la  tìae  f,  1'  '  Bibliothecae 
Saoctae  Cathariaae  Pìsarum  '. 
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180. 


In  custodia  manu  recenti  scriptum  legifcnr:  **  Fr.  Bartho- 
lomaei  pisani  ordinis  praedicatorum  summa  *.  Praecedaut 
rubricae  {l'-4'');  sequitur  (5'"-225')  summa,  qua©  folio  exoiso» 
bis  verbia  incipit  '  **Item  non  potest  ordinem  reoipere 
nec  super  spiritnalibua  iudioare  ^  etc.  <cfr,  edit.  Venet. 
a.  1481  f.  À  3,  colnm.  2,  linea  2  ab  imo.  De  Summa  Ca^tmm 
Bartholomaei  Pisani  cfr.  Schulte,  p.  429>  226'-220'  '  lesu. 
ordo  ratio  ordinis  omnium  librorum  voteris  ac  novi  testa- 
menti. Sacra  canonis  scriptura  prima  sui  divisione  ìu'duas 
partes  dividitur  priucipalea  scillcet  in  legem  veterem  et 
legem  novam  —  soripsarunt  paeudo  apostoli  sub  nomine 
vivorum  apostolorum.  Catholice  autem  dicuntur**'. 

S*ec.  XIV;  ff.  229  fcm.  16,4  X  U,4)  membr.;  tituli   et  litteme 
ioitiales  colorato  pigmento  exarali, 


182. 

l'-123*  '  Incipiuut  regule  pisane  edite  a  domino  francisco 
de  biiteio  cive  pisano.  Ne  rudium  turba  scolarum  vago  de- 
ducetur  errore  sed  recto  tramite  graderetur  ad  metam  '  etc. 
Mutili  tractati  ultima  rubrica  '  de  simptbosi  \  cuius  haeo 
ultima  verba  '  Kt  sic  videtur  quod  sifc  causa  necessaria 
ex  pretio  mentis**  '  <De  bis  ^  Regulia  '  cfr.  R.  Sabbadini» 
*  La  Scuola  e  gli  Studii  di  Guarino  Veronese  '  (Oata- 
nia,  1896)  p.  40>. 

Saec.  XT;  ff.  123  (cm.  14,7X11)  cbart.  Tituli  et  litterae  ini- 
tìales  rubro  coloro  exarati. 


185. 

3'  legitnr  '  Breviarìum  romanum  antìquissimnm  scripto 
exaratum  paulo  post  mortem  Bonifacii  papae  octavi  Anno 
domini  videi icet  MCCCVI.  In  sacra  Petri  Sede  Clemente  V 
pontifìce  Max.  Feliciter  regnante  '. 

Saec.  XIV;  ff.  528  (cm.  18,-lX  10,4)  membr.,  quorum  vacua  1.  3. 
S'.  233'.  626-a 
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1*^-42'  '  Incipit  tractataa  de  confessore  editns  a  venera- 
biU  viro  religioso  fratre  antonio  fìlio  nicholai  de  florentia 
ordinia  fratrnm  predicatorum.  Confecerunt  acrutantes  — 
revelare  vide  in  3  parte  anmme.  Kxplicit  tractatua  de  con- 
fessore '    <c£r.   ''  Suxnmula  Confeasionalis  ',   Venetiis  1638 

e.  2'"-44''>  43'-154''  *  Incipit  quoddam  opusoulum  edì- 
tum  per  venerabilem  patrem  fratrem  antonium  filiam  ni- 
cholai de  florentia  ordinìs  predicatorum  quod  vult  dino- 
mìnari  opus  impcrfectum  quia  in  eo  ponuntur  tantum 
ìnterrogatioues  ad  utilitatem  simplìoium  coufessorum  sed 
plura  alia  quo  pertìnent  ad  iaatrubionem  \sìc>  ipsoram  con- 
fessorum  et  de  potestate  absolvendi  et  de  casibns  reservatis 
Labes  in  3*  parte  summe  eiusdem  fratria  autoni  et  bic- 
supra  in  tractatu  precedente  por  totum.  Postquam  ille  qui 
vnlt  confiteri  —  Neo  miror  quia  privilegium  de  indnlgen- 
tiis  tantum  dat  quantum  souat  non  autem  estendi  debet 
ultra*  <cfr.  ed,  cit.  e.  61"  sqq.)  166'-182'  ■"  Incipit  trac- 
tatua de  restitntioue.  Circa  materiam  restitutionis  seu  sa- 
tisfatioQÌ8  notandum  quod  cam  restitutio  seu  satisfatio  que 
fit  Iiomini  —  Qui  autem  restìtuere  teneantur  poteet  elici 
supra  in  interrogatorio.  Kxplicit  de  restitutione  ^  <ofr.  Man- 
cini, **  I  Manoscritti  della  libreria  del  Comune  eie.  di  Cor- 
tona '  (Cortona,  1884)  p.  31  n.*»  47,  III)  ISaMSò'  '  In- 
cipit brevis  tractatus  de  decimìs.  Quia  confessoros  debent 
facere  conscientìam  confìteutibus  de  decimis  solvendì  et 
precipue  religiosi  — ^lotum  est  supra.  Et  hec  de  decimis  ad 
presens  dieta  sufficiant.  Explicit  de  decimis  '  <cfr.  ibid.  IV; 
Idem  opusculum  reperitur  in  Cod.  Laur.-A«hb.  1637  (1560) 

f.  68^-70';  186'-193"  '  Incipit  tractatua  de  ornatu  mu- 
lierum  <C>irca  ornatum  mulìerum  primo  queritur  utrum 
ornatus  mulìerum  servet  morem  ....  qui  videtur  vanus 
et  superHnus  quo  ad  vestes  incisas  perforatas  —  prò  se  et 
contra  se  sed  admonendì  sunt  ut  qnam  pauciores  possunt 
superfluitates  et  vanitates  facìant  et  vendant.  Explicit 
de  ornatu  mulierum  '  <cfr.  ibid.  V>  194'- 198'  '  Inci- 
piuat  exoommunioationes  quarum  absolutio  papaa  reserva- 
tur*  Prima  est  de  ìnicientibns  manas  violentas  vel  teme- 
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rarias  in  clericum  vel  religiosum.  Et  est  papalìs  ai  ìninrìa  est 
«normÌ9  —  In  impedimentis  quoque  matrìmouii  solus  papa 
dispensai  secnndum  theologoa  et  canonistaa  '  <ofr.  ibid.  VI) 
198'-203'  '  Incipiunt  excomunioatioues  episoopales  idest  a 
quìbns  opiscopi  absolvuut.  Prima  est  de  verberantibus  cle- 
ricum vel  relìgiosum  aut  moniales  <?>  sea  manas  inìcientes 
fcemerarias  —  fratribus  minoribus  qui  tempore  iuterdioti  re- 
cipcreut  ad  divìua  fratres  vel  sororea  de  3**  ordino  ex  de 
seu  ex  cum  ex  eo  ìu  cle(mentia].  Expliciunt  ex  commuui- 
cationea  epìscopales  '  <cfr.  ibid.  VII)  203'-206'  '  Incipit 
de  dcfoctibns  missae  ntrum  ut  non  committantur  et  sì 
oommittantur  quomodo  eis  obvietur  secundum  sauctuiu 
thomam  de  aquino  in  3*  parte  q.  LXXXIII  articulo  nl- 
tìmo.  Si  sacerdos  infra  misaara  moritnr  vel  <ìn>firmatione 
gravi  occupetur  ante  consecrationem  etc.  **  (203  0>  Ultima 
rubrica  est  '  Si  stillaverìt  aliquid  de  sanguine  ^  ouius  haec 
verba  finem  facinnt  '  Si  comode  fieri  possunt  oonburenda 
snnt  cìnore  in  sacrario  recondito  siout  de  rasura  tabule 
dictum  est.  Finis  '  (205')  <cfr.  ibid.  Vili). 

Sa«e.  XV;  fT.  206  (cm.  13,8  X*^i3}  membr.  titoli  et  initiales  rubro 
<iolore  exarati. 

188.  189. 

Sacrorum  bìbliorum  partem  continent.  Saeo.,  nt  mihi  tì« 
deor  meminissef  XIV.  (Scbedas,  quae  codicum  descriptiouem 
contìnebant,  nescio  quo  pacto  amisi). 

190. 

1*^  '  Iste  ordo  responsorium  et  versiculoram  ad  horas  et 
modus  psallendi  et  intonatìones  soribatnr  et  notetur  in 
quolibet  psaUerio  conventuali  de  choro  \  Post  psalterium 
sunt  praecepta  quaedam  moralìa;  deinde  '  Credo  in  deo  *  eto. 
et  litaniarum  tantum  pars,  nam  duo  folia  periere. 

Saee.  XIT  ;  fi*.  254  (cm.  26  X  19.4)  membr. 


191. 

Graduale,  mutilum  in  principio. 

8aec.  XV;  fif.  210  (cm.  50,6X39,2)  membr. 
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192. 

Graduale,  mutilum  in  principio  et  fine. 

Saec.  XIT;  membr.  (cm.  49,2  X!^)- 

193. 

Àntipfaonarium  mutilum  in  principio. 

Saeo.  XIT  ;  membr.  (cm.  48  X  26,6). 

194. 

Psalterium,  mutilum  in  principio. 

Saec.  XIV;  membr.  (cm.  45,2  X  30,2). 

195. 

Antiphonarium. 

Saec.  XT;  membr.  (cm.  61X41,6). 

196. 

Antiphonarium,  cuius  fragmenta  tantum  extant. 

Saee.  XIT;  membr.  (cm.  54X36). 

197. 

Graduale  mutilum. 

Saec.  XT;  membr.  (era.  60X41,8). 

196. 

Graduale  mutilum. 

Saec.  XV  ;  membr.  (cm.  65  X  42,2). 


ooDion  ptaun  ijkrnrr 


n.  —  Codlces  H>b1iothecae  VnlTorsitatis. 


2^-37'  '  Àugustini  Dati  senensis  poete  clarìssìmì  elegan- 
tiamm  ad  familiarem  saum  lìber  incipit.  Credimna  iam 
dndum  a  plerisque  viris  —  in  dies  aasequere  exeroita- 
tiones  ao  commoda.  vale  '.  <Cfr.  Ang.  Dati  Senensìa  opera, 
Senis  UDIR  f.  263  sqq.>  41'-G2'  (Sallustii  bellum  In- 
gurthinum)  cum  glossis  interlinearibus  atque  etiam  mar- 
ginalibns,  qnae  tamen  in  primis  tantum  foliìs  comparent. 

Snec.  XV;  fi*.  65  (1  -f-  40-65  mombrnaea  cm.  21,5  X  1G.4;  oetora 
chartacea  om.  21,5  X  14,0),  quorum  l\  88.  89.  4a  62*.  63'.  64  vacua. 
63'  '  Liber  gonerationis  lesu  Christi  fiUi  David  Abraham,  Abraham....  ' 
(Eran^,  Matth.  init.);  65  '  Omnia  viucit  amor  et  nos  cedamua  amorì  ' 
^Orid.),  tum,  '  Est  mei  Andree  pauli  de  pisis  et  amicborum  '; 
66*  <Verg.  Aen.  I,  1>. 


2. 


9''-79^  '  Plutarchi  praecepta  civilia.  Si  ad  rem  allam  o  Me- 
nemacLe  illa  sententia  recte  et  apte  uti  possnmus  —  nihilo 
molestum  ac  nihil  incurabile  afFerunt  \  (Quis  translationis 
auctor  frustra  quaesivi). 

Saec.  XVI  ;  ff.  83  cart.  (cm.  52,8  X  14,2)  quorum  vacua  1-a  SO"";  U- 
tulus  et  prima  littora  ioitialts  colorato  atrameoto  exarati.  SO^-SS*  Oa- 
talogns  librorum  a  prasbytero  quodam  commodatorum.  '  libbri  pre* 
stati  a  Sor  aicolao  '  etc. 
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3. 


\  629  / 


3''-3''  '  Epìstula  domìni  andreae  de  comitibus  sacri  liospìUi 
mogistri  ad  illustrissimum  ducem  asculi  dominum  raitnun- 
dum  de  ursinis.  Ex  relatu  plurìmoram  audìeas  te  Kaimunde 
fili  magtstro  obsequi  et  llbentìssime  obtemperare  *  <nnntiat 
ei  se  misisse  duas  Isocratis  orationes  e  graeco  in  latÌDum 
versQs  et  '  noDnuila  vitae  moralia  ex  Annaeo  Seneca  ') 
4''-15*  '  Oratìo  isocratis  ad  demonicum  e  greco  in  latinum. 
Cum  in  aliia  permnltis  bonorum  atqiie  improborum  sen- 
tentiis  —  Àt  vix  ullus  poterit  impedimenta  nature  huius- 
modi  industria  dilìgentiaque  superare  '  ltì''-26''  '  Ad 
uicodem  (sic)  regem.  Qui  vobis  regibus  Nicodes  soliti  sunt 
vestera  ant  aes  aut  aurum  —  non  usnm  quidem  conteraa  sed 
maiora  ac  digniora  e^Bcies  ^  (orationes  Isocratis  ambao  a 
Lapo  Gastellianculo  versae  sunt  cfr.  Luise  in.  '  Studi  ital.  * 
VII.  pp.  291  et  290)  26^-32^  '  Lucii  annei  senecae  cor- 
dnbensis  liber  de  moribus  in  quo  notabilìter  et  elegauter 
TÌtae  mores  enarrat.  Omne  peccatum  actio  est.  actio  au- 
tem  omnis  voluntaria  est  —  Post  deum  veritatem  colen- 
dam  quae  sola  homines  diis  proximos  facit  ^ 

8aee.  XT;  ff.  &3  membr.  icm.  20,8  X  U)  quorum  suot  vacua  1. 
2*.  26*.  3*2'.  33;  picturis  autem  orna  meni  isqae  insignita  3^  i'.  l6^ 
27'.;  titalì  aureis  vel  rubris  capiulibus  litteris  exarati.  2'  praetor 
quaedam  alia  '  Hic  est  tìamiaii  liber,  domini  Victorii  Banfìi  de  Plum- 
bÌQQ  qui  mihì  predabìtur  istum  numquam  videat  chrtstum,  qui 
scrissit  scrìbat  semper  cum  domino  vivai,  vìvat  in  excelsis,  semper 
cuni  domino  foeltx.  adinodum  mibi  erii  gratum  ai  ita  «rit.  Àmen*. 


\  531/ 


■  l'^-2'  (Francisci  Aretini  epistula  ad  principem  lohannem 

I  Vigorniae  comitetn)  '  Hanc  Luciani  de  calumnia  orationem 

I  princeps  illustri»  non  ideo  in  praeseutia  clarissimo  uomini 

B  tuo  inscribendam  duxi  —  tuia  ut  quid  tantus  vir  et  ma- 

I  ximi  apud  groecos  nominis  de  tam  teterrimo  vitìo  senserit 

I  intelligas  '        2^-13''  '  Luciani  oratio  de  calumnia.  Res  pro- 

I  fecto  gravissima  est  ignorantia  et  multorum  malomm  hu- 

m  ■ 
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mano  generi  anotor  qne  tanquam  caligo  quedam  rebns  in-' 
fusa  —  omnia  procul  dubio  calumnia  aboleretur  nec  locuni 
rebus  a  ventate  itlustratis  inveniret  *  <ofr.  Mazznchelli. 
'  Scrittori  d^  Italia  '  v.  I  parte  I  p,  75.  XI)  '  la'-U"  '  Co- 
gitanti mihi  saepenumero  maiorum  nostrorum  in  omnium 
liberalìum  stndiia  diligentiam  illa  inprimi9  Prinoeps  illu- 
stris  probarl  solet  —  Àccipe  igitur  hano  Ingnbraciunculam 
meam  quam  si  a  te  probari  ìutellìgam  nihit  erit  qnod  aliorum 
morsus  ac  reprekensionem  pertimescam  \  (Verisimile  est 
et  hano  epistnlam  et  Lìbanii  quae  sequuntur  declamationes 
ab  eodem  Francisco  Aretino  esse  conscriptaa;  nulla  tamen 
de  bis  mentio  apud  Mazzuchelli  p.  72  aqq.  invenitur) 
16'-22'"  '  Neptunus  Martem  accusat.  Cam  ob  istiuadetesta- 
bitem  immanìtatem  qui  levi  impetu  gladium  stringere  oon- 
suevit  fìlium  meum  Alirothiura  amiserira  —  His  praeterea 
Athcniensibus  conaulerem  hunc  pagum  expiarent  quem  bic 
meo  atans  odio  replevit  ^  22'^-32*  '  Martis  defensio.  An- 
dìvistìs  0  superi  neptunum  convitia  potìns  in  me  iactantem 
quam  accusantem  cnm  tamen  vos  bue  loci  processìsse  exi- 
stimem  —  Qnod  si  hoc  Illa  persentìrot  multo  magìa  ora 
unguibus  foederet  quam  cum  ea  quae  passa  est  ab  AUrothio 
pateretur  *. 

8aec.  XTI;  ff.  33  membr.  (quae  praeoedit  ttDum  tblìutn  cbar' 
tacoum,  duo  sequuDtur)  quorum  nonnulla  picturis  insignita;  tituli 
et  inìtìa  colorato  pigmento  exarata. 


l''-66''  '  Incipit  libar  qui  dicitur  flos  sanctoruu  in  quo  con- 
tinentur  pulcherrìmi  flores  collecti  ex  variis  operibus  di- 
versorum  sanctorum  doctorura.  Capitalnm  prìmum.  De  ab- 
stinentìa  et  ieiunio.  Ambroslus.  Abstinontiam  indicamuir 
corpori  ut  a  vitiis  animam  abstinere  possimus  —  la  ora- 
tione  permauet  iìdes  recta.  lu  ieiunio  ìnnocens  vita.  In 
elemosina  mens  benigna  *. 

Sftcc.  XV;  ff.  67  cart.  (cm.  14,3X10,6),  quorum  ee*"  maximtra 
partem,  6€*.  GÌ  Iota  sunt  vacua,  l**  pictura  oruaiuontisque  iusignham  ; 
tituli  et  littcrae  initiales  colorato  pigmento  exarati. 

».  7.  «W 
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'  Super  salutationem  angelicaro  \ 

S»ec.  XT;  ff.  262  (cm.  16,8X8)  cbart. 
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\  535  J 


'  Breviarum  sive  leotionarinm  vetna  \ 
Saec.  XIT;  fT.  831  (cm.  20  X  U)  meinbr. 


s. 


V  537/ 


2''-ll'  '  Oratio  Ludovici  Donati  Apostolice  sedis  Protlio- 
notarii  prò  annnutiatìonìs  solenitate.  Ecce  ooncipìos  et  pa- 
ries  fìlium  et  vocabis  nomea  eias  ìhesDm  —  qttam  vobis 
concedere  dignetiir  qui  cura  patre  et  spirìtu  sancto  vivit 
et  regnat  iu  secuìa  seoulorum.  Acta  in  seuensi  raaìore  ec- 
clesia apnd  pontificem  maximum  Piura  secundum  assisteu- 
tibns  Beverendìssimis  Patrìbus  Sancte  Romane  ecclesie 
Cardinalibus  maximaqne  curia  froquentia  VII  kl.  apri- 
lis  MCCCCLX  *.  (Nulla  buìus  orationis  mentio  apud  Ago- 
gtini,  '  Scrittori  Vinizìani  '  1. 1  p.  331  sqq.>  12^-19'  '  Oratio 
Ludovici  Donati  apostolice  sedis  prothonotarii  prò  glorio- 
sissimi doctons  Augustini  celebritate.  Quasi  stella  matutina 
in  medio  nebule  et  sicnt  sol  rofulgens  sic  iste  refnisit  in 
tempio  dei  —  summis  precibus  promptissimam  interven- 
tìonem  exoremus  apud  dominum  nostrum  ihesum  cbristum 
qui  cum  patre  et  spirita  sancto  vivit  et  regnat.  Acta  Seni» 
in  ede  eiusdem  beatissimi  augustini  apud  pontificem  Ma- 
ximum Pium  secundum  V  kl.  Setembris  MCCCCLX  \  <Hain 
6390-6393;  Agostini,  op.  oit.  t.  L  p.  331  n.*»  I>  20'--27'  '  Ora- 
tio  Ludovici  Donati  apostolice  sedis  protlionotarii  prò  epi- 
phaniae  festivitate  ad  pontificem  maximum  Pium  II.  Non  pos- 
si; m,  B.  Pater,  hoc  in  loco  amplissimo  celeberrimoque  verba 
facturus  non  veheraenter  commoveri  cogitatione  complec- 
teos  —  Ecce  odor  filii  mei  stcut  odor  agri  pieni,  ipse  autem 
a  quo  cuncta  bona  procedunt  buiusmodi  odora  fragrare  ac 


SiMii  UqL  di  fllol.  da».  Yin. 
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redolere  nos  facere  dignetur.  Qui  cum  patre  et  spirita  sanato 
vivai.  Et  celerà.  Haec  oratio  fuit  habita  a  Ludovico  Donato 
Apostolìce  sedis  Protlionotario  die  YI  lanuarii  MCCCCLX 
Senia  coram  Pontifìce  Maximo  Pio  secando  et  Reverendis- 
simis  Patribus  Sanctae  Komanae  Ecclesiae  Cardinalibns 
maximaque  Curiae  frequentia  '.  <Ne  haec  quidam  oratio 
apud  Agostini  memoratar). 

Saee.  XV;  ff.  28  mombr.  (cm.  20,6  X  13,7)  quorum  vacua  1. 19*. 
27^  28;  picturis  omamentisque  iusignita  quae  luitia  oratioaum  con- 
tinoDt;  tituU  aureis  litteris  exarati. 


9. 

V-7d'  *  Incipit  summa  fratria  rayronndi  de  pnia.  Sit  tibi 
lana  christe  quia  codex  explicit  iste  '  <coQtali  cum  Summa 
Sancii  Raymundi  de  Peniafort,  Aveuioue  MDCCLV.  De  Baì- 
mundo  de  Pennaforte  cfr.  Schuite  II  p.  408  sq*;  de  eias 
Summa  p.  410  sqq.>  74'"*105'"  '  Incipit  summa  super  tì- 
tnlia  decretalium  a  magistro  Damaso  compilata.  lari  operam 
daturus  prius  nesso  oporiet  quid  mi  ius.  Est  autem  ius 
ara  boni  et  equi  —  Item  si  sequester  insta  ex  causa  in- 
terveniente velii  deponere  officium  potest  hoc  facere  per- 
mitteute  indice  et  erit  rea  deponenda  in  ede  sacra  ut  snnt 
depositi  1.  ei.  iusi  <?).  Finito  libro  reddatur  gratia  christo. 
Explicit  Summa  Damasi  *>.  <De  Damaso  Boemo  cfr.  Schuite 
I  p.  194,  I;  de  eius  Summa  Decretalium  p.  194,  2). 

Sftoc.  XIV;  ff.  lb-f-106  membr.  (om.  23,3X17,4)  quorum  va- 
cua 1  b^  73*;  tituU  gì  Htterae  initialea  coloratis  pigmentis  exaratt. 
Ib'  legitur  '  Codex  M.  S.  einptus  mense  Febr.  1774.  Summa  S.  Ray- 
mundi de  Peniafort  Ord.  Predioatorum  typis  edita  Àvouìone  1715 
Accedit  summa  super  tituUs  decretalium  a  Magistro  Damaso  compi- 
lata'; 105'  *  Iste  iiber  est  raoDasterii  saucti  michaelisscaltiatorum 
de  ortichalia  iuxia  Pisis  '  105*  *  Questo  libro  è  di  santo  Michel  dl- 
sohalzo  fora  di  pissa  '. 


10. 


V64iy 


pp.  1-61   '  Incipit  epistula  Marcheti  de  Padua.  Magnifico 
militi  et  potenti  domino  suo  domino  Haynaldo  domini  Za- 
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chari©  de  iirbe  veteri  illustria  prinoipis  domino  <?>  loliannis 
dare  et  ezcelse  memorie  karoli  regia  ierusalem  et  sioilie  *  etc. 
Post  epistulam  *  Incipit  Incidarium  marcheti  de  padua  in 
arte  musice  piane.  Tractatus  primua  de  inventione  musica  — 
Et  hec  de  musica  plana  suiEtiant  ibi  dieta.  Explicit  Inci- 
darium Maroheti  de  padua  de  Musica  plana  '  <M.  Gerberti 
Scriptores  Ecclesiastici  de  Musica  t.  Ili  pp.  66-121> 
pp.  51-110  ^  Epistula  Marcheti  do  Padna  domino  Roberto 
(scholium  '  questo  Roberto  fu  re  dal  1309  fino  al  1343) 
yemsalem  et  Siciliae  regi  '.  Post  epistulam  '  Incipit  po- 
merium  Marcheti  de  padua  in  arte  musice  —  Explicit 
pomerium  artis  musice ....  Magìstri  Maroheti  de  padua 
oondita  Cesene  in  domo  Raynaldi  de  Gynteis.  Explioiunt 
Rubrice  breves  Magistri  Marcheti  de  padua  musici  (op.  cit. 
Ili  p.  122'188).  Subscr.:  &nito  li  r.  g.  x",  die  iovis  mense 
novembri  1429  *  pp.  111-131  '  Incipit  quidam  Extractus 
Marcheti  de  Padna  de  Tonis.  Divina  auxiliantegratia  breve 
tractatum  conpilare  intendo  de  arte  musicali  plana  \  Opu- 
sculi  fiuem  faciunt  tabulae  musicales  pp.  1-18  '  Quo- 
niam  musica  est  de  numero  relato  ad  sonos  ant  e  coutra 
necessarium  est  musicum  utrumque  numerum  scilioet  et 
BOnum  considerare  —  quorum  figure  sunt  in  hoc  ordine  con- 
sequentes.  Explicit  musica  magistri  lohannis  de  Muria  <op. 
cit.  ITI  pp.  266-283  ubi  titulus  '  lohannis  de  Muris  Musica 
Speculativa  a  Conrado  Nerico  ordinata  atque  correcta  '> 
pp.  10-42  (figurae,  in  edìtìone  citata  studio  omissae) 
pp.  51-57  Tractatus  anepigraphus  et  adespotus  qui  his 
verbis  incipit  '  Quoniam  de  caneudi  scientìa  doctrinam  sn- 
mus  facturi  omnes  ad  quorum  manus  ad  naturai  (?)  per  mu- 
sicam  canendum  introductorium  pervenerit  obnixe  precamur 
ne  propter  auctoris  despicabilem  pauperemque  personam  '. 

Saeo,  XT;  pp.  1-1S2  -f  1-57  cart  (26,4  X  19,9)  quarum  vacua  182. 
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3  b-1-35  '  C.  Plinii  Secundi  liber  illuskrium  virornm  —  Gai 
Plinii  Secundi  oratoria  elegantissimi  de   virìs  illastribua 
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explioit  ^  <E9t  opns  De  virìa  illustribns  qtiod  valgo  9.  Au- 
relio Victorì  tribuitur)  27'-207'  *  lohaunis  Boccacii  Do 
Clarìbnfl  Mulieribaa  tractatus  a  Leonardo  Aretino  in  lati- 
num  versus  '  <tìtuln9,  manu  recentiori  exarata»,  inscitì 
hominis  fetum  se  ipse  prodit:  nam  constat  I.  Boccaccium 
hoc  opua  latina  lingua  scripsisse).  Prima  mutili  operls 
verba  haec  sunt  '  huias  libelli  titnlì  manna  adiecisse  velim 
existimanB  non  minus  *  etc.  (Est  fragmentum  epistulae  dedi- 
oaioriae  *  Mulieri  olarissimae  Andreae  de  Acciarolis  de  Flo- 
rentìa  AUevitlae  comitissae  ';  ofr.  L  Boccatii  de  Claris  Mn- 
lieribns  (Bernae  MDXXIX)  f.  a  mi.  29);  ultima  '  aliculas 
in  bonum  vigeat  opns  quam  in  nnllìas  comodum  laceratum 
dentibus  invidornm  deperat.  lohannes  Boccacii  de  certaldo 
de  mulieribns  claris  liber  explioìt  '  207'"-2lO'  '  Mors 
huias  lobanne  Kegine  yberusalem  et  Sicilie.  Ad  hnius  in- 
clite olim  atque  clarissìme  regine  exitum  non  pervenit 
bamra  focminarnm  illnstrinm  acriptor  qni  et  si  earnm  hi- 
storiam  hoc  in  opere  professus  est  nonnnnquam  scu  tractua 
dioendi  libidine  sive  ipse  qnod  potins  velim  honestatis  cu- 
pidine  pretermissis  qoe  nefaria  de  bis  dici  merito  pote- 
rant  —  Mox  regia  pompa  supremi  fnnerts  sepolture  tra- 
dita hominum  vitam  fabnlam  esse  palam  fecit  verumqno 
illud  esse  poeticum  ultima  dies  expectanda  horaini  neminem- 
qne  debere  dici  beatnm  ante  obitum  atqne  suprema  fnnera  '. 
<QuÌ8  huius  additamenti  anctor,  nescio)  2lO'-219'  '  Leo- 
nardi Aretini  ex  Boccatio  in  latinum  traductum.  Tancredus 
fnit  Princeps  Salernitanus  vir  mitis  —  sera  penitentia  ductus 
pablico  atqne  doloroso  salemitannm  funere  in  eodem  sepnl- 
cro  amboa  recondi  fecit.  Finis.  Leonardns  Aretinns  in  latì- 
nnm  ex  Boccaccio  *  (cfr.  D,  M.  Manni,  Istoria  del  Decamerone 
(Firenze  MDCCXXXXII)  pp.  247-266)  220'-235'  '  Magni 
Basilii  opusculum  pulcherrimum  ad  nepotes  de  utilitate 
librorum  gentilium  e  greco  in  latinum  e  Leonardo  Aretino 
traductum.  Multa  sunt  filii  quae  me  hortantur  —  quod  vos 
non  patiamini  nuno  rccta  Consilia  aspernantes  '  (cfr.  Sancii 
Basilii  De  liberalibus  studiis  et  ingenuis  moribas  libor  per 
Leonardum  Ar.  e  Graeco  in  Latinum  conversns,  Florentiae, 
opera  et  aumptu  Philippi  luntae  MDXVI.  Deest  epistola 
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dedicatoria  ad  Colaccìum  Salatatum  qnae  ia  aliìs  codìcibus 
invenitur  cfr.  Paoli,  '  Cod.  Ashb.  '  p.  97.  Il)  239'-244'" 
'  Aurispe  siculi  pulcherrimum  opusculum.  Aurispa  eiculus 
domino  Thome  ìanuensi  a.  d.  Magnifice  ac  potentissima 
domine  mi  unic©  es  —  dii  tua  vota  impleant.  Vale  ex  flo- 
rentia  tertio  kalendas  septembres  (23U'-239*)  Aurispe  Siculi 
contentio  trium  ducum  soilicet  Alexandri  macedonis-  Ani- 
balis  Karthaginensis  et  Scipionis  romani  apud  interos  facta 
coram  Minoe  ex  greco  in  latinum.  precedit  prologus.  Cam 
in  rebus  belliois  uemper  oeteris  animi  virtutis  aliqna  etate 
onntia  gentibus  —  Neque  hic  quidem  spernendus  est.  Finis  * 
<cfr.  Sabbadinij  Biografia  di  G.  Auriepa  p,  31'). 

Saec.  XT  ;  ff.  1  b-3  b  -j-  241  (era.  21,6  X  li^S)  quorum  tota  vacnm 
1  b.2  b.  27^  3fi*.38.  39*.  219*.  2a5'-238.  244,  plus  minns  85^  89'.  219^ 
235'.  244'.  f.  244'  cautìaocularum  indicem  contiuet  :  'Sonala  prima: 
£1  Chavalezor  '  etc 
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Evangelìum  secundum  Lncam,  cnm  commentario  perpetuo. 
Primum  scholium  descripsi  '  Lucas  de  omnibus  que  feoit 
iesus  et  docuit  usque  in  diem  qua  assuraptus  est  sermonem 
facturus  primo  eorum  qui  de  eo  falsa  scripsere  redargnit 
audatiam  <9Ìc).  Scribit  autem  ìstorico  stilo.  Magis  enim 
in  describendis  rebus  quam  in  exprimendis  preceptis  sta- 
dium  habuit  et  isterico  more  de  narratione  snmpsit  exoi^ 
dìum  et  oam  istoriam  piena  digestione  perseqoitur  '. 

Sacc.  XII  ;  S.  90  (cm.  25  X  17,2)  membr.  l' init.  •  Iato  lìbet . . .  ' 
(oetera  evauuerunt).  89'  da.  *  Iste  liber  est  xuoDasteriì  saDcti  Mi- 
obaelìs  discattiatorum  extra  mnros  pTs  in  quo  commorantar  canonici 
regolores  sancte  aug*  coagregationia  lateranensis '. 


/S.  4\ 

Liber  psalmoram,  mntilos  in  principio  et  fine,  cnm  scLoliis. 
SaoG.  XII,  voi  potios  XI;  ff.  66  (om.  25,6X17,6)  membr. 
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Anepigraphus  et  adespotus.  *  Inc.:  Àliquid  de  penuria  ao 
tennitate  nostra  oum  paupercula  ingazophilatum  domini 
mittere  ardua  scandere  opus  ultra  vires  nostras  agere  pre- 
eumpsimusconsamationisMuciam  laborìtsqae  mentalem^  eto. 

Saeo.  XIII  ;  ff.  225  (om.  32,3  X  16,4)  membr. 


15.  (in  byblioth.  numero  oaret). 
l'"-226'  '  Mattie  Palmierii  Belli  Italici  liber  primus  incipit 
felicitar.  Regia  alpbonsi  bellum  qaod  cum  populo  fioren- 
tino gessit  aliosqne  post  philippamarie  obltum  magnos  per 
italiani  motus  scribere  aggressi  sumus  —  De  cuios  viri 
rebus  quoniam  eius  postmodum  gesta  septem  a  me  vola- 
xninibus  scripta  aunt  sileudnm  nunc  potius  quam  pauca  di- 
cere censui.  Finis.  Mathie  Palmieri  Pisani  belli  italici  liber 
deoimus  explicit  \ 

Sacc.  XT;  S.  226  (cm.  26,9  X  19,2)  membr.;  titali  et  aubscriptio- 
nes  rubro  pigmeuto  exarati.  l*"  in  fìue  stemma  geotilicium  dopictnm  est. 
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I.  —  Auctores  et  opera. 


Àbstractioaos  de  vita  et  morìbus 
Philoflophorum  79  372  8q. 

Aduotationes  super  sententias  118. 

Àegidius  de  ordine  beremitarum  68 
360  sq. 

Aeschines  87  343. 

Albertus  MagQua  12.  61.  116  878. 
159  400. 

Ambrosius  20.  31  332. 

Auacbarsia  epiat.  37  'ò4ì, 

Anaximoais  epist  37  iU2. 

Andreas  de  Comilibus  II  8. 

Annales  Coaventus  S.  Catberiaae  42. 

Anonjnius.  a)  aatronomica  et  astro- 
logica 13  225'.  27  29'-46'  (Tracta- 
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dactus).  68  23'-37'.  7G'-77\  69 
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super  tabulai  astronomiao;  EcU- 
eatìone  (De)  solis  et  Innae;  Ta- 
bulae  astronomicae. 

h)  grammatica  et  rheiorica  13326. 
60  82.  156  119'.  Cfr.  Abstractiouos 
de  vita  et  moribus  philo.sopbornm. 
e)  hìstorica  et  chronologica  27  28^ 
51'.52'.  69  15M6MI  U20i'-210'. 
Cfr.  Annales  Conveutus  S.  Chate- 


(Anonymas) 

rinae;  Cbronica  Romanoram  Prae- 
Bulum;  Historiam  Ecclesiastìcam 
(Apparatua  »d);  Mahometi  legenda. 
d)  sacra  et  eccUnisstica  24  127''- 
12D'.  142'.  59  15M5'.  i37'-141'. 
14r-145\  74  25'-2t;\  100  28 '-28 \ 
125  127'.  184.  139  85'-106'.  171 
223'-225'.  177  3^10'.  27i'-275\ 
889'-402'.  402'-402\  190.  II  14. 
Cfr.  Adnotatìones  super  senten- 
tifts;  Breviarìurn;  Concilia  et  De- 
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Expositores  sacrae  scripturae;  Flos 
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nicia  (De  septom);  Hymni  litur- 
gici; Legendae  sanctorum;  I>exÌ- 
con  biblicam;  Liber  provincialis; 
Miracula  do  male  ablatis;   Mira- 


1)  Frtroa  qnaaqna  nnmoTonun  lerlef  t«1  non  addito  '  I  '  ad  oodiooa  Oonvanttis  San* 
otae  Ctitherinnu  portlncit;  numoros  codicnin  bybliotheoa«  IToivorgltatls  pr^eoedlt  '  Il  *. 
Numeri  minorìbuB  chiinicteribuB  impreiai  ]>n|{iusB  novtrai  Indioant,  god  littoralÌB  'et  * 
ia«trtiotl  codicnin  foUa  respiciont. 
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cula  Virgiuis  Uariae;  MUaa  ìa  fe- 

8to  beati  Thomae;  MiBsae  (Be  de- 
feclibus);  Officia  nocturna;  Offi* 
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ordiaem  fratrum  praedicatoruiu; 
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oìpis  apostolorum  ;  Restitutìone 
(Do);  Salutatìonem  Àngelìcam 
(Super) ;*8ermones  sacri;  Similitu- 
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de  articuHs  fidei  ;  Vitae  Sanctorum. 

e)  theohyica  17  116'-117'.  50  1'- 
81'.  55  5fì'-66^  bV-W.  58  35^69^ 
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Cfr.  Coafirmatioim  (De)  sacra- 
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Terbi;  Passione  (De)  domini;  Pur- 
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(epìstala  cuìiisdam  prò  murie  filiì 
regia  Anglie).  61''-61*  (epistula  ad 
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Luxortae?)  U,  10  pp.  51-57  (Trac- 
tatU9  de  cantu).  Cfr.  Cantìuucula- 
rum  index; DÌTisione (De)  Rerum; 
SepulcrutD  (Antiquae  Boiorum 
Gloriae);  Vorgilius. 

g)  versus  20  a8^  52  151'.  68  76'- 
77*.  75.  186  366.  38a  389.  140. 

Ànselmus  epiao.  Luceusis  5U  362. 
ÀQtiphonarium  108.  105.  196. 
Antogaolius  CJarolus  80. 
Àntoninus  (Sanctus)  opisc.  Fior.  186. 
Arobytae  epiat.  87  341. 
Aretinus.  Cfr.  Leonardo^  et  Franci- 

sous. 
Aristoteles  11.  1S4.  1S6  387  sq. 
Armacanus  arcbìepiscopus  159  398-9. 
Àrtaxerxis  epist.  87  341. 
Àtfaanasius  24  331. 
Averroes  18. 


Augnatinus  27  336. 186  832. 189  392-r. 

148  394.  178  409. 
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Aurispa  lohannes  87  ai2. 186  387.  3S8. 

II  11  421. 
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Bartholomaeua  Anglicus  80. 
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168.189.  II12(EvangelinmLucao) 

190(Psalt<ìrium).  104  (Psalterium). 

II  18(Lib6r  psiilinorum).  Cfr.  PIxpo- 
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he  BUno  Àngnsttans  185. 
LeciioDorium.  Cfr.  Breviarium. 
Legendae  saDCtorum  &0, 
Leoumrdus  ÀretÌDu»  87  940-1.  3-13-4. 

34^7.  186  887  sq.  li  11  420  sq. 
Leonardis  {Leonanlus  de)  47  12U. 
Lexicoa  biblìcum  170  407. 
Libaains  II  4  116. 
Liber  proTÌncialìs  7  322. 
Lucae  evangeliam  II  12. 
liUcianuB  87  ^3.  186  388.  II 
Laxorta  Àutonìua  186  889. 
Macrobius  130  386. 
Mahometi  legenda  50. 
Marchatus  de  Padaa  II  10  418-d. 
Uaria  <?>  56. 

Marìae  Virgiais  epist  186  890. 
Martinus  Polonus  7  322. 
Mauricius  de  Soliaco  43  349. 
Maxìmus  Taurineusis  24  B33  sq. 
Miracula  de  male  ablatìs  76. 
Miracula  Yirgiuis  Mariae  180  393. 
Missa  ìq  festo  beati  Thomae  24  384. 
Missae  (De  defeciibus)  186  412. 
IO*,  fratria  scriptum  super  ente  et  es- 

aentia  fratris  Tbomae  115  377. 
Odo  abbas  55  358. 
Odo  epÌ9c.  Tusculanas  21. 
0£5.cia  nocturoa  uativitatìs   I.  Chri« 

fltì  e  te.  57. 
Offlciorum  divinorum  liber  secandum 

ordiaem  fì'airnm  praedicator.  60. 
Orationes  sacrao  24  125*-127*  (corriff. 

127''>.  127  ^  67  102  \  156  2'  (Avo 

Maria  etc).  176  274'-276\ 
Ornata  (De)  mulìerum  186  411. 
Ovidius  37  B44. 
Paeti  epist  87  341. 
Palladiua  146  895  sq. 
Palmerius  Mattbaeuii  87  844.  II  15. 
Panorroitn  18C  390. 
Farabolae  Salomouis  73. 
Passione  (De)  domini  02. 
Paulus  Apostolus  75. 
Paulua  Venetus  116  37a 
Paulus  Veronensis  37  344. 
Poraldus  Ouilelmus  168. 
Poriandri  epist.  87  341. 


Perrificus  (?)  lobannes  45. 

Petrarca  FrancÌBcas  180  382. 

Petras  do  Riga  171  402  sq. 

Pbalaridis  epist.  186  386  eq. 

Pborecydis  epist.  87  341  sq. 

PbUelpìius  186  390. 

Filati  Poatii  epist.  186  390. 

Pisistrati  epist.  87  842. 

Pittaci  epist.  87  341. 

Piato  124  379;  Platonia  epist.  87  342. 

Pliuìus  Secundos  II  11. 

PluUrchua  II  2. 

Poggius  87  34^,  347.  186  389.  SOa  881. 

Priscianus  150. 

Profacìus  69  SG7  sq. 

•  Prologis  (De)  bibliae  * 

Propertins  148  397. 

Psalmorum  Liber  II  18;  Psalterium 

11M>.  104. 
Ptolemaeus  60  367. 
Purgatorio  (De)  28. 
Quiliohiaus.  CÌt.  GuiliobiDus. 
Quintilianus  180  8S5  sq. 
Haimandus  de  Capna  24  330  sq.  381. 
Raimandus  de  Peoiafort  II  9. 
Raimundus  (de  Peoiafort?)  100  376- 
Rainerias  a  Kivalto  4.  5, 6.  18. 14. 15. 
Regimine  (De)  Petri  priucipìs   Àpo- 

Rtolorum  7  822. 
Restitutione  (De)  186  411;  Contractos 

Restitutioaum  100  876. 
Rufimis  90. 

Sacramentis  (De)  Ecclesia»  28. 
Sacrobosoo  (loh  anaea  de)  68  363  sq.  364. 
Sallustias  II  1. 

Salutution&m  Augelicam  (Super)  II 0. 
Scotus  Micbael  11. 
Seneca  67.  75.  70  372.  873.   186  988. 

II  8. 
Sepulorum  (Àntiquae  Boiorum  Glo- 

riae)  00. 
Sormones  sacri  48.  186  382-384. 
Similitudine  (De)  et  aliis  rebus   48 

348  sq. 
Solonis  epist  87  342. 
Statuta  Universitatis  Pisanae  35  339. 
Strodius  Rudulpbus  145. 
Suidas  186  390  sq. 


H^^^^^^^^^^              427              H 

Snmraa  vel  SummnUde  articulis  fidei 

^Vi>num  (Be )  et  eius  rep&ratione             ^M 

168.  178. 

146  396.                                                       ■ 

Symon  de  Cascia  7S. 

Vitae  Sanctorum.  Agathae  Virg.  et             ^M 

fabula  super  Sammam  Tbomae  A. 

Mari.   24  332;   Aguetis  Virg.    et              H 

69;  super  varios  Itbros  Boetìi,  Ari- 

Mart.  34  332;  Agnetis  de   Monte              H 

stotelis  et  FlatODÌs  134.  Tabnlao 

Polìoiaao  24  331  ;   Catheriuae  de              H 

astronomicae  69  1  b^9  b'.  418*  sq.  ; 

Seuis  24  330  sq.  ;  Donati  et  Hila-              H 

162 '-104'. 

nani   34.  333;   Hippolyti  24  383;              ■ 

TUaletìs  epist.  67  342. 

lacobi  186  891  ;  lohanuis  Chryso-              H 

Thomas  de  Àquiuo  17.  18.  19.  46.  ò9. 

stomi  24  332;  Laarentii   24  333;             ■ 

115  377.  145. 

Luciae  24  832;  Margaritae  de  ci-              H 

Thomas  de  Lentino  24  331  »q. 

vitate  Castelli  24  331  ;  Pantaleonis              H 

ThrasybuH  cpist.  87  342. 

186  391  ;  Petri  Martyris  24  331  gq.  ;              H 

Trivet  155. 

Sixti  24  333;  Vannae  hou  luhan-              H 

Turcus  Thomas  40. 

nae  de  Urbovetcri  24  331.  Cfr.  Le-             ■ 

TJgoIinus  Pisanus  78. 

geodae   sanctorum;   Miracula  do              ^H 

Vergerias  (Petrus  Panlus)  87    847. 

male  ablatis;   Miracula    Virginia             ^M 

186  389. 

Mariae.                                                            ^H 

Vergilius  136  63'-G5'.  146  396.  148. 

Voragine  (lacobus  de)  64.   147.  178.       ^^H 

1        Vincentius  Ferrarius  186  884. 

^^H 

^^^^V             II.  —  Scriptores  et  possessores  codicum.                       ^^H 

Amadeus  Pisanus  176  406. 

Ludovicns  de  Triano  176.                             ^| 

Andreas  PauU  de  Pisis  II  1. 

Monasterium  sancti  Miohaelis  Scftl-             ^M 

Angelia  (De)  M.  Theresia  Crucìexa  67. 

tiatorum  de  orticalia  iuxta  Pisis             ^H 

Antonitis  de  Auria  176  408. 

II  0.  II                                                     ^^M 

Aatonii  de  Pontremolo  GHus  169  400. 

Montanelli  Valentinus  67.                         ^^^| 

AntODÌus  de  Vercellis  176  408. 

Paulus  Artaria  116  377.                         ^^B 

Oastrucius  lofaannes  Bnptìsta  40. 

Petrus  de  Stangnis  26.                                     ^H 

I>ei  (lohannes  Baptista)  36  885. 

Petrns  Panli  148  396.                                       H 

Dominicas  de  Pecciolt  26. 

Philippus  Carpa  176.                                        ^| 

JB^rancÌHcus  Àntonios  76. 

Rabaous  Abbas  49.                                          ^M 

Flamìaias  II  8. 

Kolandus  do  ferrariis  116  378.                ^^^M 

laoobua  Goasua  de  Tornaco  98  874. 

Sanotd  Lemosini  66.                                  ^^^^ 

lacopus  sive  Pticcìus  filius  Aldibrau- 

Strabus    dìscipulus    Babbaui    Abba-       ^^^| 

dini  de  Pistorio  7  323, 

49,                                                             ^M 

Ildebraadus.  *  Libcr  datus  prò  anima 

Symon  do  Cascina  70  373.                               ^M 

magistrì  Udebrandi  quoudam  prio- 

Taddaens  48  348.                                        ^^H 

ris  sancti  Xiati  '   126. 

Tho.  C.  S.  87  844.                                    ^^M 

lobaonoa  Siculus  146. 

Venu»  Maschio  75  371.                            ^^^B 

Leonardus  de  Pisis  146. 

L 

Victorins  Banfìus  de  Plumbino  U  8.            ^^ 

UN  PBOVERBIO  DELLA  COLLEZIONE  DI  MOSCA 

ed  Eur.  Or.  395  sq. 


Alla  operosità  di  Carlo  Krumbacher  dobbiamo,  insieme 
a  tante  altre  belle  e  buone  cose,  la  pubblicazione  di  una 
'  Moskaner  Sammliing  mittelgriechisoher  SpricbwSrter  * 
(in  SiizungtUr,  dér  fiayr.  Aìiod.  1900  p.  339-464).  Sotto  il 
n.*  76  (a  p.  409)  vi  oooorre  un  proverbio,  che  non  è  pro- 
verbio: 'Ogécna,  %(i  ce  àntóXeffev;  *#/  i^i'a  fiov  avveiSt^at^  — , 
e  il  dotto  editore  (p.  439;  cf.  p.  8G1)  si  contenta  di  ricor- 
dare cbe  non  mancano  antichi  esempi  di  '  Sprìiohe  '  a 
domanda  e  risposta,  osservando  anche  che  difficilmente 
questo  motto  fa  mai  popolare.  Valeva  la  pena  di  indicamo^ 
anche  la  fonte  in  due  versi  deirOreste  di  Euripide: 

MEN.   Ti  zpflj""  Ttttifxeiij  t(i  a  ànóXXvatv  ro'ffof; 
OP.  '//  aéreat^,  Su  aévotàa  3ttv  lÌQyaa^ù'o^, 

Più  ancora  importa  notare  che  non  propriamente  sul 
testo  della  tragedia  di  Euripide  germogliò  il  proverbio,  bensì 
8U  quella  forma  che  i  versi  Euripidei  avevano  assunta  nel 
Florilegio  comune  *)  onde  attingono  Clemente  Alessandrino 
e  Stobeo  (v.  l'apparato  del  Kirchhoff  p.  899),  dei  quali  il 
secondo,  invece  di  Ti  xe^i««  rtàoxèig,  ha  ÌOpèVia  iXi]fioì\  e  il 
primo  semplicemente  'O^^Via,  come  troviamo  anche  uel  pro- 
verbio. Che  poi  in  questo  occorra  avreiàr^ct^,  è  cosa  ben 
naturale  per  sa  stessa,  e  si  può  benissimo  fare  a  meno  di 
notare  che  la  stessa  glossa  ricorre  negli  scolii  (I  141,  10 
Sohwartz;  II  126,22  e  126,  1  Dindorf).  Noterò  piuttosto 
che  anche  il  glossema  òti  ùvvoiÓa  sfiavirp  àeivà  etoyaafti'rrip^ 
eh©  troviamo  ia  Filopono  (o  meglio  Stefano)  ad  Aristot. 
De  Àn.  p.  465,  16  ed.  Hayduck,  è  già  anche  esso  negli 
scolii  {p.  126,  2  Dind.). 

Firenze  10. 12.  •900.  G.  V, 

1)  Forse  già  la  qael  '  philosophi  aliouius  de  consotentta  com- 
mentarìum  *  (0.  Hease  ad  Stob.  Ili  p.  602),  di  cai  il  gnomologo  si 
sarti  giovato. 


IN  L.  A.  SE?^CAE  DE  BENEFICUS  LIBROS 
A>'IMADVERSIOXES  CRITICAE 


Senecae  Dt  Beneficila  libros  in  pristtnnm  quantum  fieri 
potuit  nitorem  et  nativam  elegantiam  restituii  nuper  Ga- 
soli Hosu  clarissimi  viri  doctriua  diligentia  et  labor.  Fos- 
Bumus  ergo  leuiter  ailmodum  non  8Ìne  magna  qnadam  animi 
Toluptate  ]ibe11um  erudìtum  sane  et  elegantem  amoenls  pas- 
sim deyorticulis  abundantem  percurrere.  Pauca,  ut  opìnor, 
librariorum  vel  etiam  editorum,  nondum  detecta  vel  nondum 
correcta,  supersunt  menda,  quìbus  exceptis  vix  erit  in  quo 
lector  latine  doctus  haerere  debeat.  Sunt  illa  quidem  tam- 
quam  egregio  sparsi  in  corpore  naevi,  criticae  tameu  arti, 
quae  sibi  deesse  nolit,  non  neglegenda.  Itaque,  cum  meas 
in  hos  libros  animadversiunoulas  oolligerem,  non  timui  ne 
quìa  id  mìbi  adrogantiae  aut  invidiae  verteret;  immo  bac 
potissimum  via  quantum  novissimi  editoria  ingenio  et  sol- 
lertiae^  quantum  virorum  doctorum,  qui  antea  Los  libros 
tractavissent,  indastriae  deberemus,  omnibus  fore  manife- 
stum  prò  certo  habni. 


n  2,  2.  Quemadmodam  in  aegris  opportunitas 
cibi  salntaris  est  et  aqna  tempestive  data  remedii 
loonm  optinuit,  ita,  quarnvis  leve  et  volgare  be- 
neficiiim  est,  si  praesto  fuit,  si  proximam  quam- 
que  horam  non  perdidit,  multum  sibi  adicit  gra- 
tiamquo  pretiosi  et  din  cogitati  muneris  vincit. 

Consideranti  mìhi  sententiae  universae  vim  et  nexum, 
et  de  ilio  qaod  ex  N  recepit  Hosius,  est^  et  do  lectione 
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ceteris  Hbrts  cmn  N*  communi,  sU^  gravis  suspioto  movetar. 
Est  enìm  in  comparatione  cibna  et  qaae  '  vilissima  rerum  ^ 
non  Uoratio  tantum,  sed  volgo  videtur^  aqua;  in  altero  igitur 
membro  quid  exspecbes  nisi  levissimum  et  volgarissìmum 
benefìcìum?  Sod  dicondi  varietati  studet,  ut  constaC,  An- 
naeus;  itaque  verbi?  illis  opportunità»  et  Umpettive  data* 
optinuit  haec  reapondent  ampliora  sì  praesto-vincit;  et  suo 
iure  nsus  guamvia  Uve  ti  volgare  prò  Buporlativìs  ille  videtnr 
posuisse.  Librarli  autem  hoc  non  senseruut  et  iUud  quamvis 
oonìunctionem  esse  arbitrati,  verbnm  deeideraverunt^  cui 
nullus  in  germana  scriptoris  sententia  locus  est.  Sic  igitur 
scribendum  censeo; 

Quemadmodum  in  aegris  opportnnitas  cibi  sa- 
Intaria  est  et  aqua  tempestive  data  remedii  locum 
optinuit,  ita  quamvis  leve  et  volgare  beuefìcium, 
8Ì  praesto  fuit,  si  proximam  quamque  horam  non 
perdidit,  multum  sibi  adicit  gratiamque  pretiosi 
et  diu  cogitati  muneris  vincit. 


II  3,  1-2.  Attt  ego  fallor  ant  multo  rectius  oratio  pro- 
cedet,  si  verba  ut-fuit  non  cum  sequentibus  adictaa  licet  eie, 
sed  cum  praecedentibus  quanto  rectiu$-praestee  coniunxeri- 
mu9.  Ula  enim  familiaris  querella  velut  esempli  gratis 
adìcitur,  ut  quibus  verbis  tribuendi  beneficii  voluntatem 
amico  roganti  testemur,  iutellegatur.  Ut  autem  ille  ae  ca- 
stiget  quod  tardior  in  rogando  fuit,  non  eiusmodi  querella 
efficiet,  sed  omnia  bona  verba  et  praedicatio  humana  be- 
nefìcio adiecta.  Ad  hunc  igitur  modum  interpnnctio  mu- 
tanda  mibi  videtur: 

Ingenti  a  quorundam  beneficia  silentium  aufc 
loquendi  tarditas  imitata  gravitatem  et  tristi- 
tiam  corrupit,  cum  promitterent  voltu  negantium. 
Quanto  melius  adicere  bona  verba  rebus  bonis  et 
praedicatione  humana  benignaque  commendare 
quae  praestes,  ut  Illa  se  castiget  qnod  tardior  in 
rogando  fuit!  Adicias  licet  etc. 
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n  4,  1-  Cur  in  editorum  volgata  lectione  Hosiiis  ac- 
quieverit.  parum  perspicio,  nisi  forte  verbis  uhi  quoque  quod 
eam  vìm  tribuamus,  ut  acutam  Madvìgii  coniecturam  ubi 
id  quoque  quod  piane  otiosam  reddant.  Sed  vide  ne  praeter 
uecessttatem  soloeca  fiat  oratio.  Praeterea,  seuteutiain  si 
epectas,  non  de  homine  agitur  alia  miuc  primiim,  alia,  quae 
iam  impetravit,  iterum  rogante,  sed  ìs  respìcitur  cai  bene- 
ficiiim  aliquod  impetrasse  parum  profuit^  quiadenuo  ibidem 
(se.  ab  eodem  qui  iam  promisìt)  rogandum  est.  Nec  tamen 
tradita  verba  quani  ubi  quoque  imfeira^ti  rogandum  est  ferri 
posse  arbitror.  Verba  euim  ubi  et  quoque  nec  alterum  ab  al- 
tero nec  ab  ilio  impetratti  scindi  posse  ambo  videutur;  quod 
sane  per  se  nihil  habet  ofifensionis,  modo  ubi  quoque  prò 
etiam  ubi  vel  ibi  quoque  ubi  dictum  putemus.  Sed  verba 
quarti  rogandum  est  male  illi  ncerbius  respondent,  nisi  aut 
Lue  quoque  illud  ubi  trahere  conemur  aut,  quod  magìs  in 
promptu  est,  rogandum  esse  scribamus.  Meliorem  autera,  ut 
mihi  videor,  semitam  nanctus  hasce  angustias  superali  posse 
monstrabo.  Particulas  enim  quom  et  quam  inter  se  a  librarlis 
haud  raro  coufusaa  esse  non  est  quod  memorem.  —  '  Tuue 
hoc  loco  %  inquit,  '  istud  quom  nobia  impingere  audes?  '  — 
Quidni?  Scio  enim  quid  sIs  dicturus;  sed  illud  acerblus  quod 
buie  tu  coniecturae  maxime  putas  obstare,  errori»,  ui  fallor, 
ipsum  origo  fait.  Ut  enim  Annaeo  licuit  alterum  compara- 
tionis  articulum,  in  eiusmodi  enuntiatis  facile  subaudien* 
dum,  omittere,  ita  lectori  panlulum  oscitanti  optatissima 
post  comparatìvum  particula  quam  esse  debuit.  Sed  illa 
omissionn  abrupta  quodammodo  fit  senteutia,  quod  genns 
viro  Stoico  scimus  fuisse  in  deliciis;  librarii  autem  inertiam 
in  eo  deprehendimus,  quod  se  unius  voculae  mntatione 
satis  universae  sententiae  consuluisse  credidit,  illud  ro- 
gandum  ett  iam  male  se  babere  non  sensi  t.  Ita  igitur  locum 
resbituendum  arbitror: 

Aliae  deinde  post  rem  promissam  secuntur  mo- 
rae;  nihil  autem  est  acerbius,  qnom  ubi  quoque 
impetrasti  rogandum  est. 
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II  10,  1.  Adverbium  cìam  per  se  mihi  frigidum  hoc  loco 
videturi  et  eiusmodi  addìtamenta  hebotiorem  ìntorpretum 
acietn  prodontia  facillime  se  in  libros  ingessìsse  satìs  conatat. 
Huc  accedit  qnod  Vincentìus  Bellovacensìs  et  oodiceSf  prae- 
ter  M,  non  luccicasse  praebent  sod  iìidieaisétj  qnod  caau  natum 
\ix  credìderìm.  Fraeterea  qaaenam  excogìtarL  causa  poterit 
oar  post  ìllud  iudicasae  non  et  subiecisie  scriptum  inveniamufl, 
sed  $uhìecìt?  Eiusmodi  euim  anacolutho  locum  hic  esse  non 
TÌdeo.  Sed  fao  bis  singulis  quae  modo  emimeravimas  indiciU 
parum  tribui  posse;  universia  ea  vis  erit  ut  loonra  in  co- 
dicibus  corrnptnnii  ab  editoribns  autem  nondnm  sanatnm 
affirmare  non  dabitemus.  Salatis,  ut  arbitror,  viam  Vin- 
oentiaa  Bellovacensis,  corruptionis  orìgìnem  idem  et  cod.  P, 
tantum  non  elata  voce,  estendere  videntur.  Interpretamen- 
tum  enìm  quod  dixi,  c^am,  partlculae  cui  olim  superscriptam 
vel  adscriptum  erat,  cum,  brevi  postea  locum  usurpavit. 
Alterum  est  infra  interpolatoria  emblema,  quod  desiderabat, 
Bua,  ni  fallor,  ipsìus  frigiditate  et  ineptia  manifestum. 
Ut  enim  cetera  omittam,  qiiomodo  aliquid  desiderare  po- 
tnìt  qui  omnium  rerum  egebat?  Locns  igitur  me  ìudioe  ad 
hunc  modum  emendandus  est: 

Arceailana,  aiunt,  amico  pauperi  et  pauperta- 
tem  suam  dissimulanti,  aegro  autem  et  ne  hoc 
qnidem  confitenti,  deesae  sibi  aumptum  ad  neces- 
tarios  usua,  cum  succurrendnm  iudioasset,  pulvino 
«iu8  ignorantis  sacculiim  subiecit,  ut  homo  innti- 
liter  verecundus  [quod  desiderabatj  ìnveniret  pò- 
tius  quam  acciperet. 


Ili  15,  4.  Gravem  illam  et  olim  in  scbolis,  ut  patet, 
dia  agitatam  de  poena  in  ingraton  statuenda  quaestionem 
magna  eloqnentia,  summa  conteutione  tractat  Annaeus, 
Adversarii  qui  £ngitar  argumentum  praeter  cetera  e.  13,  1 
ponitur  : 

'  Tardiores  ^  ìnquit  '  ad  beneficia  danda    faci- 

14.  2.  801 
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mus  non  vindicaudo  data  nec  infitiatorea  eoram 
adficiendo  poena. 

Cuius  argnmenti  refbtationem  verba  illa  conoladunt 
phìlosopbo  diguissima: 

Hoc  unum  de  est  avari  tiae  ut  beneficia  si  ne 
sponsore  non  demus.  Generosi  animi  est  et  magni- 
fici iuvare,  prodesse  ')•  Qui  ^^^  beneficia  deos  imi- 
tatur,  qui  repetit  feneratorea.  Quid  illos,  dura  vin- 
dicamus,  in  turbam  sordidissimam  redigimus? 

In  quibus  eztremae  ìnterrogatiunculae  frìgìditas  quae- 
dam  tolli  arbitror  posse  interpunctione  leniter  immutata 
et  futuri  forma  ex  optimis  Hbrìs  recepta: 

Quid?  illos,  dum  vindicamus,  in  turbam  sordi- 
dissimam redigemus? 

Pars  enim  haeo  disputatiouis  enthymemata  optime 
claudetur. 

«•* 

IV  6}  1.  . .  .tofc  metalla  deus  defodit,  tot  flumina 
emisit  etc. 

Dei  notionem  piane  buie  loco  necessariam  esse  rectis- 
sime  sensìt  Hosius;  erroris  antem  origo  panie  secus  mihi 
videtur  explicauda.  Non  enim  sequentis  vocabuli  ìuitìum, 
easdem  praebena  litteras,  in  causa  faisse  arbitror  cur  itlad 
de  omitteretur;  sed  duo  vocabulaì  in  unum  confusa  esse 
satìs  veri  simile  est.  Deus  enim  e  Stoìcorum  doctrina  me- 
talla terris  velut  serranda  commisit  et  custodieuda,  doneo 
opportuno  tempore  bomìnibus  traderentnr  qnibus  ab  initio 
addicta  eraut.  Fodisse  igitur  vel  infodisse  metalla  rectiua 
ille  dicetur,  hominibus  postea  defodienda.  vScripserim  igitur; 
tot  metalla  deus  fodit,  tot  iiumiua  emisit  etc. 


tv  12,  4.  Quid  reddat  beneficium?  die  tu  mihi 
quid  reddat  iustitia,  quid  innocentia,  quid  magni- 

I)  Hosii  ìuterpuaotio  {prodesee;  qui)  leniter  immutanda  mibi 
iìxit.  Aoutac  scilicet  ex  more  Stoicoram  et  conoisae  senteatiae  viam 
ad  extromam  interroga tionem  aperiant,  ia  quibus  animadvortas  velim 
clausalam  rhythmicani  (i.wl.j )  constanter  repeti. 


Studi  imi.  di  /ilei.  elau.  TIII. 
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tudo   animi,   quid   pudioitia,  quid   temperantia;   si 
quìcquam   praeter   ipsas,   ijttaè  non   petis. 

Modii  leniorem  emendationem  Hosius  recepit;  Madvi- 
gio  enim  no  verbi  qnidem  peiU  ellipsìs  toleranda  videbatur. 
Mihi  contra  et  verbi  et  pronominis  omissio  nihil  habere 
hoo  loco  videtur  qnod  rairemur,  cum  et  illud  j/raeUr  ad* 
verbialem  fere  vim  accipere  posait  et  sequens  prouomea 
eius  notionem  satis  defìniat.  Interpunotio  modo  sit  recta: 
....quid  temperantia.  Sì  quicquam  praeter,  ipsas 
non  petis  [et  %t  inéKtiva^  aùiàg  od  if^tìg). 


n  6|  1.  In  omni  negotio,  Liberalia,  non  minima 
portio  est,  quomodo  quidque  aut  dicatur  ant  fiat. 
Hnltum  celoritas  adiecit,  multnm  abstulit  mora. 
Bicut  in  telis  eadem  ferri  vis  est,  sed  infìnitum 
interest  utrum  excusso  lacerto  torqneantur  an  re- 
missa  manu  effluant,  gladius  idem  et  stringit  et 
transforat,  quam  presso  articulo  venerìt  refert,  ita, 
idem  est  quod  datnr,   sed  interest  quomodo  detur. 

lUud  ita  ex  Haasii  conicctnra  in  hano  noviseìmam 
quoque  cdibionem  reoeptum  est.  Sed  interpunotio  leniter 
immutetur  : 

In  omni  negotio,  Liberalis,  non  minima  portio 
est  quomodo  quidque  aut  dicatur  aut  fiat.  Mnltum 
celeritas  adiecit,  multum  abstulit  mora,  sicut  in 
telis.  Eadem  ferri  vis  est,  sed  iniinitum  interest 
utrum  exonsso  lacerto  torqneantur  an  remìssa  manu 
effluant;  gladius  idem  et  stringit  et  transforat, 
quam  presso  articulo  venerit  refert.  Idem  est  quod 
datur,  sed  interest  quomodo  detur. 

Telorum  scilicet  similitudo  breviter  primum  inicitur, 
ubi  illud  sicut  sufficere  per  se  videtur;  integro  deinde  ver- 
borum  ambitu,  membiis  duobus  siue  coniunctione  adstructis 
artificiosius  explicatur.  Revocatur  denique  illud  quod  si- 
militudini ansam  praebuerat,  ut  quasi  conclusio  argumen- 
tationi  reddatur.  Fit  ergo  quasi  duplex  comparatio,  cuius 
membra  chiasmum  eiEciunt. 
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II IG,  2.  Liceat  ìstud  sane  tibi  et  te  in  tantam 
fortuna  sustnlerit  ut  congiaria  tua  urbea  sìnt  (quas 
quanto  maioris  animi  fnit  non  capere  quam  spar- 
gere!): est  tamen  aliquis  minor  quam  ut  in  sinu 
eins   condenda  sìt   oivitas. 

Seneca  totas  est  in  Àlexandrì  insania  exagitanda  qui 
privato  urbem  donasset.  Ut  nulla  ratione  id  factum  defendi 
posse  ostendat,  concedit  pbìlosophus  licuisse  Alexandre  or- 
be» donare,  reoipientis  antem  vires  et  facultatos  ab  eo  ne- 
glectas  esse  tacita  quadam  ìrriaione  notai.  Kx  ea  enim  con- 
cessione tota  civitas  in  sinn  bominiS}  ni  ait,  condenda  erafc; 
cnins  rei  absnrditatem  ipsa  verborum  construotio  manifo- 
stam  reddit.  Scrìpsit  enim,  ai  arbitror,  Annaeus: 

est  tamen  aliquis  minor  qnam  in  sinu  eius  con- 
denda  civitas. 

Exatitit  poatea  librarius  qni  parum  perspicuam  sententiam 
ratna  condenda  est  suo  Marte  scrìpsit,  quod  in  Itbroa  no- 
fltros  pcrmanavit.  Multo  rectins  ille  codicis  II  corrector 
admodum  recens  condenda  sitj  quem  secnti  edìtores  parti- 
cnlam  ut  addere  coacti  sani. 


n  23|  1.  Sant  quidam  qni  nolunt  nisi  secreto 
aocipere,  testem  beneficii  et  oonscinm  vitant;  qnos 
scias  licet  male  cogitare. 

In  bis  ego  librorum,  tantam  non  omnium,  lectionem 
scrvandam  ccnseo,  unius  N  auctorìtati^  unde  nofint  Hosins 
cepit,  cedendum  non  arbitror,  Quomodo  enim  ilio  recepto 
aequens  vitant  servati  possi t,  nobis  quidem  non  li<iuet,  ciim 
sententiarum  vinculum  eiusmodi  sit,  altera  nt  alterara  ve- 
lut  conBrmet  et  compleat.  Quod  sì,  ut  editorts  ìnterpunctìo 
fert,  propositio  altera  priori  responderet,  oausam  scilìoet 
prodens  cnr  nolint  quidam  nisi  secreto  accipere;  primum 
puerilis  admodum  argumentandi  ratio  ezisteret  (volunt  so- 
'oretum  quia  testem  nolunt),  deinde  Senecam  ipsnm  non 
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audiremus,  aperte,  ni  fallor,  testantem  qaid  volnerit.  Adii 
cit  enim  postea:  quoB  scias  mah  cogitare;  qu&e  est  cani 
secreti  adpetendi.  Si  aliud  voluisset,  poterat  scribere:  Sunt 
qui  nolint  —  aecipore^  fpioa  scia»  licei  testem  —  vìtare,  mate 
cogitare. 


TV  27,  5.  Quozuodo  male  filiae  suae  oonsulet  qui 
illam  contumelioso  et  saepe  repudiato  conlocarit, 
maluB  pater  familiae  habobitur  qui  negotiorum  gè- 
storum  daronato  patrimonii  sul  curam  maudaverit, 
quomodo  demeutiasime  testabìtur  qui  tutorem  filio 
reliquerit  papillorutu  spoliatorem,  aio  pessime  be- 
neficia dare  dicetur,  quicunque  ingratos  elegerit 
in  quoa  peritura  conferat. 

Ita  Boribcndam  esse  non  dubito,  codionm  lectioncm  6on- 
hcavit  servare  vereor  ne  nimium  traditae  scripturae  ob- 
sequinm  sib.  Nam  temporis  rautationem,  quam  vix  fortasse 
si  per  se  staret  ferremus,  tanto  hic  mìnus  verba  quae  se- 
cuutur  et  inter  se  respondent  optimCf  ferre  sinunt.  Gertzio 
igitur  accedo,  sed  contractam  verbi  formam  restìtuo,  qua 
meudi  origo  facilius  explicetur,  quamquam  fateor  de  omisso 
compendii  signo  cogitarì  posse.  Traditum  eligìt  in  fine  meo 
periculo  mutavi,  concinnitatl  consolens,  cuius  adeo  imme- 
morem  lioo  potissì^nm  loco  pbilosophuro  fnisse  non  nrbi* 
trabar. 


VI  12,2.  Ille  qui  totus  ad  se  spectat  et  nobis 
prodest  quia  aliter  prodesse  sibi  non  potest,  eo 
mihi  loco  est  quo  qui  peoori  suo  hìbernum  et  ae- 
stivum  pabulum  prospicit;  eo  loco  est  quo  qui  cap- 
tivos  SU08  ut  commodius  veneant  pascit  et  opimos 
boves  saginat  ao  defrioat,  quo  lanista  qui  fami- 
lìam  summa  cura  ezercet  atque  ornat. 

Kihil  est  quod  hic  desiderem.  Verba  ut  commodiu»  vt:^ 
neant  paulo  artifìciosius  conlocata  esso  non  nego,  si  et  ad 
captivos  et  ad  boves  trahenda  sint,  vel  potius  altero  loco 
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expressa  altero  mente  snpplori  debeant.  Sed  fortasso  neu- 
tram  est  verum;  oaius  enLm  rei  gratia  ouras  suas  dominus 
largìatur,  in  captivis  indicare  oportuit,  in  ceteris  facile 
intellegebatur.  At,  pnto,  displicet  boam  similitado  post- 
quam  ex  pecore  ad  homiues  transisse  scriptor  videbatur. 
Immo,  ai  me  audìs,  ita  disposila  sunt  membra  comparatio- 
zinm  (pecora,  captivi:  boves,  lanistae  familia)  homines  ut 
bestiae<iue  vicibus  alternis  procedaut;  sed  paulo  liberius 
duo  quae  sunt  media  membra  conligavit  Annaeus  arctiore 
vinculo,  cum  poscit;  quo  qui  opimoa  prò  poacU  et  opimos  seri- 
bere  posset-  Non  est  igitur  cur  Hosio  accedam  qui  Hossba- 
cbio  suadente  et  (ut}  opimo»  scripsit,  solos  captivos,  ut  vi- 
detnr,  in  censu  esse,  boves  autem  comparatìonis  tantnm 
gratia  aiferri  arbitratus.  Quem  si  sequeremur,  Seneca  stili 
magiater  hoc  loco  dormitasse  dicendus  esset,  qui  tam  fri- 
gide in  comparatione  comparationem  sereret,  boves  et  ho- 
mines crassiore,  ut  ita  dicam,  metaphora  in  unum  misceret. 


*  * 


VII  10,  5.  Agitar  quaestio  reddendnmne  sit  beneficium 
homìnì  quondam  bono  postea  in  malos  mores  mutato: 

'Quid?  si'  inquit  'non  tantum  malus  factns 
est,  sed  ferus,  sed  immanis,  qualis  Apollodorns  aut 
Phalarìs,  et  hnio  beneficium  quod  acceperis  red- 
des?  *  Mutationem  sapientis  tantam  natura  non  pa- 
titur.  Non  in  pessima  ab  optimis  lapsus  neoesse 
est  etiam  in  malo  vestigia  boni  teneat;  numquam 
tantum  virtus  extinguitur,  ut  non  certiores  animo 
notas  imprimat  quam  ut  illas  eradat  ulla  mutatio. 

Si  lap6U8j  ut  hao  interpunctione  necesse  est  intelle- 
gere,  participium  est,  verborum  ambitus  existit  annaeana 
Illa  perspicuìtate  piane  et  nervis  carena.  Sententia  ipsa 
quam  sit  frigida,  quam  languida,  quam  param  congruens, 
neminem  non  videre  arbitror.  At  quanta  in  melius  mutatio 
fìat  vide,  ai  verba  uon-lapauè  cum  proxime  praecedentibus 
iungantur  ut  eamdem  sententiam  confirment  sìmnl  et  trans- 
lato dicendi  genere,  ut  ita  dicam,  illuminent.  Erit  scilicet 
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illud  lap»ua  uomen,  sen tentiamone  efficiet  paene  illius  go- 
mellam,  quam  barbare  dictam  uuper  in  pbysicorum  Bcholù 
audiebamuà:  immura  nonfattit  èalim,  Couclusio  deaìque  àaw' 
éittog  optimo  adneotetur,  nibil  ut  amplius  desideres.  Ita 
igitur  scribendam  ezistimo: 

Matationem  sapieutia  tantam  natura  non  pa- 
titnr,  non  in  pagsima  ab  optìmis  lapsus.  Necess* 
est   etc. 


Àppendicis  looo  adnotatiunonlam  nnam  et  alteram  in 
I  D»  eUmentia  librum  subiungam  : 

7,  3.  Faoilias  privatis  ignosoitur  pertinaoiter 
■e  vindicantibus;  posannt  enim  laedi  dolorque  eo- 
rum  ab  iuiuria  venit;  timent  praeterea  contemp- 
tum  et  non  rettulisse  laedentibua  gratiam  infir* 
mitas  videtnr,  non  olementia  eto. 

Caau  qiiodam  factum  est,  mea  qnidem  sententìa,  ut 
hoc  loco  in  libris  gratia  iniuriam  sibi  contrariam  snpplau- 
taret,  cum  Seneca  non  alitar  quam  rettulìs$$  laedentihué 
iniuriam  scripaisse  videatur.  Ironìcum  loquendi  genus  loci, 
ni  fallor,  universi  color  non  patitur. 


86,2.  Scripserim  cum  libris; 

...  eaevitia  ...  nova  supplioia  conquirit,  inga* 
niuro  advocat,  instrumenta  exoogitat^  per  quae  va- 
rietur  atque  exteudatur  dolor,  delectatur  malia  ho» 
minum   etc. 

Brevia  membra  coacervata  potiua  quam  conexa  optime 
oatendunt  saevitiae  impetum  et  pertìnaoiam.  Potuit  acri- 
bere  advocaiu  ingenio  ìnutrumenta  excogitat;  idem  dixisaal 
minua  graviter.  Gertzii  autem  conieoturam  reoipore  (ingo- 
niam  advooat  ut  inatrumeuta  excogìtet)  est  meo  iudioio 
Faleruum  generosiim  diluer«  potiua  quam  temperare. 
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LE  EDIZIONI  QUATTROCENTISTICHE 

DELLA  S.  K  DI  PLINIO 


Dei  codici  recenti  della  Storia  Naturale  di  Plinio  non 
possediamo  nemmeno  un  tentativo  di  classificazione;  e  sic 
come  chi  vi  si  accingesse  spenderebbe  forse  molta  fatica  senza 
trarne  profitto  adegnato,  cosi  per  non  correr  questo  rischio 
mi  contenterò  di  dare  brevi  notizie  sulle  edizioni  della  S.  N. 
venute  in  luce  nel  sec.  XV;  donde  se  non  altro  apparirà 
manifesto  quante  cure  abbiano  dedicate  gli  umanisti  al- 
l'enciclopedia pliniana^  la  quale  era  per  essi  una  delle  fonti 
principali,  da  ani  attingevano  il  proprio  patrimonio  erudito. 

Le  edizioni  sono  parecchie,  ma  tutte  risalgono  a  sei  re- 
dazioni, che  si  distribuiscono  così  in  ordine  cronologico: 

I.  La  princeps,  uscita  '  Yenetìis  ucccoLxvini  *  coi 
dpi  di  Giovanni  da  Spira. 

IL  La  romana  '  sicccclxx  ',  per  cura  del  vescovo 
Aleriense  (Giovanni  Andrea  Bussi),  riprodotta  a  Venezia 
nel  1472  coi  tipi  del  Jenson. 

ITT.  L*  edizione  di  Niccolò  Perotto  uscita  dalP  offi- 
cina dei  soci  Sweynheym  e  Panuartz  '  Rome  MoccoLsxin. 
die  Veneris.  vii  Maii  '. 

IV.  L'edizione  curata  da  Filippo  BeroaMo  '  Par- 
mae  mcccclxxvx  ',  la  quale  godette  di  una  gran  fortuna, 
perchè  fu  riprodotta  a  Treviso  nel  1479,  a  Parma  nel  1480 
e  1481,  a  Venezia  nel  1483,  1487,  1491. 

V.  L'edizione  dei  fratelli  Angelo  e  Giacomo  Bri- 
tannici '  Brixiae  mcccolxixxvi.  die  3tx  Aprilis  '  e  a  Venezia 
Tanno  stesso. 


B.  SABBADlNt 

VI.  L'edizione  di  Giovanni  Battista  Palmari  (Pal- 
mieri?) '  Venetiis  wcccoLxxxxvn ....  e  castigatiouibua  Her- 
molai  Barbari  \  riprodotta  parimenti  a  Venezia  nel  1499. 
Dì  tutto  le  sei  redazioni  in  generale  possiamo  dire 
cbo  risalgono,  più  o  meno  fedelmente,  a  un  unico  capo- 
stipite manoscritto,  che  conteneva  tutti  i  37  libri,  ma  era 
tronco  alla  fine  dell'ultimo  alle  parole  §  203  quecunique  am- 
hitur  mari;  del  quale  capostipite  è  autorevole  rapprosontante 
il  cod.  Palat.  di  Vienna  9  (Endlicher  234)  sec.  XII-XHI. 
Per  esser  poi  in  grado  di  dir  qualche  cosa  in  particolare 
di  ciascuna,  recherò  un  brevissimo  saggio  delle  loro  lezioni^ 
scegliendo  a  tale  scopo  il  principio  della  dedica  delP  autore. 
Trascrivo  come  base  il  testo  del  cod.  Viennese. 

Fssrcod.  Viennese  9. 
p  =  ed.  princeps. 
A  ^  edizione  deirAleriense. 
P  ^=  ediz.  del  Perotto. 
B  =  ediz.  del  Beroaldo. 
h  =  ediz.  dei  Britannici. 
H  ^  ediz.  del  Palmari. 

Plinius  Secundus  Vespasiano  suo  s. 
Libros  naturalis  iiistoriao  novioium  oamenis  Quirioium 
tuorum  opus  natus  apud  me  proxìma  fetura  licentiore  epi- 
stola narrare  constitui  tibi  iocundissime  imperator  sit  enim 
5  haec  tui  praefatio  verissima  dum  maximi  consenescit  in 
patre  namque  tu  solebas  esse  aliquid  meas  putare  esse  nugas 
ut  obioerem  molila  in  CatuUum  conterraneum  meum  aguo- 


1  inacriptwnem  om.  Fp,  C.  FlyDÌns  Secuodas  Novooouiensis  Ve- 
spasiano suo  s.  i',  Caius  PUaiua  Secuadus  NovooomeDSÌs  T.  Vosp-  auo 
B.  /?,  C.  Ply-  Novocomeosis  Bomitìauo  auo  s.  Aj  Caias  Ply-  Secan- 
dua  VeronODsia  T.  Vespasiano  suo  s.  6,  C.  Pli-  Sec-  Veronenais  Vesp- 
suo  6.  7/  Il  2  Quirìtum  Bb  \\  3  natura  PpA  Bbff  \\  5  maxime  pH 
{marg.  maxime  H),  maxìmo  lì  A  P  \\  6  esse  —  nugas]  meas  esse  ali- 
quid  putare  nugas  fìh,  putare  esse  alìquid  meas  nugas  pA  Pijr|| 
7  ob-  in]  oblcere  roulUar  j3,  obiicere  moliar  PAB3  {marg.  obìtor 
molUam  i7),  obiter  molìam  b. 
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ecis  et  hoc  castrense  verbum  ìUe  enim  ut  scìs  permatatis 
prioribnf)  sillabis  duriusculum  se  fecit  quam  volebat  exì- 
stimari  a  Yeraniolis  tnis  et  famulìs  simul  ut  hac  mea  pe- 
talantia  fìat  quod  proxime  uou  fìeri  questus  es  in  alia 
procaci  epistola  nostra  ut  in  qnaedam  acta  exeant  sciautque  5 
otunea  qnam  ex  aequo  tecnra  vivat  imperìum  trinmphalis 
et  censorius  tus  exiesque  cousui  ac  tribuniciae  potestatis 
particep3  et  quod  bis  nobilius  fecisti  dum  illud  patri  pa- 
riter  et  equestri  ordini  praestas  praefectus  praetorii  eiua 
omniaque  haec  reipublicae  est  et  nobis  quidem  qnalis  in  10 
castrensi  contubernio  nec  quicquam  in  te  inutavit  fortnnae 
ampUtudo  in  bis  nisi  ut  prodesset  tantundem  possot  ut  vellet 
itaqae  cum  ceteris  in  venerationcm  tui  pateant  omnia  illa 
nobis  ad  coleudum  te  familiarius  audacia  sola  supereat  banc 
igitur  tibi  imputabis  et  in  nostra  culpa  tibi  ignosces  per-  15 
fricui  faciem  nec  tamen  profcci  quoniam  alia  via  oocurris 
ingens  et  longius  etiam  submoves  iugentis  fascibus  fulgo- 
rati in  nullo  unquam  verius  dieta  via  eloquentiae  tribu- 
niciae potestatis  facundiao  quanto  tu  oro  patris  laudes  tonas 
quanto  fratria  amas  quantus  in  poetica  ea  o  magna  fecun-  20 
ditas  animi  quemadmodum  fratrem  quoque  imitareris  es- 
cogitasti sed  haec  quis  possit  intrepidus  aestìmaro  subi- 
turus  ingenii  tui  iudlcìum  praesertim  lacessitum  ueque 
enim  similis  est  condicio  publìcantinm  et  numinatim  tibi 
dicantium  tum  possem  dicere  quid  ista  legis  imperator  26 
humili  vulgo  scripta  sunt  agricolarum  opificum  turbae 
denique  studiorum  otiosis  quid  te  iudicem  facis  quam  hunc 


2  volebam  6,  volebat  (mar*?,  volebam)  i7  ||  3  Veran-]  vetuA- 
cnXia  pAP  BbH'l  suie  P  |  et  famalis  om.  P  ||  5  6xeam  PbB\\ 
6  triumphaltf  Bb  \\1  caiisoriuin  PBh  \  tu»  ex-]  tu  sexìeaque  p, 
tu  soxtum^ue  A  /T,  ius  e:icasquQ  P  Bl  \\  8  ì\a  p  P  A  B  H  \\  10  est 
om,  pAPBbU  11  II  mutavit  in  te  p  A  P  B  b  U  \\  l'i  its  APBbH  \ 
^rodtjsSG p A P B b ir \  pos^QspAPBblì]  ut]  et  ^l  |  veìUa pAP BbH\\ 
13  veueratione  AP  Db  \  IG  quando  APBbH]  17  subraovena  bH  | 
ingeutibus  p,  ìngeoii  A  P  Bb  H  {  facibus  A  II  \  fulgorat  j»,  fulgurat 
AP  Bbil  \\  18  atUe  trib-  add.  tibi  A  \\  19  facuiidia  pAPBbB  \ 
quaado  /^6  !|  20es  om.b  |  21  quoque  fratrem  b  \\tl  posset  p  A  Bb  H  \ 
estimare  p  H  \\  2^  nomiu-  pAPBblì  j|  27  quam]  quìa  p,  cum 
APBbH  I  hsLtiùpAPBbJI. 
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operam  condìcerem  non  eras  in  hoc  albo  maiorem  te  scie- 
barn  qnam  ut  descensurum  Lnc  putarem  praeterea  est  quae- 
dam  publica  ecìam.  eruditorum  reìeciio  utttnr  Illa  et  M.  Tal- 
lina  extra  omnetn  ingenit  aliam  posìtns  et  qnod  miremur 
6  per  advocatum  defenditur  nec  doctissimia  Mauium  Fersium 
haoo  legare  nolo  lunium  Congum  volo  qnod  si  hoc  Licina 
qui  primus  condidit  stili  uasuoi  quasi  abusionem  et  vita- 
perationem  primus  enim  satiricum  carmen  scrìpsit  in  quo* 
utiqne  vitnperatio  uniuscninsque  oontinetnr  nasum  aut 
10  dixit  quod  vituperationis  signnm  vel  maxime  Tel  naso  de- 
clarandura  dicendum  sibi  putavit  Cicero  mutuandum  prae- 
«ertim  cum  de  re  prescriberem  quanto  noa  cau.satiua  ab] 
aliquo  iudice  defendimus. 

1  coadic-]  Cam  dicerem  p  ||  4  iagons  italiani  p,  ingeaii  aleam 
APBhff]\  5  noe]  hacc  APBbU  \  doctissimnm  pAPBbIT  \ 
ìi&n-]  omnium  p A  P D b II (marg.  ìiiknixLm  U)\\6  hoop,om.  APBbff\ 
Yolop  I  Ino-]  Lelium  pAPDbff  \  Congium  p,  Bftcìmum  APDbH 
{marg,  lunìnm  Conginm  vel  Lelium  Congrum  antiqui  ondìoes  H)  | 
Lucilìas  j>^,  Lucillius4/'B6  \\  7  quali  —  decUranducn  oni.  A  PIÌbII\ 
quasi]  logerit.  quasi  p  \\S  primus]  reputabit  primus  p  |  conscripsit  p  j 
autem  p  \\  10  quod]  quasi  p  \  vel  ante  naso  ofii.  p  [|  11  diodndum  sibC] 
dioeudumqae  est  sì  advocatum  sibip  |  si  ante  Cicero  adH,  A  P  Db  H  \ 
mutandum  6  {|  12  de  ro  publioa  scriboret  pA  P  BbB  \  cautius  j»  (j 
18  defendimur  pPB&i/,  diffidìmus  A, 


L' edltlo  prlnceps. 


Non  si  sa  chi  V  abbia  curata  ;  solo  da  questi  versi  '  Quem 
modo  tam  rarum  cupions  vix  lector  haberet  Quiqnet  etìam 
fraotus  pene  legendns  eram  Bestituit  Yenetis  me  naper 
Spira  Ioannea  '  desumiamo  che  l'editore  mirò  preoipna- 
mente  a  rendere  accessibile  al  pubblico  degli  studiosi  l*ope 
ohe  per  la  gran  mole  era  difficile  a  procacciare  {tam  rarum] 
e  perciò  girava  in  estratto  (fractuv).  Del  resto  nessuna  pre- 
tensione critica  vi  apparisce,  poiché  alcune  lezioni  ad  eaMI 
peculiarij  quali  ìngtiitìOus,  quia  cum  dicerem,  ingens  xtaliavfif 
cautiuSf  che  potrebbero  sembrare  tentativi  di  correzione, 
sono  piuttosto  errori  materiali.  Il  testo  à  quanto  mai  la 
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fedele  riproduzione  di  un  codice  affine  a  Vj  come  aoprat- 
tatto  bì  vede  dalla  curiosa  interpolazione  quasi ....  deola' 
raiidum. 

L'edizione  deirAlerlense. 

Una  vera  edizione  critica  vuol  essera  invece  quella  del- 
rAlerienso,  della  quale  fortunatamente  possediamo  l'esem- 
plare manoscritto}  su  oni  fa  condotta,  conservatoci  nel 
ood.  lat.  1097  della  bibl.  Angelica  di  Roma.  Il  codice  fu 
copiato  da  Geronimo  de  Votis,  che  vi  si  sottoscrive:  Qui 
Mcriptit  scrihat  aempér  cum  domino  vivai  Meum  itomen  non 
pono  quia  me  laudare  nolo  Std  ti  vultìs  tciró  leronimu»  de^ 
hotió  fuit  aie.  Aotum  14G0.  I  margini  sono  coperti  di  emen- 
damenti di  mano  dell' Alerieuse,  parte  cougetturali,  parte 
dedotti  da  un  altro  codice,  come  si  scorge  a  prima  giunta 
dai  supplementi  talvolta  lunghi.  La  nota  autografa  del- 
l'Alerien&o:  Auxilio  gradai  omnijpoUniis  dai  et  adiutore 
Théodoro  Gama  Io.  An.  episeopUB  AhritàmÌÈ  Plynìum  maxima 
labore  recognovit*  XV  die  mentié  decembris  1409  Homae.  Lettor 
ora  dominum  prò  eo  ci  avverte  che  nella  ricomposizione 
del  testo  fu  assistito  da  Teodoro  Gaza,  il  quale  avrà  in 
special  modo  atteso  a  ricostituire  i  passi  greci.  Chi  voglia 
sorprendere  un  umanista  nel  lavoro  di  critica  dei  testi 
questo  codice  à  sommamente  istruttivo. 

Le  lezioni  proprie  dell' Aleriense  sono  Novocomensit^ 
Domitiano^  maxìmof  sextumquef  facibut,  tibij  ingenii  aleam^ 
Deciìnum^  diffidlmus^  delle  quali,  lasciando  le  erronee  e  la 
superflue,  due  sono  violentissime:  la  sostituzione  nel  titolo 
di  Domitiano  a  Vespasiano  e  nel  testo  di  Decimum  a  Congum*y 
questo  nuovo  personaggio  di  Laelìus  Dectmus  deriva  da 
Cicerone  de  orat.  Il  25. 

L'edizione  del  Perotto. 


Gli  esemplari  delTedizione  perottina  non  sono  molto 
frequenti:  quello  che  io  esaminai  appartiene  alla  Maglia- 
bechiana  di  Firenze  (Incun.  A  20);  e  non  portano  il  nome 
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del  redattore  ;  ma  cho  sia  il  Perotto,  ai  ricava  incontesta- 
bilmente dall'acerba  critica  ohe  ne  fece  Domizio  Calde- 
rino  *),  dove  son  citati  e  combattuti  emendamenti  che  si 
trovano  tali  e  quali  nell'edizione.  Quest'edizione  ò  sorta 
da  una  polemica  contro  quella  dell'Aleriense.  Il  Perotto 
infatti  in  una  lunga  dissertazione  in  forma  dì  lettera  in- 
dirizzata a  Francesco  Guarneri  *)  sottopone  a  minuto  esame 
il  testo  della  dedica  pliniana,  come  fu  restituito  dalPAle- 
riense,  a  cui  confuta  tluos  et  vìgiuti  erroreSf  rilevando,  e 
qui  ha  ragione,  la  sua  smoderatezza  nelle  emendazioni  oon- 
getturali  >),  ma  attribuendo  tutto  il  buono  che  o'  è  al  Gaza  *): 
e  qui  ha  torto,  perchè  il  Gaza  fu  solamente  collaboratore 
nell'edizione,  mentre  il  vero  redattore  fu  l' Aleriense,  contro 
il  quale  il  Perotto  mal  sa  celare  il  suo  astio.  La  polemica 


*)  Doroitii  Calderini . . . .  De/ensio  adveraut  TìrotJieum  griunma- 
ticum  commentafiorum  Martiatta  calumniatorem  cum  recriiiiìtiatìone  re- 
taxationU  Plinianat . . . .  fcal.  septembr.  1474  (Hain  4238).  Ne  reco  un 
passo:  *  Pliniam  a  doctissimis  viris  (rAlerìense  e  il  Gasa)  tìmen- 
4atQm  tu  in  ducentìs  et  septuagiataquinque  locis  pervertisti.  A 
prooemìo  orsus,  libris  de  cosmograpbìa  interxnissis,  qaam  vìx  attìn- 
gere auaus  cdf  ad  soptimnm  occurristi;  inde  ad  oporis  uaque  exitum, 
alia  invertendo  alia  demondo  alia  addendo  palclierrimam  bistorì&m 
depravasti.  Negas  ta  in  eo  labor&Bse?  At  manus  tna  in  margine  co- 
dicìs  Pliuìanl  est,  quem  lìbrarJis  prò  esemplo  tradìdisti.  Hic  apud 
mo  est  iu  tuao  ignoraniiao  testimonium,  multis  ad  me  veoiontibas 
saope  protortur.  IafìciarÌ3?  At  quadiingoDti  codices  (gli  esemplari 
della  stampa)  qui  ox  tuo  oxemplo  manaruut  testos  siint*. 

3)  Kicolaus  Forottus  poutifex  Sipunttaus  Francisco  Gnarnerio  s, 
in  Nicolai  Perotti  Cornueopìae^  Venetiia  1513,  p.  1039. 

•)  Ibid.  *  Laudo  doctrlnam  eorum,  laudo  studìum,  laudo  labo- 
rem,  sed  quateniu  modum  nou  exceduot,  hoc  est  quatenuii  uìUil  ad- 
dunt  de  suo,  sed  ve!  aliis  exemplaribus  vel  sententia  ipsius  anthoria 
alibi  clarìua  exprossa,  vel  eius  scriptoria,  a  quo  id  Bumptum  est, 
authoritato  vel  esplicata  alìouius  imitatione  vel  alterìus  lìngu&Q 
ventate  aliquem  locam  emeadant  '.  Massime  sacrosante,  ma  che  ve- 
nivano  male  applicato. 

^)  Ib.  p.  1034:  '  Quamquam  scio  multa  illic  et  iutvUecta  acute 
et  emendata  diligenter  a  Theodoro  Gaza  Bcssariooeae  academiae 
priucipe,  cuius  praesidio  usi  sunt  correctore,  quem  sì  pari  modo  se- 
cuti  iu  omnibus  faissent,  certe  non  modo  prooomium,  sed  totum 
opus  tntegrum  baberemus  '. 
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ebbe  uà  seguito  in  una  lettera  di  Cornelio  Vitelli  '),  nella 
quale  è  difeso  TAIeriense  da  alcuni  ottacchi  del  suo  rivale. 
Nuove  lezioni  proposte  dal  Perotto  sono:  vernnculti 
$uis  (om.  et  famulì9)t  exeam,  censorium  ius  exeasque. 

L'edizione  del  Buroaldo. 

Il  Beroaldo  usa  parole  gravi  contro  i  precedenti  edi- 
tori *)  e  si  accìnge  alle  emendazioni  con  buoni  propositi, 
dichiarando  di  chiamare  in  aiuto  i  codici,  gli  scrittori  an- 
tichi e  anche  Plinio  stesso:  '  Quod  ferme  videor  asaecntus 
partim  fidelioribus  inspectis  Plynianis  codìcibus,  partim 
veterum  soriptorum  auctoritate,  qui  id  de  quo  ambigebatur 
in  Flynio  referentes  vel  ab  ilio  vel  ab  alììs  acceptum  ita 
dare  ita  aperte  tradidernnt,  ut  ipsi  magis  quam  nos  emen- 
dare viderentur;  partim  Plynii  ipsius  testimonio,  qui  quod 
uno  in  loco  brevìter  et  subobacure  dixerat,  alibi  eiFusius 
narrat  et  apertius  '  {ìhid.). 

Le  novità  del  Beroaldo  sono:  T.  premesso  al  nome  di 
Vespasiano  nel  titolo,  Quiritum  (varietà  ortografica),  meas 
e8$e  aliquid  putare  nuffaa  (ordine  desunto  dai  codici  catul- 
liani), triumphalCj  quando  per  quanto. 

L'edizione  dei  Britannici. 

Di  suo  introdussero  i  Britannici  aubmovens  e  mutandum^ 
oltre  a  Veronensis  sostituito  a  Novocomensts  nel  titolo:  so- 
stituzione che  i  due  editori  giustificano  con  una  lunga  di- 
scussione sulla  patria  di  Plinio  il  vecchio.  La  questione 
sulla  patria  non  fu  sollevata  allora  per  la  prima  volta,  né 
doveva    finir    tanto   presto;    ma   io   non  mi  ci  trattengo^ 


>)  Ib.  p.  1019  Cornelins  ViUllius  Farthenio  Benaconsi  suo  a. 

>)  Nella  lettera  alla  fìue  delTopera  *  Ad  venerab.  et  ora.  v.  Ni- 
colaum  Ravacaldum  canonicum  Parraensem  ....  Quae  omnia  partim 
Ubrariorum  neglìgentìa,  partim  corrocborum  ìascitia  et,  osquìd  dicam 
contumeliosi  US,  ignava  opera  provenisse  existimo  *. 
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avendone  già  scrìtto  altrove  *).  Quelle  tre  lezioni  dei  Bri- 
tannioi  sono  poco  felici;  felici&time  al  contrario  qnovte 
altre  due:  maximi  e  ohtUr  moUiam,  tratte  dalle  Cattila-' 
tioneé  Plinianaé  (Romae  1492,  1493)  di  Ermolao  Barbaro, 
da  cai  fecero  male  a  prendere  anche  voUham^  mentre  avreb- 
bero fatto  benissimo  a  prender  le  altre  due  raccomandate 
da  lui|  cioè  Afanium  in  luogo  di  omnium  e  lunium  Congium 
in  luogo  del  cervellotico  Laeiium  Decimum, 

L'edizione  del  Palmari. 

Il  Palmari  procede  ecletticamente.  DalTÀleriense  prò» 
fu  MXtumque  e  facibus  ;  dal  Perotto  exeam  ;  dai  Britanniot 
V&rouenni»  e  iuhmov€nii\  dal  Barbaro  maximi.  Non  sempre 
accetta  come  ai  vede  le  emendazioni  del  Barbaro,  ma  di 
tntte  tien  conto,  riportando  in  margine  le  rifiatate. 

In  conclusione  gli  umanisti  del  secolo  XV  s'iudustriiH 
rono  molto  a  costituire  un  testo  leggìbile  di  Plinio;  e  alle 
sei  redazioni  esaminate  bisogna  aggiungere  le  due  gua^ 
riniane  non  uscite  per  le  stampe  *);  ma  furono  poco  for- 
tunati nella  loro  impresa,  si  per  mancanza  di  buoni  codici 
e  si  ancora  per  colpa  del  metodo  troppo  violento  da  esai 
applicato.  Il  meglio  che  quel  secolo  produsse  sono  lo  Co- 
$tìgatwnes  del  Barbaro,  opera  veramente  durevole  e  fon- 
damentale. 


I  codici  della  S.  N.  sogliono  recare  in  principio  nn& 
notìzia  biografica  di  Plinio  tolta  dal  He  viris  illuntribu» 
di  Svetonio,  che  troviamo  premessa  anche  alla  editio  prin- 
cep^.  L*  Aleriense  alla  notizia  di  Svetouìo  aggiunse  due  let- 
tere di  Plinio  il  giovane:  a  Marco  {III  6)  e  a  Tacito  (VI  16), 
seguendo  certamente  l'esempio  della  redazione  giiarinìana; 
più  i  cenni  biografici  di  Tertulliano  e  di  Eusebio.  AlFin- 


I]  Tm  scuola  e  gli  giudi  di  Guarino  p.  146-147. 

"1  jb.  p.  115- na 
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fnori  del  Perotto^  tatti  gli  editori  posteriori  premisero  al 
testo  le  cinque  testimonianze  raccolte  dall' Aleriense.  Ora 
siccome  T  edizione  dell' Ale riense  è  del  1470,  un  anno  prima 
che  uacisse  la  editio  princeps  dell'epistolario  di  Plinio,  cosi 
non  sarà  inutile  recare  le  sue  lezioni  dell'epìstola  di  Plinio 
a  Tacito  (VI  16),  alle  qnali  aggiungerò  le  lezioni  della  re- 
dazione guariniana  come  si  trova  nel  suo  codice  della  S.  N. 
E  noto  che  il  codice  capostipite,  ora  perduto,  dell' episto- 
lario pliniano  di  otto  libri  fu  scoperto  da  Guarino;  la  le- 
sione guariniana  ci  darà  perciò  dì  quel  capostipite  un'idea 
più  esatta  che  non  il  codice  D  adoperato  dal  Keil,  la  cui 
«dizione  (Lipsìae  1S70)  pongo  a  base. 

D  =  oodex  Bresdensis. 
G  ^  lezione  di  Guarino. 
A  =  lezione  delTÀleriense. 
p  =  editio  princeps  1471. 
r  =  editio  romana  1474. 


§  2,  linea  15  opera  et  mansnra  condiderit  multum] 
scrìpserit  plura  A^  scrìpserit  r,  om.  G  Dp  \\  4,  21  septem- 
bres  om.  G  D  Apr\\bi  24  poposcit  (?  2?  -ri  ;>  r  |1  5,  24  ascen- 
ditque  A  II  5,25  nnbes  (nube  D)  et  incertum  GDApr\\ 
B,  25  et  intnentibus  ^-1  ||  5,  26  postea  fuìsse  A  \\  5,  27  non  alia 
magis  arbor]  non  alia  res  magis  ^1  ||  6,  1  elata]  fiata  G  DAp, 
eflata  r  ||  6,  2  quod  recenti  /?,  et  recenti  0  yl  /^  r  ||  0,  3  ut 
etiam  DApr\\7i  ^  magnum  id  -4  ||  8,  9  accepit  G  D  Apr\\ 
8,  9  retineccagci  O,  rectine  cascì  2),  retine  irasci  j»,  Hecine 
Itaoesie  r,  Ketinere  classiarìi  A  ||  S,  9  imminente  -^  f*  || 
8, 10  exterire  p,  e^territi  A  \\  8, 10  nam  villa]  navioula  GA\\ 
8,  11  eriperent  A  \\  9,  13  non  rectine  modum  O  Djì,  vero 
recina  modo  vetante  r,  non  retìnot  modnm  A  \\  9,  14  orae] 
orat  G DAp\\\Oy  15  illuc om.  A  \\  10, 16 alìi unde fugiunt  Gp, 
alium  de  fugiunt  P,  unde  alii  confestim  fugiunt  r,  alii  terrìti 
fugiunt  A  II  10, 15  rectum  ipse  A  ||  10,  15  rectaque  (Tjlj?r|| 
11, 18  inciderai  D  Apr\\  11, 19  nigrique  ambusti  Dp^  uigri 
ambustique  A  \\  12, 1  cuuctanti  G p^  cnnctati  i>,  contanti  A  \\ 
12, 3  stabit  erat  diremptus  sinu  Z>,  stabit  orat  diremit  sina  G^ 
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stabit  errat  diremit  sinu  j),  Scriba  is  erat  diremit  sinu  r, 
stabit  errat  dirimifc  «ine  A  ||  12,4  turbatisque  ODAp  \\ 
12,  4  in  mare  r,  maxima  tq  Q  A  p^  maxima  in  re  />  || 
12,  6  certus]  arttis  A  \\  12,  10  atqne  hilaris  Apr\\  13, 12  al- 
taque]  atque  O^lpr  ||13,  IStenebras  uoctis excipiebat  O  Ar\\ 
13, 15  diotabat  QDApr  \\  13, 16  equidem  GApr\\lB,  17  ob- 
servabantnr  aliter  obversabantiir  G  \\  14,  18  zeta  D  A^ 
reta  p  \\  14,  20  mora  esset  A  \\  14,  21  pervigilarant  D  Ap  r\\ 

15,  22  tectane  A  ||  15,  23  mutabant  r,  in  niitabant  corr.  G  \\ 

16,  25  sub  doo  rurau8  Ì>,  sub  divo  rursua  r,  subdior  usua  6r|| 
16,  26  metuebat  Gp\\  16,26  malorum  G  DApr]  16,26  col- 
looatio  G  D  p\\10j2  oonstringnntur  G  A  ||  17,  4  quantam  (?, 
quamquam  r,  quara  p  \\  17,6  solebantur  Z>,  solebant  Gpr, 
solvebant  A  \\  17,  6  et  quid  D  p^  equidem  G,  quid  r  {| 
18,  7  adiecfcura  (7  Dp  ||  18,  7  reoubasse  ineratqne  G,  recu- 
bana seditatque  r,  recubaase  mei  atque  X>,  recubasse  me- 
ratque  p  \\  18,  8  frigidam  aquam  G  Apr  \\  18,  9  sulpburis 
alios  Aj  sulphuri  sed  alioa  GDp^  aulphuris  sed  alii  r  |{ 
19,10  inuixus  sorvis  GDApr\\ìdj  11  coniecto  GDAjtrW 
19,13  ìuteraestuans  GDApy  intus  aestuans  r  ||  20, 15  si- 
znilior  qnam  defuncto  A  \\  22,  18  omnia  me]  omnia,  e  G  Dpf 
omnia  ea  A  ||  22,  18  interfuerat  G  Ap  ||  audìerat  D,  aadie* 
ram  vera  r,  audierat  vera  G  A  jp  ||  22,  20  potisaimum  G  D  Ap. 

Anche  nella  redazione  di  questa  lettera  TÀleriense  si 
mostra  emendatore  violento,  al   contrario  di  Guarino  che, 
riapetta  la   lezione  del  codice  pur  quando  non   dà  senso, 
fino  a  conservare  l'interpolazione,  cosi  evidente,  della  glossa 
marginale  13,  17  aliter  ùbversahantur. 

K.  Sabbadiki. 
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STVmORVM  CELSIANORVM 

PARTICVLA  PRIMA 


Nemo  dubitai  quin  inter  omnes  viroa  doctos  qui  Gelsi 
libris  de  medicina  emeudandis  veterique  nitori  restitueudi^ 
variìs  temporibna  variaque  fortuna  operam  dederunt,  Leo- 
nardo Targao  *)  Veroneusi  palma  deforenda  sit.  Ouius  edi- 
tiones  —  altera  praesertim  quam  novis  subsidiis  critici» 
mnnitas  Icxico  auctam  anno  huìus  saoculi  X  Yeronae  emisit 
(priorem  quadraginta  fere  annis  ante  Patavii  evulgavorat) 
—  egregium  exsftant  monumentum  infiuitae  diligentiae, 
magni  acuminis  ìngenii,  doctrlnae  exìmiae  minimeqne  vul- 
garis.  Sant  profecto  in  Targae  libris  non  panca  quao  no- 
strae  aetatis  philologo  homini  non  satisfaciant,  cum.  ille 
vel  Lindenii  auctoritatem,  CeUi  verba  summo  cum  arbi- 
trio refìngentis,  optimorum  codioum  testimonio  aliquando 
praefert,  vel,  quod  baud  ita  raro  fit,  manifeste  interpolatis 
codicibus  genuinam  putat  exbiberi  leotionem,  ve]  in  codicum 
scripturis  tradendia  non  ita  constanter  et  accurato  et  caute 
se  gerit  ut  nmio  nobis  neoease  esse  videtur. 

Quae  omnia  non  liominis  sed  temporum  peccata  esse 
lih^nter  fatomur:  nam  est  iniquum  a  Targa  ea  postulare 
quae  nemo  Illa  aetate  praestabat.  Post  Targam  —  qucm 
Gelsi  sospitatorem  appellare  non  dubitaverim  —  qui  do 
Gelso  emendando  bene  sit  meritus,  unus,  quod  ego  sciam, 
memorandus  est  G.  Darembergius^  a  quo  in  editiouis  suae 


>)  Quo  de  vide  sis  elogìnm  ab  Hippolyto  PindemoQte  conscrip- 
tum.  (etiam  ìa  Gelsi  edìt.  a  Salvatore  de  Renzi  curata  II  p.  739  sqq.)* 

Studi  Hai.  df/tlol.  cloif.  THI.  tB 


o.  Timiii 

<Lip3Ìae  MDCooLtK,  Teubner)  contextti  non  multa,  plora 
in  '  Àdnotatìone  critica  ^  ipsi  editioni  praemissa  correcta 
Btmt  et  codici^  Farisini  7028,  Targae  ìgaotì,  seleota  leo- 
tionum  varietas  edita:  ab  eodem  tamen  aliquando  —  in 
iis  praesertim  rebaa  quas  ortbographicaa  vooant  —  taxtus 
a  Targa  constitutna  potias  depravatos  esse  oxistimandas  est. 
Oeterum  Celsiana  studia  maguis  olim  nobilitata  nominibuSf 
Inter  qnao  Morgagni  Itali  nomen  memorare  liceat,  iamdin 
iacent,  poatqnam  '  medicorum  Cicero  '  —  medendl  ratio- 
nibas  ex  magna  parte  mutatis  —  ab  Aescnlapil  discipuUs 
fastidiose  neglectus  hominum  tantum  phìlologorum  patro- 
cinium  quaerere  coaotus  est  ').  At  nuper  B.  Sabbadinius  '), 
omnibus  quotquot  innotuerunt  codicibus  diligenter  enume- 
ratis,  eornm  qui  intor  hos  principem  locum  tenerent  hi- 
storiam  erudite  persecutus,  egregie  ei  viam  mnnivit  qui 
Gelsi  opus  ad  artis  criticae  formulam  edere  vellet. 

Grato  igitur  animo  doctissimi  viri  vestigiis  ìnsistentes, 
in  hao  nostrae  dissertatìonis  particula  priore: 

de  codice  Parisìno  7028  quam  pienissime  et  diligei 
tisaìme  disputabimua; 

quae  ratio  inter  duas  Celsiani  textus  recensiones  in-> 
tercedat  investigabimus  et  ntra  saepìus  genuinam  incor- 
raptamque  lectionem  fideliter  serv^averit  couabiraur  diiu- 
dicare:  quo  facto  novae  editionis  criticae  fundomentum 
iactum  erit. 

A.  —  De  Codice  Parìsiiio  7028  (=  P). 

Codicem  Parisinum  7028,  membr.  ff.  191,  quorum  va- 
cua 134,  136,  169,  179,  185  "^j  ab  uno,  ut  videtur,  librario 


1)  Non  sine  aliqua  admiratione  apud  Salvatorom  de  Bensì,  anno 
hnius  saecnli  LII  scribontcra,  haec  verba  legi:  '  Ma  uogU  ultimi 
tempi  Napoli  soprattutto  ha  mostrato  maggioro  predilezione  per 
questo  classico  scrittore  latino:  imperocché  solo  da  pochi  anni  ha  in« 
termesso  l'uso  introdotto  gii  da  Serao  e  da  Cotogno  di  farlo  servir 
di  testo  degli  esami  o  de'  concorsi  di  medicina.  '  (Tom.  31  p,  in). 

«)  *  Sui  Codici  della  Medicina  di  Com.  Celso  *  {^Studi  Ital  Vili 
p.  1  sq^.)' 


• 


N 


£TV010R.   CBL8IAN.   PAKT.   TRIHA.  -161 

fere  totum  exaratam  (cm.  19,4  X  15,l)j  equidem  saeculo  X' 
libeuter  adsiguaverim,  nemo  autem,  opinor,  saeculo  XI  re- 
centiorem  esse  ooutendet.  Varia  oontinet  ad  rem  medìoam 
plerumqae  speotantia,  quae  omnia  breviter  me  recensuìsse 
non  inutile  videbitur  ei  qui  cogitaverit  accuratam  non 
ignobilis  codicis  desoriptiouem  nusquam  reperiri  *). 

Haec  igitur  in  codice  coniinentur: 

f.  l'■-4^  Tractatulus  ad  medioìnae  historiam  pertinens, 
in  quo  de  Apolline,  artis  medicae  auctore,  de  Aesculapìo 
eiusdem  artis  '  ampliatore  *  et  praecipue  de  Hippocrate 
fabulose  interdum  diaseritur.  Noe  tamen  parvus  libellus 
uullius  omnino  pretii  existimandus  est,  cam  harum  fabu- 
larum  nonnn]lae  Lio  tantum,  ut  iam  Littré  =)  animadvertit, 
relatae  inveniantur.  Quare  rem  viria  doctis  non  ingratam 
me  agere  arbitratus  sum  si  opusculnm,  quamvis  ita  cor- 
ruptum  et  depravatnm  ut  saepe  in  prima  praesertim  eius 
parte  vùc  ex  verbornm  contextu  sensum  elicias,  ex  codice 
ad  verbnm  descrìptnm  publici  inris  facerem.  Nam  ab  Ln- 
numeris  paene  mendis  libellum  purgare  nomini  milii  vi- 
detnr  posse  contingere,  nisi  si  qui  alium  eundemque  me- 
liorem  codicem  invenerit. 

[l'j  *  Medicine  autem  artis  auctor  et  inventor  aptidgre- 
008  fuisse  peribetur  apollo.  Hanc  scolaphius  fìlius  eiuB  laude 
voi  opero  ampliavit.  Sed  postquam  fulmineo  hiotu  scola- 
pLins  interiit.  Interdiota  fertur  cura  medendi.  et  ars  simul 
onm  auctore  defecit.  Latuitque  per  annos  pene  quingontoa 
usque  ad  tempus  artaxersis  regìa  persarum.  Tunc  autem 
revocavit  in  lucem  sapienti^.  Ypocras.  asceplio  patre  ge- 
nitus.  in  insula  eoo  '  >). 

Asclepius  autem  puer  iam  fati  apoUinis  ex  coronida 

.  ""'^ 
filia  flavi^  cyroni  centauro  traditos  est  ad  medioinam  et 


0  Iq  Tomo  IV  p.  305  (N.»  viiMXXvm)  Catalogi  Codic.  Manuscr. 
Bibl.  Regiae  (Patìsììs  mdccxliv)  hic  quoque  codex  rocoasotur  acd,  ut 
tum  moris  erat,  insto  brovius  nec  satis  accurate. 

*)  '  Oeuvres  complètes  d'Hippocrato  '  I  p.  40  ftq. 

9}  Verba  '  Modiciue  —  ooo  *  ex  Isìd.  Etym.  lY,  3  baufita  sunt. 
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scientiam  còprehendendam.  Postea  vero  egrior  faotus  p«r' 
dlscLplinam.  Inter  silve  medìcamìna  invenìt  talia  unguenta 
que  a  cyrone  tradita  8unt  qu^  immortalia  erant.  Sed  et 
erbam  quandam  iuvenit  immortalem.  bancque  servans  prop- 
ter  hoc  ipsum.  Fulmineo  hictu  percussus  est.  Sicut  in 
istoria  habotur.  Propter  quod  euripides  ')  caasara  apollinìs 
hoc  ìpsnm  condolens  super  casus  eius  [1^]  et  ab  igne  apol- 
linis  atheneis  <stc>  salvos  fieri  dicunt.  In  bis  vero  barbara 
ei  fecerunt  ut  prestantem  quod  plus  est  in  artificio  esset 
devotns.  (tx  '  devotos  '  corr.)  et  multla  experimentatìo- 
nibus  astaret  in  magnitudìnem  medicine.  Cuiua  prima  pars 
est.  Cyrnrgia.  Secunda  dietica.  Tertia  vero  farmaceutièa. 
Cyrurgie  vero  injìosuerunt  anulum  ferreum.  Dietìce  quoque 
baculum  propter  quod  ostendunt  et  philosophos  in  dracone. 
Farmaceutica  pars  est  tertia  propter  quod  multe  experi- 
mentationes  in  erbìs  et  in  animalia  essent.  Coronavernnt 
autem  eum  laureis  ramis  propter  cognationem.  Non  cathe- 
dram  autem  sedens  propter  disciplinam  precedentem.  Con- 
stdet  autem  fìlia  eius  nomine  eagia  et  habot  draconem. 
Ovum.  Fialam  et  granatam.  Coronaverunt  autem  eum  lau- 
reis ramis  propter  homines  qui  eum  adorabant.  Obum  autem 
habet  propter  hoc  ne  sine  transitu  esset  artificium.  Gra- 
nata autem  ostendit  multos  mores  in  hominibus  per  na- 
turam.  fialam  autem  propter  mnltas  petitiones  laboran- 
tium.  hec  ergo  sic  babetur  in  odiis  capitanois  ut  fabule 
dicunt.  Aiunt  enim  in  persida  aliquìd  fui.sge  in  surculo  im- 
mortale. Translato  autem  in  egypto  sìmplice  factum  est. 
Pro  signa  autem  [2'*]  et  medici  adorabant  proprias  ta- 
bernas  bis  coronis.  Quia  multotiens  a  roultis  mortalibus 
medicaminibus  multos  homiues  salvavernnt.  Non  solum  quo 
scripta  snnt  retinentes.  sed  ei  propria  mente  incipicntes 
operari  et  mirabilem  medlcinam  sectari. 

Ypocras  ut  snpra  dictiim  est.  genitus  ex  asclepio.  patre 
autem  craclido.  Cives  autem  chous.  hio  cam  circuiret  om- 
nes  civitates  et  sciret  propriam  virtutem  venlt  in  athenis 
et  ìnvenit  civitatem  illam  a  morbo  detineri  et  querebat 


*)  Kespici  videntur  Eurip.  Ale  vv.  1  S(j([. 
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quomodo  curare^  a  morbo  egrotantes.  luvenit  itaque  inter 
eos  fabros  et  multos  alioa  quotquot  ab  igne  opt^rabantur 
sana  corpora  habentes.  intellexit  vero  ut  ignìri  oporteret 
civitatem  illam.  Exiens  autem  foraa  civitatem  iussit  mul- 
tam  ailvaiu  liguorum  congraegare  et  circum  iguìvit  civi- 
tatem. Et  dissolato  aere  pausaverunt  a  morbo.  Cogno- 
scentes  athenei  beneiioia  ypocratis  posuerant  ei  stataam 
ferream  scrìbentes  sic 

YPOCRATI  SALVATORI  NEO  •  ET  BENEFACTORI. 

Oportet  quod  ypocras  posnit  iuramentura.  prius  cyrurgia 
intendere,  quam  sermo  diete  fieri  et  preceptoram.  Si  aptus 
ad  discendura  constiterit.  Nature  [2*j  autem  hic  accepta 
bìlis  opns  est.  Sicut  enim  non  omnis  terra  ad  semen  per- 
oipiendum  est  optima.  sed  illa  post  quam  semen  aoceperit 
facit  fruotum  decnplum.  Sic  nec  omnis  ad  percipiendum 
doctrìnam  est  apta.  tiisi  sola  ìlla  qu^  cum  bona  voluntate 
est.  hec  enim  tenere  semen  fìrmiter  potest  *].  Fuìt  enim 
quidam  antiqnus  nomine  symon.  hìo  cam  medioinam  or- 
nasaet  (ex  ordinasset  corr,}  recte  respondit.  Si  natura  non 
contrariaverit  omnia  bona  sunt  discipulorum.  Et  quidem 
se  ipsos  cam  afPectu  tradente»  doctoribus  si  in  eodem  statu 
permanserint  in  doctrina  (ex  doctrona  corr*}  ad  finem  artìs 
qnam  cupìunt  perveniunt.  Nam  qui  piurimos  doctores  com- 
^utant.  dum  aput  eos  a  nobis  videntur.  non  solum  nìchìl 
Lunt.  sed  propter  verecundiam  inviti  ad  nos  deacendunt. 
Qnalis  debet  esse  medìcus.  (rubr.}  Ante  ìgitur  iuramen- 
tumtraditum  desìguavit  ypocras  qualem  oportet  esse  disici- 
pulum  medicine.  Primum  quidem  genere  liberum.  Faculta- 
tibus  nobilem.  ^tate  non  puernm.  in  magnitudine  mode- 
ratum.  Fortem  et  ad  omnia  aptum.  Et  quidem  onìmo  talem 
et  corpore.  Ànimo  autem  sensatum  et  boni  consìlii.  Beni- 
guum.  virilem.  Benivolum.  [B']  Castum.  maxime  animi  di- 
lìgenbiam  habontem.  Audacem  sine  iracundia.  mentem  non 
duram.  Celerius  quidem  ad  percipiendum.  (tic)  et  ad  in- 

t)  Cfr.  Hippocr.  A*o>.  3  (Littré  IV  p.  6-40>  'Oxòltj  ytig  t^v  iy  r§ 


tellegendam  (sic)  doctrinain.  Discere  et  fabnlarì  breves 
Bermoues.  mundum  qnoqae  et  momoriosum  et  con  desi-^ 
diosam.  Prìiuam  quìdem  edocesdum  (ex  edocendus  eorr,y 
est  arte,  grammatica.  <«tc>  et  astronomiam  <8ic>  et  arithme* 
ticam.  Qeometricam  atque  musicaro.  A  rethorica  vero  absti- 
neat  nt  non  mnltum  loquiosus  sit.  Philosophia  vero  onm 
ipsa  medicina  doceatur  *)•  Tondi  vero  et  radi  caput  oportet 
tumiliter  et  equaliter.  neque  pressum  valde  tonsura  esse, 
Nequo  cioinnatum  barba,  sed  iuvenem  quidam  decentissi- 
znam.  seuiorem  antera  non  valde.  Ungnes  in  raanibns  neqno 
deainant  neque  superent  digitorura  vertices.  Vcstes  vero 
albas  indaat.  aut  qne  insta  albe  sunt.  Molle  antera  vestia- 
tnr  et  equaliter  ambulet.  non  sit  tnrbulentns.  neque  tarda?. 
Gravitaa  enim  multa  (aie)  peritiam  animi  signifìcat.  Cam 
antera  ingreditur  ad  egrobantem  moderatis  gressibus.  et 
enm  non  tnrbulenter  aspiciat.  et  tacitus  usque  ad  egro- 
tantis  lectam  aspioiat.  et  ìniuriam  patieuter  sufférat  [3^ 
ab  egrotantibns.  Nara  in  melancolie  aut  frenetice  passioni 
non  aolnra  vorbis  sed  etiam  factis  raalìgnìs  exasperatnr. 
Quibus  oportet  ignosci  non  enim  ipsi  iniuriaa  ingerunt. 
sed  egritudini^  naturalis  positio.  Talera  etiara  constitntuza. 
coninrationis  tradidit  ypocrae  medicinaìis  sacraraenti.  ut 
secundnm  eius  preceptum  qnascnmque  domum  (sic}  ìntroi- 
erit  ingrediatur  sino  omni  voluntaria  lesione  vel  corrup- 
tione  ')•  Non  etiam  dandura  medicamentum  mortale,  neo  a 
mnlieribus  perauasua  aliquid  det  ad  faciendnm  avorsum. 
neque  interesse  mali  consilii  sed  iraraaculatc  et  sancte  per- 
severare ■).  Oportet  denique  eum  a  veneris  abatìnere  epe- 

1)  Cfr.  Pseudo-SorauL  Quaast.  Med.  (Kose,  ÀDecdota  Oraeoa  et 
Graecolatina  II  p.  244  sqq.)  '  gramtnatìcani  autem  artem  ad  tantum 
sciai  ut  possit  ÌDtelligero  vbI  oxponere  quae  apnd  veteres  dieta  suut 
praeterien«i  artìfìcioftam  loquaciiatem.  HietortcRm  quoque  scìat  '  eto. 
Cfr.  GiUm  HippocratU  ad  Thessalum  epist.  <[Littré  IX  p.  892)  'Iffro- 
^l^g  de  fisXita»  ani,  w  naì,  yeiouer^tx^e  xttt  à^iSfi^aios. 

«)  Hippocr,  lusìur.  <[Littré,  IV  p.  630)  'Ef  oUìrs  6i  oKo'aac  «v  ^tfito, 
iaeXevaofiat  èit*  tù<feXeif{  xafÀyóyruty,  ixtòs  étày  naatjs  tcffixttjf  ixoveitj^  xoj 

')  Ibid.  Ov  (fiiHTU  éi  ovàè  (fàgfiitxoy  ovéeyl  ttitrj^eif  9arà<ti.fiO¥  ovéè 
Vipjjy^aofittt  ivft^ovXitjy  xwijViTfi  *  òfÀoiotf  éi  otrtfè  ywttixi  neavòy  tf9^qioy 
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ribus.  ab  aocillis  et  liberis.  a  couiugatis  et  virgìnibus  >)• 
Quicquid  audierit  et  viderit  intra  curam  aat  extra  curam 
quod  non  oportet  indìcari.  oxistimet  secretum  esse  ');  Ypo- 
oras  qaidem  didìcit  fisioam  Mem  <sic>  meUissi  filosoBam. 
Medìcinalem  autem  eraclìdis  patrie  sui  ')  habnit  unde  et 
scripsit  libros  LVI.  Posteri  autem  eius  qui  ei  successerunt 
hi  sunt.  Thersallus,  Draccus,  Tpocras  iunior,  Polemiua, 
quorum  libri  non  apparuerunt.  Subsequenti  autem  tempore 
facti  8unt  rationabiles  et  potentes  medici  ìdest  [é']  dio 
clesis  (aie)»  Prossagoras.  erofilus.  Erasistratus.  Àsclepiades 
atheneus.  Aristotelia  et  reliqui.  Quorum  libri  manifesti 
eunt  \ 

4''-13''  '  De  articulia  cummissuris  ossibua  venis  com- 
pagiuibus  omnium  membrorum  vel  ìuteraneorum  ^  scilicet 
tractatulua  a  Valentino  Rose  <Theodori  Prisciani  Euporìston, 
Lipsiae  MDOCOXorv)  editus  sub  titulo  '  Vindiciani  epitome 
altera  '.  Nisi  quod,  praeter  leviores  qnasdam  dìscrepantìas 
quas  omnes  referre  longum  est,  epitomes  initium  cum  texta 
a  viro  doctissimo  edito  non  conspirat.  Nam  in  nostro  co- 
dice post  titulum  rubrialitteris  exaratura  scriptum  legìmas: 

'  Constafc  homo  ex  rebus  quattnordecim.  Idest.  Ex  ner- 
via.  Venis.  Arteriis.  Ossibus.  Sanguine.  Spiritu.  Carne. 
Adipe.  Oartillaginibus.  Unguibus.  Gapillis.  Omentum  <iic>. 
HeduUis.  Membranis.  ex  hìs  omnibus  coponitur  homo.  Exa- 
lationes  in  nobis  sunt  decem.  Quorum  <6ic}  prima  est  ven» 
tris.  Secunda  urinaram.  Tertia  vomitus.  Quarta  audoria. 
Quinta  per  sputamina.  Sexta  per  invisibìles  poros.  Septima 
veneris  operatio.  Octava  per  nares.  Nona  per  oculos.   De- 

oìma  per  aurea.  In  mulieribus  autem  sunt  XII.  propter 
laotis  officium.  et  menstruaram  purgationes.  Sensus  in  nobis 


1)  Ibid.  ixToi  éàf,...  àffQoétaiiQV  ÌQyay  ini  re  yvyatzsluy  atofia- 
Tùiy  ital  àfÓf/tótay,  dXev9é^uty  t£  xtil  dovXmy. 

>)  "A  tf'  ày  iy  9e(taTi(if}  fj  tata  i;  ttxovata  rj  x«(  uyev  9€Qaniir}(  xtiià 
fiioy  ày9Qoinojy,  n  fit}  XQ^  ^^'^  ixXrtXeia^ui  f^oi,  ai-y^aofAat.^  npptjrn  tjysv- 
fteroi  ilytti  rti  rowvrtt, 

«)  Cfr.  Paeti  epirt.  8<I  Àrtaxerxem  <Lìttré  TX  p.  SU>  tfut&t 
(scil.  Hippoorates)  de  rijV  réjfyìjy  nagd  re  t^>  jiuiqI  'tì^axXsiófi, 
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fiunt  quinqne.  Visus.  Àuditas.  Gastns.  OcLoratus.  et  tactas. 
Constat  auttìm  omne  corpus  ex  osaibus  CCXXVTIII.  horam 
autem  aliqui  coniacent  per  articuloa.  aliqni  per  cómissuras. 
aliqai  per  sarsuras.  et  per  confossamenta.  Capud  quoque 
nostrum  habet  cómissuras  V-  ossa  VI.  In  mascuUs  arterias 
continentes  X.  femino  vero  in  circuita  XI  '.  Sequautur  ru- 
brioae  '  De  capillis  \  '  De  cerebro  '  etc.  etc.  ;  ultima  epi- 
tomes  verba:  '  in  qua  res  veneria  perficitur  *  <p.  480.  19> 
Kelìquam  capituli  XXTI  partem  ceteraque  apud  TSoso  edita 
capitula  (se.  De  spatonibus,  De  ossarum  dispositione  eto.) 
in  nostro  codice  desìderantur;  quaedam  centra  in  hoc  ex- 
stant  apud  Kose  omissa  velut  quae  inserta  inveniuntur 
inter  verba  '  nullo  modo  *  (f.  6*^  ^  p.  470.  2)  et  '  labia 
nostra  *   (f.  6''  =  470.  4): 

'  Calvario  enim  superpositum  est  ntembranus  et  exten- 
sns  qui  dioitnr  perìgraneus.  sapra  mèbranum  cutis  extensa 
est.  sub  calvaria  autem  menus  positum  est  sub  qua  cer^-i 
brum  est.  que  concavitatem  vel  spatium  habot.  bino  etiaml 
oculi  initium  habent.  Nigelle  vero  eiusdem  orbis  <ex  urbiffi 
eorr.y  oculorum  yris   appellantur.   In   medio  autem  orbis 
<cx  urbis  corr.)   acies  vel  papille  nuncupantur  per  qnaa 
oemimus.  Caput  superpositum  est  collo.  CoUus  autem  habet 
epondilos  VII.   Dorsus   habet  spondilos  XII.  lubi  habent 
ossa  V,  Pale  II.  Pectus  IT.  Brachia  II.  hi  vero  qui  subia- 
cent   cubiti   manuum   quod   sant   digiti    V.  Nomina  digi- 
torum.    Primus    dicitur    pollex.    Secundus    dioitur    index. 
Deinde  medius.  et  circa  medium  qui  dicitur  auricularia. 
Novissimua  autem  quod  est  minor  qui  et  modicinalis  dici- 

oxorionim  ossa  XVI 

tur.  S^tales  vero  ossa  que  minuta  dicnntur  sunt  XXVIIII. 
Coste  sunt  XXIIII.  Sacer  ossus  I.  Coxarum  ossa  sunt  V. 
Femornra  II.  Genuum  II.  Tibiarum  II.  Ylia  vero  duo  tibie 
dicuntur.  Pedum  autem  sunt  ossa  XXVIIII.  Calcaneorum 
et  talorum  sunt  ossa  sex  \ 


13'-133'  Gelsi  excerpta  hoc  ordine  disposila: 
Incipit  liber  primus  Corneli  Gelsi  artis  medicine,  (Igi- 

tnr  —  pertinebunt)   13'-13^'   cfr.   Darembergii    editionem 

p.  12.  32-13.  5. 
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Quomodo  sanus  atatur.      De  concubita.  (Sanus 
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stituat)  13M4'  13.  8-14.6, 

De  sìtu  cuiusque  corporis  vdl  natura.  De  causìs  qui 
implet  corpus.  De  bis  qui  exteuuat  corpus.  (Ante  —  ad- 
ducta)  14^14"  18.  1-18.  22. 

De  bis  qui  oalfacit  corpus.       De  bis  qui  bnmidant. 
(Calefacit  —  veniens)  14*-15''  20.  9-20.  21. 

Que  commode  exercent.  (Commode  —  utique  plana  am- 
bnlatio)  16'  14.  31-14.  33. 

De  etatum  varietate.  (Quod  —  meracius)  IB'  20. 31-20-  36. 

De  varietate  temporum.  De  dieta  ciborum  "vel  pò- 
tionum.  Autupnale  dieta.  De  pomorum  ciborum.  (Tem- 
pu3  —  est)  IS'-ie*'  21.  5-21.  35. 

De  variis  temporum  et  virtute  ventorum.  (Ex  —  sit) 
16'-16''  28.  1-28.  21. 

(At  ex  tempestatibus  —  aquilonibus  perflatur)  IGMT*" 
Dar.  29,  16-30.  14. 

Propositio  titulorum  libri  primi  de  vulneratis, 

(Cum  facultates  —  vnlneribus)  De  vulneratis  indicia 
vite  vel  mortis.  De  corde  percnsso.  De  bicto  pulmone. 
De  spen.  De  percussis  reuibns.  De  peroussa  vulva  signa. 
De  cerebro  vulnerato.  De  stomac  percuaso.  Cuius  inte- 
stina vulnerata  sunt.  De  nervorum  resolntione  in  spina. 
De  vulnero  in  verslca.  Signa  vulueratorum  bona  vel 
mala.  Quomodo  vulnerato  agend  s.  De  vetustate  ul- 
ceria  et  callo  eius.  De  vetus  vulnere.  De  erisippila. 
De  cancrena.  De  surculo  infixo  et  interiore  corporis  parte 
collisa.  De  variis  morsibus.  De  hictu  variorum  ser- 
peutium.  De  hictu  scorpii.  De  cerastes  hictu.  Ce- 
lidri  hictu  cure.  De  spalangio.  (In  bis  —  hicti)  17 '^-33'^ 
186.  3-204.  12. 

Fistularum  previsio  curaque.  De  ulceris  genus  quod 
oyrion  nominatur.  De  acrocbordona.  De  athiraion. 
De  myrmecia.  De  clavus.  De  pusularum  et  cure  eorum. 
Cura  pusnlarnra.  De  scabie.  De  impetiginibus  variis. 
De  papularum  variarum  genera.  De  vitligine  et  leuce, 
(ita  iusanabiles  repperiuntur.  Expedi ta  —  defricatur)  33M1* 
213.  25-221.  36. 
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De  diversis  telia  vel  sagìttìa  in  corporibns  defixìs.  De 
latis  tedìs  edaoendis.  De  alio  genere  telornm.  De  veae- 
nabo  telo  evellendo.  (Telum  —  est)  41M3'  26D.  11-271.  26. 

Signa  vulneratorum  bona  vel  mala.  De  fistulis  et 
caria  earnm.  De  fistolis  costarnm  traoseuntibus  septum. 
(Ceterà  —  est)  43  M4^  265.  35-267.  23. 

De  cibia  in  bis  valitudinibus  accìpiendis.  (Cibis  —  im- 
plentibus)  44^  269.  4-269-  8. 

De  sanabilibus  rebus  et  iusabilibus  <sic>  in  fistulis. 
(In  ceteris  —  erit)  45'"-46'  267.  23-269.  4. 

De  iiloeribus  digitorum  vel  ungues.  (Digitornm  —  me- 
liores  nascuntnr)  46^47'■  260.  18-261.  11. 

De  ani  et  vulve  oooasa.  De  fungo  ani  vel  vnlve. 
(At  —  eat)  47''-47''  259.  38-260.  lo. 

De  porrigine.  De  afioosia.  De  areis.  Cure  varum. 
(Porrigo  —  a  vespere  uaqne  mane)  47'-49*'  222.  13-225.  6. 

Explioit  liber  vulneratorum  et  plagarum  feliciter.  In- 
cipit de  oculis  et  auribus  et  diveraorum  vitia. 

De  oculia  et  lacrìmìs  et  pituita.  Cure  inflammatio- 
nibas  oculorum.  CoUiriorum  compositìooibus.  Aliud. 
collir.  Aliud.  Aliud.  Collirium  qui  vocatur  achari- 
stum.  Collirium  ad  infiamniationem.  Ad  inflammatio- 
nem.  De  promtos  id  est  impia  intìammatìo  oculorum. 
De  ordeolis  et  carbunculis  oculorum.  Collirium  ad  pn- 
sulis  oculorum.  De  ulcera  ex  puaulia  faota.  Do  mi- 
matione  oculorum.  De  pìducuHs  palpebrorum.  De  pi- 
tuita et  lyppitudine  oculorum.  De  inflammatione  ocu- 
lorum. De  arida  lyppitudine  oculorum.  De  scabri 
oculi.  De  caligine  oculorum.  De  suffusione  oculorum. 
De  paralysin  oculorum.  De  imbeccillitate  oculorum.  Ad 
porcussum  oculum  et  sanguinem  et  inflammation.  (Sed  — ■ 
poasit)  49^60''  225.  9-239.  8. 

Kxplioib  de  oculis.  Incipit  de  aurium  diversa  vitia  vel 
dolores. 

(Aaotenus  —  sit).  De  pure  et  malo  odore  aurium. 
Compositiones  ad  omnium  aurium  vitia.  De  ulcere  sor- 
dido. De  cruore  et  vermibus  aliisque  vitiis  aurium.  De 
supersanata  ulcera.        De  vermibus  in  aurea.       Ad  aures 
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diluendam.  De  sonitn  aurium  qnomodo  curetur.  De  pa- 
lex  in  aure.  De  vitia  narium  diversa.  De  carnosis  carun- 
culis  narium.  De  polipo  narium.  De  dolore  diverso  om» 
ninm  dentium  oure.  Cure  eiasdem.  De  tonsillis  fau- 
ciam    inflammatis.  Do    inilammatione    et    ulcera    oris. 

(Aaotenus  —  datur)  60''-69'  239.  11-250.4. 

De  faucium  inflammatioue.  De  ave  incisione.  De 
vnlnera  lingue.  De  ranala  lingue.  De  labris.  (Tonsil- 
las  —  sunt)  eS^TO'  288.  15-289.  23. 

De  episton  emprostotou  et  tetanon.  De  sinanohis. 
(A  —  credidi)  70^72^  127.  33-130.  26. 

De  resolutione  lingue.  (At  —  deinde  movere)  72^ 
125.  22426-  2. 

De  difficultate  spirandi.  (Est  —  sudorem)  73'-73'' 
130.29-131.30. 

De  distillatione  bumoria  capitìs  in  faucibus  in  pulmone. 
(Distillat  —  eat)  73  ^-74"^  126.  5-127.  3. 

De  tussìa.  (Tussis  —  vìnum)  74^-75'  132.  28-133.  20. 

De  cardiacis.  De  litliargicis.  (His  —  emollit)  75''-77^ 
102.  34-105.  24. 

De  frenetic  et  eorum  curia.  (Frenetici  quoque  latine 
«PPENHYCIN  greci  appellant  —  est)  77'-80'"  98. 13-101. 11. 

De  ydropica  leuoo  flegmantia  et  yposarca.  (HuÌc  qui- 
dem  —  esse)  80^-82''  106.  27-108.  30. 

De  ptìsicis.  (Heo  vero  passio  perioulosissima  species 
est  —  venere)  82'-85'  HO.  17-113.  10. 

De  pleureticìs.  Item  unde  snpra.  De  epatic  quod 
est  morbus  iocineris.  De  renum  vitiis.  De  colerica 
passion.  De  colicis  et  eorum  dolore.  De  yliaci  et  morbo 
tenui  inteatini.  (Naacitur  hec  passio  ex  acutis  morbis  —  im- 
ponere)  85^9r  138.  10-146.  24. 

(Coeuntia  —  dormiat).  De  coxarum  doloro  earumque 
alìia  vitiis.  De  genuum  dolore.  De  manum  pedum  arti- 
oulorumque  vitia.  (Coenntia  —  vivat)  91^-95*  154.  8-159.  10. 

(Fluviatili  coquitur  —  p.  o-o  I S)  95'  Dar.  233.  8-233.  16. 

In  nomine  domini.  Cure  podagriÓ  aliarumque  valitu- 
dlnum  compositionibua. 

(Ad  calidas  —  et  melle).       De  dolore  in  ieoore.       Ad 
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dolorem  splenis.  Ad  dolorem  splenls  et  eparia.  Ad  Ifr- 
teris  dolorem.  Malagma.  Malagxna  ad  parotidas  et  ta- 
berculas.  Malagma  adversus  panem  et  tuberculis.  Quo 
dìscutìt  tuboroulas  (?).  Que  snpprimit.  Malagraa  ad 
faciem  contusa  eiusqae  libor.  Malagma  ad  articulos. 
Malagma  podagriois.  Ad  idem.  Ad  eadem.  (Si  —  in- 
«tillatur)  26'-100'  167.  14-172.  13. 

Explicit  de  malagmis.  Incipit  de  emplastris.  (Ex 
tantundem)  lOO'-lOS''  Dar.  172.  16-175.  24. 

Emplaatra  ad  morsus  ouiusoumque.  De  pastilli  et 
bubi  Bunt  apti.  De  iuflammatio  uve.  Ad  striugen.  De 
calculum  ex  vesaica  expellendum.  (Sunt  —  datur)  103'"-105'' 
175.  26-178.  6. 

(Colice  —  Bumi)  lOB'  184,  35-185.  2. 

(Hec  tria  —  coaditur)  106'  178.  9-178.  13. 

Ad  sanguiuem  evocandum.  (Ad  —  cyato)  106'-105'' 
178.  14-178.  27. 

Ad  camem  pntrem  oommedendnm.        De  sternutu. 
De  gargarismo.       De  antidoti».      Alìud  ant.      Aliud  ant 
mìtridaticum,  (Quedam  —  est)  lOB^'-lOS"  179.  3-182.  7. 

Diacodion  optimum.  (Quin  —  est)  lOS'-lOS'  183.  29- 
184.  34. 

(Sive  —  datur)  lOG""  183.  16-183.  28  »)- 


1)  Aairaad verte ndnm  f.  109'-lll'  opusculum  osse  interieotum 
«nius  tttnlus:  '  Incipit  composìtìones  oloarum  '.  Prima  oius  verba: 
'  Olearum  coofectionea  ex  diTerì^orum  auctorìtatecolloctasunt.  Oleum 
autom  ab  oleo  nomÌDatam.  Nam  ut  diximus  olea  est  arbor  uude  de- 
riv&tuin  uil  oleum.  Sed  quod  ex  albis  fuerit  olivìs  expressum.  voca- 
tur  Bpanum.  greci  omfaciou  appellaiit  {verba  '  oleum  —  appollaat  ' 
ex  Isid.  Etym.  XVII  cap.  VII  GB  hausta)  Komaoi  olei  ilorem  diouat 
prò  oo  quod  lit  ex  vacis  olivaruiu  mense  octubrio.  virtutem  habet 
stipticam  et  snbamaram.  Alìqui  etiam  et  folta  olive  BÌmul  cum  eodem 
oleo  moluQt.  et  tìt  stìptìcus.  optimum  est  autero  ad  usuin  sanitatis. 
•est  eoim  digeetibilis  absque  aliqua  mordicatioce  cum  bono  odore. 
Utills  est  ad  unguenda  cooficienda.  voi  olea  coponenda.  et  stoma- 
chi (sic)  aptum.  et  giugivi^  utilis.  Ddiites  coutìuet  et  in  suis  sedibucì 
permauere  faoit.  sudorem  roprimit.  Quod  autam  et  fulbis  et  noadumi 
uiaturis  fuorit  expressum  viride  appellatur.  Quod  vero  ex  Dimium  mo- 
turis  commuao  dicitur  '  (verba  '  Quod  autem  —  dìcìtur  '  ex  Isid.  L  c,>. 
■Soqauntar  capitula  de  oleo  communì,  dulci,  nardino,  lisiponio,  nar- 
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Explicit  liber  de  valneratis.  Incipit  de  ossa  fracta. 
(Disi  —  orsus  a  capite  et  ea  que  ad  ossa  pertineut  perse- 
quamur)  112'  222.  3-222.  6. 

Id  primis  de  calvaria  capitis.  (Igitnr  —  est)  112'  323.  5- 
323.  14. 

De  capitis  calvaria  percussa.  (At  nbi  calvaria  percussa 
—  maneat)  112^113''  333.  6-334.  22. 

De  nniversia  vitiis  ossarura.  (Orane  —  reddit)  113Ml4^ 
329.  8-330.  22. 

De  cartillagine  aurium  fracta.  De  maxìlla.  De  ma- 
xilla  fracta.  De  iugulo  fracto.  De  diversis  ossia  cure. 
De  costis  quoEDodo  findnntur.  De  costa  tota  perfracta. 
De  cervice  et  spina  proinoto.  De  humeris  et  brahiis  (sic} 
alìisque  ossibus  dolore  (?>.  De  huraero  fracto.  De  bra- 
chio  fracto.  De  cubito.  De  femore  et  crnribus.  De 
ossa  fracta  si  vulnus  accesserit.  Si  vulnus  ìntus  fracta 
ossa  habuerunt.  Si  caro  integra  intus  oaaa  fracta  faerint. 
(In  aures  —  oonfirraetur)  114'^-123''  339.  13-351.  8. 

Si  ossa  non  bene  solidata  (tupra  solidata  scriptum  est 
inncta)  callus  supra  increvit.  De  maxille  et  vertebria 
excessu.  (Solent  —  brachio)  124'-126''  351.  20-353.  5. 

(Parte  prolapsa  —  est).  De  humero  in  qualibet  parta 
promoto.  (Parte  —  difficiliusque  impri)  126''-126''  354.  14- 
355.  30. 

(mi  maior  in  — dicam).  De  raaxille  commotìone.  (Ma- 
xilla  —  sic  in  utraque  parte)  126''-127''  Dar.  353. 32-354. 13. 

(interdum  traitur  interdum  subsistit).  Si  exciderit 
cubitns  quomodo  revocetur.  De  mnnnum  prolapsione. 
(interdum  —  ea  parte  in  quam)  127'-128'  357.  6-35S.  23. 

(orem  qnam  in  priorem  partem  cubitns  porrigitur). 
De  humems  alarum  exciso.  (Igitnr —  compellatnr)  128^-128^ 
355.  31-356.  20. 

Dieta  Ypocratis.  De  cubiti  motione.  (Multas  —  In- 
radios  qui  ad  hunc)  128''-129'"  356.20-357.6. 


dino  (de  q^uo  :  '  hunc  vero  usus  fuit  octavianus  angustus  '>,  cyprioo. 
Ultima  verba:  '  Alto  die  fac  ferbere  bis  veL  tor  et  adicis  oleum  supra 
scriptum  et  mittis  Hores  cypri  libras  V.  et  post  quartum  diem  ex- 
prime *. 
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(Os  venit  —  revertitur).  De  digitorum  motioue.  Do 
femore.  De  genaum  conunotione.  De  tali  prolapaioae. 
De  digitis.  (Oa  — 69t)  129'--131'  368.23-359.4. 

(Potest  —  oontineri).  131'  359.  3-359.  4. 

(Hec  —  miserant).     De  minimo  digito  leso  vgI  promoto. 

De  volnos  in  ossa  fraota.  (Hec  —  patrat)  131^  362.  3- 
362.  15. 

De  omni  membro  luxato.  (Luxata  —  est)  131'-133' 
263.28-205.34. 

Deinde  f.  133^  hi  versus  legnutur: 

Litoris  ad  portum  leotor  hoc  opus  aspioa  nofitrum. 
£t  muJtis  piouam  pigmeutis  sume  sogenam. 
Quam  Borìptor  scrìpsi  sacer  iohanDes  atqiio  refixi. 
yirìbus  adìuactis  iussnm  sectatos  alampai. 
Correxì  partem  BUmmo  oonamìne  libri. 
Feci  quod  potai  quod  non  iavitus  omisL 

f.  13G^  Medicamentorum  praeceptiones. 

f.  136\  Exorcismi  huiusmodi:  '  Presta  quesumua  om- 
nipotens  et  miserioors  deus  ut  tua  medicinalis  operatio  noa 
a  nostris  valitudinibus  adinvante  beato  raphahele  arcbai 
gelo  tuo  eripias  et  sicut  tobiam  famulum  tuura  per  ipsum' 
illuminare  redignatus  es  ita  nos  et  cunctoa  famulos  tuoa 
qui  tua  misericordia  suppetentes  hanc  medicine  oonfectio- 
nem  snmpserìnt  tue  piotatis  benedictione  exorcizatì  ab 
omnibus  valitudinibus  vinculis  ma!is  iunodati  tua  sacrai 
virtute  dissolvantur.  P.  hic  accipiet  benedictione  <«tc>  a 
domino  et  misericordia  a  domino  salutari  suo  quia  beo 
est  generatio  querentium  dominum  requireptium  faciem 
dei  iacob.  Domini  est  terra.  Deus  qui  mirabiliter  creasti 
hominem  et  mira.  Re^r  <=  Requìre)  Ingressus  rapLael. 
Omuipotens  et  misericordissime  deus  qui  tobiam  famulum 
tnum  et  socrum  petri  tua  virtute  medicinalis  arte  isk}  cu- 
rasti exaudi  propitius  preces  nostras  et  dirige  super  hano 
medicine  confectiouem  virtutem  tue  benedictionis  ut  omnes 
qui  tuam  miserìcordiam  deprecautes  supserint  ab  omnibus 
insidiìs  diabolicis  ab  omnibus  infìrmitatibus  tua  virtute  per 
rapbahel  angelum  tuum  ourentur.  P.  ' 
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136M37^.  '  Incipit  de  dinatnidiis  et  variis  virtutibus 
medicine  quod  galienae  (sic)  ad  pafcernianum  dirigìt.  Vera 
hoc  est  virtns  et  demonstratio  omnium  medicamentorum 
que  ad  artis  medicine  scientiam  pertinet  —  Hec  autem 
doctrina  complecbens  omnia  experìmenta.  Nam  latere  me- 
dioam  non  debefc  neqne  veteranarìum  cuias  hec  doctrina 
cure  est  omni  valitudìni  et  uni  ^  «*  <Folium  intercidisae 
videtur;  opusculum,  falso  Galeno  tributura,  editum  exstat 
in  '  Spuriis  Galeno  ascriptis  libris  *  Venetiis  apud  lan- 
taS  MDLXXXVI  f.   IS^'-IQ"). 

138'"-139*.  '  Artie  scientiam  <«ic>  ^  <^  quod>  ex  unam 
quamqne  herbam  coUigere  debeaa.  In  primis  de  pigmentia, 
Qnoniam  quidem  o  karissime  omnium  pasaionum  onìgmata 
tibi  explicui.  nuuo  autem  quia  cupimus  tuum  scitum  mul- 
tum  esse  conapìcuum.  proinde  primo  vobia  scribam  omnium 
nomina  pigmentorum.  metallorum.  et  herbarum  nt  scias  de 
quibus  ligna.  et  radices.  de  quibus  folia  vel  flores.  seu  se- 
men  colligere  debeas.  ut  omnia  tibi  sint  semper  preparata 
que  tuis  cj^positìonibus  necessaria  esso  videntnr.  Primo 
omnium  de  balsamo  arbore  scias  quia  lignum  eius  et  semen. 
et  8UCU3  uecessarium  est.  xilobalsamum  est  lignum  balsami. 
Opobaljwmum  est  suous  eiusdem.  Est  cynnamoraum  et  cyn- 
namum  '   eto.  eto. 

140''-143^.  '  Incipit  de  virtutibus  lapìdum  \  Lapida- 
rius  hic  ex  Damìgeronis  et  Isidori  frustulis  coiicinuatus 
esse  videtur.  Ut  ipse  de  libelli  pretio  et  indole  iudices, 
pauca  capitola  descripta  proferam: 

[140'']  '  Mftgnes  lapis  indicus  gravìs  crepìdarura  baou- 
lisque  cuspide  herens.  est  autem  colore  ferrugineo.  Sed  pro- 
batur  onm  ferro  adiungitur.  De  eo  ferrum  vivum  vulgus 
appellant  liquoremque  vitri  in  ferram  trahere  creditur. 
Omnia  autem  magnes  tanto  melior  est  quanto  magis  ce- 
rnleum  est.  (Isid.  Etym.  XVI  cap.  IV  1-2).  Nam  iste  lapis 
magnas  habet  virtutes.  in  tantum  ut  si  dormienti  nxoPY 
Sv(  latenter  subtns  capite  poNAC  si  est  casta  ab  omni  al- 
tero ufPO  (corrige  viro)  plus  <plu8  s,  L  add.)  volutabunda 
accedit.  Si  autem  cum  alio  viro  cohit  taquam  vim  alicuius 
fedissimi  odorìs  lapis  mittet.  ut  deiecto  (corrige  de  lecto> 
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in  pavimento  oadat  taota  muHer.  Preterea  si  fures  prebi< 
secreta  diripiunt.  et  intra  ipsa  domus  -yortasne  intra  ipsaia^ 
domum  sunt)  per  eius  angulos  superpone  precisum  ipsam 
lapidom.  ita  transft^mnt  mentes  et  oculi  qui  adsunt.  nt  pre 
timore  exinde  fugiant  pntantes  mere  domum  \  (Cfr.  Damig. 
ed.  Abel  (Berolini  mdccclxxxi))  p.  185  sq.>. 

'  Lapis  othiten  repperitur  in  nidis  aquilarum.  duo  sunt 
genera,  masculum  et  femlna.  neo  primitus  deslnas  parere 
aquilas  (aie)  horum  masculus  sìmilis  galle  subrutilus  [ex  sub- 
rutilis  corr.)  femineus  vero  pusillus  ac  mollis.  Xam  ligatis 
in  bracbio  sinistro  partus  c^Ierius  facit.  nam  aliquibas  (cor- 
ride aliquid)  vulve  exciduut  nisi  citius  a  <a  s.  l.  add,}  par^ 
turientibus  anferatur  <Isid.  XVI  cap.  IV  22).  Aliter  tritiiB 
et  super  lubaginem  positus.  continuo  partus  (corrige  parta> 
liberabitur.  et  si  quem  suspicaveris  esse  venenarium  in 
domo  tua.  mitte  buuc  lapidem  in  pulmentarium  et  invita 
suspectum  ad  cenam.  tuno  si  talis  erit  ille  nil  manducabit. 
et  si  auaus  fuerit  manducare  non  poterit  '.  (Damig.  p.  164>» 

Sequuntur  similia  de  amothista,  chelidonie,  aleatorio, 
'  lapide  de  nido  avis  upupe  ',  egoptalmo,  androdamate, 
ebenO}  supliyro,  syrtiOf  medio,  magnete  '  qui  circa  litus 
oceani  iuvenitur  %  gagate,  galactite,  ortite,  de  qua  ultima- 
legitur: 

'  Lapis  ostiten  est  specie  non  nigerrimum.  rotundiis. 
quem  alii  sìderiten  vocant.  Àptus  est  autem  curandìs  mor* 
sus  bestiarura.  Tritus  enim  et  super  illinitum  cura  ro8e<>' 
unguento  validissime  curat.  set  et  nervos  coniungit.  Et  si 
quia  homo  cum  secum  habuerit  ^  eto.  etc.  usquc  ad  '  habet 
virtutes  maximas  *  <Damig.  p.  176.  22>.  Folium  iutercidisse 
videtur. 

144''-146^  '  Incipit  de  dinamidiis  et  variis  oonstìtn- 
tìonìbus  medicine  quod  galì^nus  ad  paternianum  dirigit. 
Vera  haec  —  Quod  autem  nec  medicamento  nec  ferro  neo 
igne  curatur  incurabile  est  neo  ulla  cura  potest  curari.  * 
<Cfr.  quae  ad  onudem  Galeni  libeìlum  supra  adnotavimus). 

146'"-153^  Colsi  excerpta  ita  disposita: 

'  Incipit  de  coiporum  nature  seu  de  variis  cibis  vel 
potibus.  (Ante  —  potest  digerere)        De  variis  cansis  qui 
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ìmplot  corpus.         De  causis  qui  exteuuat  corpus.  (Ante  — 
adducta)  146'-146^  18.  1-18.  22. 

De  causi.?  que  calfaciunb  corpus.  (Calefacit  —  veniens) 
UÙ'-'ÌAJ'  20.  9-20.21. 

Que  vero  exeroent,  (Commode  —  utique  plana  ambu- 
latio)  147'  14.  31-14.  33. 

De  etatum  varietate.  (Quod  —  meracius)  147  *"  20.  31- 
20.36. 

Que  apta  snnt  stomacho.  De  cibi  qui  stomabo  <flic) 
sunt  alieni.  De  bis  qui  iuRant.  De  bis  qui  maxime 
inflaat.  De  bis  qui  calfaciunt.  De  bis  cibìs  que  ictus 
corrumpunt.  De  bis  que  intus  raiuinie  vitiantur.  (Sto- 
maobo  —  resinatura)  147'-148''  68.  30-70.  31. 

De  bis  qui  alvum  movent.  (At  —  diluta)  148'-149' 
71.  3-71.  15. 

De  ocrioribns  cibis.  (Acria  —  acida)  149'  68.  18-68. 27. 

De  bis  qui  ventrem  astringunt.  De  cauesis  que  uri- 
nam  movent.  De  bis  que  ad  somnum  apta  sunt.  De 
bis  qne  sensam  excìtant.  De  bia  que  materia  evocant. 
(Centra  —  vires)  149'.150'  71,  18-73.  3. 

De  qnadrupedia  et  volatilìa  et  legumina.  (Cum  —  pbe- 
nicoctorum)  ISO'-lol'  64.  8-64.  27.     • 

De  legumina.       De  olerà.       De  fructibns.       De  avi- 
bus.       Do  qnadrupedia.       De  piacibus.       De  diversis  qua- 
litattbus  et  uatnris  ciborum.      De  frumento.      De  pisces. 
De   feris.        De  diversis  potibus,  (Ex  —  debet)  151'"-153'" 
66.  2-66.  38. 

De  lenibua  sorbitionibns.  (Lenes  —  pinei)  153'  68.  12- 
68.17. 

Qnales  cibi  bonos  sucos  babeant.  Quales  cibi  mali 
suoi  sunt.  (Boni  —  excesserunt)  163^-153''  67.  16-68.  9. 

t*.  154'.  Tabula  in  qua  duodecim  zodiaci  circuii  signa 
sunt  depicta,  quorum  unumquodque  aliquam  humani  cor- 
poris  partem  repruesentat.  Exeinpli  gratia,  sub  cancri  aìgno 
scriptum  videmus  '  Caucer  dicitur  oa  ';  sub  leonis  '  Leo 
dicitur  aurea  ';  sub  vìrginis  '  Virgo  dicitur  guttur  ';  sub 
librae  '  Libra  dicitur  pectus  ^  etc.  etc.  In  poginao  princìpio 
legitnr:   '  Seoundum  pbìlosopborum  deliramenta  notautur 
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duodecìm  signa.  ita  ab  ariete  ìncipìamug  ^;  in  fìne:  '  Heo 
omnia  signa  sunt  corporis  hons  (=  hominis)  et  signa  stint 
Bolìs  in  celo  apparenti»  ^   (cfr.  hominis  fignram  in  codice 
Laurent.  Plut.  73.  23  f.  81'  deplctam,   cuias   anaqnaeqa< 
pars  zodiaci  signo  respondet). 

154^^-  Huìnsmodi  scriptura: 

'  Kalendis  lanaarii  sol  intrat  in  capricorninm  '  <>t'c>, 

'  Kalendis  Pebruarii  sol  intrat  in  aquarium  *  etc.  etc. 

154''-155*'.  '  Hec  sunt  solis  sicut  gentiles  assernub. 
Arietem  primum  signum  propter  amorem  iovìs  vocaverunt. 
in  CQÌU9  capite  qui  simulacra  faciunt  arietis  corntta  fìn- 
giint  —  in  c^lo  transtulerunt  '  <,l3Ìd.  Etym.  Ili  cap.  LXXI 
23-32>.  Deinde  legitnr  '  Moratur  sol  in  «no  quoqne  signo 
XXX  diebus  et  xi  horis  et  semis.  Luna  adimplet  cursum 
suutn  per  sx  et  vii  diebus  et  vm  horas,  Zodla  autem  cir- 
culus  quem  sol  percnrrit  per  ccclxv  dies  et  semis.  luna 
percnrrit  per  xxvii  dies  et  octo  horas.  Moratur  luna  in 
uno  quoqne  signo  duobus  diebus  et  vi  horis  *. 

16C^  Tabula  ventorum  depicta. 

156''-167'.    '  Septentrion   ventus   contrarins  austro    a 
septem  stellis  nomen  accepit  —  Corus  ventus  sioister  fa- 
vonii.  contrarius  euro,  ideo  dicitnr  corus  qnod  omnes  ven-j 
torum  spiritus  oonoludat  *.  (Cfr.  Isid.  Etym.  XIII  cap.  XI>/ 

157''-157^  *  De  ventorum  vìrtutibus  vel  nataris.  Pri- 
mus  ventus  cardinalìs  est.  septotrion  frigidua  et  nivalis. 
atat  rectus  ab  axo  et  fncit  arida  frìgora  et  siocat  nubes  — 
Corus  qui  et  agreatis  dicitur.  sinister  favonii.  facit  enim 
Aant  (sic}  que  in  oriente  nubila  sunt  in  india  sereno  '• 
<Tsid.  De  nat.  ror.  XXXV>. 

lòS'-lSO'.  '  Incipit  parum  alìquid  de  genicia.  Ad  men- 
strnam  prcvocandam.  Menatruam  autem  provocare  omnia 
diuretica  certam  est.  Radices  caulium  cocte  et  earum  sucus 
sic  propinatum  {sic)  eara  provocat  —  Sunt  vero  plurima 
pessarìa.  loco  suo  scripta  qne  sapposìta  menf;truam  pro- 
vocant.  '  <158^-159^>.  Deinde:  '  De  signa  matrìcis  quando 
loco  suo  non  est.  Dolor  est  sinistri  lateris.  et  ex  ipso  la- 
tere  ascendit  volveudo  ad  stomachum.  et  inflationem  facit 
et  gluttire  aliquid  non  permittit.  Frigus  patitur  cum  ten- 
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sloue  membrorum  et  sonitum  cum  ructus  facit  *  eie.  <Cfr.  de 
buina  opuBculi  inìtìo  quae  legnntur  in  Cod.  Laur.  73. 1 
f.  172''  snb  titulo  '  De  signa  matrìcis  quando  loco  suo  non 
est  '>. 

160'"-161',  *  De  sterilitata  viri  vel  mulieris.  Sterelitas 
matricia  oommune  vìtinm  est  masculìs  et  feminis.  qnibus 
•ex  plnribua  rebus  evenire  — ■  Preter  has  enim  rea  nulla 
alia  inveniri  potest  que  aterilitatem  facìat  et  couceptum 
•deneget  '.  (Eat  Sorani  Gynaeciorum  fragmentum  cfr.  edit. 
Teubn.  (Rose)  p.  7B.  6-76.  19). 

IGf-lCS^  '  Incipit  liber  anathegore  de  pulsia  et  urinis. 
Quoniam  medicus  peritissimus  debet  esse  dum  nos  erroria 
causa  egritudines  capere  non  poasimus.  festinaznua  urine 
<li versi  tates  apprehendere.  Soitote  citius  urinam  cognoscere 
quia  qualis  fuerit  ventus  talem  aollicitat  biimorem.  et  ta- 
lem  facit  egritudinem.  Ergo  breviter  eiponimus  tempora 
«orum  atque  dominationem.  Sanguìs  dominatur  ver.  Colera 
estate.  Melancolia  autuno.  Flegma  hieme.  Urina  colamcu- 
tnm  sauguinis  est.  sed  dum  venerìt  egritudo  qne  ex  alia 
materia  procedit  oum  illa  oollimitat  sanguis  et  sandara- 
•codea  [161"^]  facit  urinam.  Colericus  humor  facit  urinara 
mbeam.  Melancolicus  uigram.  Flegma  albam  atque  pin- 
guem.  Nano  vero  sciendum  est.  quia  oportet  cognoacere 
causas  et  origiues  et  species  et  genera  febrium  '  etc.  ete. 
Ultima  imperfocti  opusculi  verba  *  nnde  nec  perfecta  sit 
deterrainatio  nec  media  poterit  residera  regionem  (tic), 
Quod  si  par  ^  <amanueusis  soribere  desiit  reliquam  paginae 
partem  vacuam  relinquens).  Verba  '  Quoniam  —  pinguem  ' 
etiam  codices  Caainensem  97  et  Angelicum  V,  3.  0.  exhi- 
-bere  admonet  Rose  in  Tbeod.  Prisc.  edit.  p.  462. 

170*'-177^,  '  Incipit  liber  cyrurgie  ypocratis  et  qualìs 
debet  esse  operator  ipsius  artis.  Esse  in  cyrurgiis  debet 
tìdolescens.  Aut  certe  proprie  raanu  strenua  —  translbo  * 
cfr.  Cels.  VII  praef.  (=  Dar.  263.  6-263.  25).  Post  hoc  Gelsi 
fragmentum  quod  f.  170'"  continetur,  legitur:  '  Cyrurgia 
denique  dicitnr  manuum  operatio  quam  ferro  [170^j  acuto 
vel  calido  igneoque  ntimur.  iu  bis  passiouibus  que  nec  po- 
tionibus  nec  dietis  nec  unguentis  neo  allo  medicamento 


rratnr.  QqocI  enìm  alìis  medìcamentis  non  cnratnr  ferro 
Tel  igae  curettir.  uude  unno  ordìaabiliter  dicìmns  qualìter 
vel  qaomodo  ntatur  per  canteres  uniascuiasqae  vaUtudinis 
ut  in  qaem  vel  in  quibus  locis  quibusque  cantenis  atator 
omnia  certius  annuntiemus.  Qnalibus  locis  oauteriamur? 
floird  coDVenit.  hnbi  sangnis  nimium  flnit.  Hoc  est.  Emor* 
roidas.  Soiaticis.  Morsus  serpentium.  Fagedouicìs.  et  ad 
omncs  veterrimas  passiones.  Et  qualìa  loca  non  nrimnr?  (fiic> 
Non  urimur  <»ic>  loca  nervosa.  Musculosa.  Ossa  tenera.  Ve- 
nas  magnas.  quia  contractione  <fic>  bornm  locornm  faclnnt  *• 
Ultìmum  capitulum  descripai:  'Artiticus  sic  oxuritur.  Unam 
escam  ponis  in  iuncttiram  colli,  et  unam  saper  unum  hu- 
merum.  et  nnum  {sic}  super  alterum  in  fossula.  et  unam 
in  iuneturam  unius  manus  similiter  et  in  alìam.  Sic  nt  vene 
qne  subìacent  Inoidautur.  et  unam  inter  brachium  a  dorso 
manus  ambabus  et  duas  in  uno  ienu  similiter  et  in  alio. 
Et  duo  sub  nodo  podia  unins.  ab  intus  et  foris.  similiter 
et  in  alio  ^  Inter  varia  opusculi  capitala  spatia  vacua  re- 
lieta  sunt,  quae  fortasse  fìgurìs  textam  illustrautlbua  erant 
ornanda. 

178'-178^'.  '««patos  deici  cìbos  sua  pressura  —  est 
BUtem  iecur  '  <amauuensìs  scribere  desiit  reliquam  paginoa 
partem  vacunm  relinquens).  Est  fragmentura  ad  '  Vindi- 
ciani  epitomem  alteram  '  —  de  qua  iam  dìximns  —  per- 
tineus  <cfr.  edit.  Teub.  p.  473. 16-474.  26:  animadvertendnm 
quod,  ufc  in  integro  opuaculo,  desunt  verba  '  et  turmiuosis  ' 
usque  ad  finora  capitnli). 

180''-183*.  Emplastorum  confeotìones.  Inc.:  '  Emplau- 
strum  (sic)  cylora.  Qu^  et  epigoni  esse  dìcitur.  Facit  enim 
ad  vulnera  capitis.  Ossis  confractis.  *  etc.  f.  184'-101'  Elao- 
tnariorum  confeotìones.  Inc.  '  Elactuarinm  diapraxium  ma- 
gnum.  Qui  facit  ad  omnia  vitia  toracis.  ad  vertìgìnem  OA» 
pitis.  et  caligine  ($!c)  oculorum  abstergit  '  etc.  In  185^ 
(ISó*"  vacunm)  manu  saec.  XV  scriptum  legìtur  '  De  sanoto 
hilario  maiori  pictavensi.  In  hoc  volumine  coutiuetur  p.* 
<=  primo)  de  artìcnlis  coramìssuris  ossibus  venia  et  com^ 
paginibus  omnium  mombrorum  et  interaneorum.  Itpm  pra- 
tica oornelii  celai  de  sirurgia  in  qua  principaliter  agitur 
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de  cura  vulnemm  et.  ossium  fractorum.  Ibi  et  est  liber  ga- 
lieni  de  variis  constitutionibas  medicine.  Itera  de  uriuis. 
Item  traciatus  de  convenientìbus  ad  menstrua  provocaada 
et  defTdctìbas  naturaliam  mulieribus  accidentibus.  Item  de 
pulais  et  urinis.  Ultimo  ibi  est  quidam  tractatns  in  quo  daa- 
tnr  confectiones  pluriom  emplastromm  et  electuariorum  \ 

Quo  Consilio  quave  rationo  ille  qui  exoerptorum  ool- 
lectionem  conflavit  negotio  suo  functus  sit,  cur  operis 
Celaiani  frustala  haeo  exscripserit  cetera  neglexerit,  et  ge- 
nuinum  ordinem  ita  mutare,  vel  potius  depravare,  oppor- 
tunum  duxerit,  neque  satig  perspectum  me  habere  ingenue 
confìteor  neque  operae  pratium  esse  nimìs  curiose  investi- 
gara  mecum  fortasse  plerique  consentient.  Quisnam  excerp- 
tor  ille  fuerit,  quo  tempore  floruerit,  nullum  omnino  exstat 
indicium:  ante  X"*"  saeculum  oum  vixisse  ex  codicis  aetate 
manifestum.  De  scriptore  aut«m  et  oorreotore  Parisini  co- 
dicis versibus  (cfr.  p.  462),  in  fine  excerptorum  additìs,  do- 
cemur,  qui  mirum  quantum  dubitatioais  mibi  interpretanti 
moverunt.  Sed  antea  monendum  hos  versus  et  excerpta  di- 
versum  quidem  atramentum  —  quod  in  versibus  pallidiue 
apparet  —  sed  easdem  litterarum  formas  estendere,  ita  ut 
uuUum  sìt  dubium  quia  et  illl  et  haec  ab  eadem  manu 
sint  exarata.  Auimadvertendum  praeterea  in  fbliis  quae 
excerpta  continent  haud  paucas  inveniri  correctioues  <)  ab 


I)  ExeuipU  gratia  p.  &14.  20  quod  ».  l.  paìUdiore  atramcnlo  addìlum 
est.  Item  ^U.  31  et  brachiis;  345.  4  alìudquo  super;  3iò.  12  per  vìm; 
815.  22  voi  lìnteis;  347.  10  sinistro  po9t  brachio,  inde  deletum  \  'MB.  'A  ad 
iatus;  348.  17  ut;  848.  20alterum  inler  ueutrum  «i  alteri;  348.22  au- 
tem;  340.  26  inedia;  350.  16  ab  ea  parte;  351.  7  etiam;  331.  9  vero; 
352. 1  ad;  352.  6  ea  inttr  autem  et  ossa;  sediban  saia  He  etc.  In  gpat, 
vac.  addii.  353.  8  tres  uiagiqae;  354.  29  hoc  esse  credi  nou  curatio  el 
reiUa  sit;  l}&4.  130  humerus  det'uise  (wi)  eie.  Praeterea  eadem  mana 
eodemque  ntrainoato  345.  26  sua  exsuarum  correclum  eW;  348.  16  quo 
ex  quod;  348.  34  m  alia  habere  debet  ex  in  aliaudebet  <?>;  350.  26  qiiam 
«X  atque;  350.33  prurigo  ex  prurigini;  354.  26  locus  ex  loquì  ete.; 
350.  !>2  in  textu  legititr  Nonnaquam  iuterdum  fractnram  qulbusdam 
in  my.  palUdiore  atrameTUo  Nondum  at  intordum  fraoluram  qaidem; 
352.  7  supra  exsennt  aoriptum  vel  hiacunt  etc. 
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eadem,  atqae  excerpta  et  versus,  mana  manifeste  profeoiaff, 
Qaibus  praemisais,  in  viam  redoamus.  lohannes  igitnr  ilio 
*  aacer  '  —  homo  scilicet  ecclesiasticas;  an  '  sacer  '  hominìs 
cognomen?  —  opus  a  se  descriptum,  C&UÌ  frustala  conti- 
nens,  sagonae  —  scil.  reti  —  assimilai,  raultorum  piscica- 
lorum  plenae.  Quod  ad  verbum  illud  '  refìxi  ^  attinet,  ita 
equidem  explicaverim.  lohaones  hic  piscatori  se  assimilata 
qui  postquam  pisccs  rete  inrepserant  (postqnam  scil.  11- 
brarius  multis^  ut  ipse  ait,  pigmeutis  membrana^à  ìmplevìt) 
retem  '  rofìgit  ^  idest  ^  extrabit  ^  (scil.  scribendi  laboris 
finem  facit).  Nisi  suspìcari  malia  '  refixi  '  calami  lapsu  prò 
'  refixi  '  videlicet  '  correxi  *  ab  homine  oscitante  scriptum 
esse.  Idem  lohaunes,  ab  alumuo  rogatus,  codioem  prò  vi- 
rili parte  emendare  conatus  est:  quo  iu  negotio  alumno 
adiutore  usus  est.  Portasse  ita  res  se  babuit:  discipnlns  ex 
codice  recitabat,  magìster  quae  errata  in  apographo  a  so 
descripto  animadverteret,  corrigebat. 

Quod  autem  ad  codicem  pertìnet  ex  quo  istaCelsJana 
membra  primitus  sunt  decerpta,  Laurentiano  73.  1  (=  L) 
et  Vaticano  5951  {=  V)  simillimum  huno  fuisse  vel  lectio- 
nes  a  Darembergio  prolatae  satis  demonstrant.  Etsdem  prae- 
terea,  ac  codices  illi  nobilissimi,  lacunia  laborat;  iisdemqu& 
transpositionibus  libri  octavi  ordo  in  qnibnsdam  partibns 
turbatus  est.  In  folio  enim  91^  legimus:  '  Ducitur  autem. 
per  loca  ptisane  cremore  cum  oleo  et  melle  sicufc  preierea 
nibil  a<liciatur  tum  et  duas  manus  impoaere  (Dar.  146.  24> 
ooeuutia.  Idem  faoiunt  '  etc.  <154.  6>;  in  f.  33'  '  non  pro- 
tinus  sentiant  ut  ab  angue  hicti  <204. 12)  ita  insanabiles  re- 
periuntur  '  <2l3. 24>.  In  folio  autem  125^  scriptum  videmusr 
'  quara  in  brachio  (353.  5>  parte  prolapsa  est  ^  <354.  14>; 
in  126**:  '  uaturaliter  di£Qciliusque  impri  <355. 80)  mi  maior 
in  hoc  quara  in  manu  '  <353.  5>;  in  f.  127':  '  pene  uno  mo- 
mento fiant  sic  in  utraquo  parte  <364.  14)  interdum  traitur 
interdum  subsistit  *  <367.  6>;  iu  f.  128'':  '  tumque  ea  parto 
in  quara  (358.  23)  orem  quam  in  priorem  partem  oubitas 
porrigitur  '  (855.  30>;  in  f.  129'":  '  ab  hoc  excidìt  radins 
qui  ad  hunc  (357.  6>  os  venit  ab  eo  sìnu  a  quo  recessit  ^ 
<368.  23). 
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At  Parisinus,  quamquam,  utpote  cuna  LanrenUano  et 
Vaticano  arctissimo  affiuitatis  vìnculo  coniuactiiSf  bonae 
notao  codex  est,  tameu  multo  minus  quam  illi  ad  Gelsi 
verba  restìtuenda  confort.  Nam,  praeterquam  excerpta  tan- 
tum et  fragmenta  Celsiani  operis  continet,  nulla  fere  in 
eo  linea  est,  quae  non  multis  soateat  mendis  iìsdemque 
turpUsimis,  seu  propter  libraril  negligentiam  atque  osci- 
tantiam  seu,  quod  libentiua  crediderira,  propter  esempli, 
ex  quo  codex  noster  descriptus  est,  deformìtatem.  Ne  rem 
exaggerasse  videar,  breve  plenae  collationis  specimen  — 
scil.  capitulorum  II  et  VII  libri  Vili  —  cum  lectore  com- 
municabo  iis,  ut  par  est,  turbis  et  errorìbus  omissis,  qui  cum 
in  omnibus  vel  in  aliis  quoque  codicibus  ìnveuiantur,  non 
Parisino  codici  sed  arcbetypo  iam  depravato  iraputandi  sunt. 

Dar.  p.  3'29.8  iuiuriam  (jtro  ìniuria);  11  caruoaum  (ca- 
riosum)  superatis  (supernatis);  13  et  15  ossum  (os);  16  paté- 
faciat  (pateat)  seni  «(=  semen)  (semel);  17  at  modo  (admoto) 
adducere  (adurere);  20  lese  (laesa);  24  nigriti^  sue  (uigri- 
tiesve)  ossum  (osse);  31  descendere  {L  descenderet  -Y  de- 
scenderit);  33-4  intra  dum  ve  (intraudo  vel);  34:  caruiura 
(L  carium  iV  cariem);  330.  3  est  sedes  sit  (esse  desit);  4  un- 
guendam  cervix  (/,  nrguonda  cervia  A^  urguenda  crobris); 
BaUitudÌnis(altitudiue)  %quet  (aequent)  iumitteuda  (L  A^di- 
mittenda);  7  enira  et  post  (enim  post)  ossum  (osse);  16  quosse 
(qui  osse);  18  totius  (tutius). 

340.  G  transversuB  (transversum);  9  red  tuso  inìtuntur 
(retuso  innituntur);  10  quoque  nervum  (nervnm  quoque); 
10  aq.  om.  Quin  etiam;  12  fragmentum  (a  fragmento); 
14  utrique  (utrimque);  23  ovi.  eadem;  24  utrumque  (utrim- 
que);  26  om.  inde  capita  eius;  abducta  (adduota);  26  ligen- 
tur  {L  deligentur  <sic>  N  deligentnr);  30  deberi  (debere); 
31  vaporeque  (vapore  aquae);  tuerunt  (fuerunt);  32  quinto 
die  fieri  donec  (die  quinto  fieri  et  donec);  33  nodo  die 
septimum  fìeret  et  tunc  solvitur  (nono  die  vel  septimo  fere 
solvitur);  34  esset  solìdata  (esse  tractanda);  37  Trausit  vero 
intra  quarto  decimo  {L  transi  fer^  vero  intra  quartumdeci- 
inum  A^  transit  fere  vero  intra  quartumdecimuni.  341.  1  uno 
(unum);  2  ossa  (os)  spine  (spina);  2  sq.   ortu   calamanus 
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plana  {L  osta  calx  manus  pianta  N  os  tali  calx  maona 
pianta);  6  abicìeudam  (adìciendum);  9  fìrmaverit  (fìrmarit); 
om.  ntiqne. 

Influita  etiam  in  codice  Parigino  vel  inepte  interpolata 
vel  temerarie  mutata  facile  invenies:  quarum  et  iuterpo- 
lationum  et  mntationum  plerasqae  ab  ipso  excorptore  esse 
profectas  verisimile  est.  Utrarumque  panca  haec  exempla 
componere  satis  putavi: 

Dar.  p.  18.  l  L  N  Ante  omnia  antem  norit  quisqae 
naturam  snì  coVporis  P  Ante  omnia  antem  scire  convenlt 
nature  '«*c^  corporis  —  quam  lectionem  '  nature  '  in  '  na- 
turam ^  mutana  sequitur  Lindenius  nimia  fiducia^  ut  ex  eios 
patet  editione,  Pariaini  codicis  lectiones  amplexattis.  Quam 
inepte,  nemo  est  quin  vìdeat.  Huiusmodi  generis  mutationes 
vel  potius  corruptiones  reperiea: 

138.  15:  L  Kemedìum  vero  est  magni  et  reoentìs  do- 
loris  sangnis  missus  P  In  recentis  doloris  <«ìV>  sanguis 
(§ciL  eaaguÌDÌ8>  emissio  maguum  remedìum  ost 

138.  29  sq.  L  Qaae  a  medicis  praecìpiuntnr  nt  taxnen 
8Ìne  his  rusticos  nostros  epota  ex  aqua  herba  trixa  quo 
<m*  corr,  trìxaquo>  satìs  adiuvet  P  Que  ita  a  medici» 
praecipiiintur  nt  taroen  sìne  his  rusticos  nostros  potare 
ex  aqna  herba  trìxaquo  satis  adiuvare  dicunt 

139. 20  L  spiritus  difficultas  P  difficultas  spirandi  eie,  eie. 

18.  15  sqq.  L  N  Extenuat  corpus  aqua  oalida  si  quia 
in  eam  {N  ea)  descendit  magisque  si  salsa  est  in  (in  om. 
i)  ieiuno  {ita  L^;  V  ieìnna  iV  ieiunio)  balneum  inurens 
sol  P  Extenuat  corpus  aqua  calida  si  quis  in  eam  descendit 
magisque  si  salsa  eat  ieiuno  baìneum  intrare  irruens  sol 
—  *  Intrare  '   insiticinra  est.  Huiusmodi  additamenia: 

21.  12  ubi  Ceìsus,  de  hieme  agens,  ait:  '  Venus  tnm 
non  aeque  perniciosa  est  '  ut  est  in  L  N.  At  in  P  ecrip- 
tnm  videmus:  *  Yenus  tum  quod  est  ver  non  aeque  per» 
niciosa  est  '  —  '  Quod  est  ver  '  ineptum  glossema:  de  ver© 
enim  sequenti  periodo  tractatur.  Quod  non  intellexìt  in- 
terpolator,  corrupta  codicis  lectione  deceptus.  Nam  in  P 
legitur:   '  At  vero  paululum  civum  demendum  ^  cnm,  ce- 
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teris  codicibaa  anctoribus,  legL  debeat:  '  At  vere  panlum 
cibo  demendum  *. 

14.  'ól  sqq.  L  N  Commode  vero  exercent  darà  lectio 
arma  pila  cìursns  ambulatio  atque  haec  non  ntiquo  plana 
P  Commode  vero  exercent  clara  lectio  arma  pila  curans 
ambulatio  balneum  sudor  cantum  melodum  atque  haec  non 
utique  plana  ambvilatio 

65.  26.  L  N  Nam  quadrupes  omne  animai  {N  animai 
omne)  si  lactens  (N  lactans)  est  minus  alimenti  praestat 
P  Nam  quadrtipes  vel  omne  animai  si  lactens  est  minus 
alimentum  praestat  —  Non  intellexit  ilio  qui  'vel*  nddidit 
'quadrupes'  adiectivum  cum  'animai'  subatantivo  couiungi 
debere. 

GG.  26  sq.  L  N  Facilis  etiam  et  necensaria  cognitio  est 
natnram  eius  (scil,  aqaae)  requirentibus  P  Facilis  etiam 
«t  necessaria  (ex  necessariam  oorr.)  est  cognitio  nature 
oarum  eas  requirentibus 

139.  9  sqq.  L  Sed  hic  vìnum  sorbero  nt  supra  praoco- 
pimus  morbus  ipse  non  patitur  P  Sed  hic  viuuui  sorbere 
ut  supra  praecepìmus  usque  quo  morbus  ipse  non  pati- 
tur  —  Saepe  praeterea  '  est  autem  vero  tunc  etiam  '  cete- 
raeque  huiusmodi  particulae  superflue  addìtae  inveniun- 
tnr:  ex.  gr. 

140.  32.  L  modo  longns  modo  acutus  esse  consxievìt 
P  modo  longns  est  modo  acutus  esse  consuevit;  141.  10  sq. 
L  ìnponenda  extriusecus  cataplasmata  P  imponeuda  extrin- 
seous  kataplasmata  est  <tie/>;  141.  26  sq.  L  Frìctionibus 
utondum  in  extremis  partibns  vitandns  oinnis  labor  omnis 
vehementior  motus  P  Frìctionibus  utendum  in  extremis  par- 
tibns vitandns  omnis  labor  est  vel  omnia  vehemens  motns; 
141.  29  sq.  L  Perfusio  corporis  multa  prodest  ex  aqua  si 
hiemps  est  calida  si  aeatas  tepida  P  Perfusio  corporis  multa 
prodest  ex  aqua  si  hiems  est  calida  si  aostas  est  tepida; 
343.  11  sq.  L  N  Per  omne  autem  tempus  curationis  vJtandus 
clamor  P  Per  omne  autem  tempus  curationis  vitandus  est 
clamor;  343.  20  L  N  diutiusque  inedia  pugnandum  P  dia- 
tiusque  inedia  pugnandum  est 

65.  21  sq.  L  N  quam  vis  teneriores  tamen  P  quamvis 
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tenorìores  sunfc  tamen;  65.  23  LN  post  qaos  etiamnum 
(^  etiam)  leviores  lupi  P  post  quos  etìam  loviore»  annt  lupi 

106.  7.  L  N  altero  die  iinponendum  {L  inp.)  castoreum 
P  altero  vero  die  inpouendnm  castoreum;  105.  0  L  N  Prae- 
cipue  profìcit  et  (et  om,  L)  ad  excitanduni  homÌDem  P  Prae- 
cipue  proficit  ad  excitandum  vero  hominem;  105.21  LN  Si 
{N  Et  si)  praecordia  moHia  sunt  P  Si  vero  praecordia 
iQollia  sunt 

180.  29  sq.  L  N  Levant  lao  cremor  vel  tisanae  vel  fur- 
faram  reprimit  aqua  P  Levant  lac  cremor  vel  ptisane  vel 
furfarnra  reprimit  autem  aqua;  227.  38  L  N  ego  nobilissima 
{N  nobilinm)  exsequar  (L  exeqnar)  P  Pigo  autem  nobilissima 
exsequar  ;  353. 29  L  N  Haec  commania  sunt  nunc  de  singulÌB 
dìcam  P  Haec  coramunia  sunt  nane  autem  de  singulis  dicam 

140.  17  sq.  L  prodest  impositus  saper  pectus  sai  bene 
contritus  P  prodest  etiam  inposiLus  supra  pectus  dal  bene 
contritas;  357.  29  £.  ^  Eeliqua  curatio  eadem  {L  eadem  ca- 
ratio)  est  P  Reliqua  etìam  eadem  curatio  est 

Animadvertendum  deniquo  in  P  prò  '  paulam  *  fere 
aemper  '  paululum  ^   inveniri. 

18.  14  sq.  L  N  cibus  et  frequentior  et  quantas  {L*  N* 
quantum)  plenissimus  potest  concoqui  P  cibus  frequentior 
et  quantua  pleniasime  potest  digerere  —  '  Bigerere  *  gloa- 
sema.  Saepe  vero  glossema  in  textum  irrepsìt  neo  tamea 
genuinam  lectionem  proturbavit:  ex.  gr. 

21.  2  sqq.  L  N  Itaque  neque  sine  veste  ncque  sìne  cal- 
ciamentis  prodire  oportet  praecipueqne  diebas  frigidioribus 
P  Itaque  neque  veste  (tiic)  neque  sine  calciamentia  prodire 
oportet  maximeque  diebus  precìpue  frìgìdiorìbus 

69.  23  L  N  et  quodoumque  (iV  quodounque)  holus  {N  ius} 
ex  (ex  om,  N)  oleo  garove  eatur  {N  garoque  est)  P  et  quod- 
oumque olns  ex  oleo  garove  manducatur  estua  <si'c) 

343.  14  sq.  L  N  ne  spiritum  {L  spiritus)  quidem  ma- 
gnopere  contìaere  expedit.  At  si  {N  expedite.  Si)  P  ne  spi- 
ritum quidem  magnopere  convenit  continere  et  pedit<iiic.'> 

138.  25  sq.  L  vìtandum  frigna  P  vitandum  frigidis  ve] 
frigus 
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64.  8.  /'  N  Cuin  de  bis  dictum  sìt  qnae  detrahendo 
ìavant  ad  ea  yeniendum  est  P  Cum  de  bis  dictnm  sìt  qaae 
supra  posai  ad  ea  veniendam  est  • —  Locum,  nisi  fallor, 
excerptor  ipso  ita  refinxit.  Qui  cum  nihil  de  illis  corporis 
aaxiliis  descripsisset,  quae  aliquam  materiacn  demunt  (lìb.  IV 
capp.  X-XVII),  iure  animadvertit  se  a  lectore  vituperan 
posse  legente  *  Cum  de  bis  dictum  sit  qnae  detrabendo 
iuvant  \  Eadem  de  causa  333.  5  legitur  iu  P  '  At  ubi  cai- 
varia  percussa  protìnus  requirendum  est  *  cum  in  L  N  le- 
gatur:  *  Igitur  ubi  ea  peroussa  {N  pei'tusa)  protìnus  re- 
quirendum est  '  :  excerptor  enim  cap.  Ili  lib.  Vili  intactum 
reliquit,  quod  iu  baec  verba  desiniti  '  iuìtio  ab  eadem  cai- 
varia  accepto  '. 


De  rebus  quas  orthographicas  appellant,  baec  prao- 
sertim  dìgna  mìbi  vìsa  sunt  quae  peculiariter  adnotarentur: 

Dipbthongi  signum  plerumque  omittitur,  aliquando 
tamen  perperam  additur  ex.  gr.   '  faci^  variatale  '. 

Fere  semper  scriptum  invenitur:  '  hubi  honoro  coberceo 
hictus  herbum  '  (:=  ervum)  etc.  At  contrai  '  ordeum  carta 
torax  uius  aborreo  ebete  detrae  inìbeo  '  etc.  Pro  pb  saepe 
f  ponitur:  ex.  gr.   '  tetraiarmacum  frenetici  \ 

Scribit  lìbrarìus:  '  cybus  lyppitudo  bypocras  *  eto.  At 
contra:   '  mìrobalanum  \ 

Litterae  v  et  b  inter  se  confunduntur,  quod  ad  vul- 
garem  qui  dicitnr  sermonem  esse  referendum  inter  omnes 
constati  ex.  gr.  '  fava  absorveo  cÌvus;  iubo  libidna  labo 
albus  '   (=:  alvus)  etc. 

Non  raro  in  fine  verborum  consonantes  —  praesertim 
m  t  8  —  vel  omissao  vel  perperam  additae  inveniuntur, 
quod  similiter  ad  vulgarem  i^ermonem  attinet  :  ex.  gr.  21.  22 
propter  c^li  vari^tate  18.  18  longus  per  estate  227.  4  ad 
lentìs  magnitudine  227.  13  sq.  propter  magnum  oculorum 
dolore  223.  13  a  fici  similitudìnem  339.  13  in  anres  .... 
mmpìtur. 

Consonantes  litterae  saepias  assimilatae  occurrunt;  at- 
tamen  non  raro  scriptum  invenitur  '  inponere  adglutinar» 
ìnmodious  ìnbecillus  conlidere  '. 
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Aniraadvertendum  deniqne  in  P  semper  vel  feresemper 
Bcriptum  inveniri:  cummis  {non  gummis),  sucus  (no«  saccus), 
intellegere  neglegere  (non  intelligere  negligere),  coicere 
{non  coniicere),  adicere  (non  aditcere),  calfacere  {non  cale- 
facere),  urguere  unguere  (non  urgere  ungere)  etc.  etc.  sed 
de  bis  sìmilibusqao  rebus  tnm  fosius  mihì  agendum  erit, 
cnm  de  codicìbus  Laurentiano  et  Vaticano  (cuìus  piena 
adhac  careo  collatione)  in  altera  buius  dìssertationis  par- 
tioula  dìspntabo. 


B.  —  Utra  recensio  prne.stantlor  existiraundn  sit- 

Colsi  codices,  quotquot  adliuc  in  lucem  protracti  anni, 
in  duas  clasaes  discedere  notum  est.  Qiiarum  altera  eadem- 
qne,  ut  infra  demonstrabitur,  praestantior  bis  efficìtur  co- 
dicìbus : 

Laurentianus  73.  1  (=  L)  saeculo  X  sine  dubìo  non 
reoentìor.  Sammae  auctoritatis  oodìoem  et  oinninm  qui  ad 
nos  perveiteruut  iutegerrìmum,  bis  totum  auxia  dilìgeutia 
oouferre  minime  supervacaneum  duxi; 

Vaticanua  Lat.  6951  (:=  V)  aaeculi,  ut  qui  inxpexernnt 
viri  docti  adfirmautj  X.  Ex  Targae  editione  atque  ex  va- 
riarum  Idotionum  specimine  a  Sabbadinio  prolato  uemo  est 
quin  videat  Vaticanum  codiceni  vel  in  minutis  i*ebaa  adeo 
aimilem  esse  Laurentiani  ut  ex  eodem  parente  orti  codices 
celeberrimi  fratrea,  ut  ita  dicam,  gemelli  putandi  HÌnt^ 
Equidem  huius  codicis  pervestigandi  facultatem  adbuc  uou 
sum  nanctus;  quare  scìto  quas  eius  aSeram  lectiones  ex  Tar- 
gae apparatu  critico  me  plerumqu©  sumpdisse;  notavi:  (  Vy 
De  nonnuUis  praeterea  locis  certiorem  me  fecit  Hcuricus 
Bianchi,  amicus  hamanissimna;  notavi:  K  Ceterum  aaepius 
nihil  de  V  relatum  inveniea;  at  tum  quoque  onm  cum  L 
faoere  procul  dubio  habendum  est; 

Parisinus  7028,  de  quo  iam  satis  dìctum  est. 

Alteri  vero  classi  reliqni  accensendi,  qui  omnea,  ut  Sab- 
badiniiis  demonstravit,  ex  veteri  codice  nuuo  deperdito  vel 
in  aliquo  bibliothecae  cuiusdam  angulo  latente^  saeculo  XV 
-descripti  snnt.  Qui  homm  omnium  eat  praestantissimus  — 
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oodez  acilioet  Lanrentianns  73.  7  [■=  N:  hio  quoque  a  me 
tolus,  quam  accuratissime  potui,  oollatus  est)  —  tam  di- 
ligenter  a  Nicolao  Niccolo  descriptiis  est,  ut  eadem,  ut 
opinar,  iìli  paene  auctoritas  ac  deperdìto  exemplo  tribuenda 
^t.  Mibi  autem  codicum  utriusque  classls  lectìoues  iuter 
comparanti  non  multo  ingenii  acumine  opus  fuit  ut 
Istatim  intelHgerem  LP  F  genuinam  lectionom  incorrnptam 
plernmque  servare,  A"  vero  quam  aaepissime  gravissimis 
interpolationibus  esse  commaculatum.  Quurum  haeceiempla 
oomponere  satis  putavl: 

1.  9  sq.  L  V  utpote  cum  vetustissimus  (  V  vetussimus; 
corr,  m')  auotor  aesculapius  {V  scolapius)  A'  utpote  cum 
▼etustissimis  auctoribus  aesculapius  celebretur  —  Verisi- 
mile est  interpolatorem  cum  in  ano  codice  prò  '  vetustis- 
simus '  scriptum  invenisset  '  vetustissirais  '  (quod  quam 
facile  fieri  potuerit  nemo  est  quin  sciat)  etiam  '  auotor  ' 
in  '  auctoribus  '  mutasse.  Multae  sunt  in  A''  huiusraodi 
interpolatìones  homini  insul-^o  et  param  docto  tribueudae, 
qui  qnae  depravata  vel  corrupta  in  suo  codice  deprehen- 
dere  sibi  videretur  emendare  studebat:  quo  in  negotio 
parum  felìciter  res  ei  cessisse  pauca  haec  exempla,  ex 
multis  selecta,  docebunt: 

1.  10  sq.  L  V  Qui  quoniam  adhuc  rudem  et  vulgarem 
hanc  scientìam  paulo  subtilius  excoloit  N  Qui  quoniam  ad 
hodìernam  et  vulgarem  hano  scientiara  pnulo  snbtilitis  ex- 
oessiaset  —  Hoc  fere  sensu,  nisi  fallor:  *  qui  cum  propter 
ingenii  subtilitatem  ad  hodieruae  scieutiae  dignitatem  se 
extnlisset  '. 

1.  19  sq.  L  V  Eodem  vero  auotore  disci  potest  morbos 
(F  morbus;  corr.  m')  tum  ad  iram  deorum  immortalinm 
relatos  esse  et  ab  hisdem  opera  posci  solitam  N  Eodemque 
auctore  diaci  poteat  morboa  tum  ad  iram  deorum  immorta- 
linm relatos  osse  et  in  isdem  opem  poni  solitam  —  '  Poni  ' 
prò  '  posci  *  scriptum  efìecit  ut  interpolator  iu  locum  prae- 
positionis  '  ab  '   praepositiouem  '  in  '  substitueret. 

2.  10  L  V  quieta  (  T  a  quieta)  cogitatione  —  Recte,  ut 
Targa  docet.  At  N  prò  '  quieta  '  exhibeb  '  inquieta  \ 
Cfip.  263.  9  LP{^V)  misericors  N  inmisericors 
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2.  17  sqq.  L  V  Post  qaem  {V  post  qnam)  diocles  ca- 
rystiuB  (F  caristius)  deinde  praxagoras  et  chrysippus  tum 
herophitus  et  erasìstratna  sic  artem  hano  exerouerant  ut 
etiam  in  diversas  curandi  vias  processerint  N  Post  qaem 
diocles  caristiud  deinde  praxagoras  et  cbrysippus  et  ero- 
philus  et  erasistratus  artem  hauo  exercuerunt  atqae  etiam 
iu  diversas  curandi  vias  processerunt  —  Interpoìationis 
▼eriaimilitf  causa  *  processerunt  '  prò  ''  processerint  '  scrip- 
tnm.  Cfr.  264.  ìb  L  P  {  V)  interdum  euim  fit  sed  (P  et)  raro 
nt  quicquid  abscedit  velamento  suo  includitnr  N  interdum 
enìm  sed  raro  quìcqnìd  abscedit  velamento  suo  includatur 

333.  29  sq.  L  P  more  scilicet  magnorum  vìrorum  et 
fiducia   magnas  res  habentìum  {reeU:   cfr.  paulo  inferìut 

.  '  magno  ìngenio  multaque  nibilominus  babìturo  ^)  N  more 
scilicet  magnorum  virorum  et  fiduciam  magnarum  rerum 
habentium  —  Interpoìationis  fortasse  causa  '  fiduciam  *  prò 
'  fiducia  '  scriptum. 

334.  18  sq.  L  P  {V)  Nec  tamen  magno  negotio  catis 
sanescit  etiam  si  frustra  secta  est  N  Nec  tamen  magno  ne- 
gotio cntis  sanescit  etiam  si  frustra  detecta  est  —  '  Tecta  * 

■ex  '  secta  '  facillima  corruplione  ortum  interpolator  in 
'  detecta  '   mutavit. 

336.  6  sq.  />  (  F)  sic  nt  vertez  {L  vetex)  a  foramìne 
basis  a  rima  sit  N  sic  ut  vertex  eius  a  foramino  basìs  ad 
rimas  it  —  Temeraria  litteranira  coniunctìone  scripsit  li- 
brarius  '  baais  a  rimas  it  '  ;  interpolator  deinde  *  a  '  in  '  ad  ^ 
mntans  genuiuam  lectionem  restituere  sibi  visus  est. 

340.  19  L  P  {V)  nlteriores  <««*?.  dentes)  inter  se  8(a)eta 
deligaudi  sunt  N  ulteriores  inter  sese  ita  deligandi  sunt 
—  Interpolatio   ex  eadem,  ex  qua  praecedens,  causa  orta. 

323.  1  LP  qua  cute  (P  cutem)  capìllum  gignente  con- 
tegitnr  N  qua  cute  capillorum  cingente  contegitur —  'Cin- 
gente '  j)ro  '  gignente  '  scriptum  effecìt  ut  interpolator 
'  capillum  '  iu  '  capillorum  '  mutaret.  Homini  inepto  '  ou- 
tis  capillorum  ^  significabat,  nisi  fallor,  '  cutis  capii  lo  con- 
tecta  ^;  italice:   *  cuoio  capelluto  '. 

325.  12  sqq.  L  Exqu^  eadem  radice  in  pueris  novos 
dens  subit  qui  multo  saepius  priorem  expelli  <«ic>  interdum 
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tameu  sapra  infrave  eum  se  osteudit  iVExque  ea  radice  ia 
pueria  novas  deng  subit  qui  multo  saepiu^  priorem  expellit 
interdum  tamen  sicut  infra  vectem  se  ostondit  —  Verbo- 
rum  moDstrum  *  infra  vecum  '  ex  '  infrave  eum  '  ortum 
cau-sa  fuit  cur  inberpolator  *  infra  vecura  '  in  '  infra  vec- 
tem '  et  '  aupra  '  in  '  sicot  '  miUaret  hoc,  ut  opinor,  sensu: 
'  dens  subiens  se  ostendit  sicut  vectem  infra  positam  '. 

Saepe  autem  ititerpolator  ille  corrupta  et  depravata 
codiois  sui  verba  intacta  relìquit,  sea  eraendatione  ea  non 
egere  ratus,  seu  tacitns  corrigens  seu,  quod  potiua  credide- 
rira,  medelam  desperans.  Paucìs  tantum  exemplis  ex  libro  I 
■et  VlIIprolatiscontentusero:  1.  18artes(L  Vpartes);  2.35 
nullo  quom  quicquam  (L  F  nullo  vero  quicquara);  7.  22  essenfc 
alia  {L  esse  talia);  8.  3  interius  {L  interior);  10.  31  sq,  perre- 
tam(£  per  se  eum);  11.  14  sq.  ampia  valetudinarios  (Z.  ampia 
valetudinaria);  16.  20  egregius  {L  aegrius);  16.  26  in  tepida 
resedere  {L  in  tepidario  sedere);  17.  16  respicìt  {L  refìcit); 
17.  22  excitus   {L  exustus);    18.  13   unitaa   (Zi   securitas); 

20.  37  sq.  quidera  adsumunt  (L  qui  (TJ  corr.  quQ.)  adsumant); 

21.  16  veram  (L  V  venus);  323.  21  a  fronte  {L  ad  frontem); 
323.23  sq.  idem  suturae  in  inguen  {L  quidem  suturae  in  un- 
guen);  323.  25  infirmiora  {L  inferiora);  324.  29  sustinet 
(L  austinetur);  336.  10  quatemis  venit  {L  quaternisve  ni- 
tuntur);  325.  17  tereas  (/.  teretea);  325.27  verum  tuberius 
exasperatnr  {L  versum  tuberibus  exasperetur);  326.  5  ne- 
gotìis  {L  negatis);  326. 18  ab  omnibus  {L  abdomiuis)  eie.  tic. 


%  16  sq.  L  V  vlr  et  arte  et  facundia  {V  facondia; 
corr,  m')  insignis  N  vir  clarns  et  facundia  insìgnìs  —  '  Cla- 
Tus  ^  glossema  vocis  '  insignis  '  in  margine  vel  intor  linoas 
scriptum,  quod  postea  in  textum  fluxit.  Generis  eìusdem 
glossemata  quae  propter  librarli  errorem  vel  incuriam  in 
textnm  iulata  genuinam  lectìonem  exturbaverunt: 

2.  20  aq.  L  V  in  tres  partes  medicina  diduota  {U  corr, 
deducta)  est  N  in  tres  partes  medicina  divisa  est 

4.  17  sq.  L  V  teri  cibum  in  ventre  contendunt  ^  ad- 
teri  cibum  ventre  contendunt  cfr.  326.  10  L  sinuatis  N  in- 
sinuatis:  329.  3  L(V)  structa  N  instructa 
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b.2LV  eoram  posittim  N  eornmqae  posìturam 

10.  6  £  (F)  i&tn  ad  sanitatem  inolinatìs  N  iam  ad 
tatem  ìnclinantibus  —  Àt  bic  fortasse  mutatiouìs  causa  ind« 
repetendft  qtiod  lìbrarius,  propinqtiornm  verborum  '  iacre- 
scentibns  subsisientibus  **  sono  captas,  etiam  '  ìncUnaDti- 
bas  *  prò   '  inclinatts  *  scripserìt. 

13.  17  LP  V  interdum  in  {P  om,  in)  convictn  (Fcon- 
victns;  s  dalet.)  esse  N  interdum  in  convivio  esse  —  *  Con- 
viotus  *  vox  argenteae  quae  dioitur  aetatls  propria  et  pe- 
culiaris;  '  convivio  '  ex  glossemate  ortum  male  Targa  in 
textum  recepii. 

15.  30  L  Si  qaibus  de  oausis  N  Si  qnibusdam  de  oaasls 

23.  21  L  cita  alvus  N  citata  alvus 

43.  31  sq.  L  Dolor  etìam  pulmonia  si  neqna  etiam  per"* 
flputa  ueque  per  sauguinis  detractionem  neque  per  victus 
rationem  fìuitus  est  N  Dolor  etiam  pulmonis  si  neqne  per 
sputa  cucurbitulas  neqne  per  sanguinis  detractionem  neqne 
per  victus  rationera  finitus  est  —  '  Cucurbitulas  '  fuit  olim 
glossema  ad  verba   '  sanguinis  detractionem  *   pertinens. 

106.  26  sqq.  L  P  {V)  Metrodorum  tamen  epicuri  disci- 
pnlum  ferunt  cum  hoc  morbo  temptaretur  nec  aequo  animo 
necessarisim  sitìm  snstinoret  N  Metrodorum  tamen  epicuri 
discipulum  refertur  <m'  supratcr.  aV  referunt)  cum  hoo 
morbo  temptaretur  neque  aequo  animo  ferret  necessarìam 
sitim  —  '  Ferret  '   et  '  refertur  '   glossemata  maniiìasta. 


7.  34  sqq.  L  (  TO  ita  mortui  demum  praecordia  et  viscua 
orane  in  couspectum  latrocinantis  medici  dari  neccsse  est 
(1'  dari  ut  necesse  est)  tale  quale  mortui  sit  non  quale  vivi 
fuit  N  ita  mortai  demum  praeoordia  et  viscus  omne  la 
oonspectum  latrocinantis  medici  dari.  Quod  necesse  sit  ta- 
lea <«»c>  essa  quale  mortui  sit  non  quale  vivi  fuit  —  Non 
iatellexìt  interpolator  '  dari  ^  tx  ^  necesse  est  *  pendere. 
Simili  ex  causa  ortao  interpolationes: 

23.  13  sqq,  X(V')  Vitari  etiara  gravedines  destillatjo- 
nesque  possuut  si  qnam  minime  qui  bis  oportunus  est  loca 
aquasque  mutent  —  (Reote,  si  '  mutent  '  in  '  mutat  '  cor- 
rexeris)  —  N  Vitari  etiam  gravedines  destillationesque  pos- 
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sunt  si  quam  minime  enm  qui  bis  oportnnus  est  aerem 
vel  loca  aquasqae  mutet  —  '  Qui  bis  oportunas  eat  *  signi- 
ficat:  '  ille  qui  gravodinibas  destillationibusque  obnoxius 
est  ':  quod  non  intellegens  interpolator  locum  ita  refinxit, 

60.  36  sq.  L  coque  minus  quo  vetustius  id  vitium  est 
et  quo  magis  in  corpore  senili  est  JV  eoque  minus  quo  ve- 
tustius id  vitium  est  et  quo  magis  in  corpore  senili  nihil 
{scilicetf  ut  videtur  nibil  virium,  uibil  roboris)  est  —  Non 
intellexìt  interpolator  subieotam  verbi  '  est  '  esse  verbum 
'  vitium  '. 

323.  17  L  Fere  tamen  duae  super  aurea  tempora  a  supe- 
riore capitis  parte  dìscernunt  N  Fere  tamen  insuper  aures 
et  tempora  a  superiore  capitis  parte  disoernunt  —  Interpo- 
lator non  intelligens  '  aures  '  ex  *  super  ',  '  tempora  '  ex 
'  discernunt  *  pendere;  '  et  '  inter  '  tempora  *  et  '  axires  ' 
inseruit,  *  super  '   iu   '  insuper  '   mutans. 

132.  28  sq.  L  P  Tussis  vero  fero  propter  faucium  exul- 
cerationem  (P  exulceratione)  est  quae  multis  modis  con- 
trahitur  —  Recta  lectio  et  in  textum  recipìeuda:  '  Propter 
faucium  oiulcerationom  est  '  =  '  Ex  faucium  exulceratione 
oritur  *;  '  quae  '  autem  non  ut  vulgo  putant,  ad  '  tussis  ' 
sed  ad  '  exulcerationem  '  pertinet  —  A'  Tussis  vero  fere 
propter  faucium  exnlcerationem  molesta  est  quae  multis 
modis  contrahitur 

98.  34  eq.  L  P  {V)  Neque  credendum  est  sì  vinctus  ali- 
quid  dum  {P  dnm  aliquid)  levari  vinculis  cupit  quamvis 
prudenter  et  miaerabiliter  loqnitur  N  Neque  credendum 
est  si  vinctus  aHquìs  dum  levari  vinculis  cupit  sanum  iam 
se  fingat  quamvis  prudenter  et  miserabiìiter  loquatur  — 
Interpolationis  fortasse  causa  adverbium  '  quamvis  '  coniun- 
ctionis  vi  acceptum. 


5.  34  sqq.  L  (  V)  Quod  si  morbos  hae  causae  facerent 
quae  ubìqae  eaedem  (eae  Pallav,  in  ra».}  essent  eadem  re- 
media quoque  ubique  esse  debuisse  N  Quod  si  morbos  aeae- 
dem  (sic)  causae  facerent  ubiqne  remedia  quoque  ubique 
eadem  esse  debuissent  —  Lectio,  quam  X  praobet^  fuit  olim, 
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nÌ8Ì  fallor,  explicatìo  margini  adscripta,  aententiae  argn- 
mentum  brevioribus  verbi»  complectens.  Huiusmodi  inter- 
polatioaes  bue  tendcntes  ut  Calsi  sententìam  magis  perspi- 
ouam  et  ìntellecta  facilìorem  redderent)  invenies: 

9.  37  sq.  L(V)  et  modo  increscere  modo  consistere 
modo  minui  .V  et  modo  incresoere  modo  consistere  modo 
minui  cousuerunt 

12.  22  L  {V)  Nam  famem  faoilius  adulescens  qnam 
puer  facilius  in  denso  coelo  quam  in  tenui  faoilius  liieme 
quam  aestate  facilios  uno  cibo  quam  prandio  quoque  ad- 
suetus  facilius  exercitatus  quam  inexercitatus  homo  susti- 
net  —  Hecte:  N  vero  iuter  '  facilius  *  et  '  adulescens  ' 
iuserit  '  fert  * 

12.  36.  L  P  {V)  mortuorum  diacentibus  N  mortnorum 
corpora  discentibus 

17.  16  sq.  L  (  V]  Fatigatio  (Pallav,  corr,  fatigato)  co- 
tidiauum  cubile  tutissimum  est.  lassat  enim  quod  oontra 
cODSuetndìnem  sen  molle  seu  dnrum  est  —  Ita  legendum  — 
N  Fatigato  quotidianum  cubile  tutissimum  est  insolitam 

nooot    nooai 

contra  lassat.  Etenim  quod  centra  consuetudinem  est  <e6t 
diiL  m*>  seu  molle  seu  durum  est 

18.  17  sq.  LP(V)  somnus  nimium  vai  brevis  [P  bre- 
vissimus)  vel  longus  per  aestatem  (P  aestate)  durum  cu- 
bile —  Glossema  illud  '  per  aestatem  \  quod  ut  Darem- 
bergius  acute  aniraadvertìt,  ad  '  longas  '  pertinet  —  alteri 
iuterpolationi  ansam  dedit.  In  .V  enim  scriptum  videmus; 
'  somnus  nimium  vel  brevis  vel  longua.  leotas  per  aestatem 
terra,  hieme  durum  cubile  * 

20.  7  sq.  L  {V)  Adsuescit  enim  non  ali  corpus  cum 
omnibus  morbis  obnoxia  maxime  infìrmitas  sit  xV  Adsue- 
scit enim  non  ali  corpus  et  ob  hoc  infirmum  erit  cum 
omnibus  morbis  obnoxia  maxime  infìrmitas  ait 

22.  14  sq.  L  multa  calida  aqua  per  caput  se  totum  per- 
fundere  tum  tepida  deinde  frigida  X  multa  calida  aqua 
per  caput  se  totum  perfundere  tum  tepida  nti  deinde 
frigida 

23.  23  L  vitare  solem  N  vitare  solis  nimium  ardorem 
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29.  2  sqq.  L  sed  oriuntur  quoque  eo  tempore  febres  in- 
certa {tic}  Ilenia  dolor levitas  intestinorum  N  sed  oriun- 

tnr  eo  quoque  tempore  febres  incertae  lieuis  dolor . . . .  fit 
item  levitas  intestinorum 

35.  15  sq.  L{V)  Post  haec  indicia  notnm  est  longnm 
morbum  fieri  ait  enim  necesse  est  nisì  occidit  N  Post  haeo 
indicia  notum  est  longum  morbum  fieri  sed  et  necesse  est 
nisi  occidit 

36.  35  sq.  L(V)  ei  qua  minata  eminent  N  si  quae  mi- 
nntiae  eminent 

42.  24  L  (  V)  manente  adhno  febre  N  manente  adliQC 
<>orpore  in  solita  febre 

43.  2  sqq.  L  post  haec  intestinorum  levitas  oritur  post 
nimias  destillationes  tabes ....  ubi  vehementer  venae  super 
ulcera  moventur  sanguinis  profluvium  N  post  haeo  inte- 
stinorum levitas  oritur  post  nimias  distillationes  tabes  .... 
nbi  vehementer  venae  super  ulcera  moventur  sanguinis 
profluvium  erit 

51.  6  sq.  JL  (  V)  Quartana  autumnalis  fere  longa  est 
N  Quartana  aestiva  brevis  autumnalis  fero  longa  et  —  '  Ae- 
stiva brevis  *  addidit  interpolator  ex  46.  35. 

128.  7  sqq.  L  P {V)  Sed  asolepiadea  utique  emittendum 
(emittendnm  onu  P)  sanguinem  oredidit  quidam  utique  vi- 
tandum  esse  dixerunt  eo  quod  maxime  tum  {P  cum)  corpus 
calore  egeret  (h)isque  esset  in  sanguine  venarum.  Hoc  qui- 
dera  faleum  est  N  Sed  asclepiades  utique  mittendum  san- 
guinem credidit  quod  quidam  vitandum  esse  dixerunt  eo 
quod  maxime  tum  corpus  calore  egeret  Ìs  quae  (sic)  esset 
in  sanguine.  Verum  hoc  quidem  falsum  est 

230.  13  sq.  LP  protosin  {P  HPCOMTOC  in)  id  quo- 
niam  oculi  procidunt  {P  inurit:  procodentes)  graeci  appel« 
lant  N  proprie  enim  malum  id  quo  oculi  procidunt  graeoi 
-appellant  proptosin 

45.  16  sqq.  L  Alvus  in  hao  valetudine  ea  tuta  est  quae 
cotidie  quae  coacta  q€ae  convenientia  his  quae  adsumuntur 
reddìt  N  Alvus  in  hao  valetudine  ea  tuta  est  quae  quotidie 
coacta  eaque  convenientia  his  quae  adsumuntur  reddìt 
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Inberpolationam,  quibns  N  foedatus  est,  numerum  aa- 
gere  facile  nogottum  et  minime  opportunum,  ciim  qnaevi»'' 
fere  pa^na  eis  scateat  nec  quisquam,  nt  opinor,   iam  da- 
bitet  quìn  haec  Celsiani  operis  reoensìo,  Carolino  fori 
sevo  ')  erta,  plnrimis  hominis  insulsi  commentis  refertasit, 

Duces  igitur  in  Gelsi  verbis  restìtnendis  multo  magÌA' 
fidi  et  incorruptì  L  P  T^sunb  putandi;  quorum  tamen  pr«^> 
stantia  non  ea  est  nt  Gelsi  editori  nnllam  de  codice  iV  ra- 
tionem  habere  liceat.  Nam  cum  tres  illi  nobilissimi  codices 
laonnis  et  lacunulls  laborent  et  interpolationibus  qaamvis 
paucioribus  et  levioribus  sint  inquinati  et  saepe  contextus 
verba  mutila  vel  depravata  exhibeant,  haad  raro  ex  codi* 
oibits  alterìus  classia  aaxilium  peteudum  est,  inter  quos  N 
prinoipem  looum  tenere  iam  monuimus.  ExempU  gr.  , 

2.  3  L  V  ex  bonis  N  ex  nobia;  12  L  V  acoipimua  N  ao- 
oepimus;  31  /.  V  et  aliqai  N  alii  quoque 

3»  19  £  F  aliquod  N  aliquid  ;  34  L  an  qaod  ante   co- 
niectnra  V  od  quod  ante  coniectnra  N  quo  ante  conieciuram 

4,B  L  V  coeperit  N  coeperint 

6.  7  L  K  quoque  iVquodque;  L  V  inbestinumque  ^  ia- 
teatinnmve 

13.  10  LVP  oportere  N'  oportet;  21  L  si  athletia  P  si 
ad  leiis  A^  ai  athletici 

21.8  L  VP  09N.  die;  18  L  Fei  tempori  NP  eo  tempore 

26.  10  L  F  om.  non;   12   L  F  sub  din  N  sub  divo; 
16  L  V  om*  se;  17  L  V  minime  N  minimeque;  30  L  V  re-j 
tineri  N  abstinere;  Sì  L  V  om.  atque  ita 

323.  Il  LP  quam  bla  (P  biia)  N  quaa  bis 

329.  18  Z.P  prioria  N  cruoris;  22  LP  si  carti(l)laj 
N  sive  03  sive  cartilago;  28  L  P  cum  ad  illum  os  N  cu 
Tol  ad  album  os^  29  LP  om.  vitium;  30aq.  LP  supera 
dieotum  est  iV  supra  dictum  est;  31  L  desoenderet  P  d^ 
scendere  iV  descenderit;  34  L  carium  P  camium  X  cariem 


i)  Si  quae  eoim  recenaiones  exstnnt  ròmanomm  scriptornm  sn- 
tiqniores  [qaftrtl  scilicet  vel  quinti  aaecnli),  omnes  prorsns  |i»ai- 
tiorem,  nisi  fallor,  liuguae  latinae  scientiam  oste&dunt. 
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330.  4  L  oervis  P  cervii  N  crebrisj  7  L  P  post  haeo 
solvetur  N  post  baec  et  resolvetur;  12  LP  om.  vitìatam 
est  <«ic)  totum;  14  sq.  L  P  om,  sive  pectoris  os;  16  Z.  P  d^ 
riosa  et  N  cariosa  est;  18  L  P  om.  omnia 

333.  18  iP  fife  .V  fnit;  27  Ì.P  sed  exceptum  N  se 
deoeptum 

334.  6  sq.  L  P  insoave  (in  P  insoave  in  uìeoave  correo* 
ium  videtur)  aliquid  tisscnm  (Z'  corr.  fisscum;  P  tiscum) 
N  iuxtave  aliquid  fìssum 

339.  IG  L  P  anrem  N  et  aarsm;  17  L  P  om.  non; 
^  LP  dum  iV  tum;  25  L  utitar  P  utetur  N  vitetur 

340.  6  sq.  Z-P  longitudine  A''  longitudinem ;  13  LP  v«- 
satA  iV  vexata;  17  L  P  dein  iV  dens  X  P  oam  AT  ea  ;  19  aq. 
om,  Id  —  sunt;  22  Zsimilet  P  simul  et  Ansimila  et;  23  i  P 
om,  turia;  28  L  latam  inflammatione  P  latam  inflarama- 
tionem  A'' sublata  inflammatione;  30  A.  P  spongia  iV  epon- 
giam  ;  32  L  P  infitimmatìone  N  in£ammatio 

341.  2  sq.  L  osta  P  orta  A^  oa  tali;  4  X  P  brachiaqnt 
N  brachiaque;  13  Z- P  numquam  A^  non  nuquam;  18  iP 
qn(a)e  N  quod;  27  L  P  illum  in  priore  A''  illud  in  priorem; 
28.  L  P  dandus  A^  dandam 

342.  3.  /- P  si  cad  susu  P  sìo  ad  susum  N  si  o&sm; 
4:  LP  inplenda  A^  implendum ;  7  LP  recassa  N  retusa; 
8  L  commissa  P  commista  A^  committenda;  14  L  P  om. 
vero  et  ad;  18  LP  om.  supiuusque  homo  conlocandus; 
26  X  P  qua  N  quo;  26  L  P  om.  est 

343. 1  LP  tota  ista  super  ruperit  N  totam  is  oasus 
perruperit;  7  sq.  L  inclino  ab  tunc  <?>  vero  et  viginti  die- 
bus  P  inclinato  ad  don  erum  pat.  Post  vero  et  viginti 
diebus  ^inclinet  ab  uno  et  vicensimo  die;  13  L  P  atrìctior 
N  sermo;  13  sq.  L  vebementi  os  P  vehementius  ^  vehe- 
mentior;  BG  L  P  possumus  N  possimue 


8.  27  sqq.  A^  Itaque  ista  quoque  naturae  rerum  coa^ 
templatio  quamvia  non  faciat  medicum  aptiorem  tamea 
medicinae  reddit  L{V)  Itaque  ista  quoque  natnrae  rerum 
oontomplatio  quaxn  vis  non  faciat  medionm  aptiorem  tamen 
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medicina^  reddit  profectumque  (  V  perfectumque)  —  Verisi- 
mile mihi  videtar  A' genuinam  praebere  lectionem;  *  per- 
fectum'  autem  (ex  'perfectnm'  facillima  corrnptione  factnm 
est  '  profectum  '  in  L)  glossam  olim  fuisse  ad  verba  '  aptio* 
rem  medicinae  *  explicanda.  Nemo  vero  dubitabìt  quin  L  P 
hifl  loois  interpolati  sint: 

13.28  L  P  {V)  Oum  autem  frequens  non  numero  sifc 
sed  natura  ratione  aetatis  et  corporis  N  Cum  autem  fre» 
quenB  non  numero  stt  sed  ratione  aetatis  et  corporis  —  '  Ni 
tura  '  glossema,  ad  '  ratione  aetatis  et  corporis  '  pertinens. 

18.  20  sqq.  L  P  (V)  acidae  res  et  austerae  et  semel 
die  (P  semel  in  die)  adsumptae  epulae  N  acidae  res  et  au- 
sterae et  semel  die  adsumptae  —  '  Epulae  '  glossema  mani- 
festum.  Coterum  '  assumere  epnlas  *  nnmquam  apud  Celsnm 
oocurrit. 

27.  15  L  sed  quo  minus  frequentius  tamen  quaedam 
eveniant  A^  sed  quod  frequentius  tamen  quaedam  eveni&nt 
—  Recte  N  nisi   quod  levi  mutatione   '  quod  ^   in   '  quo  ' 
oorrigendum.    '  Quo  ^   ab   horoine   imperito   coniunctionisj 
finalìs  vi  acceptum  iuterpolationis  causa  fnlt. 

27.  22  L(V)  periculosìor  quam  prior  aestas  *V  peri- 
onlosior  aestas 

34.  35  L{V)  Yomitns  etiam  periculosus  est  ai  sincere 
{V  sinoere  ei)  pituita  vel  bilia  est  mista  peiorque  jV  Vo- 
mitas  etiam  periculosus  est  sincerus  pituitae  vel  bìlìs  peior- 
que —  ofr,  Hippoor.  Praenot.  13  ìuìi/'EfietQg  ds  é^fkiftmtxTos 
6  gtX^yfxarog  xal  x^^^^  ovfXfie^iyfiévtùV  Su  ftàhara. 

38.  16  L  (  V)  quod  asclepiades  funeri  obvius  intellexit^ 
quendam  vivere  qui  efferebatur  jV  quod  asclepiades  funeri' 
obvius  intellexit  eum  vivere  qui  efferebatur  —  '  Eum  '  in 
textum  recipiendum;  'quondam'  glossema  raanifestum, 

42.  3  L(V)  ibi  intua  in  pus  vertitur  A''  ibi  in  pus 
vertitur  —  '  Intus  '  vel  ex  glossemate  vel  ex  librarli  errore 
ortum,  qni  prò  '  in  pus  '  lapsn  facillirao  '  intus  '  scripsit. 
Cfr.  42.  30  ubi  in  omnibus  codicibns  legitur:  '  dom  is  af- 
fectus  intus  versatur  '  (Pantinus  corr.  *  dum  is  affectus  in 
pus  verta  tur  '). 
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222.  17  LP  Fereqnft  id  in  capillo  fìt  in  capite  rarins 
in  barba  N  Fereqne  id  in  capillo  fit  rarina  in  barba  —  '  In 
capite  '  fuit  olim  glossema  ad  verba  '  in  capillo  *  pertinons. 

233.  6  sq.  L  P  Cucurbitulae  quoque  inciso  vertice  recte 
id  aocommodatur  iVCucnrbitula  quoque  inciso  vertice  recte 
accomodatur  —  Cam  ex  '  cucurbitnla  '  factum  esset  '  cu- 
curbitulae '  interpolator  addidit  *id\ 

341.  7  LP{V)  atque  etiam  cum  tempus  procesait  in 
lagano  similibusque  aliis  persererandum  est  neque  quic- 
qnam  edendum  donec  ex  loto  —  N  omittit  verba  '  neque 
qnicquam  edendum  *  :  recte,  nam  sunt  aliena,  ut  diserte 
docet  Targa. 


De  textus  antem  Celsiani  hìstoria  hoc  mihi  paene  cer- 
tum  videtur.  Fuit  olim  —  saeculo  fortasse  IV  vel  Y  scrip- 
tus  —  Celsi  codex  (a)  mnltis  iam  errorìbus  foedatus  neo 
ab  interpolationibus  immunis.  Nam  quae  errata  vel  inter- 
polata in  omnibus  utriusqne  classia  oodicibus  reperiuntur, 
ea  in  communi  iam  archet3rpo  fnisse  oxìstimanda  sunt.  £z 
ilio  codice  antiquissimo  duo  apograpLa  descripta  snnt:  ex 
quorum  altero  (^),  laounis  II  III  et  VII  ')  laborante  atque 
in  libro  octavo  ordinem  transposìtìonibus  turbatum  exhi- 
bente,  codicea  L  V  immediate,  P  mediate  fluxerunt.  Li- 
brarius  qui  codicem  fi  descripsit  negligentìasime  negotio 
sno  functua  est,  corrigendi  tamen  et  emendandi  libìdine 
vacavit,  quippe  qui  latinae  linguae  parnm  gnarua  fuerìt. 

Apographon  alterum  (y)  quamvis  integrum  *)  peiore 
fortuna  usum  est;  nam  a  librario  non  minus  negligente 
et  oscitante  exaratum,  correctorem  invenit  hominem  in- 
snlsum  a  quo  interpolationibus  plerumque  ridiculis  inqui- 
natum  est. 


Il)  Cfr.  Sabbadioi  p.  1  sqq. 
9)  Hoc  est  teneDdum  premondumque  lacunam  qnae  apud  Sab- 
badini  III  nuuoupatar  non  codici  y  sed  oodici  S  esse  imputandam,  ex 
quo  dno  folia  avulsa  siut.  Nam  in  N  Nicolaus  Niccoli  post  '  subl- 
oieada  suat  *  adnotavit  '  desant  ia  TetaBiissioio  exemplari  ^scil.  Sy 
duo  folia  *. 


RAMENTA 


Xenoph.  Hell.  ITI  3,  2  ;  àf^'  od  yàg  toi  ^^vas  xai  è(fàvì] 
iv  T(p  ^ttXàfitp,  étxdrtp  fitjvi  iyévov,  0.  Kellerus,  ne  verbam 
I<fvtì6  obiecto  sno  fraudaretur,  particulam  TOf,  quae  est  in 
libris  manu  soriptis,  in  tv  pronomen  doricum  (i.  e.  ae) 
mutavit.  Acutius,  ut  opìnor,  quam  rectìus.  Nibil  enim  est 
cur  in  To*  ilio  offendas,  cum  potius  particula  sublata  ora- 
tionem  quodammodo  lauguescere  sentias.  Probabilius  vero 
mibi  quidem  videtur  ftfvae  ex  a  ftpvoe  (C€4>YC€)  vel  po- 
tius ex  i^vaé  08  corruptum;  ?<fvae  c§  autom  a  librariis  te- 
mere, ut  fìt,  prò  ì^vaév  <fe  scriptum  esse.  Cf.  Plat.  Crit.  50  D 
ubi  libri  igfVTBvaé  as  alteri,  alteri  è^érsva^v  tfc  exhibent. 


Ael.  epist.  1  (p.  175,  6  sqq.  Hercher.  ed.  Lips.):  Ag  oév 
dfffuvog  iXafiófirjv,  nXr^atàaaq  tài  (Jtèv  i&yag  ttaCa,  é^t-QnvOa^ 
éè  xaì  fiala  àa/iéviùg  tì^q  &qa(;  izQièyr^ua.  Haec  qui  non  recte 
procedere  intellexìt  Hercherus  coniecit  ùtg  o^v  àofi^vrjg  èXec- 
pàftTjV  nXr^atàtfagy  tàg  fièv  ^àyag  itada  xrX.y  quae  sic  scripsit 
in  editione  Kpistolograpborum  Farìsiensi.  Sed  ne  sic  quidem 
locum  integrum  esse  Meinekius  (Hermes  1866  I  4.21)  sen- 
tiens  scnbendum  opinatns  est  tb^  o^v  à<ffi9vog  iàfffis'vrg}  èlice' 
pó/ir^Vy  zàg  fièv  ^&yag  elada^  èifeqnéaag  éè  xaì  nXi^ffutaag 
fidXcc  àfffii'vag  xtX.  Nec  infacete  quidem.  Sed  vulnus  alia, 
ut  opinor,  medela  eget.  Narraverat  euim  Euthycomides 
pastor,  sibi  uvas  in  sole  siccanti  Maniam  appropinquasse 
(nQoaeX&oOaa)  secumque  cavillatam  esse.  Inde,  narratione 
^  intermissai  verba  interpouit  nonnulla,  ut  ea  quae  narra- 
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turus  est  satis  explioet,  de  suo  erga  puellam  fervido  amore 
deque  Consilio  iam  pridem  capto  aliquod  in  eam  audaz  fa- 
cinus  perpetrandi.  Quo  autem  modo  par  est  enm  ad  pro- 
positam  narrationem  revertìsse,  nisi  re  qua  albi  incepti 
occasio  oblata  esset  his  fere  verbis  memorata?  '  Ego  igìtnr 
ut  primum  puellam  propinquam  nactus  sum,  uvas  relìqui  *  eto< 
Hanc  autem  sentontiam  restitueria,  si  scripseris:  ég  o^r^ 
da^isvog  ^XajÌQV  fAot  iiXr^aCav  o^(r\av'),  jàg  fièv  ^ùyag  xrX.  Quod 
éXa^ó^rjv  prò  Zka^óv  ixoi  scribi  potuerit  minus  mirabitur 
qui  animadverterit  librario  serìorìs  aetatis  inter  r^  ot  o$ 
prouuntianda  nihil  prorsus  interfuisse  Oì  verbum  nir^aìcty 
(nXr^aC^)  qui  potuerit  in  nXijeucff  (nXr^t*^)  corrumpi  nemo 
non  yìdet;  de  ov  et  a  saopissime  confnsis  cf.  sia  Scbaeferum 
ad  Greg.  Corintb.  de  dial.  lon.  §  136  (p.  532,  n.  63).  Co- 
terom  baud  scio  an  satius  alt  nXr^aiàaag  in  rtXr^atà^ovaiavy 
i.  e.  propinquam  corrigere. 

Ael.  epist.  3  (p.  176,  2):  étxdcrofia(  as  ^>la^f;c.  Sic  nemo 
nnquam  Crraecorum  neo  dixit  nec  dìcere  potuit.  Scriba  àt- 
xàaofiai  001  ^Xà^r^q,  Eadem  corruptione  obscuratum  est  pro- 
nomeu  oot  in  epistola  7  (p.  177,  21):  Tra  jU^  /iòrot  ae  na- 
Qifiaivtovtat  àrjXovóti  oi  èv  r^  nóXm.  Locutionis  enim  negf 
fia(vé<T&ai  ttva  ea  vi  usurpatae  ut  vobementì  atqne  insano 
alicuins  amore  teneri  signifìcet,  nnllum,  si  Àelianum  exoi« 
piaa,  excmplum  reperitur.  Nam  quse  apud  Hesiodum  (So. 
Herc.  99)  leguntur  verba:  òg  i'€v  xax/irjy6)g  negtfiaivetat  àXcrog 
ipoCfìov  *JnóXXwvog  (quem  locum  certe  reapexit  Schmidias 
in  libro  de  Atticismo  voi.  TII  p.  214)  nullo  modo  cum  Ae- 
liano  conferri  possunt,  quippe  quibus  Hesìodus  Martem 
circum  lucum  Apollinis  frementem  et  furentem,  non  ali- 
quid  cnpieutom  et  aventom  inducat.  Àt  olim  apud  Naa*; 
machium  (ap.  Stob.  fl.  74,  7)  legebatur:  ^i)  ce  nott  jc^ra^' 
negifiaCvso,  ubi  Schaeferus  probe  sciens  et  quid  Graeci  sor» 
monis  usua  requireret  et  quam  crebro  librariorum  socordia 


t)  Kinsmodì  est  quod  scriba  oodiois  Monaoensis  664  (Hardt  tom.  V 
p.  426)  prò  xofiUj&éfTtt  (Ael.  de  propr.  anìm,  V  1  =  p.  108,  11  Hor^ 
cher.  Lips.}  xoCfÀr]9ina  soripait. 
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praepositiones  ènC  (/*)  et  nèQi  (A)  confudisset,  verissìmam 
lectiouem  imfiaCreo  restitnit.  Equidexn  qnìn  et  Aelianns 
Co*  intfiaCvaVTM  scripserit  nullus  debito. 

Ael.  epist.  5  (p.  176,  23):  xai  al  fiu'v  (se.  al  fitltrta^) 
él<Ti  <fvyàSeqy  6  éè  dxog  aH0v  x^góg  éttji,  xat  tà  àvih^  %à  tv 
ttfì  Xeifuòvt  TZéQi  aùià  yeQ^.  Pro  tieqì  avtà  Ilercherus  in  Ae- 
liani  editionia  Paris,  aduotatione  critica  néQiavya  inleli- 
oiter  sane  temptaverat;  Meinekius  (1.  1.  p.  422)  eleganter 
Tr6Q(Xv7Ta.  8ed  vide  ne  non  sit  potius  oorrigendum  nfQutà^ 
ita  ut  dicantur  Hores  prati  consenescere  nuUum  praebentes 
nsum,  quìa  apes  non  adsint  quao  mei  ex  iis  con£oiant. 

Ael.  epist.  8  (p.  178, 15);  iàv  ài  ànoQQévarj  (se.  tò  xaXXog\ 
t(  àv  etf]  TÒ  ^fiézFQov  ^  dtvÒQov  xagniòv  afta  xal  ^vXHùìv 
YVfitvóv  ;  Post  ^fxéièQov  Hercherus  excìdisse  suspìcatur  o&(xa; 
Meinekius  (1.  1.  p.  423)  autem  nihil  excìdisse,  sed  f^  post 
óévÓQov  transponeudum.  Sì  me  audias,  nibìl  est  supplendum, 
nihil  transponendnm,  nam  xò  ^t-tètegov  est  hio  prò  fj/néìg 
i*  e.  ^j^itf,  ut  apud  Aristaeu.  I  14:  va  y  fifibttgov  où  xtaXvta, 

AeL  epist.  9  (p.  179,  1  sqq.):  fftéXXtjtXa  S^  àv  tijv  xaxtata 
ànoXovfu'VTjV  Gr^^atJa  avXovftévr^v  Tt^óg  /ie  àgccfitrog  fitffijv 
ella  ^it^'ag  ig  tò  xXtvidtov  tx^a^ai  t^^  onovùfig,  ^^  baao 
*  malim  Sé  omisso  àv  *  recto  qnidem  adnotavit  Hercherus. 
Sed  neo  ipse  correctìonem  in  textum  iuferre  ausus  est  et 
Meìnekìns  L  1.  euspicatus  est  prò  d' àv  esse  d' àQu  scri- 
bendum.  Quod  non  fecissent  si  oorruptelae  causam  por- 
spectam  habuissent.  Est  enim  particula  àv  ex  falsa  intor- 
pretatìone  dnctus  litterae  e  orla,  cnius  confiisionìs  originem 
optime  explicavit  Bastìns  in  Comm.  palaeogr.  (ad  Greg. 
Corinth.  ed,  Schaefer.  p.  756  et  925).  Quod  autem  subinde 
legitur  a^Xov^^vr^v,  id  vix  esse  fereudum  vere  seusit  idem  H., 
prò  quo,  oollato  Photìo  '  aavXoVaifai'  i^QéntsfS^ai  \  ffav 
Xovfié'vì^v  M.  I.  1.  couìecit.  Equidem  lenissima  mutationo 
AYAOYM€NHN  in  AIAOYM€NHN  correxerim.  aìàstaOat 
autem  mulieres  pudicae  et  modestae  proprie  dicuntur,  ut 
in  Aeliani  v.  h.  XII  1  (p.  119,  27  ed.  Hercher.  Lips.)  et 
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XIII  I  (p.  145,  9);  hio  vero,  addito  n^^  fA§  {nQÓiiyi}  fts?}, 
monacai  in  ficta  simalataque  meretrioulae  YerecandÌ&  non 
8Ìne  lepore  usnrpatar. 

Ael.  fr.  99  (p.  234,  12  sqq.):  xoZ  òéUvvim  *aì  v&v  énÒ 
24!>i(ì  &eonéfi7rov ....  ttÓtakov  DagCai  Xii^ov.  uaì  Ì<sxt  %ò  ÌV- 

%'ijg  xéhat  vocoi^v  tò  éxtiì-ov  tfàa^a  x^'Q^^'QY^  ^piJlor/x*^ 
Scriptara  voaoOv  tò  osoitantiae  librarli  alicoias  tribueuda 
TÌddtur  cni  ante  oculos  voooS%'i  obversabatur,  i.  e.  voffo0i'%of 
quod  Aelìanum  sorìpsisse  censeo. 

Syncell.  Chron.  P.  p.  267  A  (p.  607  aq.  od.  Dindorf.): 
Uvtiyovog  ò  Foìnxt&g  ....  fiafftXévH  Maxtàóvtùv  ?iij  fid\  rrpo- 
fiaaùtvaug  *ri;  *^'  rtjj  '^EXXàSog,  xuì  (ma  tuùra  tf^g  Maxf 
éovtxiji  àgx^i  O^v  tfj  '^EXXaàix^  àvtiTiotiQCàflsvoi  tv  x^oroc 
Pro  ìnepto  ilio  fr  xQàrog  legendnm  est  i/xQcn&g. 

E  scrìbarum  uumero,  qui  in  '  Indice  dei  Codici  greci 
Laurenziaui  non  compresi  nel  Catalogo  del  Bandioi  ^  edito 
a  clarìss.  viris  H.  Rostagno  et  N.  Festa  {Studi  ital.  I  229) 
reoensentur,  Nicephori  Callisti  nomea  excludendum  est. 
£n  enim  rectins  integriusqne  explicatam  subscriptionem 
qoae  in  cod.  Laur.  Conv.  aoppr.  168  f.  120^*  per  mouooaa- 
dylion  intricatiore  ductu  exarata  legitur:  Nixi^tfògov  KaX- 
Xhnov  TO0  Sctvd-oTiovXov  cvvorrttxij  cévaiJMg  (eie)  àyCtov.  Cuios 
Xanthopuli  menologii  (de  quo  cf.  Fabr.  Bibl.  gr.  VII  442)i 
cam  neo  vola  nec  vestiginm  in  codice  appareat,  veri  simile 
est  monoooudyliou  illud  suo  ingenio  ab  aliquo  adpictum 
esse  qui  extremam  folii  partem,  quae  vacua  relìcta  erat, 
explere  vellet. 

J.  B.  Villoisonua  in  Aneodotorum  Graocorum  voi.  II 
p.  4}  cum  codicem  Marcianum  452  (Zanetti  cat.  p.  242)  Ma^ 
oarii  Chrysocephalao  'Potfwrmr  continentem  recenserot  de- 
que  libri  aetate  ageret,  bis  verbia  usue  est:  *  £um  deoimo 
quarto  saeculo  tribuerunt  Clarìssirai  Duumviri,  qui  Codicuxn 
.^aecorum  Bibliothecae  S.  Marci  Catalogum  confecerunt, 


RAMEMTA. 


vìdelicet  ultimo  folio  decepti,  in  quo  diserte  legitnr  eum 
anno  1346,  qnarta  indictione,  die  Februari  26  descriptum 
faisse;  sed  hoc  foliuzn,  qnod  est  pergamenam,  dnm  omnia 
alia  cbartacea  snut,  ad  alinm  pertìnet  Codicem.  Sic  et 
eidom  Codici,  qui  ad  quìntum  et  decimum  saeculum  potius 
referendua  est,  duo  praeposita  fnerunt  pergamena  folia,  ex 
alio  Codice  longe  antiqniore  avulsa  *  *).  Quae  tamen  non 
omnia  satis  cogitate  dieta  sont.  Nam  neque  duo  estrema, 
folia  membranacea  ad  alìum  pertinent  codicem  aut  si  un- 
qnam  pertinueront,  nondam  tnm  certe  acripta  erant  cum 
codici  Veneto,  de  quo  agimua,  adiecta  eunt,  quippe  cum 
qaae  scripta  cernìmus  in  eorum  altero  verso  (prius  euim 
folium  totum  et  altenim  rectum  vacua  sunt)  eadem  sint 
monu  exarata  qua  cetera  codìcis  folia  chartacea;  neque 
omnino  verum  est  ibi  quo  anno  liber  exaratas  sìt  digartA 
legi,  cum  contra  longe  alia  legantur.  Haec  enim  notata 
reperi: 

[H~  /*]»;(»'»)  ìov[v({fii!)  ìvdtxtt&vog  (JV  cod.)  «y  ^tov^  (?)  ^tavy' 
(=  a.  1345  p.  Chr.  n.)  ^/i^^  <s<.a){^^ttniì)  i«'  toO  fii^vòg  \y)é' 
yovsv  6  ^avog  toP  fitY{à)X(ov)  rfoi»]xd<ff>  [toC]  'Arroxavxov'  xaì 
sij  inaéQiov   '/jfiéQ^   xv(^Ktxfj)   yéyove  %iòv  yoveutdiv  i}  xflrra- 

[H-  }i\rfyi)  IovXX{(q))  (sic)  irj'  MtxrtSivo^  {N  cod.)  (/  hovg 

-f-  ìtiQvg  ,tnavò\  ànò  àè  tifi  x(ayià  ffÙQxa  xoC  x{vq(o)v 
*I(if^ao)d  X{QtffTo)Ù  joù  &{éo)C  xal  a(aijij)0{o)g  fjUibv   yfi'rijtfetój 

^atft^'  (?  per  corr.  ex  e)  IvSixttìòvog  (JV  cod.)  ló'  èv  flxoazff 
hefjn  fiì/vò<;  tfe^^govaghv)  ^vv<rrca  fi^iiv  ivtavxòi  ùnò  <p^  (a^ 
compend.  tachygr.)  iXOoO^tv  -+- 


>)  Contioent  haeo  duo  foIìa,  id  qnod  VilloisonTis  dtcero  praet-er- 
rnisit,  Paali  epistol&s  ad  Timo  the  um,  non  totastAmon:  ÌDÌtium  enim 
fit  a  verbis  ^ot'Xoi,  rovV  ÌSÌùvs  ^scnóia^  (ad  Tim.  ep.  I  C,  1),  estrema 
autem  snnt  ^oir/tfco'roc  tf?  ì^ta^v  *ui  atf9aQ-  (ad  Tim.  ep.  II 1, 10);  alteri 
veroepistolae  praemittitnr  l'Trd^fcrK  r^f  rr(ioV  Ttfiò&(eoyy  óevxé^ui  int- 
aro^^i  (ine.  jni'Ttjv  intcìilXet  TìtiXiy  ano  'PeóftTji,  defl.  ovriu  rt^ttot  rrjtt 
ÌTiwToX(i^y)),  Haeo  ad  codicem  pertinent  soeculo,  ni  fallor,  XU  duabaft 
colamnis  oitidlssime  scriptum. 
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Unoìs  [  ]  inoIaBL  qnae  in  codice  plus  minasve,  <  >| 
-qnaa  prorsus  evannerunt;  (  )  praeter  adnotatioDes  m< 
ea  qnae  scriba  per  compendia  notans  omisit,  Verba  H- /ii^vj 
tov).Ìitp  usque  ad  éfvte'g^  H-  miaio,  quae  praeceduut  quae- 
quti  sequuntur  atramento  scripta  sunt. 

De  tempore  quo  Àpocaacns  eiasqae  ìnterfectores  pd- 
riemnt  oadem  tradit  Nicephorns  Grogoras  in  Byzant..  bist. 
XIV  10,  5-11;  quem  quam  haud  recte  V.  Parisotns  in  libro 
qai  inacribitur  '  Cantacuzène  homme  d'état  et  bistorien  * 
(p.  198)  arbitratas  sit  in  mense  errasse,  codex  Marcianaa 
hand  snspecto  testimonio  evinoit. 

Qui  de  Apocaiici  nece  deque  sua  e  loco  quodam,  lit- 
teris  m^"^  obscure  significato,  profectione  mentionem  facifc, 
is  bomo  fuit  Byzantìnus  medii  saecnli  XIV,  cuìas  qnae 
Byzantil  gerarentar  non  mediocriter  interesset.  Quae  qui- 
dem  omnia  in  Macarium  Chrjsocephalam  ipsum  ad  anguem 
quadrant,  onius  Kosetnm  codox  Marcianus  ezhibet;  qnem 
viram  scìmus  et  anno  1344  p.  Cbr.  n.  die  xxu  mensis  do- 
cembrìs  Catenam  Patrum  in  S.  Mattbaei  capita  septem 
priora  absolvìsse  *),  et  anno  1351  synodo  Constanbinopoli- 


I)  Falso  OQÌm  et  J.  Ohr,  Wolfìas  (Caten.  patrum  Graeo.  p.  23) 
et  FabrìcitiB  (B.  G.  «d.  Ilarlea  voi.  Vili  p.  G7G}  et  H.  O.  Coxius  (C< 
mas.  bìbl.  Bodloiaaao  pars  I  p.  266}  qnae  ìd  extremo  codice  Bai 
ciano  156  legUDtur  {ireXetiàd^rj  »J  naQoian  npoìrr;  /ii^Aof  t^ì  é^r,yijattat 
10V  xatù  Murì^a^ov  óylov  etiayyeXlov,  ri/c  ex  dta<pÒQaty  avyrt^iiafji  éfij- 
y^ruttày  Xóyov  itùv  esitar  nari^av^  »«xù  xìjv  na^ovaa¥  ijfii^tty^^ti^  Ìif%Xi^ 
elxoart'j  ^fvté^a  rov  àeitefÀ^gtov  fttjvàs  rijff  vvy  rpf/oéffijf  tQtxatàextttf's 
ivfTiXfifiiyos  Toù  /frtJfitj/(Jl(o<xroi'  oxritxotfroffrop  Tiefrrjxoaiov  tQtrov  froff 
i^/if'(ni  tetQÙifi)  a  librano,  taiupus  absolutao  scriptiouis  aduotante,  pi 
taveruDt  profecta,  iadeque  eo  ipso  rdhu  codicem  exaratiim  esse  efft 
oeraot.  Ego  vero  verba  illa  quia  a  Macario  ipso  scripta  stot  atqoe  ad 
tempus  pertiaeaat  quo  hio  Catonae  suae  librum  primum  ad  linem  per- 
duxerit,  mìnime  dubito;  haiusquo  rei  firmnm  mihi  vidotur  argomen- 
tum  praecatio  qnao  post  temporis  notatìonem,  non  ante  eam  scripta 
est,  quaqno  Macarius  ipde  sanctara  trinitatem  orai  nt  se  custodiat 
atque  servet.  Putandum  est  igìtur  codicem  osse  desorìptum  sorioB 
quam  anno  13-U;  post  vero  Macarium  mortunm,  si  quae  in  oodicis 
iblii  3  ora  superiore  leguntur  {ixotfitjO^t}  ó  éyitóttnos  /^rjt^onoXittjs  4Ua- 
àeXipias  MaxttQtùi ....  ;>'ovaroi;  «^/(  •  • .  •  Stovs  •  •  •  •  oVo»*  teaaa^àxoyta  i^) 
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tanae  a  qtia  Barlaamus  et  Acindynns  condemnati  sunt  in- 
terfuisse,  et  anno  1354  ad  patriarchatum  Constantinopoli 
tanum  propositum  esso.  Quid?  qnod  vel  illud  obscumm  «* 
eodem  mire  conspirat,  sub  quo  uiliil  alìud  latere  videtur 
quam  gi{i)X{aà€X^i)as  nomen,  cuius  urbis  Macarium  metro- 
politam  fuisse  inter  omnes  constat.  Itaque,  nisi  me  omnia 
falluut,  adnotatiuncnla  illa,  de  qua  quaerìmus,  a  Macario 
ipso  est  profecta,  qui  eam  in  Koseti  sui  exemplum  primum 
retulit,  unde  una  cum  Roseto  in  codicem  Venetum  propa- 
gata est.  Nam  quominus  lìbrum  Venetum  eundem  esse  pute- 
Tnus  quem  Macarius  exaraverit,  id  sane  obstaro  videtur,  quod 
codicem,  si  scripturam  speotamus,  non  ante  extremum  sae- 
colum  XIY  scriptum  existimare  possumus.  Qnod  idem  prò- 
fecto  significare  voluernnt  Zanottius  et  Bongiovannius  cum 
Bcripserunt  codicem  esse  '  saeculi  ciroiter  XIV  \  quo  verbo 
'  ciroiter  '  usi  non  essente  si,  ut  Viltoisonus  suspicatus  est, 
quae  in  extremo  codicis  folio  legissent  ad  annum  perfectae 
a  librario  scriptionis  retulissent.  Nam  id  quoque  viro  ce- 
terum  in  primis  acuto  accidit  ridicule  (absit  invidia  verbo), 
ut  quo  quidem  errore  imprudens  ipse  revera  implicabatnr, 
eodem  alios  captos  esse  putaret.  Sed  ut  finem  faciam  di- 
cendi,  haec  de  vita  Macarii  nunc  primum  ex  codice  Mar- 
ciano partim  certo  discimus  partim  probabiliter  efficere 
possumus:  Macarium  Ghrysocephalam  anno  1345  p.  Chr.  ix* 
die  mensis  Februarii  xxvi  Philadelphia  profectum  esse, 
annoque  post  nondum  eo  revertìsso  re  nescio  qua  de- 
tentum,  sed,  ut  videtur,  invltum,  si  quidem  verbis  illis 
—  ijvvatm  ij/iù'  èvtavTÒ^  ànò  (PtXaSeXcfiag  éXOoCffiv  —  desi- 
derium  loci  significasse  putandus  est;  eo  autem  tempore 
quo  Apocaucus  interfectus  est  eum  Byzantio  afuisse,  quìppe 
qui  rem  die  xi  mensis  lunii  actam  xvm  demum  die  mensis 


lihrarias  ipse  scripstt,  etiam  tum  vivo  fortassOi  sì  alìus;  quod  quidam 
ex  H.  Coxii  catalogo  nou  Hquet.  In  eo  quoque  praeterea  et  Coxius  et 
ceteri,  quos  sapra  nominavìmus,  errarunt,  quod  male  Hupputantee 
auuum  6853,  qui  est  in  subscriptiono  codicis,  euadem  esse  voluerant 
atque  auuum  I3i5  p.  Chr.  u.,  cam  sit,  habita  measla  ratloae,  anuo  I8i4 
aequiporaudus. 


IL  DIALOGO  LEOPARDIANO 


DI  PLOTINO  E  DI  PORFIRIO 


Il  dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  à  una  delle  più 
belle  ed  efficaci  prose,  che  il  Leopardi  abbia  scritto.  La 
cura  di  Plotino  nel  carpire  il  segreto  di  Porfirio,  che  me- 
ditava da  gran  tempo  tristi  propositi;  la  docilità  del  di- 
scepolo ad  aprirsi  col  suo  maestro,  benché  l'animo  suo  vi 
ripugnasse  molto,  perchè  '  tali  deliberazioni  pare  che  ai 
compiacciano  di  silenzio  altissimo  \  sono  scolpite  da  mano 
maestra.  Ed  il  dialogo  non  potrebbe  essere  condotto  oon 
maggiore  abilità.  La  sentenza  di  Platone  :  non  essere  lecito 
all'uomo  *  in  guisa  di  servo  fuggitivo  sottrarsi  di  propria 
autorità  da  quella  quasi  carcere,  nella  quale  egli  si  trova 
per  volontà  degli  Dei  \  non  è  ricordata  da  Plotino  se  non 
per  provocare  da  parte  di  Porfirio  le  più  feroci  invettive 
contro  il  filosofo  ateniese,  che  fu  '  agli  uomini  più  crudele 
ohe  il  fato  o  la  necessità  o  la  natura  *;  poiché  mentre  '  sa- 
rebbe un  conforto  dolcissimo  nella  vita  nostra  piena  di 
tanti  dolori  l'aspettazione  e  il  pensiero  del  nostro  fine  % 
egli  col  dubbio  terribile  circa  lo  stato  degli  uomini  dopo 
la  morte  '  ha  tolto  da  questo  pensiero  ogni  dolcezza  o 
fattolo  il  più  amaro  di  tutti  gli  altri  ' ,  senza  poi  ottenere 
l'effetto  che  s*era  proposto,  '  dì  ritenere  gli  nomini  dallo 
violenze  e  dalle  ingiustizie;  perocché  quei  dubbi  e  quelle 
credenze  non  spaventano  tutti  gli  uomini  se  non  nelle 
ore  supreme,  quando  essi  non  sono  atti  a  nuocere  '.  Non 


studi  iUl,  di  Jllol,  clan.  VIU. 
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già  ohe  Porfirio  creda  davvero  ohe  Platone  sia  etato  '  au- 
tore o  inventore  di  quelle  dottrine  *.  Ma  gli  fa  bnon  gioco 
di  supporlo  per  un  momento  per  combattere  le  dottrine, 
che  non  di  conforto  ma  dì  grave  danno  furono  cagione 
agli  uomini.  '  La  natura,  egli  dice,  il  fato  e  la  fortuna  ci 
Magellano  di  continuo  sanguinosamente  con  iatrazio  nostro 
e  doloro  inestimabile.  Tu  aooorri,  o  Platone,  e  ci  annodi 
strettamente  le  braccia  e  incateni  i  piedi,  sicché  non  sia 
possibile  né  schermirci  né  ritrarci  indietro  dai  loro  colpi  '. 
Plotino,  benché  ami  Platone,  non  pensa  neanche  di 
scagionarlo  da  si  gravi  accuse,  e  a  lui  basta  di  notare  che 
non  Platone  o  altro  filosofo  soltanto,  ma  la  natura  stossa 
'  par  che  insegni  che  il  levarci  dal  mondo  di  mera  vo- 
lontà nostra  non  sia  cosa  lecita  *.  Sicché  contro  la  natura 
stessa  non  contro  Platone  Porfirio  dovrebbe  prendersela. 
A  sua  volta  il  discepolo  non  sì  lascia  convincere  dal  mae- 
stro; poiché  dice,  '  se  la  natura  ci  ha  ingenerato  amore 
della  conservazione  propria  e  odio  della  morte,  ella  non 
ci  ha  dato  meno  odio  della  infelicità  e  amore  del  nostro 
meglio ....  come  dunque  può  essere  contrario  alla  natura 
che  io  fugga  1*  infelicità  iu  quel  solo  modo,  che  hanno  gli 
uomini  di  fuggirla,  che  è  quello  di  tormi  dal  mondo?  * 
E  concesso  anche  che  l'uccidersi  sia  contrario  a  natura, 
'  ma  che  vai  questo  se  noi  non  siamo  creature  naturali^ 
per  dir  cosi,  intendo  degli  uomini  inciviliti  ',  i  quali  su- 
birono tali  mutazioni  di  vita  e  d'animo  da  non  potersi 
dire  quasi  della  specie  medesima  degli  uomini  primitivi 
e  rozziV  Ora  se  è  lecito  alTuomo  incivilito  e  vivere  contro 
natura  e  contro  natura  essere  così  misero,  perchè  non  gli 
sarà  lecito  morire  contro  natura?  '  Sifiatte  ragioni  sem- 
brano tanto  poderose  agli  occhi  stessi  di  Plotino,  che  non 
tenta  di  ribatterle  e  concedendo  pure  che  sia  ragionevole 
r  uccidersi,  t^nta  solo  di  rimuovere  dal  fiero  proposito 
r  amico  suo  esortandolo  di  porgere  orecchio  piuttosto  alla 
natura  che  alla  ragione,  '  a  quella  natura  primitiva,  a 
quella  madre  nostra  e  dell*  universo,  la  quale  sa  bene 
non  ha  mostrato  di  amarci  e  se  bene  ci  ha  fatto  infe- 
lici, tuttavia  ci   é   stata  assai   meno  inimica   e  malefica, 


IL  DIALOGO  DI   PLOTIKO   S  POBrUUO. 

bile  non  siamo  stati  noi  col?  ingegno  proprio,  colla  curio- 
sità incessabile  e  smisurata,  coi  discorsi  coi  sogni  colle 
opinioni  e  dottrine  misere  ....  E  non  dee  piacer  più  né 
vuoisi  eleggere  di  essere  piuttosto  secondo  ragione  un  mo- 
stro che  secondo  natura  uomo  ....  E  la  vita  è  cosa  di 
tanto  piccolo  rilievo,  che  Tuomo,  in  quanto  a  sé,  non 
dovrebbe  essere  molto  soUecito  né  di  richiederla  né  di  la- 
sciarla. Perciò  senza  voler  ponderare  la  cosa  troppo  curio- 
samente; per  ogni  lieve  causa  che  se  gli  offerisca  di  appi- 
gliarsi piuttosto  a  quella  prima  parte  che  a  questa,  non 
dovria  ricusare  di  farlo.  E  pregatone  da  un  amico,  perché 

non  avrebbe  a  compiacergliene? Viviamo,  Porfirio  mio, 

e  confortiamoci  insieme:  non  ricusiamo  di  portare  quella 
parte,  che  il  destino  ci  lia  stabilito  dei  mali  della  nostra 
specie,  si  bene  attendiamo  a  tenerci  compagnia  Vun  T  altro, 
e  andiamoci  incoraggiando  e  dando  mano  e  soccorso  scam- 
bievolmente per  compiere  nel  miglior  modo  questa  fatica 
della  vita  '. 

•  Anche  in  questo  scritto,  corno  nel  Teofrasto,  il  Leo- 
pardi volle  mettere  in  bocca  ai  filosofi  antichi  pensieri 
ed  espressioni,  ben  lontani  dalle  dottrine  che  veramente 
professarono.  Nò  Porfirio  avrebbe  mai  osato  di  ribellarsi 
contro  il  sommo  Platone,  né  Plotino  sarebbe  stato  cosi 
debole  e  impacciato  nel  difenderlo.  Nò  sarebbero  certo 
mancati  a  Porfirio  argomenti  per  difendere  il  suo  fiero 
proposito,  ma  li  avrebbe  dovuti  attìngere  a  quella  stessa 
dottrina  filosofica,  che  egli  avea  abbracciata.  La  vanità  della 
vita  anche  un  Platonico  come  lui  dovea  sentirla  e  inse- 
gnarla; perohò  l'anima  nostra,  intollerante  di  ogni  cosa 
finita,  a  rimmergersi  nel  mare  deireterua  luce  anela  an- 
siosa. E  questo  fastidio  della  terra,  questo  pungente  desi- 
derio del  cielo  sarebbe  stato  più  che  sufficiente  argomento 
a  giustificare  non  fosse  altro  il  desiderio  della  fine,  il  cupio 
dissolvi.  Ma  il  Leopardi  si  sarebbe  guardato  bene  dalU ad- 
durre codesti  motivi,  che  supponevano  tutta  intera  nna 
costruzione  metafisica  a  lui  del  tutto  straniera,  e  una  ca- 
duta delle  anime,  che  gli  doveva  parere  una  puerile  mito- 
logia. Ha  messo  quindi  sul  labbro  di  Porfirio  sentenze,  che 
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an  neoplatonico  come  lui  avrebbe  ternate  poco  meno  obo' 
bestemmie,  e  ohe  nel  fatto  sono  un  anacronismo,  come  tutto 
quel  tetro  pessimismo  che  nessun  antico,  e  meno  che  mai 
un  neoplatonico,  avrebbe  potuto  professare.  Nò  Plotino  à 
pia  in  carattere  di  Porfirio.  Quel  filosofo,  che  avea  coca- 
battuto  gli  gnostici,  ohe  a  simiglianza  del  sao  maestro 
Platone  scopriva  nelle  diverse  partì  dell'universo  una  ri- 
sonanza armonica,  non  una  ma  cento  ragioni  avrebbe  potuto 
addurre  contro  i  supposti  pensamenti  di  Porfirio.  £  non 
fosse  altro,  da  buon  greco,  nella  contemplazione  della  bel- 
lezza avrebbe  saputo  trovare  i  più  alti  ed  elìcaci  conforti 
contro  i  mali  inevitabili  della  vita.  Ma  tanto  è,  il  Leo- 
pardi fa  parlare  i  filosofi  non  a  modo  loro,  ma  a  modo  suo. 
A  lui  basta  una  piccola  spinta  per  mettersi  in  via,  ma  la 
via  la  trova  da  sé  e  senza  scorta  dì  alcuno,  ed  è  la  più 
lontana  da  quella  che  i  filosofi  da  Ini  addotti  avrebbero 
battuta.  Nel  caso  nostro  la  piccola  spinta  à  data  da  un 
passo  della  vita  di  Plotino  scritta  da  Porfirio  (§  11),  recato 
dal  Leopardi  stesso  in  questo  elegante  italiano:  '  Una  volta 
essendo  io  Porfirio  entrato  in  pensiero  di  levarmi  di  vita, 
Plotino  se  ne  avvide;  e  venutomi  innanzi  improvvisamente, 
che  io  ero  in  casa,  e  dettomi  non  procederò  si  fatto  pensiero 
da  discorso  di  mente  sana,  ma  da  qualche  indisposizione  ma- 
linconica, mi  strinse  che  io  mutassi  paese  \  Quali  fossero 
i  ragionamenti  di  Plotino,  Porfirio  non  dice,  ma  Eunapio 
nella  vita  di  Porfirio  (p.  456,  43  Boisson.*)  afferma  che  Plo- 
tino stesso  li  distese  in  un  libro.  Tra  i  libri  plotiniaui,  che 
lo  stesso  Porfirio  radunò  nelle  Enneadi,  indarno  si  cerca 
quello  accennato  da  Eunapio.  Ma  senza  dubbio  alcuno  questo 
del  Leopardi  non  potrebbe  colmare  la  lacuna,  e  mal  si  con- 
netterebbe con  gli  altri  libri  plotiniaui.  Il  Leopardi  stesso 
8*  è  accorto  della  stonatura  in  questa  nota,  che  giova  trascri- 
vere per  intoro.  '  Molto  differiscono  le  opinioni  del  secolo 
decimonono,  da  quelle  di  Porfirio  nel  proposito  dello  stato 
naturale  e  della  civiltà.  Ma  questa  differenza  non  impor- 
terebbe altra  contesa  ohe  di  nomi  in  oiò  che  appartiene 
agli  argomenti  di  Porfirio  per  la  morte  volontaria.  Chia- 
mando miglioramento  o  perfezionamento  o  progresso  quello 
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che  Porfirio  chiama  corruttela,  e  natura  migliorata  e  per- 
fezionata quella  ohe  il  medesimo  chiama  seconda  naturai 
il  valore  dei  ragionamenti  di  quello  non  iscemerebbe  in 
alcuna  parte  ' .  La  verità  ò  che  i  ragionamenti  di  Porfirio 
non  s'accordano  né  con  la  filosofia  dei  neoplatonici,  nò  con 
le  opinioni  del  secolo  decimonono;  ma  non  sono  se  non 
Teoo  dei  pensieri  del  Leopardi  stesso  che  in  Plotino  e  in 
Porfirio  ha  voluto  rappresentare  ì  diversi  elementi  del  suo 
pensiero,  un  pessimismo  radicale  in  questo  e  in  quello  un 
sentimentalismo  alla  Rousseau. 

F.  Tocco. 


Procop.  de  bello  goth.  2, 24.  7.  6. 


Il  capitolo  XXILI  del  libro  Bocoodo  finisce  con  •>*<;  J9  ot  ròrSùt 
Snta^u  ovxétL  iròXutay,  tì)X  ttn^ttxToi  àvn^^tù^tjanv  (j>.  1 543, 13  Comp.);  e 
il  capitolo  XXV  comincia  con  ni><aóyros  ^è  roù  /^oVoi'  xai  ri;;  imo^i«< 
oi  ^ti(fpa^oi  tà/y  ÌntiT]Jeltay  irti  fifyn  2^^*'^V^i  ùfirt^rtstv  éi  Oviuyw 
é^ovXtvoyjo  xiX.f  seuza  varìault  d'izuportaazii,  almuuo  noUa  Bdixtoaa 
del  Comparetti:  variante  senza  importanza  è  la  omi^iona  di  irntt^ 
àiiwy  da  parte  di  uu  cosi  poco  coscenzìoso  copista  come  ora  Andrea. 
Dartnario.  Finché  non  mt  sia  data  spiegazione  di  un  cosi  strano  iper- 
batOf  avrò  ragione  dì  credere  interpolate  le  parolo  0'  pag^a^ot. 

Nello  stesso  libro  0.  7  (p.  62,  11  Comp.)  la  vnlgata  era  rijy  ime^ 
Xii^ìav  nQÒf  aviiàv  JLiXva9m  (vfiiiaiyg,  e  il  Comparetti  ha  accolto  dal 
cod.  VftticaQO  i^y  e.  uvtoìi  X.  atifiaìvji.  Non  oso  afFeruiare  recisamente 
che  npuV  ai'rcuK  qni  valga  meglio  di  avrnti,  ma  sonza  ombra  di  dubbio 
è  (jvfÀf^aiff]  0  ^vft,ittlt'iì  il  vero,  non  ar^ttalà'p.  Poiché  come  mai  Gioventù 
doveva  tenersi  cheto  fìnchò  vedeseo  Ì  nemici  stare  ai  patti,  e  per  agire 
quando  i  nemici  i  patti  rompessero,  doveva  aspettare  che  gliene  desse 
notizia  Belisario?  Tanto  valeva  disporre  che  si  tenesse  cheto  fino  a 
nuovo  ordine.  Procopio  dunque  aveva  certamente  scrìtto:  '  quando 
però  i  nemici  rompossero  per  avventura  la  tregua  '  eto. 

Nel  prdcedent«  capitolo  (6;  p.  -15, 10),  nella  vulgata  dicevano  i 
barbari  di  volersi  recare  dall'imperatore  xal  n^òs  ixttwv  r«c  fw- 
^tjKfii  Jic{tl  rtù*'  oXoii'  Tjrìitjaaa9nt.  II  Comparetti  ha  accolto  dal  cod.  Va- 
ticano TiQÒi  ixiìyov,  lezione  che  non  riesco  in  nessun  modo  a  capirò. 
Ma  anche  la  vulgata  è  falsa,  mi  pare:  poìchò,  sia  in  presenza  del- 
l'imperatore sia  da  lontano,  sempre  nQÒi  toy  ^actXia  sì  concludevokno 
gli  accordi.  Mt  figuro  che,  se  non  nel  codice  Vaticano^  nell* archetipo 
c'ora  Tti*  (— tanto  7ipr>\~,  quanto  Trpa),  e  i  barbari  volevano  iipo  éxelyoo 
('  alla  presenza  dell'imperatore  ')  concluderò  gli  accordi.  Questo  ò, 
del  resto  il  senso  che  avrà  voluto  anche  il  Comparetti  traduc^ndo 
'  con  lui  '. 


G,  V. 


PEK  UN  VEESO  DI  EMIO 


In  una  recente  lodata  edizione  dei  frammenti  degli 
Annali  di  Ennio  (L.  Valmaggi,  Torino  1900)  il  frammento 
che  si  ha  da  Persio  VI  9  è  ridotto  alle  parole: 

—   u  u   —   u  u   est  operae,  cognoscìte,  cives. 

Tale  già  l'avea  dato  il  Pascoli  (EpoSj  Livorno  1897),  ac- 
cettando anch' egli  l'opinione  del  Baehrens  che  il  primo 
emistichio  *  Lunai  portum  '  non  potesse  entrare  nel  rac- 
conto, posto  in  principio  degli  Annali,  del  sogno  enniano, 
a  cui  lo  scoliasta  di  Persio  riferisce  (come  si  dà  per  dimo- 
strato) il  verso.  Non  vorrei  che  l' autorità  degli  editori  fa- 
cesse ritenere  quell'esametro  per  legittimamente  decapitato. 

Le  questioni  son  due,  collegate  se  si  vuole  ma  distinte: 
!.•  le  parole  enniane  citate  da  Persio  erano  nel  racconto 
del  sogno  al  principio  del  poema  o  erano  altrove?  2.'  ovun- 
que fossero,  a  qualunque  libro  appartenessero,  si  ha  ragione 
sufficiente  per  affermare  che  tutto  il  verso  è  di  Ennio? 

A  definire  il  primo  punto  le  parole  dello  scoliasta  di 
Persio  '  Sic  enim  ait  Ennius  in  annalium  suorum  principio, 
ubi  se  dicit  vidisse  in  somnis  Homerum  dicentem  '  cet. 
non  offrono  stabile  fondamento.  Oltre  alla  solita  discrezione 
con  che  debbono  essere  intese,  non  è  né  pur  certo  a  qual 
passo  precisamente  del  testo  vadano  applicate.  Poiché  nello 
scolio  seguono  alla  citazione  del  verso 

Cor  iubet  hoo  Eani,  postquam  destertuit  esse . . . ., 

il  '  sic  '  può  anche  essere  inteso  non  già  del  verso  enniano 
citato  da  Persio  ma  del  sogno  a  cui  Persio  allude  e  che 
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ìu  fatti  rannotatora  prende  a  dichiararo.  Sicclié,  ammesso 
per  molto  probabile  (non  direi  per  certo,  che  la  certesusa 
efugge  quando  si  hanno  alle  mani  cosi  misere  relìquie  coma 
si  hanno  degli  AunaN)  che  ÌI  porto  di  Lnni  non  potesso 
aver  luogo  nel  racconto  del  sogno,  non  si  urta  con  ciò 
contro  nessuna  testimonianza  esplicita  e  sicura.  Nulla  vieta 
di  attriboiro  il  verso  ad  altro  luogo  degli  Annali,  e  di  a^* 
segnarlo  p.  es.  col  Moller  alla  narrazione  dei  fatti  circa 
Va,  5"?8/i76  e  proprio  alla  spedizione  contro  i  Liguri  di  cui 
Livio  XLI  17-18. 

Quanto  alla  seconda  e  più  importante  questione,  se  il 
verao  e  tutto  il  verso  sia  di  Ennio,  non  esito  a  risponder 
fli,  desumendone  le  ragioni  dal  testo  medesimo  che  ci  ha 
eerbato  il  frammento. 

'  Luaai  portum,  est  operae,  cognoscite,  civea  ': 
Cor  iubet  hoc  Kddì,  postq^uam  destartuit  esse 
MaeonideSf  Quintas  pavoae  ex  pjtbagoreo. 

Tutti  i  buoni  interpreti  di  Persio  intesero,  salvo  qualche 
divergenza  no'  particolari  (e  mi  par  difficile  in  fatti  spie- 
gare diversamente),  esser  questo  l'intimo  significato  del 
passo,  che  il  consiglio  di  andare  a  vedere  il  porto  di  Luni 
è  dato  da  Ennio  quando  è  in  sé  e  in  sonno,  cioè  quando 
ha  smesso  di  sognare  ch'egli  è  Omero  e,  di  pavone  ch'era 
transitoriamente,  ò  tornato  a  essere  Quinto,  vale  a  dire 
nomo  e  cittadino.  Cosi  intendendo,  Luciano  Mùller  mosse 
da  ciò  il  ragionamento  per  attribuire  il  verso  enuiauo  a 
tutt* altro  luogo  che  al  proemio.  E,  data  la  interpretazione 
suddetta,  che  sapore,  che  senso  avrebbe  il  passo  del  sati- 
rioo,  se  il  verso  non  fosse  di  Ennio  veramente?  Intendo 
tutto  il  verso,  non  sola  la  seconda  parte  che  non  fa  pen- 
siero. Quindi  sto  risolutamente  con  quelli  che  tra  le  scarse 
reliquie  del  vecchio  poeta  accolgono  l' esametro  serbatoci 
da  Persio: 

'  Luuai  portum,  est  operae,  oogaoscite,  oives  \ 

GlUSSFPB  ÀLBua. 
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DEQVE  PSEVDOSENEOAE  EPISTVUS 
AD  IOANNEM  BAPXISTAM  GANDIN\Ttf 


Tibi,  vlr  clarisslma,  quadragesimum  annum  oxpleLum  celobranU 
ex  quo  latinas  litteras  in  Bononiensi  Athenaeo  doces,  cum  multi 
discipuli,  amici,  admiratores  gratulantiu-,  tum  ego  quidem  lils  datis 
litteris  testatimi  volul,  quam  grato  animo  roemorìam  Tui  colam  qiiam- 
quo  magno  amore,  voluti  filii  in  patrem^  Te  prosequar-  Quamrìs  enim 
in  numero  auditorum  tuorum  nunquam  fìierlm,  tamen  tam  multa 
ex  tuie  librls  didici  ad  rectam  et  emendat&m  latinitatem  portinentia, 
ut  Te  de  meìs  studiis  latinis,  quaecumque  demum  sunt,  optime  me- 
ritum  esse  verissime  liceat  praedicare.  Hanc  igitur  commontatiun- 
culam,  quam  urgente  tempore  paucis  horìs  conacriptam  Tibi  dicatam 
volui,  benigne  excipìaa  rogo.  Yale.  D.  Florentiae  Nonis  Febr.  uaa. 


Suidas  sub  voce  TgàyxvÀXoe  multa  Saetonii  opera  enu- 
merans  octo  primos  hos  librorum  titulos  refert: 

I.   ncQÌ  tiBv  7TaQ*'*EXXij(Ji  natàicHv  pipUov  a. 

pXia  fi', 
m.  JTfQÌ  ToiJ  xarà  Ptofia^ovi  ivtavrod  fitfiUov  a, 
IV.  Iltgl  Td>v  tv  ToTi  fiifiXCoig  ar^fiéttav  a. 
V.  JleQÌ   Ti5ff    KiX£(i(oro^   noXiTeia^  a,   àvtiXèyBi  9k  ttp 

VI,  Z/ept   àvoiiàj(OY   xvqIoìv   xal  iòtai  èff&r^fidriav    xal 

ènoSr^fiàxaiv  xal  ttìiv  àXXav  otg  ttg  à/n<fiìvvvTm. 

Vii,  I7€QÌ  iv0<fT^ixtùV  Xé^acav  ijroi  fiXac^r^^tc&v  xal  Ttó- 

&ev  ixàatTj, 
VIU.  JIsQÌ  PtófjLìjg  xa)   Ttav  év  a^fj  voftCfirnv  xaX  ij&tòv 
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Parum  verisimile  est  ipaum  Soidam  haec  Snetoniaua 
opera  ocalìs  snis  vidisse  ;  admodnm  verisimilius  tam  ordì- 
nem  librornm  tam  tìtulos,  partìm  ex  latina  lìngiia  ia  ^ae- 
oam  veraoSf  sumpsisse,  ut  fere  solebat,  ex  HesycHìi  Ono- 
inatologo  *)  nulla  re  de  pena  suo  adioncta.  Utut  est  de 
hao  re,  illud  oertnm  mihi  TÌdetur,  has  Saetonii  opellas 
separatas  esse,  nec  allam  alius  pariem  esse  dicendam.  IVitna 
erat  enìm  de  lusibus  Graecorum  ;  altera,  ludicra  hintoria  a 
Qellio  appellata  (9,  7),  erat  de  spectaculis  Homanorum  et 
ludis  qui  festis  deorum  diobus  celebrabantur  ;  tertia  de 
anno  Romano;  quarta  de  notis  quìbus  grammatici  in  libris 
reoensendis  uterentur;  quinta  rescripta  est  Didymo  Chal- 
centero  de  republica  Ciceronis;  sexta  nomenclatio  quaedam 
erat  et  descriptìo  vestium  et  oalceamentorum  qnae  in  usa 
erant  apud  Romanos,  quod  opus  brevias  ìnscribitur  a  Servio 
(ad  Verg.  Aen.  7,  612)  de  genere  veatxum;  septima  contumelias 
verborum  ouumerabat  earum  originem  quaerens;  octava. 
denique  descriptionem  quandam  Romae  continebat  dequ« 
consuetudine  et  moribus  Romanorum  loquebatur.  Quam- 
quam Suidas  nil  aliud  adiicit  de  minoribus  Suetonii  ope- 
ribus,  scimus  tamen  eum  scripsisse  etiam  né^ì  emailutav 
jTopi'tfli',  de  vitiìs  corporalìbus,  de  insti  tutione  oflSciorum, 
de  regìbua,  de  rebus  variis,  praetorea  varium  quoddam  et 
miscellum  opus  cui  titulum  lecit  Pmta* 

Sed  haec  nihil  ad  nos.  Nos  Lio  attentionem  volumus 
convertere  ad  opìnionem  quandam  ouius  auotor  fuit  M!ar« 
tinua  Schantz  iu  litterarum  latinarum  historia  (Pars  ili, 
189G,  p.  53),  suffragante  nuperrime  Alcide  Macé  in  opere  cui 
titulus  '  Essai  sur  Suétone  ^  (Biblìotli.  des  Écoles  Franpaìses 
d^Athènes  et  de  Rome,  Fase.  82,  Paris,  Fontemoing,  1900, 
p.  279  et  302).  Suspicatus  est  ScLantzìu»  opuscula,  quae 
secundum  tertium  sextum  et  ootavum  supra  enumerata  sunt, 
tamquam  unum  quoddam  opus  de  Romanis  autiquitatìbus  a 
Suetouio  composita  fuisse,  quod  perperam  a  posterioribus  in 
membra  discerptum  sit.  Ipsa  Macè  verba  subinugam  :  '  Cea 


*)  Confer  ipsum  Suìdam  s.  v.  'Uttvj(io(  M^X^tot,  et  Hesjroh.  ecU 
Plaoh  p.  215  sq. 
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quatre  onvrages  formaient  très  probablement,  dana  Toeuvre 
meme  de  Suetone,  une  serie  à  part  specialement  consacrée 
aux  antiquitè3  romaioes,  et  qu'il  avait  pent-ètre  intitulóo 
R&tna  on  de  Roma>  Aacun  temoignage  ne  nous  a  conserve 
textuellement  ce  tltre:  on  ne  peut  l'attribuer  que  par 
conjeoture  à  cetfce  encyclopédie  archóologique.  Mais  l'hypo- 
thèse  est  confirmèe  par  la  formo  caracteristique  qne  Saidas 
a  dounée  à  Vua  de  ses  longs  titres;  il  ne  dit  poìnt:  tisqì 
ttìàv  iv  'Papiri  vofiifxtov  xal  ij&Av  ptfiXCa,  mais  il  écrit:  jnQÌ 
*Pt)}xifi  xtà  t(Di'  iv  aùtf^  vofiitimv  x«J  ij&òiv  fi,  A  moina  qu'on 
ne  pretende  que  le  lexicographe  ait  allougó  ses  titres  à 
plaisir  et  sans  raìson  aucune,  il  semble  bien  ici  que  sa  ré- 
dactiun  indiqae  que  les  livres  snr  les  lois  et  les  meurs 
faìsaieut  partie  d*un  ouvrage  noramò  de  Eoma  ....  *.  Tota 
haec  coniectura  mihi  omni  fundamento  carere  videtur.  Po- 
namns  in  opere  Suetoniano  regiones  urbis  primum  descrip- 
tas  esse,  dein  de  moribus  sermonem  haberi  ;  quid  impedii 
quominus  titulua  huìus  operis  esset:  De  Itoma  deque  Ro- 
manorum  moribus?  Fraeterea  cur  quattuor  illa  opuscula 
de  ludis,  de  anno,  de  genere  vestium,  de  Romanorum  mo- 
ribus unum  opus  ìv  xvxXtp  de  antiquitatibus  Romanis  effe- 
cisse  dìcuntur?  Num  totus  est  in  bis  rebus  sermo  de  an- 
tiquitatibus? Cur  non  oomprebendas  etiam  illud  de  insti- 
tutioue  ofìiciornra  ad  antiquitatem  publicam  pertinena? 
Postremo  si  quae  babet  Suidas  ex  Hesychio  mutuatus  est, 
dicasne  Hesychium  ipsum  unicum  Suetonianum  opus  in 
membra  discerpsisse?  Àn  non  multo  est  veri  similius  ipsum 
eos  librorum  titulos  ex  vetustioribus  fontibus  duxisse?  Huo 
illuo  versa  Schantzianam  coniecturam,  parum  probandam 
esse  videbìs;  equidem  testimonio  veterum  fretus,  docere  per- 
gam,  Suetonium  multa  opuscula  separatim  edidisse,  qualia 
fere  cum  inscriptionibus  suis  rettulit  Suidas,  nisi  si  quaedam 
Pratorum  pars  esse  iudicantur,  ut  nonnulli  suspicati  sunt. 


*  * 


Yenio  ad  Senecae  quae  feruntur  epistulas  Paulo  datas 
et  Kescripta  Pauli.  Harum  epistularum  codices  manu  exa- 
rati,  qui   multi   sunt,   nondum  via  et   ratione  ita  collati 


fi08 


P.   RAMORTNO 


faerunt,  ut  eorum  familiae  diligentina  distingnerentnr,  et 
textas  qualìs  etiam  nuno  circumfertur,  ex.  gr.  in  edìtìone 
Haase  (Tenbner  1886),  muHis  vltiìa  corruptus  et  inquinatus 
mannin  etiamnuno  omendatoris  desiderai.  Urgente  bora 
unicum  aSeram  eius  rei  argumeutum.  Extremae  harum 
epintularum  a  decima  ad  decimamquartam  ÌDdicant  tempus 
quo  datae  fìnguntur,  decima  v  kal.  lulii  Nerone  IIII  et 
Messala  coubs.  ;  decima  prima  x  kal.  Aprii.  Aproniano 
et  Capitone  cosa.;  decima  seounda,  quae  est  de  incendio 
urbis  et  persecntione  Christianomm,  v  kal.  Apr.  Frugi  et 
Bosso  coss.;  decima  tertìa  v  non.  Ini.  Leone  et  Sabino  cosa., 
novissima  deuique  fìngitur  data  kal.  Aug.  isdem  Leone  et 
Sabino  cosa.  Atqui  animadvertendum  est,  falsarinm  IV*'  sae- 
oali  scriptorem  haud  satis  diligenter  fastis  consularibus 
usum  esse,  ut  fraudem  suam  dissimularet.  Nam  ante  omnia 
Nero  cum  Messala  non  quarto  consul  fuit  sed  tertio,  hoc 
fuit  anno  p.  G.  n.  quinquagesimo  ootavo;  post  duos  anuos 
demnm  consal  quarto  fuit  sed  oollegam  habuit  Cornelium 
Lentulura  Cossum.  Portasse  hic  non  ìpsi  Pseudosenecae  tri- 
buendus  error,  sed  amanucnsibus;  emendes  licet  igitnr  UT 
prò  un.  —  In  cousulibus  epiat,  XI"  nihil  notandum  cen- 
sura; anno  enim  69  vere  consules  fuerunt  C.  Vipstanus 
Apronianus  et  C.  Fonteius  Capito.  —  Reote  se  babent 
etiam  Frugi  et  Bassus  consules  anni  64',  quo  data  fìngitur 
epistula  XII*;  quorum  integra  nomina  fuerunt  M.  Lìciniua 
Crassus  Frugi  et  C.  Laecanius  Bassus.  At  perperam  falsa- 
riua  diem  indicavit,  datam  enim  epistulam  de  incendio  et 
persecuttoue  fìnxit  quinto  kal.  Apriles,  cnm  contra  incendi! 
initinm,  teste  Tacito,  ortura  sit  decimoquarto  kal.  Sextiles. 
Eestant  epistularum  XIII"  et  XIV"  consules  Leo  et  Sa- 
binus.  Sed  hoc  nomine  nulli  leguntur  in  Fastis,  eoram 
annorum  qui  Senecae  vitae  extremi  fuerunt,  consules.  Ut 
me,  qua  doctrina  et  benevolentìa  est,  monuit  Achilles  Coen, 
collega  et  amicus  perquam  carus,  nulli  alii  hic  cogitandi  saut 
nisi  A.  Petronius  Lurco  et  A.  Paconins  Sabinns,  qui  con- 
sules suffecti  fuemnt  anno  p.  C.  n.  58,  a  mense  Angusto 
ad  Deoembrem.  Cur  falsarius  prò  consulibus  eponymis  no- 
mina snfFectorum  consulum  posuerit  nescio.  Sed  nnllus  dubito 
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qnin  prò  Leone  duobns  his  locis  legendum  sit  Lurcone,  In  co- 
dice Laarentiano  XXYI,  45  saeoulo  XII  scripto,  ubi,  praeter 
Sidonii  epistulas  et  nonnulla  carmina  Ansonìi  et  Yenantii 
Fortunati,  epistolae  qnaedam  continentur  Aureli!  Symmaohi 
et  quattuordecim  Pseudosenecanae,  perspiouis  litteris  le- 
gitur:  LiconBj  quod  id  saltem  confirmat,  in  vulgata  lectione 
errorem  ìnesse,  eo  modo  quem  dixi  corrigendum. 

F.  Bahobino. 


